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Dove  fi  parla  de’ Medici  che -Top  vivuti.dall’an» 
...  .no  XL  di  G.  c.  fino  all’  anno  CXL  * fono 
.c  gl’  Imperadori , Nerone , Galba,  Ortone  i Vi- 
tellio,  Yefpafiano,  Tito r Domiziano,  Nerva, 
. Trajano  , e Adriano . In  occafione  di  quelli 
Medici,  fi  tratta  principalmente  della,  rnate- 
ria  , e.  della  compofizione,  de’ medicamenti  , « 
della  qualità,  o fia  del  titolo  di  Archiatro  • 
r a qualche  cola  ancora  fi  dice  intorno  alla  No* 
; tomia . :*:■  : .-•••,  -v  * • , • A 

C A P -Q  . J* 

De  Mtdici  che.  fon,  vivuti  / otto  Natone  t Calta  t 
r‘  Ottone  , $ Vitali  io . Del  titolo  di  jlRCHlod- 
TRO  , f he  aveva  Jfndromaco  ; e di 
tutte  de  fpecie  di  medicamenti xche 


• . i « 


»o  r. 


..fi  u favano  in  que  tempi 


M 


Ra’Medici  , che  fi  fon  diflinti  fotta  il  paJI*anno. 
Regno  del  primo  de’ detti  Irr.perado*  XL  * G. 
ri  , un  confiderabmmnpo  luogo  tene»  anno 
va  Stazio  Annèo.  ( I ) Era  cgji  fin-  CXL. 


goiare  amico  di  Seneca  . Ognuno  fa  , che  que 

A 2 - --  - Ilo-  - 
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CO  Tacit.  Ann^.  lib.  XV.  cap.  LXJV- 
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fio  Filofofo  «fóndo  flato  da  Nerone  dannato  a 
morte  , fi  fece  aprire  tutte*  le  vene  , e poi  fi 
mife  in  un  bagno  caldo.  Ma  poiché  con  quello 
mezzo  e’ non  moriva  così  tortamente  3 fecondo 
che  era  fua  voglia  , Stazio  Annèo  gli  refe  il 
trillo  ufizio  di  profferirgli  in  una  coppa  il  me- 
defimo  veneno , che  dagli  Atenielì  era  flato  da. 
to  a Socrate  , ciò  a dire,  il  fugo  della  Cicuta* 
ma  1*  Autore  , che  ciò  racconta  , aggiugne  che  il 
corpo  di  Seneca  era  flato  di  già  li  forte  raffred- 
dato per  lo  fangue  che  n*  era  già  corfo  , che  co- 
tefto  veneno  non  cagionò  un  fenfibile  effetto. 

( I ) Crina  Medico  di  Marfeglia  , effendo  ve- 
nuto a rtabilirlì  in  Roma  fotto  il  medefìmo  re- 
gno , fi  procacciò  grande  Rima  , affettando  di  re- 
golare il  nutrimento  , così  delle  perfone  fané  , • 
che  degl’  infermi  , fecondo  i movimenti  degli 
Aftri  , ficcorae  veggonfi  notati  negli  Efemendi 
de’ Matematici  , che  noi.  diciamo  gli  xAlmanac - 
chi . Cotefta  cola  lo  faceva  reputare  piò  accorto 
« più  religiofo  degli  altri  Medici , e gli  fe  gua- 
dagnare delle  gran  fomme.  In  fatti  uopo  era  che 
forte  ben  ricco  per  poter  donare  , Cetonie  fece 
egli  in  fua  morte  alla  Città  di  Marfeglia  un  mi- 
lione di  lire  per  rifarne  le  mura  , avendo  anco- 
ra fatto  delle  fpefe  per  altre  fabbriche. 

( % ) La  medefima  Città  diede  parimente  i 
Roma  nello  ftcflb  tempo  un  certo  Carmi  , il 
quale  chiamava  ignoranti  tutti  i Medici  pri- 
t ! - : . . ••• ... . •'  \ ma  < 


(O  PHn.  l>b.  XXIX.  cap.  I.  Vegg.  davanti  la  Part.  I.  lib. 
11.  cap.  II/.  ciò  che  fi  è detto  in  occi(ftone£di  Petofiride. 

[ a j Plinius  ibidem  „v  " ' J ■■  { 
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~ Parie  Terza  Lib.  IL  Cap.  t.  $ 

ma  di  lui  . Il  Tuo  principal  fecrero  con  fi  fi  e va  in 
far  praticare  i bagni  di  acqua  fredda  , anche  nel 
cuore  del  verno  , cofà  che  pur  non  era  nuova  / 
concioflìache  Mufa  ed  Euforbo  gran  tempo  in- 
nanzi , come  è narrato  di  iopra  , avevano  ufati 
cotefti  bagni  medefimi  . Quelche  iìa  di  ciò , Tep- 
pe Carmi  così  ben  perfuadere  il  fuo  Mondo , 
così  che  vi  erano  dice  PI  nio  , de'  vecchi  confola» 
ri  , i quali  fi  recavano  a gloria  di  ejfer  veduti 
intirizziti  per  lo  freddo  ufcir  del V acqua  . Cote  (io 
Medico  fece  ancora  gran  fortuna  / o almeno  fa- 
peva  farli  ben  pagare  . Il  citato  Autore  c*  infe- 
gna  , che  Carmi  rilcode  una  volta  da  un  folo 
infermo  , il  quale  era  di  qualche  provincia  deli* 
Imperio  Romano  , la  fomma  di  dugento  Sefter- 
zj  grandi  , o iìa  di  venti  mila  lire.  Aveva  egli 
inventato  un  antidoto,  ad  imitazione  della  Tria- 
ca , al  quale  diede  il  fuo  nome.  La  compofizio« 
ne  ritrovali  appreffo( i ) Gallieno. 

Sotto  il  medefimo  regno  fi  mette  un  certo  E- 
vace  Re  degli  Arabi  , che  Plinio  dice  avere  fcrit- 
to  un  libro  delle  virtù  delle  piante  , ed  averlo 
dedicato  a Nerone . ( 2 ) Salmafio  però  aggiugne, 
che  li  due  verfi  , ne’  quali  fi  è parlato  di  quello 
Re  fieno  fiati  aggiunti  al  tefto  di  Plinio  , ne* 
cui  efemplari  migliori  , efli  non  fi  ritrovano  • 

( 3 ) Il  P.  Arduino  conferma  la  medefima  cofa. 
Salmafio  aggiugne  , che  non  ha  niente  veduto 
intorno  a quello  E vace  appretto  alcuno  Autore 

A 3 an- 


( 1 ) De  Antidotis  lib.  II. 

(1  ) De  Homonvtnis  Hyles  Jatricae  , in  Prolegomeni 
[ j ] la  firn.  lib.  XXV.  Seéì.  IV. 
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'antico  , e crede  che  il  di  lui  nome  fìa  flato  fatfc 
to  da  quello  di  Cràteva  , che  fubitò  dopo  -è  no-, 
minato,  ed  il  quale  in  alcuni  efemplari  li  ritro- 
va fcritto  colla  lettera  x Cratevax.  Però  il  me- 
dèfimo  Sai  ina  fio  dice  , che  (i)  Màrbode'o  il  qua- 
le  -era  Un  Poeta  Frante/e  del  fùolo  undecimo  fa  men* 
zione  di  coteflo  Re  di  Arabia  , che  pretende  a- 
ver  dedicato  all’  ìmperador  Tiberio  un  libro  , in 
cui  trattava  delle  pietre  preziofe  -,  che  è il  [ab- 
bietto medefimo  lopra  cui  Marbodeo  ha  fcritto 
antora  in  Verfi  latini  . Gefnero  medefirftatnente 
ci  afficura  , che  il -libro  di  un  EvaCe  Re-  dell’ 

. Indie , intorno  alle  pietre  preziofe  , a Tuoi  tem- 
pi ritrovaVafi  nella  libreria  di  Pietro  Buono  a 
Ferrara  e appretto  WolfgaìVgó  Lazio  a Vienna, 
e medelìmamente  nella  Libreria  dell’  Imperadore. 

cbe  coteflo  libro  è fcritto  in  verfi  E- 
legiaci  Latini  e che  quella  è una  traduzione  di 
un  incerto  Autore. 

Claudio  Alaterno  era  un  Medico  Spartano  a- 
mico  del  Poeta  Perfio  , di  cui  fi  parla  nella  di 
lui  vita  Io  non  fo  le  in  vece  di  jTgaternus 
non  fi  dovelfe  leggere  lAgathemerus  . Ne’  marmi 
di  Oxford  ritrovali  un  Claudius  >Agatbemerus 
Medico.  Si  fa  che  Perlio  viveva  fotto  Nerone. 

Eroziano,  Auròre  di  un  Glottario  d’  Ippocra- 
te  > viveva  ancora  fotto  Nerone  , ficcome  fi  rac- 
coglie dalla  fua  dedica  ad  Andromaco  , di  cui 
ór 


C i ")  Vid.  Gefn.  Bibliorhec.  Tiraquell.  De  Nobilit.  cap. 
XXXI.  Vofl[.  De  Poct.  Latin.  & Fabric.  Biblioth.  Latin,  tit. 
Maròodc*. 
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Parte  Ter^a  Lib . IL  Cap.  I.  7 
or  ora  parleremo  noi  . ( i ) Un  certo  Erudito  il 
quale  ha  fcritto  , alcuni  anni  fono  , fa  fofpetto 
che  il  nome  di  Eroziano  fia  flato  fatto  da  quel- 
lo di  Erodiano  , il  quale  Suida  dice  , di  aver 
molto  fcritto  . Diremo  ancora  qualche  cofa  di 
. coteflo  Autore  in  queflo  ftefiò  Capìtolo  , nella 
fine  del  ragionamento  intorno  agli  Archiatri . 

(2)  Andromaco  il  padre,  era  Cretefe  . Vive- 
va egli  fotto  Nerone,  lìccome  fene  può  far  giu- 
dizio dal  fuo  Poema  della  Triaca  dedicato  a que- 
llo Imperadore  . (3)  Galieno  ancora  dice  , che 
Andromaco  fia  vivutò  dopo  di  Menecrate  , il 
quale  è flato  da  noi  poflo  fotto  Tiberio , e Clau- 
dio; e prima  di  Critone  che  viveva  fotto  Tra- 
jano. 

Andromaco  è il  piò  antico  di  tutti  i Medi- 
ci che  fappiamo  , il  quale  fia  flato  chiamato  Ar- 
chiatra . Gallieno  nel  primo  irbro  degli  antido- 
ti , e l’Autore  del  libro  della  Triaca  attribuito 
a Gallieno  , ed  Eroziano  nel  fub  Gloflario  d’ Ip- 
pocrate  , gli  danno  coteflo  titolo.  Vi  fono  tre, 
o quattro  varie  opinioni  intorno  al  fignificato  di 
queflo  fletto  titolo  . Caffanèo  credeva  , che 
chiater , 0 •Arcbiatros  lignifichi  il  Portinaio  del 
palagio  del  Principe  , quafi  fi  dicefle  Princeps  •A» 
trii  ; ma  ciò  fi  confuta  di  per  sò.  (4)  Più  fa- 
no  avvifo  è quello  di  Accurfio , il  quale  tradij- 

A 4 ce 


( 1 } Johann.  Albert.  Fabric.  in  Exercitat.  De  Lexic.  Craq- 
cis  XIII. 

C a ) Galen.  Attribut.  Uber  de  Theriaca . 

(3)  De  Medicam.  Locai,  lib.  V.  cap.  IV. 

(4)  Not.  in  Cod.  lib.  X*  tir.  De  l’rofefT.  èc  Med. 
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te  la  voce  %Arcb'tater  per  Principe  de'  Medici , ov- 
vero Colui  che  è tra ’ primi  Medici  ( dp^iarpot  , 
quali  «px°{  ròv  utfpùr . ) , 

Cotefta  opinione  di  Accurfio  / era  Rata  fegui- 
tata  dagli  antichi  Traduttori  di  Gallieno  , e da 
molti  altri  intendenti  uomini  , i quali  avevano 
voltata  la  medefima  voce1  per  Medicus  Primarius, 
( I ) Mercuriale  il  primo  fi  è dichiarato  contro 
di  quella  (piega  di  Accurfio  , ed  ha  follenuto  f 
che  i/lrchiater  lignifichi  il  Medico  del  Principe  , 
f ^ «pyjvnt  ìxTpi ! ) Appoggia  egli  la  fua  Tenten- 
na primamente  lopra  quella  ragione  , che  la  vo- 
ce *Arcbiater  non  è (lata  operata  mai  da  neflun 
Greco  Autore  , o Tarino  , prima  degl*  Impera- 
dori  Romani  .•  crede  ancora  che  non  prima  del 
regno  di  Tiberio  , e di  Claudio  lia  (lata  polla 
in  ufo  • la  qual  cofa  fi  compruova  per  ciò  che 
nel  principio  fi  è detto,  che  Andromaco  il  qua- 
le viveva  fiotto  Nerone  lia  il  primo  che  abbia 
tolto  il  titolo  <fi  xArchiater.  Cotello  titolo  , ag- 
giugne  Mercuriale  , non  era  in  ufo  prima  degl* 
Imperadori,  poiché  la  cola  , che  efiTo  titolo  di- 
nota non  ancora  elideva  , cioè  che  non  poteva- 
no elTervi  Medici  degl’  Imperadori  , prima  che 
gl  Imperadori  medefimi  li  fodero  riabiliti . Ecco 
ciò  che  quedo  Autore  dice  , al  che  fi  può  ri- 
ipondere  , che  i Re  ovvero  i Sovrani  , i quali 
lono  dati  in  altri  Paefi  , potevano  egualmente 
aver  dato  il  nome  di  Archiatri  a’  loro  Medici , 
fie  cotedo  nome  lignifica  il  Medico  del  Principe  * 
Ma  fi  può  ancora  dire  , rivolgendo  l’argomento 


C i ) Variar.  Lcfl.  lib.  IV.  cap.  I. 
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Parte.  Terrea  Libro  II.  Cap.  I.  <? 

in  contrario  , che  le  Jfrcbiater  fignifica  il  Prin- 
cipe, o il  primo  tra  Medici , fembra  che  i Greci 
non  avrebbono  lafciato  di  dare  cotefto  titolo  ad 
Ippocrate  , ad  Erafiflrato  , ed  a molti  altri  gran 
Medici , de’quali  fi  è davanti  parlato  . Che  che 
lia  di  ciò , è egli  un  fatto  collante  , che  prima 
degl’  Imperadori  , non  fi  fia  parlato  di  Archiatri . 

Ufa  medefimamente  Mercuriale  due  altre  pruo- 
vc  ; la  prima  che  Andromaco  non  è femplice- 
mente  detto  Archiatro  ; ma  che  fi  chiama  C ^Ar- 
chi atro  di  Nerone  • la  feconda , che  fe  Demetrio  , 
( I ) e Magno  , i quali  dal  medefimo  Autore  che 
parla  di  Andromaco  , fon  detti  Archiatri  , ed  i 
quali  hanno  avuto  cotefto  tìtolo  fotto  gli  An- 
tonini , non  follerò  ftati  i Medici  di  quelli  Irr.« 
peradori  , non  fi  fa  vedere  perchè  mai  avrebbo- 
no avuto  efli  il  titolo  di  Archiatri,  prima  di 
Archigene  , di  Sorano  , e di  molti  altri  Medi- 
ci , quafi  del  medefimo  tempo,  ed  i quali  fono 
flati  affai  celebri . 

(2)  Alciato  porta  una  terza  opinione  , la 
quale  fembra  tenere  il  luogo  di  mezzo  tra  quel-, 
la  di  Accurfìo,  e di  Mercuriale.  Crede  egli  (3) 
che  l’ Archiatro  fia  veramente  il  Principe  de ’ Me- 
dici , per  effere  il  Medico  del  Principe  • poiché 
per  la  medelìma  ragione  , per  cui  alcuno  è Me- 
dico del  Principe  , effer  deve  da  più  degli  altri 

Me- 

CO  Di  quello  Medico  fi  è detto  dinanzi  alla  Part.  II.  lib. 
JV.  Sez.  I/. 

CO  Ad  lib.  IL  Codio,  tit.  de  Comit.  & Archiatr.  VI.  E- 
tyniobgiae  ratio  non  inde  deduci  debet  quod  titrpot  effent 
ri  *pyv  txrpoì , fed  quod  primi  principefque  Medicorum 
li  exift.mandi  (ìnt , quos  in  aula  fua  Imperator  habet  • Ibid. 

C 3 J In  Cafliodori  Form.  Cogliti?  Ardii*  trorum . 
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Medici  , o almeno  è creduto  così  ; ma  non  fe- 
guita  da  ciò,  fecondo  quello  Giureconfultò , che 
la  voce  ùpX'ict'iyo:  fia  formata  da  rù  txpxu  hcrpèi  , 
E’  il  vero  , fi ccorne  avverte  Meibomio  , che  Al- 
ciaro  immediatamente  prima, dice  cofa  che  ben  non 
fi  comprende  ; conchiude  però,  a mio  avvifo  , 
di  una  maniera  affai  chiara  . 

* Ecco  Copra  quello  affare  tre  opinioni  • non 
meritando  quella  di  Càffaneo  di  effere  annovera- 
ta . Io  non  fo  *fe  Alciaro  fia  (lato  feguitato  da 
alcuno  ma  il  più  degl’intendenti  fon  divifi  trai- 
la fpiega  di  Accurfio  * e quella  di  Mercuriale  . 
Quell’  ultimo  tiene  dal  canto  fuo  Cujacio , Zuin- 
gero  , Cafaubono  , Mattìo  , e Volilo  ; ficcome 
dice  Meibomio  , il  quale  fi  dichiara  dalla  banda 
di  Accurfio.,  non  ollante  l’ autorità  di  tanti  gran- 
di uomini  , a’  quali  ancora  fi  può  aggiugnere(i) 
Gotofredo  , ed  Alteferra  . Accurfio  era  fiato  an- 
cora foftenuto  da  Tiraquello  , Beroaldo  , Giulio 
Aleffandrino  , Guidone  Pancirollo  , Vives  , Ca* 
gnato  , e Gafparo  Offmanno  , a’  quali  ancora  fi 
aggiugne  (2)  Menagio. 

La  prima  ragione  che  reca  Meibomio  , e la 
quale  ha  egli  tolta  da'Cagnato  fi  è , che 
di  tutte  le  altre  parole  Greche  , le  quali  inco- 
minciano per  Jfrcbi  ficcome  *Arcbite&us , ^tirchie- 
pifcoput  , x/frcbìtricllnus , vdrcbilefles , .. 4rchierevst 
. niffuna  ci  dimoftra  alcuna  cofa  , che  a Principe 
fi  appartenga  , o a lui  abbia  riguardo  * ma  tut- 
te egualmente  dinotano  alcuna  cofa  , che  è la 

pri- 


£ O In  Codic.  Theodof. 
a)  In  Amoenitatibus  Juris. 
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Parte  Teresa  Libro  IL  Cap.I.  il 
prima,  ovvero  la  più  eccellente  nel  genere  Tuo. 
Dice  ancora  Meibomio  , V ~4rcbiatro  non  è s^ià 
il  Medico  del  Principe  , ma  sì  bene  il  Principe  , 
o fia  il  Primo  de ’ Medici  • ^altramenti  corefta  pa- 
rola farebbe  la  fola  eccezione  delia  detta  regola, 
Cafaubono  aveva  pretefo  , che  la  voce  «'/’XO'W?*/?-' 
vnrns , nel  luogo  di  un  Autore  citato  da  lui  ,• 
dinoti  il  Comandante  del  vascello  del  Re  , e non 
già  il  Comandante  dì  tutta  la  fiotta  • ma  Mei- 
bomio confuta  fodamente  cotefto  dotto  Cri- 
tico . 

La  feconda  ragione  , di  cni  fa  ufo  il  medefi- 
mo  Meibomio  per  pruovare  che  f Archiatro  non 
era  il  Medico  del  Principe  fi  è , che  appretto  di 
alcuni  Autori  fi  è parlato  di  un  Teone  , e di  un 
Glauco  Archiatri  di  Alettandria  , e di  un  Ciro, 
il  quale  era  Archìatro  di  Edeffa  ; e pure  in  co- 
tefte  Città  non  vi  erano  affatto  Re  , o Principi 
ne’  tempi  di  quelli  Archiatri  . Reca  in  terzo 
luogo  un  patto  di  Oribafio , in  cui  quello  Auto- 
re dice  , Che  /’  Imperadore  Giuliano  aveva  man - 
dato  gli  Archiatri  di  tutti  i’Paefi  , e che  ne  a- 
veva  J celti  fettunta  due  i più  valenti  * tra  quali 
era  il  medefimo  Oribafio  . Dal  che  feguita  , che 
il  numero  degli  Archiatri  era  grandifiìmo  , e - 
che  per  tutto  1’  imperio  ,ve  n’  erano  , Ma 
fi  può  rifpondere  a Meibomio  , che  cotePo 
patto  non  fi  ritrova  nell’Oribafio  greco . Il  quarto 
argomento  di  cotello  dotto  Medico  è tolto  da  ciò, 
che  Gallieno  , o 1’  Autore  del  libro  , intitolato 
della  Triaca  , in  parlando  di  Andromaco  , dice, 
che  egli  s’intendeva  affai  bene  di  Medicina  , e 
che  per  quello  era  fiato  eletto  dagl’  Imperadori 

\ per 
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per  ( I ) prefedere  [opra  degli  altri  Medici  • ciò 
& dire  per  edere  ^frcbiatro  , cosi  come  ne  por- 
tava il  titolo  . La  quinta  pruova  è , che  ( 2 ) 
S.  Agoftino  , chiama  Efculapio  Archiatro  , ciò 
a dire  , ficcome  è palefe  Capo  de'  Medici  , e S. 
Geronimo  dà  il  medefimo  titolo  al  Salvatore  dei 
Mondo  , quafi  avede  detto  , che  Giesìi  Crifloè 
il  Sommo  Medico  . Meibomio  aggiugne  , che  la 
Voce  , oirchiatcr  , fi  ritrova  tradotta  per  quella 
di  Protomedicus  negli  Autori  della  bada  latinità. 
Dice  per  ultimo  , che  i Medici  degl’  Imperado- 
ri  , fi  chiamavano  femplicemente  ( 3 ) Medici  di 
Cefare  , ovvero  del  tale  * o tale  Imperadore , fic- 
come ciò  apparifee  per  alcune  ifcrizioni e che 
non  prendevano  il  titolo  di  Archiatri,  fe  non  fode- 
ro veramente  tra  quelli,' che  fi  chiamavano  cosi. 

(4)  Gotofredo  , [ il  quale  fcriveva  forfè  nel 
medefimo  tempo  con  Meibomio  , e che  non  ha 
veduto  i libri  di  Meibomio  , ficcome  quelli  non 
ha  veduti  quelli  di  Gotofredo]  leguitala  l’entenza 
di  Mercuriale  , in  quanto  alla  etimologia  della 
voce  *Arcbiater  : avverte  però,  che  vi  erano  due 
maniere  di  Archiatri  , che  da  Mercuriale  fono- 
fiate  confufe  . I primi  erano  chiamati  Archiatri 
Si  Palatii  , i quali  non  fervivano  , al  dir  di 
Gotofredo,,  che  nella  Corte  degl’  Imperadori- . 
Gli  altri , che  fi  chiamavano  femplicemente  %Ar- 

cbia- 


( 1 ) A ’px*»  «>«'  f°P”  di  noi  ciò  8 dire 

pra  i Medici . 

[ 2 ] De  Civit.  Dei  Lib.  III.  cap.  XVII. 

(3)  Vegg.  - nel  Libro  precedente  cap.  III.  quel  che  rappo f-, 
tano  i monumenti  di  Ciro  e di  Menecratc. 

(4}  Noti*  in  Cod.  Theodofuuj. 
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• chiatti  , ovvero  ^Archiatri  Populares  fervevano  il 
' Popolo  nelle  Città  di  Roma  , e di  Codantino- 
poli  . Si  chiamavano  Archiatri , al  par  de’  pPi- 
mi,  feguita  quello  Autore  , per  rapporto  alla 
Città  , in  dove  efercitavano  la  Medicina  • quali 
fi  folli  detto  Pr  ia  dp  i s Urbis  Medici  ciò  a dire  i 
Medici  della  Capitate  , ovvero  della  Città  della 
refidenza  del  Principe  . Cotefti  ultimi  Archiatri, 
-erano  al  numero  di  quattordici  , quanti  erano  i 
quartieri  di  Roma  ; e poiché  aveano  una  paga 
dal  pubblico  , ed  anche  varj  privilegj  , erano  ob- 
bligati di  vilitare  tutti  gl’infermi,  lenza  dilìin- 
zione,  niente  da  effi  efiggendo;  il  fine  dello  fta- 
bilimento  di  cotefti  Archiatri  effondo  flato,  d’ 
•impedire  , che  i poveri  non  patifforo  per  man- 
canza de’  Medici  . 

Se  Gotofredo  non  fi  è ingannato  nel  credere, 
che  gli  Archiatri  di  Roma,  e di  Coflantinopoli 
erano  così  chiamati  , poiché  erano  Medici  di 
quelle  Città  , dove  facevano  la  loro  refidenza  gl’ 
Imperadoriy  quella  cofa  aggiugnerebbe  affai  di 
forza  al  lentimenro  di  Mercuriale  . Ma  lafciam 
da  banda,  che  cotello  Giureconfulto.  non  pruova 
quello  che  dice;  a lui  fi  può  opporre  , che  tan- 
to nelle  due  Capitali  dell’ Imperio , quanto  nelle 
altre  Città  vi  erano  degli  Archiatri  ; ficcome 
ve  n’ erano  in  Aleffandria  dove  era  un  Archia- 
tro per  nome  Teope  , ed  in  Edelfa  Città  della 
Soria  , dove  era  un  altro  Archiatro  chiamato 
Ciro  , così  come  è .narrato  dinanzi  . Io  non  fo 
qual  colà  mai  .fi  polla  rifpondere  a ciò,  fe  pur 
noni  fi  dica  , che  Teone  , e Ciro  potevano  elfe- 
re  ambidue  Archiatri  di  Roma  , o di  Collanti-1 

* -,  uopo- 
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ropoli , quantunque  1*  uno  folle  di  Aleffandria  , 

' e l’altro  di  EdeflTa*  di  forte  che  quelle  ultime 
Città  devono  effere  riguardate  come  loro  patria, 
e non  già  come  il  luogo  , dove  efli  avevano  il 
loro  impiego  . Ma  , fe  lo  {labili rilento  degli  Ar- 
chiatri di  Roma  , e di  Coftantinopoli  folle  di  un 
ufo  sì  grande , quale  perciò  che  è detto  fembr$- 
va  , non  fi  fa  vedere  , perchè  mai  non  fe  ne 
fieno  ancora  ftabiliti  in  tqtte  le  gran  Città  del- 
l’Imperio. ...  r,  ... 

In  quella  guifa  la  difficoltà  intorno  alla  eti- 
mologia della  voce  *Archiatcr  farebbe  fempre  in 
piedi  , reftando  tuttavia  in  dubbio  , fe  la  ragio-  . 
ne  lleffe  dalla  banda  di  Mercuriale  , ovvero  di 
Mei  bornio.  Se  io  devo  ofar  di  dire  il  mio  pert- 
. fiere  (opra  di  ciò  ; il  primo  argomento  del  Mei- 
bomio  , mi  fembra  effere  affai  forte,  e che  fe  fi  pon- 
ga mente  alla  proprietà  della  etimologia  , ovve- 
ro all’analogia  grammaticale,  nel  dire %/frcbiatro^ 
fi  dice  un  Medico  del  primo  grado  , ovvero  un 
Medico  che  è maggiore  degli  altri  . La  più  par- 
te delle  pruove  recate  ancora  da  cotello  dotto 
uomo  per  follenere  quella  fignificazione  non  fo- 
no meno  convincenti  . Ma  ciò  non  c’impedifce, 
che  facendoli  rifleflione  fopra  Pulizia  degli  Ar- 
chiatri antichi,  ovvero  degli' Archiatri  propria- 
mente detti  non  lì  vegga  , che  fe  efli  non  erano 
ì Medici  de’  Principi  per  rapporto  alla  etimolo- 
gia del  loro  nome  , ben  lo  erano  in v. quanto  al 
loro  ufuio,  o impiego,  ed  in  quello  fenfo  anco- 
ra Mercuriale  potrebbe  aver  ragione . E*  palele 
primamente  , per  ciò  che  riguarda  gli  Archiatri 
del  Palazzo.,  che  efli  erano  i Medici  degl’  Im- 
. .i  pera- 
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peradori , ovvero  della  Corte  ; comechè  tutù 
quelli  che  fervivano  alla  Corte  non  follerò  ne- 
ceflariamente  Archiatri,  .ficcome  fi  vedrà  appref- 
fo . In  fecondo  luogo,  in  quanto  a ciò  che  fi 
appartiene  agli  Archiatri  Popolari  , fi  può  dire 
ancora  , che  efii  erano  in  qualche  maniera  i Me- 
dici del  Principe,  poiché  erano ficcome gli  altri,  fti- 
pendiati  dal  Principe  e dal  medefimo  Principe,© 
dall’  Imperadore  erano  nominati  , o confermati , 
dopo  effere  fiati  eletti  da’  loro  colleglli  , ficco- 
xnc  fi  vedrà  appretto  . „ 

v.  Ciò  pofio  , non  altro  adunque  ci  refia  a fa- 
pere  , fe  non  perchè  mai  cotefti  Medici  del  Prin- 
cipe , ovvero  del  pubblico  fi  chiamaffero  Archia- 
tri , ovvero  i primi  tra’  Medici  ? Agevol  cofa  è 
di  rifpondere  a quefta  quiftione  , con  dire,  che 
ciò  era  poiché  quelli  medefimi  Medici  {lavano 
innanzi  agli  ■ altri , la , qual  cofa  era  fuffi* 
piente  per  tarli  nominare  Archiatri  , ciò  a dire 
Medici  dei  primo  ordine  , benché  i primi  non  fof- 
fero in  merito.  Ciò  fi#  riduce  quafi  al  fentimen- 
to  di  Alciato . Aggiungo  che  quefta  prerogativa, 
cioè  il  grado , a cui  erano,  innalzati  era  un  ono- 
re congiunto  alla ‘loro  profelfione  , e #di  cui  i 
Medici  de’  Principi  erano  fenza  dubbio  in  poffef- 
fo , anzi  che  il  luddetto  titolo  fotte  fiato  inven- 
tato’* certa  cofa  effendo  , che  quello  titolo  me- 
defimo  era  fiato  fconolciuto  a’  Greci  antichi  y nè 
s’ in, cominciò  a mettere  in  ufo,  che  circa  al  tem- 
po da  Mercuriale  dinotato  , o forfè  ancora  lun- 
go fpazio  dopo  , ficcome  fi  dirà  appreflò  . 

• Si  potrà  in  fecondo  luogo  dimandare  , a che 
cofa  adunque  fervivano  gli  altri'Medici , fe  gli 
Archiatri  erano  desinati  a fervire  a’  Principi , 
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ed  al  pubblico  ?•  Io  rifpondo  , che  lo''  ftabilimen- 
to  degli  Archiatri  Popoìarefchi  -,  i quali  erano 
principalmente  creati  per  recar  follievo  a'  pove- 
ri , non  impediva,  che  i ricchi  non  chiamaflero 
qualche  altro  Medico,  che  parefle  loro  efier  buo- 
no . In  quefta  guifa  , cotefti  ultimi  Medici  non 
lafciavano  di  avere  il  loro  ufo  , e tra  quelli  et 
fer  ve  ne  potevano  de’  molto  (ufficienti  ; poiché 
le  pubbliche  cariche  non  Tempre  fi  davano  a pii» 
intelligenti  ; fenza  di  che  molti  Medici  , i quali 
amavano  la  loro  libertà  , potevano  rifiutare  di 
eflere  annoverati'  tra  gli  Archiatri  per  isfuggire 
la  foggezionó.  Si  potrebbe  fare  eziandio  una  rer- 
■za  quiftione  , ciò  a dire  , Te  la  voce  Archiater 
ha  Tempre  avuta  la  medefima  fignificazione  ? al- 
la quale  dimanda  fi- ridonderà  nella  fine  del  pre- 
fente  difcorlb  . , •• 

• Quel  che  fi  è detto  della  provvifione,  de*  pri- 
vilegi , e della  elezione  degli  Archiatri  è rica- 
vata da  varie  leggi  fatte  dagl*  Imperadori  fopra 
quello  fubbietto  , e da  alcuni  libri  degli  Autori 
di  que’  tempi  . Si  trudva*  primamente  che  (i) 
gli  Archiatri  avevano  le  provvifioni  dal  Princi- 
pe , ovvero  dal  Pubblico  , e che  per  quefta  prov- 
vifione  , dovevano  vifitare  tutti  gl*  infermi  , co- 
sì i ricchi-,  che  i poveri  fenza  niente  pretende- 
re da  elfi,  fe  non  quello  che  loro  fi  volefle  da- 
re dopo  finita  la  malattia  . Per  le  medefime  leg- 
gi in  fecondo  luogo  fi  pare , che  molti  privile- 

. *:  ' • gì  ■ 

. ‘ . ’ * » : • • * , • r >*'.*»  « r * * ; 
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f » ] Codic.  Iib.  X.  tit.  XXV.  De  Profeflor.  & Medie.  L.  Vi. 

& IX.  T<'  • " " ' ' 
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gj  all’  impiego  degli  Archiatri  erano  congiunti  * 
che  quelii  Medici  erano  denti  da  tutte  le  impo* 
(Ì2Ìoni  dell’  Imperio  Romano  , per  erti  , per  le 
loro  mogli , e figli  ; che  non  erano  obbligati  a 
dare  albergo  nè  a loldfiti  , nè  ad  altri  nelle  Pro- 
vincie y che  non  potevano  effer  portati  in  giur 
dizio,  ovvero  edere  obbligati  di  pre tentarli  di 
per  sè  dinanzi  a’  Giudici,  o edere  imprigionati; 
che  lotto  gravi  pene  era  vietato  di  ' recar  loro 
alcuno  inibito  Stc.  La  legge  che  ordina  ciò  fem- 
bra  ancora  render  comuni  cotefti  privilegi  [ 1 ] 
a tutti  i Medici  o almeno  ad  alcuni  di  elìl , che 
non  erano  nella  raffegna  degli  Archiatri  • ti rro^ 
vali  però  altrove,  che  un’ alrra  (1)  legge  non 
dia  cotefti  privilegi  che  a’  lòfi  Archiatri  del  Pa- 
lagio , ed  a quelli  della  Città  di  Roma  . Sem- 
bra in  terzo  luogo  , che  gli  Archiatri  fervivano 
ficcome  è detto  agl’  Imperadori  , ed  al  Publico, 
c che  quegli,  i quali  avevano  fervifo  affai  luni 
go  tempo  , o a’  quali  fi  voleva  dar  congedo, 
erano  chiamati  Exarchiatri , a.ex  Jfrcbiatris.  Pa* 
re  per  ultimo  , che  un  Collegio  di  Archiatri  vi 
{offe  , di  un  certo  numero  di  Medici  comporto  [ 3 ] 
a’  quali  fi  dava  luogo  fecondo  il  tempo  , in  cui 
erano  flati  rictevqti  ; così  che  quando  alcuno  pe 
moriva , fe  ne  foftituiva  in  luogo  fuo  un  altro 
il  quale  era  1’  ultimo  di  tutti.'  (4)  che  quertq 
Tom.  ir.  3 ' Col- 

i . ’ 1 ‘ 

■ ■■■■!-■  I 11  ».  Ili  II.  ' -—I 

« ' J I ' 

[ x ] Medicai , & maxime  Arcbiatrot . Qiiefte  fono  le  paroi^' 
per  cui  incomincia  la  legge  leda , da  noi  citata  davanti . 

C a } Codic.  lib.  Xtl.  tit-  de  Metatù,  & Epidemetic,  - 
CO  Codic.  lib.  X.  tit.  de  Profeflbr.  Meqic. 

<4)  Symmaclji  lib.  X.  Fpilì.  Xi., 
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Collegio  giudicava  delle  lufficienza  de’  pretenden- 
ti , e dal  quale  quelli  venivano  elecu  ; ma  che. 
dopo  eletti  , erano  confermati  dall’  Imperadore 
ovvero  l’ Imperadore  prima  li  nominava  , e li 
proponeva  agli  Archiatri  , i quali  poi  li  efami- 
Davano  , e li  ricevevano  nel  loro  Corpo  ^ 

1 1 non  è già  che  non  vi  fodero  delle  volte 
delle  difficoltà  riguardo  a quell’  ultimo  articolo  . 
Dal  citato  Autore  Tappiamo  , che  un  Medico  per 
nome  Giovanni  , di  famiglia  patrizia  , avendo 
ottenuto  da  Teòdofio  la  fopravvivenza  della  ca- 
rica di  un  Archiatro  per  nome  Epitetto,  pretefepoi 
di  avere  il  fecondo  luogo  , quale  fi  era  quello 
tenuto  da  Epitetto.  Si  fondava  egli  così  in  aver 
fervito  nel  Palagio  , come  anche  fopra  le  lettere 
dell’ Imperadore  . Cotello  affare,  turbò  molto  il 
Collegio  degli  Archiatri  • poiché  una  porzione 
di  efli  volevano  che  fi  olfervaffe  la  legge  , e gli 
altri  che  non  ofaffero  di  dichiararfi  contro  alla 
volontà  dell*  Imperadore  . Si  rifolvette  per  ulti- 
mo di  fcriverne  all’  Imperadore  medefimo,  e di 
attenderne  la  fua  derilione  . Del  rimanente  , fi 
può  da  queflo  inferire  , che  tutri  i Medici  , i 
quali  fervivano  nel  Palagio  , non  erano  del  nu- 
mero degli  Archiatri  ; conciolfiacr.è  cotello  Gio- 
vanni , di  cui.  parla  Simmaco  , aveva  fervito  nei 
Palagio  , prima  di  edere  Archiatro  , e che  ( i ) 
volle  del  luo  fervigio  precedente  far  ufo  per  ot- 

tene- 


f t ] Fultus  Valìtìna  militi*  privilegio  Syinmacus  ibiil.  Mi- 
litici lignifica  infusito  luogo  il  fervigio  di  un  Malico;  uH’verfe 
qui  <*»  $*cio  Paratia  tnrer  Aechiafrot  niilitsrt/yt  dicetì  neìl«i  leg- 
ge XI.  tir.  de  Prolels.  & Malie.  .Codic.  lib.  X. 
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tenere  il  fecondo  luogo  nel  Collegio  degli  Ar- 
chiatri , contro  le  leggi  Imperiali  . E’  medefima- 
mente  avvertito , che  a lui  fi  recavano  in  con- 
trario gli  efempli  di  coloro  , i quali  effendo  pai- 
fati  dal  fervigio  del  Palazzo,  nel  Collegio  fud- 
detto  , avevano  feguitato  l’ordine  delle  inedefime 
leggi  ^abilito  , 

Quello  è ciò  che  agli  Archiatri  in  generale  fi 
appartiene.*  ora  uopo  è dire  qualche  cola  della 
Contea,  o fìa  del  titolo  di  Conte,  di  cui  era- 
no particolarmente  onorari  gli  Archiatri  del  Pa-# 
lagio  . Si  faceva  diflinzione  traila  Contèa  del 
primo  grado  , e quella  del  fecondo  ; ( i ) gli  Ar- 
chiatri  fuddetti  pervenivano  così  all’  una  , come 
all’  altra  . Quelli  che  ottenevano  la  Contèa  del 
primo  ordine  , andavano  del  pari  coi  Duchi  , è 
Vicarj  * e lèmbra  che  quelle  dignità  folfera  nel 
principio  comuni  a moiri*  Archiatri , ovvero  mol- 
ti di  quelli  Conti  vi  furono  in  un  msdefimo 
tempo  • ma  finalmente  le  ne  ftabilì  uno  folo,  da 
cui  dipendevano  rutti  gli  Archiatri  , e medefima- 
mente  tutti  gli  altri  Medici  . 

Cotello  ultimo  (labilimento  ebbe  il  fuo  prin- 
cipio fotto  i Re  Gori  , così  come  lo  avverte 
Gotofredo  nelle  fue  annotazioni  fopra  al  Codice 
Teodofiane,  e fi  raccoglie  dalla  formola  de’ Con- 
ti degli  Archiatri  , a noi  da  Caffiodoro  larda- 
taci . Sembra  ancora  dalla  maniera  con  cui  que- 
ll’ ultimo  Autore  ne  parla,  che  la  cofa  folle  ne’  l'uoi 

B a * tem- 


( X ■)  Ibid.  & Cod.  Theodof.  lib.  VJ.  tir.  XVJ,  De  Comit. 
& Archiatr. 
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tempi  del  tutto  nuova  . [ i ] non  è quejlo  dice 
Caffiodoro  , ovvero  dice  la  formola  , una  pruova , 
che  fi  trafcuri  interamente  il  bene  della  focietà , il 
non  ejfervi  alcuno  Giudice  fiabilito  / opra  la  Medi - 
.... -dna  ? Or  Caffiodoro  viveva  fotto  Teodorico.*  e 
A da  quello  fi  vede,  che  ufi  tal  Giudice  per  in- 
nanzi non  vi  era . La  poteftà  del  Conte  degli 
Archiatri  fi  ritrova  efpreffa  per  li  termini  della 
formola  medefima , ( 2 ) Noi  vi  onoriamo  da  que- 
fio  punto  della  dignità  di  Conte  degli  Archiatri  , 
acciò  voi  filate  il  folo  difiinto  . tra ’ Maeftri  della 
Salute  , e tutti  coloro  , i quali  avranno  qualche 
difficolta  intorno  alla  Medicina  , fi  rimettano  alla 
vojìra  determinazione  . Voi  Jarete  l'arbitro  di  que- 
fi?  udrte  onorata  , ed  il  Giudice  di  t utte  le  liti , le 
quali  non  erano  folite  per  addietro  di  ’ejfer  giudi- 
cate , fi  non  per  la  pajfione  di  ciaficbedun  parti- 
colare . Vo.i  guarirete  in  qualche  maniera  gl ’ in- 
fermi mettendo  fine  alle  contefie , che  fono  loro  dan- 
nevoli . Lr  quefio  un  grande  onore  per  voi , che  ab- 
biate J oggetti  uomini  Savj  , e che  fiate  tenuto  in 
i/lima  da  tutti  coloro  , che  il  Mondo  fiima  &c. 
Ecco  appunto  una  fpecie  di  Papa  nella  Medici- 
na , a cui  non  altro  fiancava,  che  1* infallibilità, 

* Nel-  . 

• . . 1 

I 


( i ) Huic  peritia  deeffe  peculiarem  Judicem  nonne  humana- 
rum  rerum  próbatur  oblivio  ' 

C a ) Quapropter  a pi  a lèn  ti  tempore  Comitiva  Archiatrorum 
honore  te  decorami*  , ut  inter  falutis  Magiftros  fòlus  habeatis 
eximius  & omnes  judicio  tuo  cedant,  qui  le  ambifu  mutua  con- 
tenrionis  excruciant.  Efto  Aibiter  avris  agepia:  eorumcjue  di- 
ftingue  confliètus,  quos  judiAre  folebat , affc&us  . In  ipfis  a- 
gros  , curas,  contentiones  noxias  abfddis  . Magnum  munus  eff 
fubditos  habere  prudentes,  & intev  ilio*  honorabilem  fte*i  quos 
reverenfur  «eteri  dee. 
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Nella  medefima  formola  fi  aggiugne  ( I ) che  co- 
tefto  Capo  de’  Medici  era  ancora  fipecialmente 
obbligato  ad  aver  cura  della  Salute  dell’  Impera- 
dorè  , e che  aveva  a lui  libera  l’entrata. 

Si  è parlato  [2]  di  l'opra  di  un  certo  Vindi- 
ciano  , il  quale  fi  dà  il  titolo  di  Contesegli  Ar- 
chiatri , e che  viveva  fiotto  gl*  Imperadori  Va- 
kntiniano,  e Valente  . Ritrovali  ancora  in  Ae- 
zio  un  certo  Andrea,  il  quale  ha  il  . medefimo 
titolo  ; ma  che  non  fi  sa  in  qual  tempo  fia  vi- 
vuto.  Si  potrebbe  credere , cheun  tal’ Eufebio,  chia- 
mato da  ( 3 ) Simmaco  Medicorum  potijfimus  fofle 
ancora  un  Conte  degli  Archiatri  ; fembra  però, 
che  quelli  il  medefimo  Eufebio  fi  fofle  , dì  cui 
cotefto  Autore  altrove  fa  parola  , chiamandolo 
folamente  Archiatro  . Altri  Medici  , che  abbia- 
no foftenuta  quella  carica  , noi  non  lappiamo  ; 
non  eflendo  i loro  nomi  fino  a noi  pervenuti  , 

Non  ifilà  del  pari  la  faccenda  intorno  a’  lem- 
plici'  Archiatri  , di  molti  de’  quali  fi  fa  il  no- 
me . Andromaco  , a quel  che  fi  crede , è il  pri- 
mo.* (4)  Teone  Aleffandrino  , il  quale*  fi  crede 
che  vivefle  fiotto  Nerone  , ficcome  il  precedente 
è medefimarnente  chiamato  Archiatro  nel  titolo 
di  uno  de’  fuoi  libri  rapportato  da  Fozio  . Il  ti- 
tolo di  quello  libro  fi  era  V uomo  , da  Teone  Ar- 
chiatro di  Aiejjatìdria  : in  quello  libro  fi  paria- 

fi  3 va 


( O Indulge  te  quoque  Palatio  noftro,  habeto  fiduciam  in- 
gredienti! &c. 

[2]  Part,  II.  lib.-IV.  fez.*. 

[ 3 J Lib.  II.  Epift.  XVIII* 

(,4)  Vide^VoflTuna  de  philplòphia. 
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va  delle  malattie  di  tutte  le  parti  del  corpo  uma- 
no , ede’  rimedj  proprj  per  guarirle  ; Fozio  però 
non  ritrova , che  cotello  Medico  abbia  ben  trat- 
tata quella  materia  . Galieno  cita  fpelFe  volte  al- 
tri libri  dal  medefimo  Teone  fci  itti  intorno  alla 
Ginnaflica  , fenza  però  dare  a lui  il  titolo  di  Ar- 
chiatro . ( i ) Stefano  Bizantino  parla  ancora  di 
jin  Teonc  Medico  , il  quale  aveva  comentato 
il  libro  di  Nicandro  intitolato  Theriaca  : abbiam 
fatta  menzione  (2)  davanti  di  Magno,  Archiatro 
di  uno  degli  Antonini.  L’Autore,  che  gli  dà 
quello  titolo  , aggiugne  a lui  ,un  certo  Demetrio, 
il  quale  era  del  medefimo  tempo  , ed  aveva  lo 
Hello  ufizio  . Oribafio  , che  viveva  fotro  Giu- 
liano , è ancora  chiamato  Archiatro  , ficcome  iti 
quello  Capitolo  fi  è avvertito  . Anche  Teodoro 
Prifciano  , il  quale  è flato  annoverato  di  fopra 
tra’  Metodici  , era  Archiatro , ed  aveva  un  filo 
fratello  per  nome  Timoteo  , Archiatro  ancora 
ficcome  lui  . Da  quel  che  in  quello  Hello  Capi- 
tolo è detto  , fi  fa  noto  il  .tempo  degli  Archia- 
tri Epitteto  , e Giovanni  . L’Autore,  che  li  no- 
mina y,  parla  [3]  altrove  di  un  Eufebio  , ed  un 
Gelalìo  , i quali  avevano  il  medefimo  ufizio  .• 
era  eziandio  tra  quelli  , Celàrio  fratello  di  San 
Gregorio  .Nazianzeno  . In  quanto  a Ciro  di  Lam- 
pfico  , e Ciro  di -Edelfa  altri  Archiatri  , di  cui 
fi  è parlato  in  occalìone  de’  Medici  , che  fon 
vivuti  lotto  Tiberio,  il  loro  tempo  è incerto. 

Si 


C 1 } In  voce  Coiope . 

£ x]  Part.il.  lib.  IV.  Ter.  II.. 

£ 1 ] Lib.  V.  Epift.  XXXIV.  1 1 
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Si  mette  ancora  tra  gli  Archiatri  un  Eutichia. 
no  citato  da  Marcello  l’Empirico,  un  Pietro  ( i ) 
citato  da  Aezio  , un  Olimpio  , collega  di  Teo- 
doro Prifciano  , un  Glauco  , ed  un  Aurelio  . Io  . 
ne  truovo  due  altri  in  Reinefio , un  Pafinico  , 
ed  un  Euftazio  , di  cui  afferma  egli  che  S.  Ba- 
lli io  abbia  parlato  nelle  Tue  lettere  ’y  io  però  non  , 
ve  l’ ho  potuto  trovare . Evvi  veramente  una 
lettera  di  cotefto  Padre  ad  un  Euftazio  , il  qua- 
le femplicemente  è chiamato  Medico  . A tutti 
quelli  Archiatri  , fi  devono  aggiugnere  i due  dei 
quali  è fatta  menzione  nelle  Ifcrizioni  feguenti, 
ed  altri  ancora,  di  cui  fi  dirà  nella  fine  del  pre* 
fente  dilcorfo  • 


i 


B 4 M. 

CO  Tetrab.  lib.  III.  ferm,  I/..  cap.  CXVII/. 
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(i)  M,  LIVIO  CELSO  TABULARIO 
SCHOL*  MEDICORUM 
M.  JULIUS  F.UTYCHUS 
ARCHIATROS  OLL.  D.  I.  I. 

IN.  FR.  PED.  1III 


D.  M. 

A.  ACTIUS  CA JUS 
ARCHIATER  SIBI  ET 
JULI#;  PROVI#:  CONJUGI  '* 
INCOMPARABILI  * • 

» . i « 

• * , • 

Le  fcuole  de11  Medici  » delle  quali  nella  primj. 

di  quelle  Ifcrizioni  fi  è detto  , ci  obbligano  di 
avvertire  di  patteggio  , che  in  Roma  , al  riferi- 
re di  Mercuriale,  vi  erano  tre  fpecie  di  luoghi, 
dove  fi  radunavano  le  perfone  favie*  i luoghi  di 
efercizio  chiamati  Gymnafia  , de’ quali  fi  è fatta 
menzione  nella  prima  -Patte  ; il  Tempio  della 
Dea  Pace  ; e le  Scuole  particolari . Coretto  Au- 
tore aggiugne  , che  eravi  ancora*  una  Scuola  di 
Medici , nel  quartiere  detto  Efquilino  , che  era 
fornita  di  molte  belle  ttatue  di  maf mo , fecondo 
conghiettura  Ligorio  , fopra  le  mine  che  fono 
reftate.  •*. 

In  quanto  al  Tempio  della  Dea  Pace  , ciò 
che  Mercuriale  ne  dice,  è tolto  da  Gallieno  ( z)t 

il 


( i ) Mercur.  de  Arte  Gymnaft.  lib.  /.  cap.  VI  7.  & Mei- 
bom,  in  Cafliodor.  ftirmul.  Archiatr.  * 

(O  De  Compof.  medie,  pér  genera  lìb.T.cap.  I.  & de  Libr. 
ptopriis  cap.  il.  Il  Tempio  delia  Dea  Pace  non  era  /blamente 

■ ~ * iat- 
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il  quale  dice  per  alrro  , che  in  quello  Tempio 
vi  erano  delle  Librerie,  cd  aggiugne,  che  efien- 
do  retato  cotefto  Tempio  coni'umato  , per  un 
incendio  , i libri  che  vi  erano  vi  furono  bru- 
ciar^ . Da  sì  farro  incendio  , recarono  ancora 
con  fumare  , al  riferire  di  quello  Autóre , le  gran 
librerie  del  Palagio  . Io  fo  penfiere  che  quelle 
ultime  , fodero  le  medefime  librerie  che  erano 
nel  Tempio  di  Apollo  Palatino  , dove  Augnilo 
aveva  ordinato,  che  fi  mettcflero  i libri  de’ Poe- 
ti , e degli  altri  dotti  Uomini  , cosi  come  Tap- 
piamo da  ( 1 ) Orazio  , e dove  i Letterati  con-., 
venivano  per  leggere  le  di  loro  opere.  Il  mede- 
fimo  Gallieno  dice , che  i Medici  s’  incontrava- 
no nel  Tempio  della  Dea  Pace , anche  dopo  che 
quello  Tempio  rellò  bruciato.  L’ Imperadore  A- 
driano  , il  quale  ville  poco  tempo  prima  di  Gal- 
lieno , aveva  fatto  edificare  apporta  un  Collegio 
per  le  belle  arti , il  quale  fi  chiamava  idthenae. 
um  , ficcome  avverte  •Aurelio  Vittore  nella  vi- 
ta di  quello  Imperadore  . Io  non  fo  fe  quello 
Collegio  rterte  verfo  il  Tempio  della  Dea  tace, 
© altrove  , e fe  nel  detto  incendio  rellò  brucia- 
to . E’ fi  pare  che  i Medici  vi  averterò  un  ap- 
partamento , così  come  le  altre  genti  di  lettere 
vi  avevano  il  luo  ; a quelli  però  , cioè  a Me- 
dici 

>■  . , t 

» m-*— ***  * ■ 1 - r ■ 1 é . — «A  . , i 

fatto  perchè  i Medici}  e gli  altri  uomini  dotti  in  erto  fi  con* 
reniflero,  e vi  teneflero  i loro  libri;  ogni  particolare  portava 
in  effe  quello  che  di  più  pretiofo  fi  aveva  . Erodiano  da  cui 
abbiamo  nói  qùeft’  ùltima  circofìanta  ci  dice  , che  T incen- 
dio, di  cui  parla  Gallieno  accadde  lòtto  l’Imperio  di  Commo- 
do, ed  aggiugne  che  il  detto  'tempio  era  il  più  hello,  il  più 
grande,  ed  il  più  ricco  di  quanti  mai  m Rtwna  Ve  fie  fìuono- 
l 1 1 EpttU  111.  lih.  I.  Epifl.  II.  lib.  1;. 
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dici  furono  allignati  degli  Audirorj  particolari  * 
fin  da’ tempi  di  Aleflandro  Severo  , come  lo  ha 
avvertito  Elio  Lampridio  . ( i ) Stabilito  il  Col- 
legio deoli  Archiatri  , la.  Scuola  de’  Medici  di- 
.ventò  certamente  più  confiderJbile  , e meglio  re- 
golata : vi  fi  crearono  varj  ufizj  , e tra  gli  al- 
tri i Segretari  Tabularii , i quali  tenevano  i Re- 
gifiri  , come  era  M.  Livius  Celfus  , di  cui  fi  è 
parlato  nella  prima  delle  riferite  ifcrizioni.  An- 
che ne’  tempi  dell’  Imperador  Claudio  vi  erano 
fiati  de’  Medici  , i quali  facevano  1’  impiego  di 
Bibliotecarj  , ovvero  regolavano  le  publiche  Li- 
brerie . Tai  fi  era  colui  di  chi  fi  è fatta  men- 
zione nella  Ifctizione  feguente  TI.  CLAU* 
DIUS  AUG.  L.  HYMENEUS  MÈDICUS 
A BIBLIOTHECIS  . 

Del  rimanente  è cofa  da  maravigliarfi  come 
mai  Gallieno  , il  quale  viveva  forfè  ottant’  an- 
ni^dopo  di  Andromaco  , non  fia  fiato  tra  gli 
Archiatri  , ovvero  che  a Jui  quello  titolo  non 
fia  dato  . E’  medefimo  ci  dice  , come  aveva  te- 
nuto  dietro  a Marco  Aurelio  ; e Lucio  Vero  in 
un  viaggio  ‘ e che  per  qualche  tempo  era  fiata 
a lui  data  la  cura  della  lanità  di  Marco  Aurer 
lio  , e de’  fuoi  figliuoli  ; dal  che  è palefe  lui 
effere  fiato  Medico  di  corte  . Potrebb’  effere  an- 
cora che  egli  non  foffe  andato  in  cerda  di  cote- 
fio  titolo  ; ma  è affai  più  da  maravigliarfi  , che 
non  abbia  egli  neffuna  parola  fatta  degli  Archia- 
tri, 

* • .*  » ' 

CO  Non  fi  fa  con  precifione  il  tempo  in  cui  quello  ftabi- 
limento  fi  fece . Sembra  che  ciò  fòfTe  dopo  il  Regno  di  Coltm- 
tino  , ficcome  Jo  ha  avvertito  Remefio  X Var.  Leit.  lib.  III. 
«*p.  XI.  ) • ' ...  ’ . 
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tri  , ovvero  , che  non  ne  abbia  parlato  altrove 
fe  non  nel  primo  libro  degli  Antidoti,  dove  dà 
di  pafiaggio  il  detto  titolo  ad  Andromaco  , ed 
a Demetrio  ; conciofiiache  in  quanto  al  libro 
della  Triaca  , in  dove  ancora  annovera  ÌVIagno 
nel  mede  fimo  grado  , da  molti  fi  è creduto  a- 
poetilo  . Nè  maggiormente  parla  Plinio  degli 
Archiatri  medefimi  , eccetto  che  mette  egli  Da- 
mocrate  , di  cui  in  quello  tìefio  capitolo  fi  dirà, 
in  raffegna  (1)  del  primo  tra’  Medici . Si  potreb- 
be credere  , che  Plinio  parlando  così , abbia  vo- 
luto voltare  in  Latino  idioma  la  voce  Greca  ./fr- 
cbiatros  . Fuori  di  ciò  , il  filerfzio  di  quello  Au- 
tore , il  quale  cita  tanti- Medici  , ci  farebbe  cre- 
dere , che  cotello  titolo  non  folle  in  ufo  a fuo 
tempo,  fe  altronde  non  follìe,  chiaro  che  Andro- 
maco , il  quale  ha  vi.vuto  fotto  Nerone  , abbia 
avuto  quello  flefifo  titolo , il  quale  :fi  dà  a Gallie- 
no , come  da  Eroziano  , di  cui  fi  è parlato  da- 
vanti , a lui  fi  come  è detto,  è flato  dato. 

E’ non  è già  per  quello,  che  poiché  un  Au- 
tore abbia  dato  ad  un  altro  un  certo  titolo,  ciò 
Tempre  balli  per  inferirne.,  che  colui  a cui  quel 
jtitolo  è dato  , lo  abbia  avuto  . Lo  Scolia- 
(le  di  Giovenale  dice  Tbemifon  xdrchiater , e pu- 
re colluì  non  fu  chiamato  così  ne’ tempi  di  Au- 
gnilo fiotto  cui  vifife  egli  , un  sì  fatto  titolo  ef- 
lendo  allora  fcpnofciuto  , Ma  poiché  i Medici  i 
più  famofi  t nel  tempo  di  quello  Scolialle , pren- 
devano il  titolo  .di  Archiatri , cotello  medefimo 
Cementatore  ha  creduto  doverne  fare  onore  a 

Te- 

■ ...  . , .-1  . 

(O  Servilius  Damocrates  1 primi s Mtdentitun  lib»  XXV. 
eap.  Vili. 
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Temifone  , il  quale  era  flato  celebre  fotto  di 
Augufto  . Per  la  ragione  medelìma  ( i ) coloro  i 
quali  hanno  pretefo  , che  Eroziano  fia  più  anti- 
co di  quello  che  dalla  fua  dedica  ad  Àndroma- 
co  non  apparifcc  ,e  la  quale  è ftara  tenuta  per  a- 
pocrifa  , non  avrcbbono  fatto  gran  conto  della  | 
fua  teftimonianza  , in  quanto  alla  qualità  di  An- 
dromaco  . Io  però  non  fo  vedere  , perchè  mai 
Eroziano  effer  non  potrebbe  del  tempo  di  Ne- 
rone , ovvero  di  Vefpafiano  . Quello  che  non  ci 
permette  di  mettere  in  dubio  , che  egli  fia  vivuto 
in  que*  tempi , fi  è , che  facilmente  fi  conofce  di 
aver  egli  feri tto  prima  di  Gallieno  poiché  Gallieno 
parla  di  molti  libri  cl’Ippocrate  , che  non  fi  trova- 
no nel  catalogo  di  Eroziano  , ficCorne  è avver- 
tito di  fopra  . Cotefta  pruova  ,mi  fembra  effer 
forre  ‘ concioffiache  per  ultimo  fappiamo  , che 
coll1  andar  del  tempo  , il  numero  de’  libri  d’  Ip- 
pocrate  fi  è ritrovato  crefciuto  , a cagion  di 
quelli  che  fe  ne  fono  inventati  . Ciò  porto, -E- 
roziano  non  più  potrà  egli  effere  una  cola  me- 
delima  con  Erodiano  , così  come  ha  creduto  quel- 
l’ Erudito  da  noi  ultimamente  citato  * effend* 
venuto  Erodiano  dopo  di  Gallieno. 

La  medefima  cola  , che  fi  è detta  di  Temi- 
fone ( 2 ) corre  ancora  per  lo  finto  Sorano  . Il 
titolo  del  fuo  libro  dove  è trattato  da  Archia- 
tro non  è di  più  pefo,  che  l’autorità  dello  Sco- 
liafte  di  Giovenale  in  riguardo  a Temifione  ; 
poiché  tanto  quello  Scoliarte  , quanto  1’  Autore 


fi]  Marfil.  Cognatus  Obfèrvar.  lib.  II.  cap.  XXVIII.  Vid. 
fllbert.  Fabric.  De  Lexis  Graecis  §.  XIII. 

< a > Fart.  II.  lib.  /V.  Sa.  I.  cap.  IV. 
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che  ha  finto  il  libro  di  Sonino  inritolaro  latro - . 
durone  alla  Medicina  , non  fon  vivati  nel  tem- 
po di  que’ Medici  , a cui  danno  il  nome  di  Ar- 
chiatri . Non  fi  può  la  maiel-ma  cola  dire  del- 
la teftimonianza  di  Gallieno,  e di  Eroziano  ri- 
guardo ad  Androniaco  . Potevano  ambidue  elli 
fapere  fe  quello  Medico  di  Neione  folle  verace- 
mente tra  gli  Archiatri  • poiché  Eroziano  vilfe 
a (uoi  tempi  , e Gallieno  foitanto  ottani’  anni 
dopo  . Ma  non  fi  potrebbe  credere  , che  quella 
qualità  di  Archiatro  , che  entrambi  cotefli  Au- 
tori danno  ad  Andromaco  , e che  Gallieno  dà 
ancora  a Demetrio  , non  fia  iopra  di  altro  fon- 
data , che  iopra  una  parola  , la  quale  può  efié- 
re  fiata  aggiunta  al  tefto  di  quelli  due  Autori  , 
da  qualche  Copifia  . Quello  che  mi  farebbe  in-» 
chinare  per  quello  feiltimento  fi  è , ficcome  ho 
avvertito,  il  gran  filenzio  di  Gallieno  intorno  a 
quella  dignità  , di  cui  mi  pare  che  avrebbe  egli 
dovuro  parlare  in  più  luoghi  , le  a fuoi  tempi 
folle  fiata  in  piedi  . Se  Andromaco  folle  fiato 
veracemente  Archiatro  , donde  è , .che  Gallieno 
non  gli  dà  mai  cotefto  ti  colo  ne’  iuoi  tlibri  In» 
torno  alla  Compofi^ione  de  Medicamenti  dove  fpel- 
fe  volte  lb  cita  ? Si  dirà  forfè  , che  il  medefi. 
trio  Gallieno  , il  quale  in  varj  luoghi  fa  parole 
di  Teone  di  Alefiandria  , pun?  non  lo  chiama 
.Archiate  , comecché  Teone  eri  quell’  ordine  fi 
folle  egli  * ficcome  fi  fa  chiaro  dal  titolo  dì  uno 
de’  fuoi  libri  , da  noi  in  quello  Hello  capitolo  , 
dietro  a Fozio  , riferito, 

JVfa  ben  fi  può  agevolmente  rifpondere  , che 
J*  elemplare  di  quello  libro  da  Fozio  veduto , po- 
teva 


30  Storia  della  Medicina 

• teva  edere  flato  copiato  di  frel’co  , o almeno 
molto  tempo  dopo  la  morte  di  Teone  , e che  il 
Copifia  vi  avelie  aggiunto  di  Tuo  talento  , la 
qualità  di  Archiatro  , efiendo  vivuto  Teone  me- 
glio che  ottocento  anni  innanzi  Fozio  . Poiché  il 
titolo  di  Archiatro  aveva  miglior  luono  che  quel- 
lo di  Medico  , il  quale  aliai  femplice  pareva,*  e’ 
fi  pare  che  i Copilti  , fpefie  volte  fingevano  quel 
primo  titolo  , per  meglio  véndere  i loro  libri, 
ovvero  per  rendere  più  onore  agli  Autori  ■ non 
altrimenti  che  lo  Scoliafie  di  Giovenale  lì  è det- 
to aver  ufato  in  riguardo  a Tcmilone.  Se  Teo- 
ne folle  fiato  Archiatro  , probabil  cofa  fi  pare  , 
che  Gallieno  lo  avrebbe  detto  j e ’l  fuo  lìlenzio 
fopra  ciò  , anzi  che  edere  a me  contrario  , corr 
robora  la  pruova  che  io  traggo  da  quel  filenzio 
che  il  medefimo  Gallieno  ofierva  per  rapporto 
ad  Andromaco  , ne’  libri  da  me  ultimamente 
citati  . 

In  fomma  , le  gli  Archiatri  fodero  fiati  già 
fin  da’  tempi  di  Gallieno  riabiliti , come  mai  ef- 
fendo  egli  così  dilfufo  , ed  avendo  tanti  libri, 
fcritto  non  avrebbe  giammai  parlato  di  quello 
ftabilimento  ? Se  non  avrebbe  voluto  dir  ciò  in 
oceafione  di  Andromaco,  e di  Teone,  non  po- 
teva affatto  difpenfarfi  di  dirne  qualche  colà,  al- 
Jor  che  nel  fuo  libro  intitolato  De  Praecognitio- 
ne  parla  de’Medici  di  Roma,  della  loro  alterezza, 
della  lor  gelolìa  , o invidia  &c.  E pure  nonne  ha 
mai  detto  verbo  . Dove  mai  poteva  egli  ufare  in 
miglior  guila  la  voce  «py'tccrpos , fc  non  quando  in 
quello  ftefib  libro  , fa  menzione  di  un  Medico  per 
nome  A n ti  gene  il  quale  aveva  il  primato, dice  egli  tra* 

Me- 
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Medici  Romani  , e che  medicava  rutti  i gran 
Signori  * irpivTtùar  ràr  iecrpur  trtoriftufisnos  , uTravrets 
<76  roót  Tro\j^'jvx'xivo\ji  lóptinf  . Niente  altro  man- 
cava a cordi’  uomo  per  edere  Archiatro  . Per- 
chè dunque  Gallieno  non  gli  dà  quello  titolo,  le 
allora  era  itf  ulo  y,  e perchè  mai  contentarli  di' 
dire  che  Antigene  era  reputato  il  primo  di  tutm 
ti  i Medici  ? Io  ben  conolco  , che  quella  diffi- 
coltà fi  dileguarebbe  , fe  qualche  altro  Autore 
di  que’ tempi  , aveffe  fatta  menzione  degli  Ar- 
chiatri ; ma  pure  non  altro  abbiamo  noi  in  tut- 
to , che  la  dedica  di  Eroziano  , la  quale  puòef- 
lere  cos\  fofperta  di  fallita  , come  li  prctefì  luo- 
ghi di  Gallieno Diofcornle  drizzandofi  ad  An- 
dromaco  nel  cominciamento  del  fuo  libro  De  Eh - 
porifìis  , non  gii  dà  affatto  il  titolo  di  Archia- 
tro/lo chiama  JìimatiJJtmo  ovvero  eccellentijjtmo 
%/fndromaco  'tiu.iÙtutì  A'rS'póun^e . Plinio  il  quale 
cica  un  sì  gran  novero  di  Medici  sì  Romani?', 
che  ftranieri  , di  nilfuno  Archiatro  fa  parola, nè 
in  tutta  la  fu»  Scoria  Naturale  lì  vede  altro  , 
che  il  fo-lo  paflo  riferito  , intorno  a Damo- 
cratc  , in  dove  potrebbe  parere  , che  quello 
Autore  abbia  voluto  dinotare  il  detto  titolo , ma 
poiché  quefto  palio  può  affai  bene  fpiegarfi  in 
un’altra  guifa  , e nei  fenfo  , in  cui  naruralmen- 
' te  fi  prelenta  , la  pruova  non  è mica  {ufficiente. 
E pure  Plinio  vide  lotto  Nerone  , e lotto  Ve- 
fpafiano  , in  un  tempo  , in  cui  fi  fuppone  che 
gli  Archiatri  erano  già  ffaliliti.  Plinio  il  Gio* 
v;ne  , il  quale  ha  medefìmamente  parlato  di  al- 
cuni Medici  , e Plutarco  che  ne'fuoi  Simpolìa- 
chi"  molti  ne  introduce ,,  non  hanno  data  a r\ef» 

fu- 
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funo  la  qualità  di  Archiatro  . Atenèo  il  qual» 
viveva  lotto  Marco  Aurelio  , ha  olTervato  il  Si- 
lenzio medefimo  intorno  a ciò  . Per,  ultimo  ò 
quello  un  fatto  collante  , che  neffuno  Storico  , 
o Autore  vi  è , che  degli  Archiatri  , prima  de* 
• tempi  dell’ Imperador  Coflantino  aBbia  parlato; 
fe  mettiam  da  banda  ciò  che  Gallieno  , ed  E- 
roziano  ne’ luoghi  da  noi  efaminati  , ne  hanno 
detto  . Almeno  io  non  ne  conofco  neffuno  , e 
veggo  , che  uomini  di  fne  più  intelligenti , e che 
fono  (lati  piu  di  me  vertati  nella  lettura  , nien- 
te  ci  hanno  fopra  di  ciò  difcoperto  . 

Si  dirà  forfè  , che  eiò  che  non  fi  pruova  da- 
gli Autori  , fi  può  provare  per  le  Ifcrizioni  . 
Meibomio  riferifce  la  Ifcrizione  feguente  D.  M. 
T.  FL.  PiEDEROT.  AUG.  LIB.  ALCIMIA- 
NO  SUPERPOSITO.  MEDICORUM  . EX 
RA  ITONE  PATRIMONI  , &c.  Si  potrebbe 
credere  che  coteflo  Titus  Flavìus  Paederotus  «/#* 
eimianus  folfe  un  Liberto  di  uno  de’ Vefpafiani , 
ficcome  fi  può  inferire  dal  fuo  nome  di  Tìtus 
Flavìus  , fecondo  il  coftume  , che  avevano  i 
Liberti  di  prendere  qualche  volta  il  nome  de’ 
loro  Signori  , ovvero  di  aggiugnerlo  al  loro  pro- 
prio . Se  ciò  folfe  vero  , e’  li  trovarebbe  , che 
ne’  tempi  de’ Vefpafiani  , vi  farebbe  flato  già  al- 
cuno il  quale  avrebbe  avuto  il  titplo  di  Super • 
pofttus  Medicorum  , che  Meibomio  crede  equi- 
valente a quello  di  Picaeful  Medicorum  dato  da 
Caflìodoro  al  Conte  degli  ^Archiatri  . Se  adunque  vi 
era  in  que’ tempi  un  Conte  degli  Archiatri,  con 
maggior  ragione  effer  vi  dovevano  de’  (empiici 
Archiatri,  Ma,  lafciam  da  banda,  che  non*  vi 
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fono  fiati  Conti  degli  Archiatri  prima  del  rem* 
po  dinotato  di  fopra  , niente  ei  proibifee  diete-  • 
dere,  che  il  Liberto  il  quale  aveva  cottilo  ufi- 
zio  di  Superpo/ttus  Medicorum  non  folle  una  ma- 
niera di  Magiflrato  llabilito  particolarmente  iò- 
pra  la  Medicina  per  giudicare  de’difordini  , eh.© 
potevano  addivenire  nell’ efereizio  di  cotelt*  Ar- 
te, dopo  fentiro  il  fentimenro  degli  elperti  • ov- 
vero per  prefedere  in  nome  dell’  Impemdore  nel- 
l’afiemblea  de’ Medici  , acciò  le  cole  follerò  re- 
golate ficeome  uopo  era  . O piuttofto  elfer  po- 
trebbe che  quelli  fi  fòlfe  un  uomo  , dal  qijale  i 
Medici,  i Chirurghi  , e’  Speziali  dell’  Imperado- 
re  dipendevano  per  ricevere  da  eflò  le  loro  pa- 
ghe , per  rendergli  conto  della  loro  condotta  &c- 
quantunque  egli  medefimo  Medico  non  folle. 

Da  tutto  ciò  io  conchiudo  , elfere  alTai  prò. 
babile  , che  degli  Archiatri  non  fi  fia  parlato 
prima  del  regno  di  Collantino  , ovvero  de’  pri- 
mi Imperadori  Crifliani  : ma  da  allora  in  avan- 
ti coteflo  titolo  è fiato  affai  conofciuto  , è’  Me- 
dici degl’ Imperadori  , ovvero  gli  Archiatri  del- 
l’Imperio Romano  non  fono  fiati  i foli  ad  aver- 
lo portato*  efiendofi  poi  coll’ andar  del  tempo  r 
darò  , a’ Medici  di  tutti  gli  altri  Sovrani  . Gre- 
gorio di  Tours  parlando  di  alcuni  Medici  de’ 

Re  di  Francia. li  chiama  Archiatri  . Mette  egli 
tra  quefli  ( I ) un  Marileifus  ( 2 ) un  %Armenta « 

Tom . IV.  C ri us , 


1 

**  . ■ j.  * 


( 1)  Hiftor.  Francor.  lib.  V.  cap.  X7V. 

[2,]  De  MiracWU  D.  Martini  lib.  I/.  cap.  I» 
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tarius , ed  (i)  un  Reovalis , il  primo  de’  quali 
era  Medico  di  Chilperico  Re  di  Francia  ; il 
fecondo  pare  che  fia  flato  Medico  di  Sigiberto 
Re  di  Jfuflrafia  , il  quale  regnò  poco  tempo  do- 
po la  metà  del  fecolo  fello  in  un  medefimo  tem- 
po con  Chilperico  ; il  terzo  tenne  il  medefimo 
ufìzio  (otto  Childeberto  altro  Re  di  xAuflrafia 
figliuolo  del  precedente  . Il  citato  Autore  , il 
quale  in  un  luogo  chiama  Màrileifo,  Archiatro, 
dice  ancora  che  quello  Màrileifo  ( a ) era  , o era 
creduto  il  primo  Medico  nella  corte  di  Chilpe- 
rico . Io  non  fo  fe  mai  da  quello  luogo  fi  po- 
trebbe inferire  , che  il  primo  Medico  de’  detti 
Re  il  folo  fi  folfe' ad  avere  il  riferito  titolo,  ad 
efclufione  degli  altri  Medici  , i quali  fervivano 
nel  medefimo  tempo  cotelli  fleffì  Re . Se  quella 
confeguenza  è legittima  , la  voce  di  Archiatro 
in  Francia  avrebbe  avuto  un  lignificato  alquan-. 
to  differente  da  quello  che  aveva  nell’  imperio 
Romano  . Si  potrà  , piu  particolarmente  elami- 
nare  quella  quiflione  nel  profeguimento  della  pre- 
fente  Storia  . . 

Io  recherò  in  mezzo  un  eflratto  di  un  libro 
del  Signor  di  Filefac  , per  cui  refterà  ancora  la 
noftra  materia  dichiarata  , e dove  fi  ritroverà  il 
nome  di  un  Conte  degli  Archiatri  , e quelli  di 
alcuni  Archiatri  da  noi  tralafciati  . Pare  , dice 
quello  Autote  , che  vi  fieno  fate  due  fpecie  di 
% Archiatri  , i quali  fervivano  nel  Palagio  Imperia- 
le , 


( Ó Hift.  Frane,  lib.  X.  cap.  XV. 

[2]  Marileifum  vero,  qui  ptimus  Medie jrum  in  domo  Chi Y- 
perici  Ret>is  habitus  fuerat . 

Hill.  Franco*,  lib.  VII.  cap.  XXV.  • w 
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le  , e de'  quali  nella  legge  da  noi  citata  , fi  fa 
menzione  . I primi  fono  chiamati  Archiatri  Sacri 
Pai  atti  , intra  penetrai  ia  Re  gali s Mulae  florentes *' 
fìccome  di  cefi  nel  Codice  Teodofiano  . Qiiefii  fono 
quegli  defjì  , cui  dagl ' Imperadori  erano  dati  dit- 
gento  cinquanta  mila  Sefiergj  ( venticinque  mila 
lire  di 'Francia  ) di  paga  in  ogni  anno  y ficcarne 
fi  fa  da  Plinio.  ( Lib.  XXIX.  cap.  I.  ) Gli  al- 
tri Archiatri  efercitavano  la  Medicina  nelle  cittày 
la  qual  cofa  fi  pruova  per  alcune  leggi  del  Codi- 
ce , le  quali  fono  fiate  da  noi  già  citate  , e fpe- 
cìalmente  per  la  legge  fefia  del  lib.  X.  tit.  XLlIy 
e per  la  legge  IX.  del  medefimo  libro  . Di  quefii 
ultimi  Archiatri  fa  parole  S.  .Ambrogio  nella  Pi - 
fiala  LXÌP,  , e S.  Mgofiino  nella  Pifi.  LXVII, 
deve  fi  legge  Mrcbiteater  in  vece  di  *Arcb:ater 
( ivi  fi  tratta  di  un  certo  per  nome  Diofcoro  ) 
Ideila  pi  [loia  CCLXIII  fi  vede  ua  altro  errore  y 
poiché  fi  legge  ^Arriater  per  Mrcblater  . S.  Crifo- 
fiomo  Epifi.  XXXVIII  e LXXXI  paria  ancora 
di  un  Imegto  Mrcbiatro  . Si  avverte  eziandio , che 
vi  erano  duf  ordini  y 0 clajji  di  quefii  medefimi 
.Archiatri .Li  primi  erano  quelli  che  per  le  leggi 
Imperiali  erano  deflinati  al  fervigio  di  ciafcbedu- 
na  città  , ed  il  cui  numero  era  ftabilito  ; di  mo- 
do cbe  una  Città  piccola  non  ne  doveva  avere  che  , 
cinque  , una  pili  grande  , fette  , e dieci  una.  Ca- 
pitale. S.  Gregorio.  Nagiangeno  , nella  fua  aringa 
in  lode  di  fuo  Fratello  Cefario , dice  cbe  quefii 
era  fiato  eletto%per  infegnare  ed  efercitare  la  Me- 
dicina nella  fua  patria  . ( Aggiugne  che  Tuo  Fra- 
tello era  fiato  Cubito  pofio  tra’ Medici  Primarj 
ed  amtnefio  nell’amicizia  dell’ Imperadore  ) La 

C 2 fecon. 
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feconda  claffe  era  quella  de'  Medici  detti  nuovi  de ’ 
quali  Simmaco  fa  parola  , allor  che  dice  [ lib. 
x X.  E pi  Ih  XL.  ] che  per  legge  era  fiato  ordinato % 
che  i primi  dell ' %Arte  facejfero  giudizio  del  Jape - 
re  de'  nuovi  . Cotefia  legge  è degl' Imperadori  Va - 
lenti  ninno  , e Valente  • la  quale  nel  Codice  Teo- 
dofiano  è rapportata  al  Uh.  [III.  tit.  Ili  , e nel 
Codice  Giufiinianeo  al  lib.  X.  tit.  LII.  Effer  po- 
trebbe , che  alcuni  ^Archiatri  accompagnavano  fem - 
pre  it  Principe  , e che  gli  altri  non  lo  vedovano 
fe  non  quando  era  loro  comandato  • facendo  quefii 
la  loro  ordinaria  dimora  , ciafcheduno  nella  città 
a lui  ajfegnata  . 

Ma  per  ritornare  alla  legge  • da  quella  /oppia- 
mo ancora  noi  , che  gli  Archiatri  pervenivano  ad 
un  grado  di  onore  affai  confider abile  , ciò  a dire 
che  erano  ejfi  creati  Conti  del  primo  ordine  . Co - 
fioro  andavano  del  pari  co'  Vicarj  , e Duchi  # 
i quali  pojfedevano  una  delle  maggiori  dignità  deU 
l'  Imperio  Romano  . Vi  erano  de'  Vicarj  delle  Pro- 
vincie d' fi  a , di  Ponto  , di  Tracia  , di  Macedo- 
nia , per  l' Oriente  • ficcome  per  l'  Occidente  vi  e- 
rano  fiabil iti  i Vicarj  d'  Italia  , di  .Affrica  , e 
dell'  Illirio  . Vi  erano  ancora  de' Duchi  in  Ei  it - 

* O 

to  , in  Tracia  , in  quanto  all'Oriente  * ficcome  an- 
cora ve  n erano  nelle  Pannonìe  , nella  Sequ.micay 
nell'  vdrmoric a &c.  Gli  ^Archiatri  adunque  erano 
eguali  a cotefii  Vicarj  , ed  a quefii  Duchi  . S. 

» Agofiino  ancora  parla  [ Confef.  lib.  IV.  cap. TU' ] 
di  un  Medico  , che  dice  ejjere  fiato.  Proconfole  a ' 

% Affrica  y ed  il  quale  era  ancora  Matematico  , e 
intendente  néll ' arte  di  fare  Orofcopj  . S.  Crifofio- 
mo  ( Epifi.  XVI  ad  Olympiadern  Diaconiffam  J 

par- 
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parla  medejìmamente  di  un  Teofilo  , che  chiama 
Conte  , e Medico  . 

I Duchi  , e’  Vicar)  , egualmente  che  i Conti  4 
avevano  il  titolo  di  Spettabili  , ed  occupavano  il 
fecondo  luogo  dell ’ Imperio  . Ecco  in  qual  maniera 
ne  parla  Cajfiodoro  [ lib.  VI.  cap.  XII.  in  formu- 
la Comìtivae  primi  ordinis  ] Comitivam  tibi  pri- 
mi ordinis  ab  illa  indizione  Majeftatis  favore 
largimur  , ut  Confiftorium  noftrum  , ficut  roga- 
tus  ingrederis  , ita  moribus  laudatus  exornes  , 
quando  vicinus  honor  eli  illuflribus  , duna  ai- 
ter  medius  non  habetur  . Ora  coloro  che  fi  dice- 
vano i J J ufi  ri  erano  in  picciol  numero  . Cote/lo.ti- 

tolo  non  era  dato  , fe  non  a coloro  che  avevano  li 
pr  m'  impieghi  , ficcome  al  Prefetto  del  Pretorio  , 
al  Prefetto  della  Città  a quello  che  era  detto 
Magijler  Militum  , a Que fiori  &c.  Appreffo  fe- 
quotavano  gli  Spettabili  . pevefi  per  ultimo  av- 
vertire fopra  ciò  che  in  quejlo  luogo  dice  Caffo- 
doro  , che  quefli  Conti  del  primp  ordine  erano  an- 
fora detti  Conti  Concifloriali  , e che  queflo  titolo 
tra  per  confeguenga  comune  afii  Archiatri , i qua- 
li erano  Conti  del  primo  ordine  . Vide  Joannis 
Filefaci  Seleélorùm  lib.  I.  cap,.  XVII.  quod  in- 
fcribitur  Medicinae  defenfio  adverfus  Plihium 
Majorem  . Vide  & Meibqmium  in  Cajfiodori  For- 
mula •Archiatrorum . \ . 

* • * \ *, 

Sopra  queflo  difcorfo  dèi  Signor  FilePac  fi  po- 
trebbero fare  di  certe  rifleffioni  • ma  come  per 
ciò  fare  fi  dovrebbe  ripetere  una  parte  di  quel  , 
che  è flato  detto  di  fopra,  il  Lettore,  fi  prenderà  la 
pena  , fe  gli  è a grado  , di  farle  di  per  sè  me. 
defimo  , rapportando  le  opinioni  di  cotefto  Au» 
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tore  con  quelle  che  fono  fiate  dette  davanti . Sol- 
tanto in  quanto  a quel  fuo  avvertimento  intor- 
no aoli  Archiatri  che  erano  chiamati  Conti  Con - 

O 

cifloriali  , aggiugnerò  quel  che  Salmafio  dice 
( Not.  in  T rebell.  Pollionis  Macrianum  ) che 
quella  dignità  fi  ridùceva  a quella  de’  Configlie- 
li di  Stato  di  oggigiorno  . Da  ciò  fenza  dubbio 
è venuto,  che  i primi  Medici.de’  Re  di  Fran- 
cia , che  iono  una  cofa  medefima  con  quelli  che 
fi  dicevano  Comires  \ %Archiatrorum  , de’  quali  ab- 
biam  parlato,  fi  dicono  Configlieri  di  Stato  Or- 
dinarj  , ovvero  Configlieli  del  Re  ne’ f noi  Confi- 
gli ; nella  qual  cofa  fon  diftinti  dagli  altri  Me- 
dici de’medefìmi  Re  , i quali  hanno  folamente 
il  titolo  di  Configlieli  del  Re. 

Del  rimanente  io  ancora  mi  era  dimenticato 
di  aggiugnere  a’ detti  Archiatri,  un  Claudiano 
Soloné  , Archiatra,  a cUi  è dedicato  il  libro  fe- 
condo De  Rcwediis  paratu  facilibus  , attribuito 
a Gallieno  . Comecché  cotefio  libro  fia  manife- 
fiamente  apocrifo  ;'pure  non  è impolfibil  cofa  i 
che  vi  fia  fiato  un  Archiatro  di  quefto  nome  * 
il  quale  però  ncn  farà  vivuto  np’  tempi  di  Gal-i 
lier.Q  • non  efiendo  ancora  in  ufo  in  que’  tempi 
cotefio  nome  , come  io  avvifo  di  aver  provato. 
Il  medefimo  Gallieno  cita  ancora  ( De  Medica- 
mente Locai,  lib.  III.  cap.  I ) un  Solbhe  fo- 
prannomato  Diaetaritts  e appreflò  Plinio  lib.  XX 
ritrovafi  un  Solone  di  Smirne. 

Egli  è oramai  tempo  di  ritornare  ad  Andro- 
maco  , il  quale  ha  data  occafione  alla  prefente 
digrefiione  , e che  darà  ancora  luogo  a quella  che 
feguiterà  . Niente  fappiamo  noi  intorno  alle  o- 

? ' * pi- 
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-pinioni  , o al  metodo  di  coterto  Medico.  Lafo- 
la  còfa  che  di  lui  ci  è reftara  fi  è un  gran  nu- 
mero di  defcrizioni  di  medicamenti  comporti  , i 
quali  in  parte  erano  di  fua  invenziqne . ( 1 ) Gal- 
lieno che  fi  ha  tolta  la  pena  di  riferire  quefte 
defcrizioni  annovera  Andromaco  tra  gli  Autori 
che  hanno  in  miglior  guifa  fcritto  intorno  a’ 
medicamenti  • lo  bia furia  però  , perchè  erasi  con- 
tentato di  darne  la  defcrizione  fenza  aggiugnere 
niente  delle  - loro  virtù  , ovvero  fenza  dinota- 
re , fe  non  di  rado  , le  malattie  , a cui  quelli 
medicamenti  fon  proprj, 

*•  La  più  famofa  delle  composizioni  da  coterto- 
Medico  defcritte,  o inventate  si  è l’antidoto  da 
lui  detto  [2]  Galene  ciò  a dire  Tranquilli?  , ed 
a cui  si  diede  .poi  (3)  il  nome  di  Ti'iaca,  sic- 
come si  vedrà  apprelfo  . Andromaco  compofe  un 
Poema  Greco  in  versi  Elegiaci  , che  dedicò  a 
Nerone  , ed  il  quale  noi  ancora -abbiamo  oggi- 
giorno  * dove  infegna  la  maniera  di  preparare 
coterto  antidoto  , e dinota  le  malattie  , per  le 
quali  si  conviene.  La  ragione  che  aveva  egli  di 
fare  quella-  defcrizione  piuttorto  in  versi  , che  in 
profa  , si  fu  acciò  non  molto  agevolmente  vi  si 
potette  fare  alterazione  almeno  cosi  ha  penfato 
Gallieno  (4)  il  quale  approva  il  consiglio  di 
Andromaco  , e lo  commenda  fopra  di  ciò . 

C 4 Fino 

t-  . • * : \ 

... : 

C 1 ) ’De  Compof.  Medicano,  per  genera  Iib.  VI.  cap.  Vili. 
& alibi . 

( 2 ) De  Antidof.  lijj.  I.  cap.  VI. 

C 3 ) De  Ufu  Theriacje-  ad  Pamphilianum  , Cotefto  libro , £ 
crede  che  non  fia  di  Gallieno . 

C4D  De  Antidot.  Iib.  I.  cap.  V. 


Digitized  by  Google 


40  Storia  della  Medicina 

( i ) Fino  a quel' punto  , f Antidoto  di  Mi- 
tridate , era  flato  il  folo  ad  efiere  traile  mani 
di  tutti  j ma  dubito  conoiciuto  T antidato  di  An- 
dromaco  , quello  reflò  quafi  dilufato  • co- 
mecché a vero  dire  quello  non  altro  forte  flato 
che  una  imitazione  del  primo  • non  in  altro 
quafi  conlìflendo  l’unica  differenza  efienziale  che 
nell’ aggiunzione  delle  vipere  , che  entrano  di  più 
• nella  Triaca  . Quel  che  fia  di  ciò  , 1’  antidoto 
di  Andromaco  fu  remato  in  Roma  in  tanta  {li- 
ma , che  alcuni  Imperadori  lo  vollero  far  com» 
poncre  nel  loro  Palagio  , ed  ufavano  una  fingo- 
•lar  diligenza  di  far  venire  a porta  tutte  le  dro- 
ghe perciò  neceffarie  , perchè  fodero  dì  ottima 
qualità.  (2)  JL’  Imperadore  Antonino,  ne  pren- 
deva ancóra  ogni  giorno  alla  digiuna  , alla  grof. 
fczza  di  una  fava  , e tanta  fu  la  ftifna  che  fi  eb- 
be per  quello  medicamento  , che  molti  Medici 
fi  rtudiarono  di-  volervi  fare  delle  mutazioni  e 
di  fare  delle  nuove  triache  a modo  loro  : ma  ciò 
fu  niente  • poiché  la  Triaca  di  Andromaco 
ciò  non  oliarne  fi  mantenne  in  voga  • e 
c quel  che  è più  particolare  , anche  oggigiorno, 
tatto  che  molti  difetti  , o fuperfluità  vi  fieno  in 
elfa  , da  gran  tempo  , avvertiti  , pure  nelle  mi- 
gliori Città  di  Europa  non  fi  lafcia  di  fcrupolo- 
ìamente  (eguirare  la  deferitone  di  catello  Me. 

( dico  di  Nerone . 

Corefta  definizione  contiene  meglio  che  feffanta 
droghe  , di  cui  la  più  parte  fono  aromi . Vi  fo- 
no 


( i ) Ibidem  cap.  I. 
(O  Ibidem  . 
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no  ancora  di  alcuni  fempìici  comunali  , e delle 
gomme  , o fia  de’  fughi  l'peffoti  ; tra’  quali  il 
più  conjfiderabile  è 1*  Oppio  . Quello  ingrediente 
però  che  a quello  medicamento  fe  dare  il  nome 
di  ( 1 ) Triaca  , fono  le  vipere  , ’le  quali  fi  pre- 
paravan  cosi . Dopo  tagliata  ad  effe  la  ceda , e 
la  coda,  le  fi  fcorticavano  ; fi  feparava  la  carne 
daile  interiora 4 e dalle  offa  , la  fi  lavava  , fi  fa- 
ceva tuocere  nell’  acqua  con  dell’  aneto , e del 
fiale,  e s’ impattava  per  ultimò  colla  mica  di 
pane,  per  formarne  i (1)  Trochifchi  , ovvero 
alcune  maniere  di  pijltlli . 

Se  l’antidoto  di  Andromaco,  avelie  le  virtù 
che  il  fuo  Autore  gli  attribuifee  , farebbero  va- 
ni tutti  gli  altri  medicamenti  . L’  ordina  egli 
primamente  contra  tutti  i veleni  di  qualunque 
natura  fieno lo  ftima  ancora  un  rimedio  per  li 
tiolori  , e per  la  debolezza  di  ftomaco,  per  1’ a fi- 
ma,  e 1’ oppreflione  del  petto,  per  la  tifichez^ 
za.  naficente  , per  l’empiema  , per  la  colica  , l’it- 
terizia, la  idrofilìa  , la  debolezza  della  villa, 
le  convullìoni,  le  ulcere  della  vefcica,  la  impo- 
tenza venerea,  i dolori  delle  reni,  e la  pettileh- 
za  , [3J  Andromaco  figliuolo  del  precedente  , 
il  quale  aveva  voltata  in  profa  la  deficdzione  da 
fuo  padre  fcritta  in  verfi,  dice  in  poche  parole, 

che  * 


[1]  Dal  Greco  Qi/p'ny  che  lignifica  in  generale  ogni  maniera 
di  bertie  feroci , ma  che  dinotava.ancora  in  particolare  le  berti tì 
venenofe . Alcuni  Autori  danno  ancora  cotefto  nome  a’  vermini, 
che  fi  ritrovano  nel  corpo  dell’uomo  e degli  altri  animali. 

C 2 ) Quefta  voce  farà  (piegata  in  quello  fteffo  Capitolo . 

< 3 ) Pe'  Antidoti*  lib.  I.  cap.  VII.  r 


Digitized  by  Google 


42  • Storia  .della  Medicina  . 

che  l’antidoto  detto  Tranquillo  fia  buono  per 
ogni  fpecie  di  cattive  difpofizioni  del  corpo  che 
provengono  da  cagioni  interne  , ed  in  particola- 
re per  le  indifpolizioni  di  ftomaco.,  per  li  vene- 
ni  , e per  le  febbri  intermittenti  . 

Quello  fi  è ciò  , che  del  loro  antidoto  dice- 
vano coterti  Autori.  Anche  la  prefente  materia  ri- 
chiede , che  noi  vi  facciamo  fopra  alcune  riflef- 
fioni  ,.e  che  alquanto  più  fottilmente  vegliamo 
quando,  e come  fi  era  venuto  a quelle  fpecie- di 
compofizioni  , e che  cofa  fi  è ciò  , che  dicevafì 
Antidoto  . Abbiam  detto  davanti  , come  Ippo- 
crate  , è più  antichi  Medici  fembravano  di  aver 
pollo  il  principale  della  loro  pratica  lopra*  1’ of- 
fervazione  de’  movimenti  della  natura  nelle  ma- 
lattie , riponendo  quafi  tutto  il  metodo  di  gua- 
rirle nella  Dieta  , ciò  a dire  nelle  regole  intor- 
no al  nutrimento  degl’infermi  . E rotilo  , e’  tuoi 
feguaci  , i primi  fi  furono  a molto  mettere  ih 
ufo  i medicaménti  , ovvero  che  incominciarono 
a fidare  più  di  quello  che  gli  altri  Medici  non 
avevano  farto  nell’  utile  , che  da  erti  fi  può  ti- 
rare . E’  il  vero  , che  ancora  Tppocrate  ne  face- 
va ufo  , ma  più  a rado  , per  la  ragione  accen- 
nata , e •quelli  che  ufava  , erano  aliai  poco  com- 
porti . La  qual  cofa  nè  dagli  Erofilei1,  nè  da 
alcuni  Medici  , che  vivevano  già  quafi  ne’  tem- 
pi di  E rotilo  , non  fu  imitata  ; ficcome  lo  atte- 
ftano  le  querele  di  Erafiftrato  fuo  contemporaneo 
contra  coloro  che  facevano  le  Compofizioni  Rea- 
li , e gli  Antidoti  da  cffi  chiamati  le  mani  de- 
gli Dei  ? rie’  quali  vi  erano  degl’  ingredienti  ri- 
cavati dalle  piante , dagli  animali  , da’  minerà- 
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li  , dalla  tetra  , dal  mare  &c.  fìccome  è narrato 
( 1 ) di  fopra  . ... 7 

Ma  tutto  che  gli  Antidoti  , di  cui  Erafiftra- 
to  fi  querelava,  foffer  comporti,  pure  fi  pare, 
che  non  foffero  si  comporti  , ficcome  quelli  che 
fi  fecero  appreffo  , e che  prima  dell*  antidoto  at- 
tribuito a Mitridate  ,.  del  quale  la  piU  breve  de- 
finizione contiene  fino  a trenta  Tei  ingredienti , 
niffuna  compofizione- così  comporta  fi  folle  mai 
veduta  . Noi  abbiam  parlato  davanti  di  un  altro 
antidoto  affai  più  femplice  , la  cui  iS^tta  fu  ri- 
trovata nel  gabinetto  di  coterto  Re  di  ponto  , 
fubito  dopo  che  fu  egli  disfatto  da  Pompeo  : 
or  non  fi  sà  in  qual  tempo  fu  refa  pubblica  la 
feconda  ricetta, o defcrizione  del  pretefo  antidoto 
di  quello  Hello  Re  , che  è quello  di  cui  ora  fi 
tratta  ; è però  fi  pare  ‘che  ciò  non  forte  lungo 
fpazio  dopo  del  primo  , o fia  che  quell’  ultimo 
forte  veramente  di  Mitridate  , ovvero  che  ab- 
bia prefo  il  fuo  nome  . Che  che  di  ciò  fiali  , 
Celfo  , il  quale  è vivuto  fotto  di' Augnilo,  e Ti- 
berio , forfè  cento  anni  dopo  Mitridate  , ha  già 
defcritto  il  Mitridato/  e fui  modello  di  quella 
gran  compofizione,  quella  della  Triaca  , e tutte 
le  altre  ,.  che  fono  così  cariche  d’  ingredienti  , 
fono  Hate  fatte.  . „ 

Per  difendere  l’ufo  di  così  fatte  compofizioni 
può  dirfi  , che  effendofi  di  giorno  in  giorno  mol- 
tiplicate le  fperienze  fopr^  i femplici,  avvifarono 
i Medici  , che  quanti  più  fi  aggiugnerebbono  di 
que’  femplici  che  hanno  una  virtù  fomiglievole  , 

' . “■  tan-  • " 

Ci}  Part.  IL  ìib.  I.  cap.  JV. 
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tanto  più  ficuramente  ne  attenderebbero  il  loro  fine. 
Può  edere  ancora  , che  avendoli  una  imperfetta 
cognizione  tanto  delle  virtù  de’  femplici  , che 
della  natura  delle  malattie  , cocefli  Me- 
dici medefimi  immaginarono  , che  mifchiando 
infieme  un  gran  numero  di  droghe  , quel  che  efli 
non  otterrebbero  per  mezzo  dell’ una  di  effe  , lo 
confeguirebbono»  per  l’altra,  effendo  talvolta  il 
medicamento  più  favio  di  colui  che  lo  preferive. 
Plinio  però  , e parecchi  altri  dopo  di  lui  han 
creduto  ( falche  non  -per  altro  fi  erano  unite  in- 
fieme tanre  droghe  , che  per  aggiugner  pregio 
all’  arte  ad  oflentationetn  artis  , anzi  che  per  al- 
cun vantaggio  che  fi  fia  creduto  ritrarne , in  rap- 
porto alla  guarigione  delle  malattie  . Il  medefì- 
mo  Autore  , facendo  riflelfione  a quello 
che  entra  nel  Mitridato  , delle  cinquanta  quat- 
tro fpecie  di  femplici  che  a fuo  avvilo  lo  com- 
pongono , ed  alla  piccola  quantità  che  di  ognu- 
na di  effe  ritrovali  in  ciafcheduna  prefa  , facen-  • 
do  il  conto  per  tutto  quello  che  in  tutta  la  com- 
pofizione  vi  entra  sì  forre  fi  rifcalda  contro  di 
quello  abufo  , così  che  a fuo  avvifo  fi  (lenta  a 
credere , come  gli  uomini  fieno  (lati  capaci  di 
una  fimile  furberia  . Cotello  Autore  mette  la 
Triaca  quafi  nel  medefimo  grado . Dice  égli,  che 
Ja  compofizione  detta  Triaca  fia  fiata  inventata 

, Ìn 

- • , . i „ 

, m*  » 

(O  Mitridariam  antìdotum  ex  rebus  LIV.  componitur,  in- 
terim nullo'  pondere  squali,  & quarundam  return  fexaoefima  de- 
narii  ..unius  imperata . Quo  Deorum  perfidiam  iftam  monflrante? 
Hoininum  enim  fubtilitas  tanta  effe  non  pofuit  : oftentatio  artis, 
& portentólà  ici*ntise  venditatio  manifeila  eff . Lib.  XXIX. 
tap.  /.  > , 
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in  favore  della  dilicarezza  , o della  fenfualità  , 
che  ella  è compofia  di  cole  ftraniere  ; quantun- 
que per  ogni  dove  fi  ritrovi  un  gran  numero  di 
medicamenti  l’empiici,  i quali  polfon  produrre 
ciafcheduno  di  per  sè  , il  medefimó  effetto  che 
li  attende  dalla  unione  di  tutte  cotefle  cole  ftra- 
niere  , o le  quali  vengono  da  paefi  lontani  . Non 
di  altra  Triaca  può  parlare  in  quello  luogo  che 
di  quella  di  Andromaco  / poiché  ciò  che  elio' 
dice  delle  droghe  che  fi  prendono  da  lontani  paelì 
non  fi  può  applicare  ad  un’altra  fpecie  di  Tria- 
ca da  lui  ( 1 ) altrove  delcritta  , e la  quale  non 
è compofia  , le  non  di  un  picciol  numero  di 
femplici  aliai  comuni  . Dal  che  fi  può  inferire  , 
che  l’antidoto  di  Andromaco,  dal  fuo  Autore 
chiamato  Galene  , o Tranquillo  non  indugiò  a 
prendere  il  nome  di  Triaca  , fino  a’  tempi  di 
Critone  , cosi  come  lo  dice  l’Autore  del  libro 
De  ufi t Tberiaca  attribuito  a Galeno  . Critone 
viveva  fotto  Trajano  , allorché  Plinio  è vivuto 
fotto  Nerone,  e Vefpafiano  , ed  ha  potuto  ve- 
dere Andromaco  cosi  il  padre  che  il  figlio,  efi- 
iendo  fiato  di  lui  contemporaneo  * tutto  che  nè 
dell’  uno  nè  dell’  fino  faccia  parole  . 

Perciò  che  fi  appartiene  al  nome  di  Antidoto, 
che  alla  Triaca, era  dato,  è da  notare,  che  egli 
, • è com- 


f 1 ] Lib.  XX.  cap.  XXIV.  Plinio  non  chiama  già  quell’ 
u’.tima  compofiziona  Triaca,  ma  Gallieno  rapportandola  dopo 
di  Plinio,  le  dà  cotello  nome.  La  Triaca  di  Antioco  dice 
egli  , la  quale  Plinio  dice  eie  era  Jlata  ferina  fnpra  la  porta 
del  Tempio  di  Efculapio . De  Aaitid.  lib.  II.  cap.  XIV'.  Quello 
è , fé  io  non  m’inganno,  il  fola  luogo,  dove  Gallieno  nomi- 
na Plinio.  Plinio  Valeriane  detcrive  ancora  quella  Triaca  de 
Re  Antioco  [lib.  IV.  cap.  XXXVMI. 
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è compoflo  da  due  voci  Greche  , delle  quali  una 
lignifica  contra  , e Talora  dato  , poiché  gli  anti- 
doti fi  danno  contra  i veneni  , e la  corruzione 

degli  umori,  ovvero  contra  le  altre  cattive  di- 

fpofizioni  del  corpo  . Cotefta  voce  pare  che  in 

Greco  idioma  abbia  il  genere  del  maìchio  , e 

della  femmina  , e qualche  volta  ancora  fia  di 
genere  neutro;  ed  i Latini  hanno  detto  egual- 
mente htec  antidotus  , e hoc  antidotum.  Ma  affai 
più  probabil  cofa  fembrà  , il  che  io  non  fo  , fc 
per  alcuno  fia  fiato  avvertito  , che  i Greci  ab- 
biano ufata  quella  voce,  prima  lìccome  un  ag- 
giuntivo , e con  già  come  fofiantivo  . Allor  che 
efli  han  detto,  » ùvrìS'oros , vi  fottintendevano  il 
fofiantivo  Sòmpis  , che  lignifica  ogni  fpecie  di 
medicamento  così  l’emplice  , che  compofio  . I La- 
tini , avrebbero  potuto  tradurre  la  voce  Greca  (i) 
fwcttxts  per  quella  di  pctentfa  ; però  T ufo  della 
lingua  Latina  , la  quale  aveva  unita  a quell’  ul- 
tima voce  una  idea  del  tutto  differente , non  lo, 
permetteva  . L’opera  fia  del  pari  in  quanto  alla 
lingua  Italiana  , e Francefe,  in,  cui  le  voci  pò» 
ten^a,  o virtù  neffuna  relazione  hanno  con  quel- 
la di  medicamento  , o compoft^one  di  medicamene 
to  . I Latini  adunque  per  mancanza  di  avere  una 
parola  per  efprimere  il  Greco  &vr*pit  , hanno  u- 

late 


( i ) I Greci  hanno  ufata  ancora  cotefta  voce  per  dinotare 
una  femplice  erba  la  quale  è dotata  di  qualche  virtù  <jt uvroS'x- 
iroi(  Swahili  tyov  óoof  una  montagna  in  cui  vi  era.  ogni 
fpecie  di  erbe  nied’cin  -li  ( Salmaf.  de  Homonym.  Mater  Medie, 
in  Prolegomen.  ) Vegg.  di  fòpra  nella  Part.  I.  lìb.  III.  cap.II. 
Je  altre  fignifieazioni  di  quella  fteffa  voje . 
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fate  le  voci  medicamentum , e compofìtio  , Xùvtzuis 
ttvnS'oros  compofìtio  cóntra  data  , così  come 
dicevafi  S'óyupui  Ttrpxtpxppi.ceMi  , compofìtio  quatuor 
medìcamentis  fimplicibus  coniìans  S'óveqiK  òvourimi  , 
ùprnptcaui  y compofìtio  prò  hepate  , prò  ajpera  arte - 
ria  . Non  folamenre  in  rapporto  ad  antidoti  vi 
s’intende  la  voce  che  anzi  nelle  altre 

occafioni  non  era  ella  efpreffa  giammai  . Si  di- 
ceva per  efempio  » <T(«  xwJ'aW  per  dire  compofìtio 
de  capitibus  papaveris  • ed  anche  fenza  1’  artico- 
lo (;  ) KprnpidK)}  arteriace  ■ per  dinotare  una  com- 
pofizione  per  la  canna  del  polmone  , coli- 

co , medicamento  per  la  colica  . Si  potrebbe  di- 
re , che  la  unione  di  coperte  due  voci  antidotus 
tranquilla  , ovvero  Tberìaca  dinoti  che  il  primo 
fia  un  loftantivo  , eflendo  1’  ultimo  certamente 
un  aggiuntivo  : devefi  però  avvertire  che  quello 
aggiuntivo  tranquilla  è un  epiteto, o una  fpecie 
di  foprannome  , che  fi  dà  alla  detta  compofizio- 
ne  , e che  è una  medefnna  cofa  quafi  fi  dicefle 
compofìtio  antidotos  tranquilla  dièia  ; di  forte  che 
le  due  ultime  voci  fono  egualmente  aggiuntivi . . 
Là  ftelfa  cofa  è degli  altri  nomi  particolari  de- 
gli antidoti  ficcome  bieraì  cioè  /aera , teleia  ciò  a dire 
perfetta  , e di  tutti  gli  altri  epiteti  , che  fi  dan- 
no ad  ogni  medicamento  , cosi  come  fi  vedrà  un 
poco  più  a baffo  . Io  potrei  ancora  pruovare  , 
come  la  voce  antidotus  , fia  un  aggiuntivo  , per 
1’  ufo  che  ne  fa  Scribonio  Largo,  il  quale  chia- 
ma (2)  Emplaflrum  antidotum  un  impiartro  che 

fi 


CO  Vide  Galen.  De  Coimpofit.  Medicam.  fecundum  Locos , 
CO  Compost.  CLXXV. 
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fi  applicava  fopra  la  morfura  de’  cani  rabbiofi  . 
Evvi  ancora  un’altra  rifleflione  da  fare  intorno 
alla  voce  compojìtio , la  quale  noi  abbiamo  detto,  che  i 
Latini  fortituivano  alla  voce  Greca  S'urxntf,  poiché  i 
Greci  non  potevano  a modo  loro  {piegare  cotefta  vo- 
cej  perchè  aurrd^is  lignifica  veramente  compofìtione , 
ma  ciò  lignifica  lolamente  ratto  di  co)nporrey  e non 
già  quello  che  da  quell’  atto  rilulta  , ovvero 
la  cola  comporta  , che  è ciò  che  tanto  i Latini* 
quanto  gl’ Italiani,  e’  Franteli  intendono  nel  len- 
lo  detto  di  fopra,  per  da  voce  compofìtione  . Ap- 
preso [ i ] Artemidoro  rittovafj  irvrrxyi  , che  Cor- 
nario volta  per  compofitio  ; ma  io  avvifo  che 
debba  eflere  piuttofto.  tradotto  per  pv<e[criptum  , 
ciò  a dire  l’ordinanza  di  un  Medico. 

Del  rimanente  la  materia  che  Andromaco  ha 
trattata  , ci  dà  occalìone  di  elaminare  di  qual 
natura  erano  i medicamenti  ufati  in  que’  tempi. 
Abbiamo  incominciato  dagli  antidoti,  ed  abbiam 
veduto  quello  che  li  doveva  dire  intorno  al  nome 
di  quella  fpecie  di  medicamento  , al  numero  , ed 
alla  natura  delle  droghe  che  entrano  nell’antido- 
to detto  Triaca  , e le  proprietà  che  gli  fi  attri- 
buivano . Non  altro  oi  iella  , che  far  poche  pa- 
role intorno  alla  maniera  come  ella  fi  pre- 4 
parava  e la  confidenza  che  aveva  , la  quale  a 
lui  era  comune  con  quella  di  tutti  gli  altri  an- 
tidoti . 

Per  preparare  la  Triaca  , fi  polverizzavano  pri- 
mamente tutti  gli  aromi,  e gii  altri  ingredienti 

che 


' i 1 Lib.  IV.  cap.  XXIV. 
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che  potevano  effere,  polverizzati  . Si  difciaglie. 
vano  le  gomme  , e’  fughi  nel»  vino  di  Falerno, 
o di  Creta  , e dopo  ridotto  il  tutto  inpolpa  ,«  li 
palla  va  per  crivello.  Appreffo  , fi  prendeva  ùn 
tutto  il  triplo  del  mele  Attico  , già  purificato, 
..e  tutto  quello  fi  mifchiava  infieme  , fecondo  che 
è noto  agli  Speziali  . Io  non  entro  in  un  efame 
.più  minuto  intorno  a quello,  e molto  meno  ho 
.4n  animo  di  riferire  la  delcrizione  di  quello  an- 
. tidoto  , effendo  élla  oggigiorno  tanto  comune. 
Quel  che  fi  è detto  della  quantità  del  mele  , 
che  vi  entrava  , a proporzione  delle  altre,  dro« 
ghe  , è fofficiente  per  farci  comprendere  , che  que- 
lla compofiziòne  elfer  dovea  mediocremente  den- 
fa  . Niente  diremo  noi  in  quello  luogo  di  varj 
altri  antidoti  dagli  altri  Medici  inventati  ficco- 
me  è narrato  davanti  , ad  imitazione  della  Tria- 
ca , e del  Mitridato,  nè  di  quelli  che  erano  fia- 
ti inventati  prima . Diremo  foltanto , che  tutti 
quelli  avevano  la  medefim#  confiftenza  , efiendo 
com polli  quafi  tutti  egualmente  di  polveri  di  dif- 
ferente natura  , di  gomme  , ovvero  di  fughi , e 
di  mele  . 

Poiché  cotefia  confidenza  che  lì  d?va  agli  an- 
tidoti prefi  nel  fenl'o , in  cui  quella  voce  li 
prende  oggigiorno  , cioè  di  contravveneni  , era 
fiata  comune  a diverfi  altri  medicamenti  compo- 
rti , il  cui  ufo  era  affai  differente  • quindi  è che 
quelli  ultimi  medicamenti  avevano  il  medefimo 
nome  che  i primi  . Eranvi  degli  antidoti  contra 
la  tifichezza  in  particolare  contra  le  cadute  , 
. e le  gran  contufioni  , contra  la  colica  , la  pleu- 
rifia;  il  calcolo  , la  gotta  , lo  fputo  di  fangue’Kc. 

Tom.1V.  D Vi 
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. Vi- erano  ancora  (i)  degli  antidoti  purganti,  i 
quali  fi  facevano  , mifchiando  infieme  le  polveri 
purganti  di  aloe, di  fcamonea,  di  colloquintida  &c., 
;•  ed  alcune  altre  polveri  aromatiche  col  triplo  di 
, mele.  Una  delle  piti  famofe  di  quelle  ultime 
: com'pofizioni  era  quella  , a cui  era  dato  il  fo- 
prannome  di  biera  cioè  [aera  . La  più  femplice, 
e la  più.  antica  deferizione  che  fe  ne  ritrova  , fi 
.è  quella  di  Temifone  , il  quale  fembra  che  ab- 
bia inventato  cotefto  nome . In  quella  compofi- 
, zione  vi  entrano  cento  dramme  di  aloe,  di  ma* 
(lice  , di  zafferano  , del  nardo  Indico  , di  cinna- 
momo , del  carpobalfamo  , e dell’  afaro  , di  claf- 
cheduna  cola  un’  oncia  , infiem  col  mele  , a pro- 
porzione di  tutto  il  redo  . Clorella  compofizione 
dicevalì  ancora  biera  pierà  , ciò  a dire  J aera  a - 
tnava  , a cagion  .dell’amarezza  ^ che  le  dava_ l’a- 
loè , ovvero  'Mera  dialoes  jera  coll’aloè,  per  di- 
lli nguerla  dalle  altre  jere  , dagli  altri  Medici 
compofle  a pp  re  fio;,  e.  dove  infiem  coll’  aloe  vi 
entravano  degli  -altri  purganti  . Tali  fi  furono  le 
jere  di  Archigene  . di  Giulio,  di  Rufo,  di  Lo- 
gndio  , di  Pachio  &c.  la  deferizione  delle  quoli 
• fi  può  vedere  appreffo  Gallieno  , ed  altrove  . In 
riguardo  agli  altri  antidoti  in  particolare  , i qua- 

. li 


[ i ] Vide  Galen.  de  Compofit.  Medicam.  locai,  lib.  I:  cap. 
111.  Gallieno  diilingue  tre  fpecie  di  antidoti . Alcuni  dice  egli, 
fervono  contra  i veneni  ; altri  centra  la  morfina , o il  tocca- 
mente delle  beftìe  venenofe  , quelli  che  fono  della  terza  fpecie 
lervono  per  medicamento  a que’  morbi  , che  vengono  da  una 
cattiva  maniera  di  vivere  . Hawi  ancora  degli  antidoti  i quàli 
fi  pretendono  effer  propri  7 per  tutti  quelli  tre  cafi  , ficcome  è 
la  Triaca,  Dt  Antidoti*  lib.  I.  cap.  I. 
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lì  rìon  erano  purganti,  come  ancora  all’ antidoto 
di  Caflio,  contra  là  Colica .,  e al  Filonio  , de* 
quali  fi  è parlato  di  fopra,  etti  avevano  la  confi, 
flenza  di  quelli  , de’*  quali  ho  detto  . 

Poiché  la  più  parte  degli  antidoti  avevano  un 
fapore  affai  difpiacevofe , fe  ne  formavano  per 
ordinario  de’  .piccioli  boli  , i quali  fi  facevano 
' inghiottire  interi  agl’ infermi.  Coretti  boli  erano  . 
dftti  catapotia  da’  Greci*  fi  chiama  catapotium , 
dife(i)  Scribónio  , un  medicamento;  il  quale 
non  fi  diftempera  , ma  che  s’ inghiottì fce  intero. 

' Da  quefta  definizione  fi  conofce  , che  i detti  bo- 
li potevano  effer  formati  egualmente  con  delle 
compofizioni  molli , ficcome  erano  gli  antidoti  , 
e con  delle  altre  più  fode  , e più  dure  . In  ef- 

* fetto  (2)  Gallieno  fa  parole  di  una  compofizio- 
: ne  dove  entrava  una  parte  di  colloquintida  due 

parti  di  aloe  , altrettanto  di  fcamonea  , ed  una 
di  fugo  di  afìénzio  , con  un  poco  di  maftice  , e 
di  bdellio  . Aggiugne  , che  di  quefta  malfa  , la 
quale  effer  doveva  affai  foda  / aveva  egli  forma- 
- to  undici  piccioli  boli,  che  chiama,  catapotia  , 
ognuno  della  groffezza  di  un  cece  . Cotefta  ulti- 
ma fpecie  di  catapotìon  è chiamata  ’ da  Trai- 
nano (5)  xóxxjr  ,exoxjuor  un  un  picciol  gra- 
noni latini  l’hanno  detto  (4)  Globulus  , Glome- 

Di.  ... *•<*- 

• . « . . ' , . V 

( i ) Corri pof.fLX XXVII.  carapotion,  viene  da  xocTctTrìvttv  in- 
ghiottire . ’ • 

(z)  Medicam.  locai,  lib.  I.  cap.  II.,,'. 

[ 3 ] Lib.  II.  cap.  IV. 

(4}  Scribon.  Larg.  Compof  CXXXV7II.  Alcuni  Moderni, 
tTa’  quali  è Rodio , hanno  creduto  che  vi  folle  .differenza  rra 
catapotium,  e pittila.  Però,  dalla  .riferita  corajcfif^ne  di.  Gal- 

* lie 
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vamus  s c Mula,  una  Pillola,  che  è.  tutto  una 
cofa  medefima..  Riprovi  in  Aezio  la  yoce  (i) 
<r<p<tip'ior  fpharttla,  la  quale  non  è mica  differen- 
te  • quello  Autore  però  non  fe  ne  ferve  per  di- 
notare  le  pillole,  che  fi.  prendono  per  sbocca. 
Trattafi  in  quello  luogo  di  una  malìa  deftinata 
per  un  impiaftro  , della  quale  vuole  che  fi  for- 
mino de*  piccioli  globi  . (z)  Diofcoride  inten- 
de  per  la  medefima  voce  i piccioli  acini  di  un 
frutto  ( 3 ) Ippocrate  ha  detto yoyró\iov,  o yoynjx'àior 
per  dinotare  una  pillola  , ovvero  un  catapotinm. 
I nomi  particolari  che  cosi  i Greci,  che  i La- 

• tini  davano  per  altro  a’  medicamenti  comporti  , 
che  fi  prendono  internamente  erano  foltanto  tol- 
ti dall’  ufo  a cui  fi  adoperavano  , ovvero  dalla 
parte  , e dalla  malattia  , a cui  erano  dertinati . 
Così  dicevafi  arteriace  una  compofizione  propria 
per  1’  afprarteria,  e per  le  malattie  alle  quali  co- 
’tefta  parte  è foggetta  , fottintendendovi  fempre 

il  foftantivo  Mretfiit,  ficcome  nel  principio  fi  è 
detto  , Allor  che  quefta^cpmpofizione  fer viva  par- 
ticolarmente per  la  tofle  , fi  diceva  becchico . La 

* confidenza  che  fi  dava  a quelle,  tali  pompo  Azio- 
ni , delle  volte,  era  limile  a quella  degli  antido- 
ti . Altre  volte  la  compofizione  era  piu  denfa  , 

• ' » . e fi 


lieno  lì  pare,  che  egli  non  ve  ne  faceife  neffuna.  Attuario  (Mcthod. 
MedendiJib.V.  cap.IOdice  ancora  in  termini  efprefli,che  quel- 
lo che  i Greci  dicono  catspotium,  i Latini  lo  chiamano  per  ordi- 
nario pilul»  . Altri , ficcome  Mercuriale  ( De  Capit.  Àffeftion. 
lib.  I.  Cap.  MO  hanno  creduto,  che  i Greci  non  ancora  ave- 
vano 1’  ufo  delle  pilole  ; ma  eflì  ancora  fi  fono  ingannati . 
r j)  Tetrabibl.  IV.  ferm.  III.  cap.  XXXIV. 

(2)  Lib.  II.  cap.  CCXIII. 

[ 3 ] Vide  Galeni , & Erotiani  Glo-Tar. 
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e lì  formavano  di  effa  egualmente  alcune  fpecic 
di  pillole  , o di  catapotia  le  quali  s’  inghiottiva- 
mo , ovvero  fi  tenevano  per  qualche  tempo  in 
bocca  acciò  infenfibilmente  fi  fquaglialfero  . Le 
pillole  di  quell’ ultima  fpecie  più  dure  delle  pri- 
me , fi  chiamavano  particolarmente  ( 1 ) Hypo . 
glottide!  „ poiché  li  tenevano  Torto  la  lingua, 
affinchè  recaffero  meno  d’incomodo  . Si  diceva- 
no ancora  Latinamente  Paftilli , e t/so^ktxs ’,  tro - 
cbifci  in  greca  favella,  e fi  dava  loro  pèr  ordi- 
nario la  figura  di  una’pictióla  fava  , ovvero  di 
un  lupino.  Ma  poiché  quello  nome  era  comune 
•ad  alcune  compofizioni  che  avevano  ufi  affai  dif- 
ferenti , noi  avremo  occafione  di  parlarne  ancora 
appreflb , allor  chè  tratteremo  de’  medicamenti  , 
che  fi  applicano  efternametité  . 

Quando  cotefto  medicamento  per  l’afprarteria 
eira  più' molle  , ovvero  più  liquido  , fi  diceva 
eleBon  pbartnacon  o eclegma  , ciò  a dire  un  me- 
dicaménto che  fi  lecca  , o che  fi  prende  leccando., 
lo  . (a)  Celio  Aureliano  lo  chiama  EcleBarium - 
ka  materia  di  queflo  medicamento,  cioè  di  quel- 
lo che  fi  diceva  arteriace  in  generale  era  della 
gomma  adraganti  , della  gomma  Arabica  , del 
brodo  , à della  polvere  di  liquirizia  , di  mirra , 
di  mele  , o di  vino  mifchiato  col  mele  , e qual- 
che volta  di  terebinto  , di  cròco  , e di  altri 

I>  3 


t.  «•*  rff: 1 


1.  u. 

me* 


CO  Gal.  Pharmacor.  lib.  VII.  rap.  II.  & alibi  . 

[ 2]  Tardar,  lib.  /I.  cap.  VII,  XIII,  XIV.  lib.  III.  cap. 
I.  lib.  V.  cap.  Vili.  Da  quella  voce  fi  è formata  quella  di 
EleSiuirium  Lmtavsro , la  quale  è più  nuova,  e il  cui  figni* 
ficaro  è affai  più  ampio , ficcomc  fi  vedrà  a fuo  luogo  . 
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medicamenti  lenienti  , ed  aflerfi vi  . Vi  fi,  agoiu. 
gneva  ancora  affai  fpefib  il  diacodion  , ciò  a di- 
re  il  fugo  del  papavero  cotto  col  mele  ^ovvero 
coll^  oppip . Sópra  di  che  fi  deve  avvertire  $■  che 
^u"e  piedicanrienti , .dove  entravano  cotefli  due 
Jttgiedienti  , fi  diceva.no  particolarmente  anodjynai 
. e paregorica  , ciò,  a dire'  che  tolgono  il  dolore , 
che  raddolcirono  , 0 foffero  in  forma  di  catapotia% 

0 5?1  Pj(L^e  1 hccome  era  più  ordinario  , ovvero 
foffero  più  liquidi  . 

A quello  fi  riducevano  i principali  medicamen- 
ti che  eranò  Jn  forma  iolida  tra’  quali  fi  devo- 
no comprendere  le  polveri  , di  cui  ancora  fi  di-  I 

1 apprcffo  . Inquanto  a’  liquidi  , ovvero  que*  I 
medicamenti  che  fi  davano  in  bevanda  , quelli  fi.  ' 
preparavano  , quando  diflemprando  una  prefa  di 
gualche  antidoto  , o di  altro  medicamento  della 
medefima  confidenza  ,,  in  una  fu fluien te  quantità 

1 liquore  , (Tccome  in  un  bicchier  di  acqua  , di 
Vlno  l 0 ( 1 ) d’idromele  : quando  fi  facevan  cuo- 
cere  folamente  alcuni  fempiici  nell’acqua  , ovve- 
ro in  qualche  altro  liquore  , e la  colatura  fi  fa.: 
cé.và  bere.  Si  eftraeva  ancora  il  fugo  dalle  pian- 
te  , e fi  day$  folo, , ovvero  mifchiato  fpn  qual-  I 
che  liquore  . Sopra  di  che  fi  vuole  avvertire  , 
die  la  dofe  di  quefli  medicamenti  liquidi  era 
qualche  volta  affai  grande  . ( 2 ) Gallieno  riferi, 
ice  fin  sì  fatto  rimedio  >.  il  quJe  è comporto  di 


Voce^  S'  VCdrÌ  al(3rant0  P^  a blfT°  Ciocché 
cr^yu/'  ComP°fif-  Pharmacor.  iccundum 
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foco*  lib.  VII/. 
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Un  bicchiere  di  fugo  di  cicoria  , di  tre  bicchie- 
ri di  acqua  calda  , cd  un  cucchiajo  di  mele  per 
Una  fola  prefa  . Corefti  medicamenti  in  forma 
liquida  fi  chiamavano  Latinamente  potiones  ed 
in  Greco  idioma  irócrtis,  iròri(iet%  0 ir  orci  tpapfictìia  , 
o ancora  irponroriaiittrot  , cioè  a dire  medicamenti 
che  fi  bevono  ; Que’  che  fi  facevano  per  la  deco- 
I zione  de’  femplici  nell’acqua,  fi  chiamavano  de - 
| coBa  , in  latino  idioma  , e nel  Greco  «V'J-»/***’*, 
0 *iro£ ipar* . La  prima  di  quefte  voci  ritrovali 
j apprelfo  Gallieno , 1’  ultima  in  Diofcoride  , la 
I èui  greca  dicitura  non  era  affai  pura  , lìccome  fi 
I vedrà  appreffo  . Gallieno  parla  in  un  luogo  del? 
acqua  cotta  , la  quale  fi  faceva  ‘ poi  rinfrefc3re 
nella  neve,  e che  dicevafi,  da’ Latini  ('1  ) decoBa. 
E’  la  chiama  ancora  S'ìkóxt * inGreco  idioma,  o lìa 
perchè  volle  imitare  la  voce  latina  , ovvero  per- 
chè la  lingua  Greca  non  ebbe  .voci*  proprie  per 
efprimere  comòdamente  cotefta  voce  medefima. 

Quell’  a’cqua  rinFrefcata  ferviva  piuttollo  per 
coloro  , i quali  davano  bene  , che  per  gl’  infer- 
mi ; però  in  que’  tempi  vi  erano  di-  altre  fpe- 
cie  di  beveraggi , ’i  quali  fi  ufavano  egualmente 
in  tempo  di  falute  , che  quando  s’infermava.  ( z ) 

D 4 ' • Pa-  : 

— -1— . . . - 

C * } La  invenzione  di  cotefta  fpecie  di  acqua  gelata  fi  attri- 
buiva all’ Imperador  Nerone,  o fia  che  egli  l’ abbia  veracemen- 
te inventata,  ovvero  che  ne  abbia  fatto  un  grande  ufo.  Sembra 
almeno  che  egli  defideràffe  queft’  acquanella  fine  dr  fua  vita, 
tllor  che  fuggendo  da  coloro  che  lo  cercavano  per  ammazzarlo, 
ed  e (fendo  dalla  (ète  obbligato  a bere  dell’acqua  torbida  di  un 
fcflò  nella  palma  della  mano,  levò  la  voce  , riflettendo  fopra  la 
mutazione  della  fua  condizione.  Et  hac  ejl  Nerottit  decorisi 
Sueton.  in  vita  Neron.  cap.  XLV/II.  Calen.  Methoà.  M«4- 

ài»,  vii.  * • ; • i . 

C a ) Lib.  VII.  «ap.  XV.  . 
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Pagolo  Egineta  li  chiama  beveraggi  piace* 
voli,  ed  utili  * Que*  primi,  fi  componevano, 
all*  avvi  fa  4h  quello  Autore, con  del  vino,  in  cui 
fi  facevano  infondere  varie  droghe , ficcome  il 
pepe,  l’alJénzio,  il  cafemum , che  è una  fpecie 
di  ciclamen.y  ed  altri  ingredienti,,  de’  quali  i priq7 
cipali  dayanq  il  nonfie  a quelle  Specie  di  beverag, 
gì  . Alcune  volte  vi  fi  aggjugneva,  del  mele{  1); 
altre  volte  noq  ve  fe  ne  metteva  affatto  . Se  n^ 
componeva  ancora  con  dell’ acqua  y facendo  vi  bol- 
lire de*  pomi  i ovvero  delle  rofe  „•  o con  alcuni 
fughi,  ficcome  1*  agretto , il  fugo  di  melograno. 
io  , o delle  bacche  di  mirto  , aggiugnendovi  del 
mele  , bene  fchiumato  , acciò  quelli  liquori  fie- 
no più  piacevoli  , più  facili  a confervarfi  , e an- 
cora più  utili  . Quello  Autore,  aggiugne , che  le 
prime  delle  dette  bevande  , com polle  col 
vino  , e col  mele , fi  chiamavano  Propomata  ( a ) 
e che  la  proporzione  del  vino  iòpra  il  mele  » 
era  di  quattro  fopra  uno.  Niccolò  Mirepfo  dà 
varie  deferizioni  di  quella  fpecie  di  beveraggio  ; 
in  cui  entrano  degli  aromati  e de’  femplici  di 
varie  fpecie  , fecondo  le  malattie  , che  fi  vole- 
vano guerire:.  .(.3  ) Trafilano  dice  , che  i Roma- 
ni avevano  una  fpecie  particolare  di  Propoma  , 
che  dicevano  Recentatim  , che  prima  di.  bexfi_.fi 

fa. 

1 ! ••  • • -j;  .il',’, 


-r-'r— 


f i 1 Quando  non  vi  fi  nrifchiaya  che  il  .vino  , e’imele,  leni* 
altro  aegiugndrvi , ceretta  matura  dicevafi  Vinum  mulfum  . In- 
torno alla  maniera  come  fi  preparava » fi  può  confultar  Plinio . 

( a ) Erano  così  chiamate  , poiché  per  ordinario  fervivano 
nel  principio  del  pranzo  . 

[ 3 j Lib.  XI.  in  princip.  Vjd.  Mercuriai.  Var.  Leél.  lib.  I. 
cap.  VII.  . i 
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faceva  rinfrancare . Tutte  quelle  compoGzioni  e- 
*ano  di  vini  artificiali,  o mirti 1,  di  cui  alcuni, 
ficcome  quelP  ultimo  , non  erano  che  per  piacere. 
Sembra  , che  quefte  fpecie  di  vini  non  erano  dif- 
ferenti , ovvero  erano,  quafi  i medefimi  di  quel- 
li , che  latinamente  fi  dicevano  Condita , e che 
fi  offerivano  nel  principio  della  menfa,  prima  di 
mangiare  , per  muovere  1*  appetito  j ficcome  A- 
pul-^jo  , Plutarco  , ed  Ateneo  lo  atteftano . So- 
riano [Ifagog.  cap.  XX.  ) li  chiama , Potiones  . 

.Gli  altri  liquori  , di  cui  Paolo  Egineta  fa. 
parola  , ed  i quali  fi  preparavano  con  del  mele, 
e acqua  , ovvero  colli  fughi  delle  frut-, 
ta  , fono  primamente  1’  Idromele  , il  quale  fi 
faceva  femplicemente  con  mele  , ed  acqua,  che 
fi  lafciavano  fermentare  infieme  . In  latino  idio- 
ma dicevafi  *Aqua  malfa,  o femplicemente  Mal- 
fa . Componevafi  ancora  1’  Idromelonc  , con  ag- 
giugnere  all’  acqua  , e al  mele  , iL  fugo  di  co- 
togna ; !•’  Idrorofato  ; in  cui  all*  acqua , e al  me- 
le fi  aggiugnevano  le  rofe  . Il  ( 1 ) Rodomelone 
conteneva  le  rofe  di  piti,  dell’  idromelone . ( 2 ) 1' 
Omfacomeli  era  una,  mirtura  di  mele  ,,  e di  agre-- 
fto  . Il  Myrtitet  fi  componeva  coi  mele  , e ’i  fu- 
go di  bacche  di  mirto  . L 'ofpomeli  era  1’  acqua 
cotta  con  de’ favi  del  mele.  Per  ultimo  il  Rhoi-ì 
tea  fi  faceva  col  mele,  c ’l  fugo  di  melograna-  : 

• ‘ * ! , tO  . , • 


( i ) Quello  che  fi  chiamava  Rbodomelt  era  femplicemente 
mele  rofato  , nè  fem  bra  edere  differente  dal  R bodoflaHon  , il 
quale  èra  mele  unito  col  fugo  delle  rofe  che  fi'  facevano  cuoce- 
re infieme,  o fi  efponevano  al' fole  , • - i • 

[ 2 J L’ Odimele  fi  faceva  coll’aceto  , e col  mele,  c 1'  Off-  1 
erste,  coll’aceto,  c- l’acqua. 
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to  . Somiglievoli  preparazioni  fi  potevano  fare 
con  tutte  le  frutta  . Cotefti  liquori , i quali  an-  ' 
ticamente  fi  davano  agl’  infermi  , ed  una  parte 
de’  quali  ferviva  per  rinfrefcarli  negli  ardori  del- 
la febbre,  fembra  , che  dovevano  tutti  edere  mol- 
to infipidi  , ma  la  cozione  , o fermentazione,  da- 
va loro  del  fapore  . 

Il  Rodomelipwero  il  Rbodofta&ony<&\  cui  fi  è detto, 
non  era  liquore,  ma  una  fpecie  di  mele  rofato,ficcome 
li  è detto,  il  quale  confervava  quafi  la  confidenza 
dei  mele  , e che  per  lunga  Ragione  fi  confervava. 
Ecco  di  qual  natura  fi  erano  i medicamenti 
che  internamente  fi  praticavano  . Di  quelli  non 
ve  n’  erano  tante  fpecie  quante  ve  ne  ha  di  quel- 
li per  fuori  . Tra  quelli  ultimi  tenevano  il  pri- 
mo luogo  gli  Olj.  ( t ) Quelli  fi  preparavano  fa*1 
cendo  infondere  que’  femplici  de’  quali  fi  inten- 
deva trarre  la  tintura  nell’olio  di  ulive, o di  fe- 
mi  oliofi  , quali  fono  le  noci  , le  mandorle  , il 
fefamo  &c. , e più  comunemente  nel  primo.  Al- 
lor  che  quell'olio  erafi  a ballanza  caricato  della 
tintura  di  quella  pianta,  che  vi  fi  era  infufa  , • 
allora  non  pili  fi  diceva  olio  , ma  (z)  Unguen- 
to t aggiugnendo  il  nome  della  pianra  , come. 
Unguento  di  Rofe  , di  Aneto  &c.  Gotella  voce 
di  Unguento  , fi  prende  oggigiorno  in  un’  altra  », 
lignificazione  particolarmente  appreflo  gli  Spezia- 
li, i quali  intendono  per  ciò  una  compofizione 
di  olj  , di  cera  , ed  altri  ingredienti  , la  quale  . 
deve  avere  una  certa  confidenza  / Non  era  cosi 


CO  Vegg.  nel  cap.  fèguente  la  preparazione  dell’  olio  di 
pece . 

CO  Mvpo?  Vegg.  Diofcor.  lib.  J.  cap.XXX/H. 
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degli  unguenti.  degli  antichi,;  anticamentivfi  chia- 
mavano unguenti  - rutti  quelli  -che  Servivano  per 
ugnere  , clip  erano  qualche  cofa  di  più  che  1’ 
ol  io  lem  p!  ice.  poiché  gli  unguenti,  che  più  ordì-  ' 

n^riamente;  li  adoperavano  a quell’ufo,  erano  o-, 
d^riferi.  , e componi  , di  cromati  / per  quello  la 
voce  Greca  { i ) Myron  ^ e la  latina  Unguentarti 
dinotavano  più.  fpeffe  volte  gli  unguenti  à fumati- 
ci ovvero  i profumi  liquidi,  v - , ’*  t ìj 

Quelli  non  fervi, vano  che  folo  per  ufo  della 
Medicina  ;r,  degli  altri  poi  fi  faceva  ufo  cosi. per. 
piacere  ,,,c he* per  la  fallite  latrar  primi  erano  gin 
unguenti  .di  rofe  ; i quali  fi  chiamavano-  ( a ) 
Rofa  del  nome  medefimo  del  fiore  che  . in  elfo 
vi . entrava  , Te  che  n’era  la  bafe,  benché  peral*i 
tro  vi  fi  aggmgnelTe. In  giunco  , odorifero  , Di 
quello  unguento  fi  faceva  ufo  egualmente,,  oan- 
cora  più  di  alcun  altro.  Appretto  Diofcoride  fi 
può  vedere  , come  mai  fi  componeva  , ed  axhe 
ferviva  . ( 3 ) Vi  fi  vedrà  ancora  la  defcrizione 
di. tutti  gli  r altri  profumi  liquidi*  comporti:,  di  > 
cinnamomo  , cafiia , araomo , di  collo  , di  nardo, 
di  balfamo  ,,  di  mirra  , e . di  tutti  gli  altri  aro» 
mati , che  fi  conofcavano  allora  » j t ’ ! ' - , 
(Poiché  di  quelli  unguenti  , o profumi  fi  fa*! 
ceva  ufo  egualmente  , o ancora*  più  per  piacere 
che  per  neceflirà  , posi  come  è flato  da  noi  av*t 
vertito  y e cfie  le  donne  lafci  ve  , e quelle  cheli.. 

’•  • c \ ( ,\  t — ' • '••••;  » ' chia»  '■'a 


C * 1 Greci  moderni , chiamano  ancora  oggigiorno  Myron 

P Olio  Santo  , di  cui  ,fi  ungono  gl’  infermi , e vi  fi  fanno  en- 
tra varj  aromi.  

CO  Vegg.  Celiò,  e Scribonio -.Largo . 

_ ^i  alcuni  di  quelli  profumi  £ è già  parlato  nella  Parr. 
Z.  lib.  HI.  cap.  XXIV.  * • 
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chiamavano  effeminate!  ne  contornavano  affai  • 
co  te  fio  abufo  faceva  dire  alla  gente  di  Tana  men- 
te , che  tutti  quelli  profumi  erano  una  confe- 
quenza  del  luffo  , e della  d iffolu  rezza  , e che  il 
folo  olio  di  ulive  , il  quale  coll’aggiugnervi  de- 
gli aromari  li  guadava  , era  affai  migliore  , fic- 
come  lo  atteda  la  querela  di  Virgilio 

• Et  cafra  lìquidi  corrumpitur ■ ufus  olivi , 

Il  Filofofo  Aridippo,  il  quale  vide  gran  tem- 
po prima  di  queda  Poeta  , non  aveva  il  mede- 
limo  too  gudo  . Egli  non  condannava  i profu- 
mi liquidi,  poiché  molto  gli  amava  , ma  bensì 
riprendeva  i diffoluti  del  too  tempo  , i quali  u- 
favano  cotedi  profumi,  e che  erano  cagione,  che 
le  perfone  gravi  ficcome-  lui  , non  ofaffero  un- 
gersi , per  non  effer  contofe  con  queda  fpecie  di 
gente  • 

Avevano  ancora  gli  unguenti  un  altro  nome 
tolto  dall1  ufo,  in  cui  più  ordinariamente  si  a- 
doperavano  . Si  chiamavano  ( i ) *Acopa  quafi  fi 
diceffe  Unguenti  cbe~  tolgono  i dolori  , o la  fan-  ' 
cbev^a  ; poiché  fi  ufavano  principalmente  per  to- 
gliere la  danchezza  , e>  per  calmare  i dolori  , 
che  fi  fentono  dopo  la  fatica  e *1  travaglio . Per 
la  médefima  ragione  gli  olj  i piti  femplici  pof- 
fono  avere  il  nome  medefimo  . ( a ) %/Tnticameri- 5 
te  y dice  Gallieno , Polio  comune  , ovvero  l*  olio 
di  ulive  teneva  il  luogo  di  qtre  medicamenti , che 
noi  diciamo  oggigiorno  %Acopa  , che  fervono  per  la 
fiancherà  dolorofa  . vépprejfo  fi  pafiò  all 1 olio  di 

! ' • • • ‘ Ri- 


CO  K,óros  travaglio , franchezza , fatiga , dolore  . 

( O De  Compofit.  Mediconi,  per  genera  lib.  VII.  cap.  XI. 
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Rìcino  [ i,  Greci  avendo  imparato  ciò  dagli  Egi- 
ziani , i quali  r avevano  ufato  prima  di  ejjt  ] al- 
r l'  olio  di  rape  , a quello  di  mofiarda  , di  fefamo  &c.y 
e finalmente  fi  è venuto  agli . unguenti  . Cotefla 
voce  »4copon  era  sì  conofciuta  in  Grecia  , e per 
tutta  Italia  , dove  la  Medicina  fi  efercitava  al- 
la Greca  maniera  ; che  appreflo  fu  data  a tutte 
le  compofìzioni , che  erano  quafi  liquide  , ficcome 
gli  olj,  e gli  unguenti,  comecché  colette  compofìzioni 
avellerò  varj  altri  ufi,  ficcomedi  .ammollir  i tumori, 
di  riftituire  il  mpto , e ’l  fenfo  alle  parti  iftupidite&c. 
ed  a quelle  che  follerò  ancora  alquanto  più  denfe, 
per  l’ aggiugner  che  vi  fi  faceva  della  <cera  , del 
mele  , del  terebinto , ovvero  di  altre  ragie, e gom- 
me , di  varj  graffi,  ed  anche  di  alcune  polveri  , 
in  poca:  quantità  . ( I ) Era  fufficiente  , che  que- 
lle compofìzioni  lì  accoftafleto  alla  confidenza  de- 
gli unguenti  per  efler  dette  %dcopa  , effendo  ip 
quella  occafionc  , la  forma  del  medicamento  pre- 
valuta fopra  al  di  lui  ufo  , ed  alla  etimologia 
,0 della,  parola  . In  Gallieno  , ed  altrove  fi  ritro- 
vano varie  defcrizioni , per  le  quali  più  partico- 
larmente lì  conofce  di  qual  natura  quello  medi- 
camento.  fi  fpfle  . ...... 

Dal  medefimo  Autore  Tappiamo  , che  alcuni 
^ Medici  del  fuo  tempo  davano  il  nome  di  Cere - 
laeon  ciò  a dire  mifiura  di  cera  , ed  olio  ad  una 
_ . compofizione  che  era  più  liquida  della  precedente, 
...  e la  quale  era  ancora  una  fpecie  di  » Acopon  * In 
quello  cafo  era  uopo  che  vi  folle  affai  più  di  cera. 

Il  nome  di  Myracopa  fi  dava  alle  medefime 

corn- 


eo Galc  n.  Ibidem  . 
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compofizioni  , allor  che  in  effe  vi  entravano  de- 
gli aromi  per  dlftinguerle  da  quelle, le  quali  non 
erand  farce  che  con  de’  femplioi  olj  , o unguen- 
ti , fcnza  odore . >/•  ' 

Un’  altra  fpecie  di  compofizione  la  quale  era 
più  denfa  della  precedente  f»  era  il  Cerotto  . 'In 
quello  , olrre  alla  cera  , che  vi  entrava  in  mag- 
gior quantità  a proporzione  dell’ òlio,  vi  fi  met- 
teva ancora  più  di  polveri.  Quello  almeho  in- 
finua  Gallieno  allor  che  ( I ) dice  , che  il'  Cere - 
laeon  , e 1’  *Acapon , 4ono  le  più  liquide  di  tutte 
le  compofizioni  di  quella  natura  ; che  appretto 
vengono  i Cerotti  , e per  ultimo  gl’ Impiallri  . 
Tuttavia  Paolo  Egineta  pretende  (z)  che  1’  A- 
, copon  tenga  il  luogo'  di  mezzo  tra  il  Cerotto  , 
e 1’  Impiallro  ; dando  il  nome  di  iyxp'm**  ( 3 ) 
IllitioÀes  alle  preparazioni  le  • piti  liquide , le  qùa- 
li  fi  accollavano  alla  confiflenza  delli  Cerelaea  , 
o delle  *Acopa  di  Gallieno.  Nell’Articolo,  che 
fiegue  fi  farà  parola  dell’ufo  de 'cerotti  . 

Gl'  Impiallri  erano  una  terza  fpecie  di  compo- 
fizione  che  avevano  per  baie  gli  olj  , e la  cera. 
Avevano  quelli  maggior  confiltenza  de’ Cerotti  , 
entrando  in  etti  più  di  cera,  ed  anche  delle  pol- 
veri metalliche,  e delle  terre,  ficcome,  il  litar- 
giro  , la  ceruffa, la  creta,  il  bolo’,  ed  altre  di  fi- 
» mil  natura  , che  fervivano  per  dar*  loro  corpo  k 
Gl’ Impiallri,  in  cui  meno  fi  conteneva  di  cote- 
ftc  ultime  materie  ,■  e più  di  olj  , fi  dicevano 

‘ • > ■ • • > • ' Lu 

• « » • 


f i ] Ibidem  . , 

C 2.  Lib.  VII.  cap.  XIX. 

C3)  Sotto  quello  genere  fi  poflono  annoverare  gli  HtJ'irrndini, 
che  fi  componevano  mifchiando  mucine  aceto , eù  olio  rotato  . 
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( I ) Lipara  , cioè  Impiajlri  graffi  , ovvero  [2} 
Parygra  , impiajlri  umidi  . Quelli  ne*  quali  pre- 
dominavano le  marerie  fecche,  e folicìe  , erano 
detti  vflipanda  , impiaftri  fenica  graffo  , ovvero 
*Amolynta , Impiaftri  , che  non  imbrattano  le  ma « 
ni  di  coloro  che  di  maneggiano . Queft*  ultima  pa- 
rola dinotava  li  veri  impiaftri  • poiché  la  con- 
dizione ricercata  di  non  ifporcare  le  mani  , era 
piuttofto  un  carattere  che  dinotava , 1*  Impiaftro 
•'  aver  acquiftata  una  giuda  confidenza  , e che  era 
flato  cotto  ficcome  era  d’  uopo  che  foffe  , anzi 
che  unà  differente  fpecie  d’  Impiaftro  a Si  può 
vedere  l’opra  ciò  Pagolo  Egineca , Aezio,  Oriba- 
fio  , e gli  altri  che  hanno  fcritto  fopra  quefta 

• materia . ' 

Si  deve  ancora  avvertire,  che  con  gPItnpia- 
ftri  fi  formavano  delle  picciole  maffe  'rotonde , e 
lunghe  della  lunghezza  di  un  dito  , acciò  più 
comodamente  fi  poteflero  ufare  . Cotefte  maffe  fi 
chiamavano  ( 3 ) Magdalidae , e Rotundae . Gli  Spe- 
ziali , le  chiamano  ancora  oggigiorno  Madda- 

• leoni . 

Queli  che  fi  dicevano  [4]  Malagma  non  mol- 
to* differivano  dagl’ Impiaftri  . Ceffo  dà  un’idea 
molto  imperfetta  di  quefto  medicamento  , allor 
' che  dice  , che  i Malagmi  fi  fanno  fpecialmente 

con 


CO  Vegg.  Celiò , e Scribonio  Largo . 

(2)  Galen.  De  Compofìt.  Medicam.  per  genera  Iib  VII. 
- cap.  II.  & IV.  - . 

CO  Vegg.  Marcello  Empìrico  . Quefta  voce  viene  dal  Gre- 
to fJ.etyS'ecKiot  • Era  così  chiamata  una  malfa  com polla  di  cru- 

Ica , e del  gradò  per  nutrire  i cani.  Vegg.  un  poco  più  aprref- 
Lo  ciocché  lignificava  la  voce  Collirio . « • 

(.4}  Da  [iecKxaffm  atnmellifco  . , 
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con  de*  fiori  j e ’ loro  germogli . Non  Tappiamo  co- 
fa  mai  abbia  voluto  intendere  per  li  germogli  de’ 
fiori*  e dall’altra  banda  nelle  dcfcriziòni  de’  ma* 
iagmi  da  lui  medefimo  date  non  vi  entrano  mi- 
ca de’ fiori  . Uopo  è che  qualche  grande  errore 
vi  fia  in  quello  luogo  . Per  tutte  le  defcrizioni 
di  quella  lpecie  di  medicamento che  fi, ritrova- 
no in  quello  Autore  , in  Gallieno  , in  Àezio , 
ed  altrove  , colla  , che  quella  compofizione  era 
fatta  principalmente  con  delle  gomme  , degli  ■ a- 
romati  , ed  altre  cofe  piccanti  , ficcome  i Tali  • 
e per  quella  ragione  cotello  rimedio  difcioglieya 
gli  umori  , ed  ammolliva  le  durezze , ficcome 
dalla  etimologia  del  Tuo  nome  è palefe  . In  al- 
cuni di  quelli  malagmi  , fi  metteva  una  piccio- 
liflìma  quantità  d’ olj  , o di  fugna  , ed  un  pò 
di  cera  ,•  e quelli  più  fi  avvicinavano  agl’  Impia- 
flri . In  altri  non  altro  quali  vi  era  che  gomme 
difciolte  in  vino  , o in  aceto , e ragie  che  fi  li- 
bavano quafi  di  per  sè  . Quelle  ultime  , qualche 
volta  fi  pellavano  , e fi  riducevano  in  polvere  , 
e poi  quando  fi  volevano  applicare  fopra  qual- 
che parte  , fi  dillempravano  in  qualche  liquore  . 
In  quanto  al  nome  di  quello  medica menjo» , fi 
deve  avvertire,  che  egli  era  comune  a tutte  le 
compofizioni  che  avevano  una  fimile  continenza, 
comecché  non  TervilTero  per  ammollire  , ma  a 
llrignere  , a corroborare  &c.  così  come  è detto 
eflerfi  praticato  in  riguardo  a’  medicamenti  det- 
ti %Acopa  . [ i ] Io  non  fo  , dice  Galieno,  perchè 
mai  parecchi  Medici  , ficcome  %A[clepiade , ed 

i • ! . dro - 

f ' ( ; • • « * — \ * . * * * 

■■  1 ~ 

C j “r  l’harmacor.  I^jcal.  lib.  Vili.  cap.  V. 
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dromeeo  , dieno  il  nome  di  Malagmi  a tutti  i me- 
dicamenti che  fi  applicano  eflernamente  , o rijlrin- 
gano  y o induri  [zana  , comecché  cottfla  voce  /igni- 
fichi  una  cofa  che  animo! lifce  . Il  medefimo  Au- 
tore dichiara  ( I ) altrove  ; che  indifferentemente 
fi  può  ufare  cosi  la  voce  Malagma  , come  quella 
df  Impiafiro . 

Quello  che  fi  diceva  Epithema  era  quali  la  co- 
fa  medefima  . (2)  Gallieno  dice  in  un certd luo- 
go che  la  Pittima  ha  più  di  corpo  , del  cerot- 
to , ed  altrove  (3)  lo  annovera  tra  il  Cerorro, 
e l’Impiaftro.  Del  rimanente  un'altra  differen- 
za che  vi  era  tra  il  cerotto  o l’Impiaftro,  e il 
Malagma  , o la  Pittima  , riguardava  1*  ufo  di 
quefti  medicamenti  . I*i  due  primi  erano  parti- 
colarmente per  gli  ulceri  , piaghe  tv, fratture,  e 
fvoltature  , allor  che  gli  ultimi  fi  applicavano 
per  orinario  fopra  la  pelle  fana  , per  ammolli- 
re i tumori  , ovvero  i tendini  , per  corroborar 
le  giunture  , o lo  ftomaco  , o fia  qualche  altr* 
parte  debole  . E* non  è già  che  il  malagma  non 
ferviffe  ancora  qualche  volta  per  le  piaghe  fre- 
fche  , quando  fi  voleva  fermare  il  fanguc , ovve- 
ro faldarle  . 

Quello  che  Ippocrate  chiama  ( 4 ) Ceropijfus 
era  ancora  una  fpecie  d’  Impiaftro  comDofto  di 
cera  , e di  pece  . Di  quella  fpecie  d’ Impiaftro  fi  * 
Tom.  IP.  E corn- 


ei) Pharmacor.  General,  lib.  VII.  cap.  Y. 

(2)  Method.  Medendi  lib.  ,VII.  cap.  iV. 

[ 5 ] Pharmac.  Gener.  lib.  VII.  cap..  Xl. 

C4)  Vegg.  di  fopra  la  Pari.  I.  lib.  III.  nella  Farmacia  4’ 
Ippocrate . 
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componeva  quello  che  dicevafi  ( i ) Dropace . Si 
(tendeva  una  certa  quantità  di  quefto  Im piad.ro 
•fopra  della  tela  o della  pelle,  e fi  applicava  fo- 
pra  qualche  parte  del  corpo  * fi  toglieva  ovvero 
fi  (frappava  , e poi  fi  applicava  novellamente, 
ripetendo  fpeflfo  la  medefima  cofa  , per  fare  ar- 
roflàr  la  parte  , con  difegno  di  attrarre  in  fuori 
gli  umori  , o i fughi  che  fervono  per  lo  nutri- 
mento delle  parti  , o per  aprire  i pori  . Per  ren- 
dere cotefto  impìaftro  piu  efficace  , vi  fi  aggiu- 
gnevano  alcune  volte  delle  polveri  acri  , si  co- 
me del  piretro  , del  pepe  , del  fiale  > del  fiolfo  . 

(2)  Si  ufava  ancora  il  Dropace  per  far  cadere, 
o per  ifvellere  i peli  da  qualche  parte  . 

(3)  Il  Cataplafma  era  una  compofizione  mol- 
le , che  in  varie  guife  facevafi  , quando  coiro- 
no , e col  mele  , e con  alcune  polveri  , ficcomc 
colla  farina  di  lino  coi  fiengreco  , ed  altre  , limili; 
quando  con  delle  erbe  cotte  nell’  acqua  , o in 
qualche  alro  liquore  ; o femplicemente  con  del- 
l’acqua , tolio  , e fior  di  farina  . Si  faceva  an- 
cora con  del  pane  cotto  in  acqua  , o colla  cru- 
fica , o con  de’  fichi , o col  fermento  , e 1’  olio . 
Tutti  quedi  cataplalmi  fervivano  ad  ammollire, 
addolcire  , e maturare  gli  afceffì , o a rifolverli. 
Se  ne  facevano  eziandio  degli  adrignenti  , de’ 
rinfrefcativi  , degli  aperitivi. 

[4]  Li  più  forti  di  tutti  erano  quelli  che  fi 

fa- 


CO  ApróiratZ  irlrTWToy  P icatio  . 

(i)  Vegg.  di  -{òpra  la  Part.  III.  lib.  7.  cap.  IT.,  e qui  ap- 
pretto in  quefto  fìefio  capitolo,  in  cui  parliamo  dello  Smegnia. 
CO  Vegg.  In  Part.  I.  lib.  III.  nella  Farmacìa  d’ Ippocraie. 
CO  Vegg.  di  fopra  la  Part.  II.  lib.  IV.  Sei.  71.  cap.  IH- 
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facevano  colla  moftarda  pefta  , e colle  altre  ma- 
terie più  acri , ficcome  le  canterelle  , le  quali  fi 
mifchiavana  colla  mica  di  pane  , o con  de’  fichi 
fecchi  difciolti  nell'  acqua  , e ridotti  in  polpa  . * 
Cotefti  cataplafmi  facevano  arroflire  la  parte , e 
vi  facevano  qualche  volta  venire  fopra  dèlie  ve- 
fcichette  , ed  enfiavano  la  pelle  , Quella  lpecie 
di  cataplafmi  , dicevafi  Sinapifmus  y Si  ufava  e- 
gli  nelle  malattie  lunghe  , e fredde  , ovvero  in 
quelle  in  cui  % fenfi  Inno  (lorditi  , Si  può  ve- 
dere ciò  che  abbiam  detto  dì  fopra  intorno  al- 
1’  ufo , che  ne  facevano  i Medici  Metodici  * 

, Eravi  un’  altra  fpecie  di  compofiziane  chiama- 
ta ( 1 ) Smegma  ? fi  adoperava  particolarmente 
. per  nettare  la  pelle  , per  togliere  il  prurito  , e 
1 guerire  le  pullole  , e tutte  le  varie  fpecie  di  fcab- 
I bia  * per  far  cadere  i peli  , per  aprire  i pori  , 
per  recar  follievo  ne*  dolori  della  gotta  , o per 
prevenirli  , e per  forbire  i denti  . La  bafe  di 
j quella  compofìzione  fi  erano  v ò le  cofe  lenienti, 

\ o le  polveri  deterfive  più  o meno  forti  , come 
l la  farina  di  fave,  la  polpa  , o i femi  di  mellone, 

, il  corno  di  cervio,  la  pietra  pomice  , l’antimonio, 
l l’offo  di  leppia  , le  conchiglie  , il  piomba  bru- 
j ciato  , il  verderame  , il  folfo  , e’  fati  di  varie 
I fpecie  , fi  eco  me  il  fai  comune , il  fale  ammonia- 
co , il  nitro,  e l’allume.  Si  ulava eziandio  qual- 
che volta  , la  flafifagria  , l’elleboro  , il  centauro, 
il  pepe  , il  nardo  , il  cardamomo  . Si  prendeva- 
no ancora  le  gomme,  e le  ragie,  ficcome  il  ma-* 

E % Ai- 


ri ] Da  £7 [lir/tiv  afeiugart,  nettare  jlrcpicciandn  . Vegg.  Ae- 
3m"o  , e gli  a-trri  che  han  trattato  di  quefta  materia , 
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dice,  l’incenfo,  ed  altre  cofe  di  fimil  guifa  » 
Alcune  di  quede  materie  innanzi  di  polverizzar- 
le fi  bruciavano  , e mifchiandovi  alcuni  fughi  fi 
• formavano  delle  malie  , che  fi  difeccavano  , c 
che  poi  nuovamente  fi  polverizzavano,  allorché' 
fi  volevano  porre  in  opra  . Quella  polvere  , al- 
cune volte  era  adoperata  fola  , e di  efla  fi  afper* 
geva  il  corpo  tutto  , prima  , e dopo  il  bagno  , 
ungendolo  innanzi  con  qualche  olio  proprio,  per 
addolcire  la  pelle  . Altre  volte  s*  incorporavano 
le  polveri  fuddette  col  mele  , col  vino  , o coll* 
olio  , ovvero  colla  crema  di  orzo  , e le  ne  fa- 
ceva una  compolìzione  della  confidenza  di  quel- 
la da  noi  immediatamente  prima  defcritta  . Di 
quella  fi  ugneva  il  corpo  tutto  , o alcune 
parti  fidamente  , e poi  s*  imbagnava  . Qualche 
volta  ancora  vi  fi  aggiugneva  del  fapone  , e fi 
facevano  come  le  palle  di  faponerto  . ( I ) Quan- 
do fi  volevano  far  cadere  i peli , fi  prendevano 
delle  materie  ancora  più  forti  , e più  acri  di 
quelle  già  dette  , ficcome  fono  l’ orpimento  , la 
fandraca  ,«la  calce  viva  , e fi  (tempravano  que- 
lle cofe  con  alcuni^  fughi  . In  quello  cafo  ad  una 
tal  compofizione  fi  dava  il  nome-  particolare 
di  Pftlotbron  , o Depilatorio  . ✓ . 

Da  ciò  che  è detto  fi  pare , che  lo  Smegma 
riceveva  il  fuo  nome  dall*  ufo  a cui  *ra  deltina- 
to  , e non  già  dalla  fua  forma  , e confidenza  , 
le  quali  cofe  variavano  . Non  era  del  tutto  il 
tncdefimo  di  quello  che  fi  diceva.  Collirio  . Co- 

te- 


C O Vepgafi  in  quello  Hello  capitolo  quello  che  è detto  del- 
lo Dropace  » 
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tetta  voce  dinotava  primamente  , e propriamen- 
te una  compofizione  che  doveva  avere  una  per- 
ta  forma.  Oribafio  dice  (i  ) che  il  Collirio  devo, 
ejjer  [ 2 ] lungo  quattro  dita  , e di  forma  fimile  a 
quella  dì  un  topo  , ciò  a dire  , non  (blamente 
rotondo,  e lungo,  ficcome  i Maddaleoni  - degl’ 
Impiaftri  , de’ quali  è detto  di  fopra  , ma  che 
vada  poco  a poco  da  uno  degli  eftremi  fceman* 
do  , ficcome  lo  fpiega  ( 3 ) Celfo , e la  etimolo- 
gia di  quefto  nome  (4)  lo  dimoftra . La  mate- 
ria de’  collirj  in  generale  era  tutto  ciò  che  può 
fervire  a fare  una  compofizione  , o una  malfa  di 
medicamento  di  una  tal  confidenza  da  poter  ef- 
fer  ridotto  in  una  tal  forma  . Poiché  cotefta  for- 
ma ftabiliva  la  edema  del  Collirio  ; era  perciò 
quello  nome  comune  a’  medicamenti  x i cui  in- 
gredienti , ed*  ufo  erano  affai  differenti  . Si  chia- 
mavano Collirj  le  [5]  Suppofte  che  fono  un  ri- 
medio comporto  di  fapone  , mele  cotto  &c. , a 
cui  fi  dà  la  detta  forma  per  poterle  introdurre 
più  comodamente  nell’  ano . Si  è già  nella  pri- 
ma Parte  parlato  di  quefto  rimedio  . Il  medefi- 
mo  nome  fi  dava  alle  [ò]  Tafte  le  quali  fi  fa- 
cevano con  delle  malTe  d’ Impiaftri,  e che  s’ in- 
troducevano nelle  fittola , o pelle  ulcere  profon- 

? -*  .3 


O ) Colica,  lib.  X.  cap.  XXIII.  .. 

(a). Cioè  per  ordinario,  poiché  fe  ne  facevano  de’  più  lun- 
ghi, e più  corri  ( Vegg.  Part.  I.  Lib.  III.  cap.  XXV/.  ) 
(3)  Lib.  V.  cap.  XXVI IL 

C 4 5 Xoteópnr  > ?«<*/»  oupeé  ctda  tagliti* . 

C S 3 Cioè  le  fuppofte  lunghe  , facendofene  ancora  delle  ro- 
tonde . r • • r . 

C 6 ) Delle  tafte  fi  è parlato  davanti  ajl*  Part.  II.  lib.  IV. 
Sez.  li.  cap.  V. 


Digitized  by  Google 


70  Storia  della  Medicina 

de  . Si  dava  ancora  il  medefimo  nome  a tutte  le 
altre  fpeciedi  tafte,  di  cui  i Chirurghi  li  fervivano 
non  follmente  per  le  piaghe  , o per  le  ulcere  ; ma 
per  intrQdurle  nelle  cavità  naturali , siccome  nell’ 
orecchio  , nel  nalo , nella  ( i ) verga  . Per  la  ra- 
gione medesima  , si  dicevano  (2)  Collirj  j Pef- 
farj  , che  fervono  per  1’  utero  ; poiché  ( 3 ) la 
loro  figura  , a fomiglianza  di  quella  deilp  tafte 
era  quafi  limile  a quella  , che  fi  è detto  dovere 
avere  i collirj  . Cotefte  lpecie  di  Collirj  fi  dico- 
no comunemente  collirj  interi , o formati  • im- 
perciochè  erano  pofti  in  ufo  eflendo  interi , ov- 
vero nella  medefima  forma  , che  fi  era  data  lo- 
ro , facendoli  ; e per  diftinguerli  da  un’altra  fpe- 
cie  di  collirj,  che  fi  polverizzavano,  ofi  diftem- 
pravano  in  qualche  liquore,  quando  fi  volevano 
adoperare  » : . 

Non  era  d’  uopo  che  quelli  ultimi  collirj  a- 
velfero  fempre  precifamente  la  forma  degli  altri; 
Badava  che  vi  fi  accoftalfero  , e potevano  edere 
come  li  [4]  Maddaleoni  degrimpiaftri  . Di  efii 
fe  ne  componeva  una  malfa  , per  meglio  confer- 

. ^ ' ì va- 


ti ) Colnmell.  lib.  VI.  cap.  VI. 

( ? ) Vegg.  dinanzi  la  Part.  I.  lib.  III.  cap.  XXVII. 

( 3 ) Si  dicevano  xokkupou  certi  piccoli  pani  ,.che  fi  face- 
■Vfltno  per  li  fanciulli . Può  efiere  c^e  qucfti  pani  fòflfero  roton- 
di , e lunghi  quali  come  i collirj . Callimaco  ha  detto  xokou- 
pmmv  *JrtrpKv  che  Suida  traduce  per  una  pietra  rotonda , e lun- 
ga . A mio  awifo , egli  è incerto  le  xoKkoupiov  venga  da  xo- 
kovpeùor  » o fe  quell’  ultima  voce  venga  dalla  prima . 

(4)  I Maddaleoni  degl’ Impiaftri  erano  ancora  qualche  vol- 
ta chiamati  Collii j . Vegg.  Plin.  Valerian.  lib.  Ili,  cap.  XII. 
Per  ultimo  fi  dava  il  medefimo  nome  alle  piccole  mafie  di  p*- 
Ha  «he  fi  facevano  mangiare  a’  volatili  jer  ingranarli  * 
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vare  la  qualità  degl’ ingredienti  , de’ quali  erano 
comporti  , e per  impedire  , che  cotefte  materie 
non  diventartero  inefficaci  , non  ertendo  ligate 
per  qualche  gomma  , o altre  cofe  proprie  per  ri- 
durle in  una  mafia  folida  . £er  metterle  all’  opra 
fi  pertavano  in  un  mortajo  , ovvero  fi  tritavano 
fopra  una  pietra  di  macina  , perchè  la  polvere 
forte  più  fina.  Cotefti  ultimi -eollirj  erano  prin- 
cipalmente per  li  morbi  degli  occhi  [ 1 ] Oriba- 

£ 4 fio 

C t ■)  Colleft.  lib.  X.  cap.  XXIII.  Ecco  il  preferite  palio , 
che  Oribafio  ha  tolto  da  Antillo  , tale  quale  è rapportato  da 
Salmafio  C Plinian.  Exercitat.  Edit.  Trajeft.  pag'.  649.  ] con 
gli  avvertimenti  dell’  Autore  medefirno.  Antyllus  , cap.  Vip\ 

xoXXoup tcov  diftinguere  videtur  xoKXvptet  cirro  tìv  xoXou- 
p\a>v  • Ita  emm  fcrilìt  , xoXXvpM  Tot  fiiv  lutare  XtyéfJivet 
ò<p9<x\uoi(  rrpovtpìptrofì  Xmv91vtx  . T'«  S'e  xoivQc  rrpo esd- 
yoptuofitvd  òxòxXnpet.  Keet  Tei  fiiv  rrpòstStTcu  , Tei  «Té  ir* 
Ti9tTott  , 0 Tpoc'idtreti  fj.lv  vrlpet  , ìvTÌ9irea  (T c c rvpiyti  x« l 
XoXirois,.  lnfignit  locus . KoXXupiat  fune  proprie  quae  oculis 
adbibentur . £ xoivui  or  paaetyoptu  ofuret  oXoxXitpct  • Mea- 

dum  in  bis  verbis . Le  pendant  certa  fides  ejl , ouye  uXoxXqpx  ^ 
Haec  figni ficatìo  ejl  tÙv  xoXoùpiov  • proprie  xoXovpiov 

Jignificat  ov%  óxòxXnpov  truncum  , mutUunt  • E mi  pare  , che 
Salmafio  ritrovi  un  errdfe , dove  non  ve  ne  ha , e che  la  ne- 
gativa ovy^  non  v>  f*  deM>a  aggiugnere  . Il  fenfo  mi  fembra 
elTer  chiaro  . In  quello  luogo  fi  tratta  della  diftinzione  che  fi 
deve  fare  tra’  Colliri  inferi , o i quali  hanno  una  certa  forma 
■jrXusoé  » ficcome  li  chiama  Paolo  Egineta  ( lib.  VII.  cap.  I) 
che  fono  quelli  de’ quali  abbiamo  in  primo  luogo  favellato  , e 
que’  Colliri  «he  non  hanno  nelfuna  forma  particolare  , ovvero 
che  non  fi  adoperano  interi  . Cosi  traduce  Rofario  il  pafio  di 
Oribafio  ; quae  Collyrra  proprie  dicunttfr  t,  et  oculis  adbiben- 
tur  ; levigata  vero  qu te  comn'uniter  integra  rtominatttur  , alia 
epponuntur  alia  itnpottuntur  tire.  Si  dovrebbe  .leggere  Qteae  sul- 
lyria  proprie  dicuntur  , ea  oculis  adbibeuiur  levigata  -.  quae 
vera  cptnmuuìter  integra  nominantur  alea  & c.  Io  hon  vi  mu- 
to verbo  : non  altro  vo  fate  che1  trafpqttare  un  punto,  ed -ove 

/ a M.inj  * 
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Co  diftingue  quefte-due  fpecie  di  Collirj  nclpaf- 
fo  che  fiegue . Que'  che  fi  dicono  propriamente  Col • 
lirj  , dice  egli  ; fono  medicamenti  che  fi  applica- 
no agli  occhi  , dopo  che  quèjll  medicamenti  fono 
fiati  tritati  . Ma  i collirj  che  fi  chiamano  comu- 
nemente interi ^ fervono^ per  applicarli  tali  quali  fo- 
no., 


Rofario  mette  vero  prima  di  qiue , io  lo  metto  appreffo  . E* 

- il  vero  che  fembra  cftervi  nel.  Greco  qualche  cofa  a’  intrigato , 
e;  che  fecondo  la  mia  i ’picgazione  il  punto  , ed  il  x*j  , che 
fono  prima  di  òkóxknpot  fono  foperchi . Del  rimanente  Salma- 
fio  pretende,  che  i Collirj  interi  C che  egli. non  ha  conofcinti 
fotta  quello  nome  ) fi  chiamavano  xokaòpiec  con  un  fcmplice 
h,  poiché  così  fi  dicevano  le  colonne  le  quali  fono  meno  gran- . 
di  al  di  fopra,  che  nella  baie  . Aggtugne  che  quelli  xakovpia 
fono  fiati  confiifi  da’  moderni , e da  moltiflimi  tra  gli  Antichi, 
co’  xokkùpiat  che  fono  un  medicamento  per  gli  occhi  , e 
che  da  quelle  due  voci  ne  hanno  ancora  formata  una  terza , che 
è quella,  di  xokkovput  con  doppio  a . Ma  quella  difiinzione 
non  è fondata  quafi  in  altro  , che  fopra  il  luogo  di  Oribafio 
il  quale  non  è niente  a proposito  , ovvero  da  cui  fi  può  me- 
defimamente  inferire  tutto  il  contrario  ‘ concioffiache  le  da  una 
banda  fi  ricava , che  i medicamenti  per  gli  occhi  fi  chiamava- 
no xoXkòpiet  ',  fi  ricava  dall’altra  banda,  che  cotefto  nome  era 
comune  a’  Gollirj  interi , i quali  erano  ben  differenti . Gallieno 
jl  quale  chiama  ancora  xokkvptpt  ‘ medicamenti  degli  occhi , 
chiama  col  medefimo  nome  le  rafie  , Ae  fi  mettono  nelle  na- 
rici per  guerire  il  polipo  f Pharmac.  Locai,  lib.  III.  cap.  Ili  ] 
Evvi  un  altro  luogo  [ fecundum  genera  lib.  II  cap.  XIX  ) in 
cui  fi  ritrova  la  voce  xokkoùpiu  àv à.'irkaaat  rrpoy_ì(JKOUs  xeni 
xokkouptct  ùntroorec^ii  • In  quel  paflo  fi  tratta  di  un  Collirio 
per  le  tratture  del  cranio  . Cotefto  collirio  era  di  quelli,  che 
non  fi  adoperavano  interi  . Un  poco  più  a baffo  ootefto  Autore 
■ufa  la  voce  medefima  per  dinotate  im  Collirio  intero  , o una 
fpecie  di  rafia' . • Per  ultimo  ritrovali  nell’  ApocalilTe  la  voc^ 
■Mkkovpior  per  dinotare  un  medicamento  per  gli  occhi  . Ciò 
mi  fa  credere,. che  xokkvpiov  , e xokkvpiov  fi  ufàvano  indiffe- 
rentemente l’ ììno  per  l’altro  .*In  quanto  alla  voce  ypkwpt* 
,<he  fignjfica  colonne  acute , può  effere  che  quefte  colonne  fi  fie" 
no.così  chiamate  a cagion  de’ Collirj,  di  cui  avevano  la  figura. 
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no  , /opra  di  una  parte  , 0 per  introdurli  in  un 
altra  . Si  mettono  fopra  delti  utero  ( o verfo  1 u- 
tero  ] x’  introducono  ancora  nelle  JiJìole  , e nelle 
ulcere , che  ban  fatto  fini . AUor  che  Oribafio 
dice  in.  quefto  luogo  , che  fi  chiama  propriamen- 
te Collirio  un  medicamento  per  gli  occhi  » vuo- 
le egli  , che  mi  pare  , folamente  dirci  , che  que- 
lla l'pecie  di  collirj  era  la  più  conofciura  , quan- 
tunque pareva  , che  non  forte  fiatò  loro  dato 
quello  nome,  perchè  nel  principio  avevano  avu- 
ta la  forma  di  quelli  che  fi  operavano  interi  . 
Ma  poiché  quella  forma  non  era  e Renzi  ale  ad  un 
tal  rimedio  per  gli  occhi  , fu  poi  mutata  , ma 
non  lal'ciò  intanto,  di  ritenere  il  primo  nome  di 
forte  che  tutti  i medicamenti  per  gli-  occhi  fu- 
rono detti  Collirj  . Quelli  che  erano  comporti 
di  materie  fecche,  fi  di  (fero  fypoxowépia  [r]  Col- 
lirj  ficchi quegli  ne’  quali  non  entravano  che 
materie  liquide  , fi  dilfero  vypmoMapix  Collirj  n- 
ntidi  y o liquidi . Gl’  ingredienti  de’  primi , i qua- 
li non  erano  differenti  da  quelli  dè’ collirj' inte- 
ri , erano  polveri  metalliche,  ceruffa  , pomfolige, 
antimqniobruciato , verderame , calciti, cadmia , ed 
altri  di  firnil  natura  . Vi  entravano  ancora  delle 
polveri  tolte  dalle  piante  , alcuni  fughi  di  er- 
be , e certe  gomme  , ficcome  ancora  il  croco  , 
Te  rofe  , il  fugo  di  celidonia,  « di  finocchio,  1 
aloe  , la  mirra  , l’oppio.  Tutti  quelli  ingredien- 
ti fi  railchiavano  inlìeme  , e le  ne  formavano 

. del- 


Cx  ) CoteOi  collirj  erano  quafi  la  medefìmn  cola 'colli  Colli- 
ri interi , o almeno  fi  potevano  formare  di  quelli . • 
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delle  mafie  , le  quali  fi  facevano  difeceare  , c fi 
polverizzavano  , allot^  che  si  volevano  porre  in 
ufo  . I collirj  liquidi  erano  fidamente  comporti 
di  materie  liquide  » Si"  prendeva  per  efempio  [ I ] 
il  mele  d’ Attica  , il  quale  era  (limato  fopra  di 
ogni  altro  , 1’  opobalfamo  , col  fiele  di  Vipera  , 
di  Pernice  , o di  qualche  altro  animale  , e del 
fimo  di  finocchio  . Di  ciò  si  faceva  una  mirtu- 

O 

ra  , della  quale  si  Inficiavano  cadere  alcune  goc- 
ce  negli  occhi  di  coloro,  i quali  avevano  la  vi- 
lla debole  , o qualche  fiuffu’sione  che  incomincia. 
Si  facevano  de’ Collirj  tanto  fiecchi,  che  liquidi 
per  tutte  le  altre  malattie  degli  occhi  , per  fer- 
mare la  flurtione  , per  togliere  la  infiammagio- 
re  , per  calmare  i dolori  , per  nettare  e faldare 
le  ulcere  delle  membrane  degli  occhi  , per  dirti- 
pare  le  macchie  i in  uno  > per  guerire  tutte  le 
malattie  a cui  gli  occhi  fon  foggetti  . ‘Un  cer- 
to uomo  dotto  , il  quale  ha  comentato  e fpie- 
gato  affai  bene  Orazio  , dice  fopra  un  vedo  di 
quello  Poeta  dove  si  è parlato  de’  Collirj  (2),  che 
il  Collirio  è un  medicamento  compojlo  di  acque  di- 
fidiate , e di  diverfe  droghe  per  gli  occhi  . E’ non 
ha  porto  mente  , che  in  que’  tempi  non  vi  era- 
no ancora  le  acque  diftillate  , e che  il  collirio 
di  Orazio  non  era  siccome  quelli  che  si  fanno 
oggigiorno  . » 

I Tro- 


CO  Oribafio  Colleaan.  lib.  X.  cap.  XXIII.  Vcgg,.  di*cr<tf 
altre  forinole  di  Collirj  fecchi  , e liquidi  appreflo  Aezio  , fi* 
Gallieno , e negli  altri  > che  ne  han  trattato . 

T 2]  flic  oculis  ego  nigra  meli  collyria  lippus . 

Ulintre  ••  Serra,  lib.  I.  Sàt. 
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(i)  ITrochifchi  erano  una  compofizione  limile  a’ 
Colhrj  interi  . Vi  entravano  ancora  dèlie  polveri 
di  varie  guìfe,.le  quali  fi  ligavano  con  qualche 
liquore  per  farne  Una  malfa,  che  fi  divideva  in 
molte  pieciole  porzioni  , la  tuì  forma  era  ad  ar- 
bitrio , quantunque  per  ordinario  fi  faceflero  ro- 
tonde, e larghe  , il  perchè  da’  Latini  furono  det- 
ti- Paftilli  , quafi  si  diceffe  piccioli  pani  [ la  voce 
paftillus  efiendo  un  diminutivo  di  panis  . ) Si 
facevano  di  quel  pefo  che  si  voleva  > ma  per  or- 
dinario  non  pefavano  oltre  ad  una  dramma  . Àp- 
preflò  si  feccavano  per  confervarli  . Differivano 
dagl’ impiaftri,  e da*  Collirj  in  ciò  che  in  efiì 
non  vi  entrava  neffuna  materia  oliofa,  e che  fer» 
vivano  così  edema  come  internamente  . 
Que’  che  erano  deftinati  per  fuora  , erano  com- 
pofti  di  polveri  metalliche  , difeccantì  detersive, 
corrosive  ,&c.  , siccome  di  verderame  > di  orpi- 
mento , di  allume  , di  vitriuolo  , e di  altre  di 
simile  natura  . Di  efli  si  faceva  ufo  dopo  averli 
polverizzati , per  nettare  le  ulcere , per  confu- 
mare le  carni’ guade  , per  affohbire  1’  umidità  fu- 
perflua  , per  fermare  il  fangue  , per  confolidare, 
ed  in  varie  altre  occasioni  . Que’  che  fervivano 
per  dentro  erano  compodi  con  delle  polveri  più 
dolci  delle  precedenti  , siccome  fono  quelle  di 
corallo  , di  corno  di  cervio  , di  bolo  , di  creta 
delle*  gomme  , e di  tutte  le  parti  delle  piante  5 

, ■ •-i.1.  i.  c del. 


•fi]  Da  n-poxùi  oriir  un  - cerchio  . Si  chiamavano  ancora 
VJjx.Kiay.0'1  • i pp^crate  parla  di  una  fpecie  di  Trochiichi  eh? 
chiama  <p6oi$'tc)  tfsicxtt  Vcgg.  di  fopra  la  Parr.  li  lib.  Ut. 
cap.  XXIV . 
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c degli  animali.  Si  facevano  ancora  de’  trochif- 
chi  da  tenere  in  bocca , e fotto  la  lingua , pef- 
guei  ire  la  torte  , o la  fluirtene  , ovvero  .ancora 
( x ) per  bene  olire  , e per  correggere  il  fiato  cat- 
tivo . Se  ne  facevano  ancora  da  abbruciare  , per 
profumare  le  camere  . Vi  erano  de’  Tro- 
chifchi,  che  fedivano  in  particolare  per  la  Tria- 
ca , siccome  i Trochifchi  di  Vipere  , da  noi  in 
quello  Hello  Capitolo  , in  parlando  della  Triaca, 
deferirti  ; i Trochilchi  di  Scilla , i quali  erano 
poco  comporti  , e quelli  che  fi  chiamavano  ( 2.  ) 
He dy croi  , che  erano  affai  comporti  , ed  in  cui 
molti  animati  vi  entravano. 

Le  polveri,  che  erano  la  bafe  della  pili  parte 
de’  medicamenti  di  cui  noi  abbiam  parlato  , si 
chiamavano  Grecamente  typi* , o , cioè  me- 
dicamenti feccbi . Si  dicevano  ancora  Diapafma- 
ta , Catapultata  , Catapafta  , Sympafmata  , da 
una  voce  che  significa  Jpargere  , come  quando  si 
fparge  la  polvere  lopra  di  qualche  cofa  . Si  tifa- 
vano le  polveri  in  varie  occasioni  .*  fe  ne  fpar- 
gevano  lopra  le  ulcere.*  qualche  Volta  , per  fer- 
mare il  fudore  , fe  ne  afpcrgeva  il  corpo  tutto: 
si  ufavano  ancora  per  odore  , e vi  erano  varie 

fpc- 

(j  ) Ne  gravis  hefterno  fragres  Eefcenia  , vino , 

Paflilios  Cofmi , luxuriofa , voras  . Martial.  lib.  I,  Epigr. 
IXXXVUK 

C z ) Ciò  a dire  , che  hanno  un  colore  piacevole . Cordi» 
Trochifchi,  ovvero  la  mafia,  di  cui  eran  comporti  fi  diceva 
altramenti  magma  bedycbroum  cordi*  voce  magma  lignificava  # 
propriamente  la  feccia  dell’ olio,  ovvero  quella  malfa  che  refla 
al  tondo  dd’  vali  allor  che  fe  n’  è tolto  l’ olio  . Si  chiamavano 
della  rteffa  guifa  le  mafTe  degli  unguenti  , e tutte  le  altre  che 
fi  erano  formare  coll’  aggiugnervi  qualche  liquore . Vegg,  le 
finizioni  di  Gorreo . 
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fpecic  di  polveri  aromatiche . Par  che  quelle  ul- 
rime  polveri  si  chiamaffero  pili  particolarmente 
'(  1 ) Diapafmata  . Le  polveri  medesimamente 
entravano  in  moiri  medicamenti  comporti  , sic- 
come si  è veduto  di  fopra  . 

* Quelle  fono  preflò  a poco  tutte  le  fpecie  de* 

- medicamenti  che  si  applicavano  efternamente  . 

Qualche  volta  si  davano  loro  de*  nuovi  nomi  , 

• fecondo  l’ufo  che  di  erti  si  faceva  . I medica- 
menti , per  cagion  di  efempio  , i quali  ferve- 
vano per  lavar  la  bocca  , e la  gola  erano  detti 
Gargarifmi  : diano  quelli  alcune  decozioni  o li-  1 

quori  ne’  quali  vi  fi  milthiava  del  mele,  e di 
altre  materie . Le  compofizioni  per  li  criftei  in 
particolare  , i quali  fi  facevano  con  delle  deco- 
zioni nelle  quali  ancora  fi  dirtemprava  del  mele, 
delle  polveri , e di  altri  ingredienti  , de’  quali  lì 
è parlato  , fi  dicevano  ryxyr*  r ed  tyxyt1*™* 

Il  lavativo  in  generale  fi  diceva  (2)  xxvirfwe, 
xte/ffpcf  : quello  che  ferviva  per  l’utero  chiama- 
vafi  , . I liquori , o le  polveri  che  li 

attraevano  per  lo  nafo  ( 3 ) per  ifcaricare  il  cer- 
vello fi  dicevano  Errhina  , Errini . Ma  i no- 
mi fuddetti  fono  piuttofto  nomi  de’  rimedj  , fic- 
come  quelli  che  fon  tolti  dagli  effetti  prodotti 
da’  medicamenti  femplici , o comporti . I Greci, 
e’  Latini  avevano  de*  nomi  particolari  per  dino- 
tare L rimedj,  che  rilaffano  il  ventre,  che  pur- 

. ’ ’ gano 


[ x ] Siccis  odoribus  conftant  ause  diapafmata  vocantur  Pii*, 
lib.  XIII.  cap.  71. 

CO  Vid.  liip.  Part.  r.  lib.  HI.  cau.  XVI. 

C 3 ) Ibidem  cap.  XVI/, 

* ■ c 
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gano  , che  fan  vomitare  , orinare  , dormire  , che 
calmano  i dolori  , che  ribaldano  , rinfrescano  , 
rilavano  , aprono  , riftringono  , chiudono  , ama 
mollilcono  , che  fanno  far  capo  , ed  aprire  un 
afceflb  , che  fermano  il  fangue  , che  fanno  cre- 
fcere  le  carni  , che  nettano  un’  u'cera  , che  con- 
lolidano  , che  fanno  abortire  , che  fanno  par- 
torire &c,  Si  troverà  una  lillà  di  «tutti  quelli 
nomi  , ,per  ordine  alfabetico  difpolli  appreflò  (i) 
Tiraquello  , e nelle  defimzjani  di  Gorreo  , 

Del  rimanente  intorno  a’  medicamenti  in  ge- 
nerale , fi  deve  avvertire , che  già  fin  da*  tempi 
di  Andromacat  ve  n’era  un  gran  numero  di  ogni 
fpecie  , e che  non  era  mancato  per  gli  Autori 
di  quelli  medicamenti,  che  di  elfi  non  fi  tenef- 
fe  una  buona  opinione  a cagion  de’  titoli  fpeciolì, 
che  li  fludiavaito  di  dar  loro  * Noi  abbiam  par- 
lato. di  fopra  d_i  un  Antidoto  , che  fi  chiamava 
Sacro  , e del  nome  di  Tranquillo  , che  fi  dava 
alla  Triaca  , Cotelli.  titoli  piente  erano  , in  pa- 
ragone de’  leguenti  • >Antìdotus  Jftbanafia  , %Am- 
(trofìa  , lfotbeos  , Ifocryfos , Panacea , ciò  a dire 
Antidoto  Immortale  , Divino  , Eguale  a Dio  , £• 
guai  e all * oro  , che  guari fce  da  ogni  malattia . E- 
ravi  un  gran  numero  di  fomiglievoli  epiteti  , i 
quali  non  erano  fidamente  per  gli  antidoti  , ma 
che  erano  comuni  a’  Collirj  , agl'  Impiaftri  , ed 
a tutte  le  altre  fpecie  di  medicamenti  j dal  che 
li  può  vedere  , che  non  oggigiorno  folamente  vi 
fono  de’  Ciarlatani  . 

In  quanto  alla  maniera  di  prepararci  medica* 

men- 

• t 

r - i t r - - i im  tmw  i 11  u ■ ■ ■ i ■ i irr  m 

CO  De  Nobilitate  cap.  XXXI.  $.  CCLXXXVIII. 
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menti,  ovvero  a’  mezzi,  perciò  adoperati  , fi  di* 
rà  brevemente  , che  vi  erano  de’  mortaj , de1  pe- 
llelli  , delie  pietre  a macinare,  de’  vagli,  de’ 
coltelli  , delle  forfici  , delle  rafpe  , delle  fpato- 
le  , delle  fopprefle  , de’  bacini  , delle  caldaje 
Chimiche  de*  vafii  di  varie  guife  , per  peda- 
re  , ammaccare  , macinare  , abburatta- 
re , cuocere  , fondere  le  varie  materie  che 
entravano  nelle  compofizioni  , e per  contenere  , 
e confervare  cotefte  compofizioni  , Non  abbiamb 
nettima  cola  da  dire  in  particolare  fopra  tutti 
quelli  frumenti , nè  fopra  la  maniera  da  fervir- 
fene  , fuori  che  intorno  ad  una  fpecie  di  vafe 
detto  Diploma  , Diplangium  , Duplex  Vas  , cioè 
a dire  Vafe  Doppio. { I ) Si  diftingueva  già  in  que’ 
tempi  traile  cole  che  fi  dovevano  cuocere  ne* 
vafi  ordinarj , ed  a fuoco  aperto  , da  quelle  che 
fi  dovevano  far  bollire  nel  Diploma  , il.  quale  non 
altra  cofa  era  che  una  pentola  polla,  o fofpefa. 
in  altra  pentola , ovvero  in  un  calderone . Nella 
prima  di  quelle  pentole  fi  metteva  tutto  ciò  che 
fi  voleva  far  cuocer-e  , e la  leconda  fi  riempi- 
va di  acqua  , Apprettò  fi  metteva  ciò  fopra  del 
fuoco , e vi  fi  aggiugneva  dell’  acqua  , ficcome 
quella  che  vi  era  fi  veniva  confumando  . Quello 
fi  faceva , acciò  le  materie  che  fi  facevan  cuo- 
cere , fi  cuocettero  piu  dolcemente , e per  più 
lungo  tempo  , fenza  pericolo  di  abbruciarfi . Noi 
ancora  avremo  occalione  di  dire  qualche  cofa  intor- 
no alla  preparazione  di  un  certo  medicatfienio 

par-  . 


[ i ] Galeri.  De  Carr.p  ifir.  Medicarli,  per  genera  lib.  III. 
cap.  V. 
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particolare  , e di  qualche  minerale  , nel  capitolo 
che  fiegue  , nell’articolo  di  Diofcoride.  Perora 
lafciamo  di  dire  quello  che  fi  potrebbe  avvertire 
intorno  a’  pcfi  , ed  alle  mifure  dtf  Medici  ; ve- 
nendoci la  occafione  di  dirne  qualche  cola  allor 
che  verremo  a Reonio  Palemone  , il  quale  ha 
■ trattara  corefta  materia  . 

Il  Regno  di  Nerone  ci  dà  ancora  un  altro 
Medico  famofo  , il  quale  aveva  fcritto  de’  me- 
dicamenti compofti  * quelli  è Scrvilio  Damocra- 
te  , o Democrate . Che  egli  ha  vivuto  lotto  Ne- 
ronee- forfè  .ancora  lotto  Velpafiano  , s’inferi- 
fce  primamente  dall’  avrr  egli  fcritto  dopo  i!  Re- 
gno di  Tib  ;rio  , ficcome  fi  fa  da  quello  che  e* 
medefitno  dice  nella  detenzione  che  ci  dà  di  un 
flntidoro  rapportato  [ I ] da  Gallieno  .*  Tiberio  %Ah- 
gufto , dice  in  quello  luogo  Damocrate,  praticava^  co- 
me ft  dice  , cote/lo  antidoto  . Il  fecondo  indizio 
che  abbiamo  noi  del  tempo  in  cui  quello  Medi- 
co vi  (Te  , fi  ricava  dal  parlare  che  ne  fa  Pli- 
nio , come  di  un  uomo  del  fuo  tempo  . Or  fi 
fa  che  Plinio  è vivuto  fotto  gl’Imperadori  Ne- 
rone , Vcfpafiano  , e Tito  . Dal  medefimo  Au- 
tore lappiamo,  che  Damocrate  aveva  guarita  Con- 
fidia  figliuola  di  Marco  Servili©  uomo  Confidare 
cny  del  latte,  di  capre  da  lui  fatte  pafeere  di  lcn- 
tifeo  . Tra’  Confoli  degli  ultimi  anni  del  Regno 
di  Augu 'io  ritrovafi  un  M.  Servilio  • il  quale 
ficuramente  elfer  deve  quello  di  cui  fi  tratta  , 
e la  cui  figliuola  , ha  potuto  vivere  nel  tempo 
che  noi  abbiamo  dato  a Damocrate  . Cotefta  ri. 

flef- 


( * J De  Ah  ti  dotisi  lib.  17.  c«p.  V. 
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fleflione  di  Plinio  con  molto  fondamento  ci  può 
far  credere  , che  il  prenome  di  Servilio  che  e* 
medelimo  dà  a Damocrate  , era  tolto  dalla  fa- 
miglia. Servilia  , fecondo  il  coftume  , da  noi  di 
fopra  accennato  . Del  rimanente  Damocrate  avea 
fcritto  ( I ) due  libri  in  verfi  greci  giambi  , in- 
torno alla  compofizione  de’  medicamenti,  (gual- 
che frammento  di  quelli  libri  ritrovali  appretto 
Gallieno , e traile  altre  vi  fi  vede  la  definizione 
del  Mitridato  , così  come  i noftri  Speziali  og- 
gigiorno lo  preparano  . Evvi  ancora  ' una  deferì-  • 
zibne  della  Triaca  , la  quale  però  è alquanto 
differente  da  quella  di  Andromaco  . La  ragione 
per  cui  Damocrate  aveva  fcritto  in  verfi  fopra 
quello  fubietto  , è la  medefima  di  quella  che  a- 
vea  avuta  Andromaco , il  quale  avea'  fatta  la 
medefima  cofa . Noi  abbiam  detto  di  fopra  in 
parlando  degli  Archiatri  , che  Plinio  annovera 
Damocrate  nel  numero  de ’ primi  tra'  Medici , ed 
abbiamo  fpiegato  quel  che  con  ciò  intendefle 
dire , * . * 

Plinio  fa  menzione  di  un  certo  Senocrate  E- 
felìo  , figliuolo  di  Zenone  ne’  libri  dove  tratta 
(2)  de’  - meralli,della  [3]  Pittura,  e delle  [4] pie- 
tre preziofe . La  pittura  niente  ha  di  comune 
colla  Medicina  , ma  li  metalli  ,.e  le  pietre  pre- 
ziofe ci  danno  de’  medicamenti  , Cotello  Seno- 
Tem.IV,  F crate 


( 1)  Uno  -di  quelli  libri  era  intitolatd  Philittroi , ciò  a dire 
l'  amico  de'  Medici , e l’ alrro  Clinicut , ovvero  il  Medico  Ga- 
leri. Medie.  Locai.  VII.  cap.  II.  & lib.  X.  cap.  II. 

[ 2 ]'  Lib.  XXXII/.  & XXXIV. 

C 3 ) XXXV. 

C4  ) Gb.  XXXVII. 
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fiate  aveva  fcrirto  poco  tempo  prima  di  Plinio, 
ficcome  Plinio  medefìmo  lo  actella  nel  fuo  libro 
trentèlimo  fettimo  , in  parlando  dell ' ambra  gtaU 
la  . Se  ciò  è vero  , può  egli  avere  fcritto  lotto 
Nerone  , prima  che  Plinio  averte  incominciato 
a travagliare  fopra  la  fua  Storia  Naturale  , Si 
dirà  ancora  qualche  cofa  intorno  a quelle)  Auto-» 
re  nella  fine  dell’ articolo  che  liegue  , 

( i ) Plinio  parla  altrove  di  un  altro  Senocra- 
te,  il  quale  era  certamente  Medico  Iiccome  dal- 
le marerie  fopra  le  quali  è citato  si  fa  chiaro  , 
e.  poteva  elfere  contemporaneo  del  precedente  , 
Egli  è quello  medesimo , che  Gallieno  cita  an- 
cora in  qualche  luogo  , fopra.il  detto  del  qua- 
le Autore  io  conghiettura , che  quell’  ultimo  Se- 
nocrate  abbia  potuto  vivere  forsi  nel  tempo  dell’ 
altro.  (2)  Senocrate.y  dice  Gallieno,  non  è un 
uomo  molto  antico  ; viveva  egli  a tempi  ( 3 ) ài 
noftro  avolo  . Ciò  significa  , a mio  avvifo  , che 
Senocrare  non  aveva  preceduto  Gallieno , che  di 
circa  ottanta  , o cento  anni  . Or  Nerone  regnò 
quasi  cento  anni  prima  del  tempo  , in  cui  Gal- 
lieno fcrilE*  . 

[4]  D*  medesimo  Autore  fappiamo  che 
cotelto  Senocrate  era  di  Afrodisia  in  Cilicia , e 
che  avendo  fcritto  intorno  alla  materia  de’  me- 
dicamenti-, aveva  riempiti  i fuoi  libri  non  di 
altro  , che  di  rimedj  , per  la  maggior  parte  im- 
praticabili . Alcuni  erano  tolti  da’  femplici  , ó 

da- 


( 1 ) Lib.  XXXXI.  e (cruenti . _ • . • . 

[ 2 ] De  fnr.piic.  Medie.  Facultat.  in  princip. 

, [ 3 ] YLxT'Jt  TcCTT'TnH  ÙflÙV  > 

(.4)  De  Simpiic.  Medicain.  Facult.  lib.  VI.  e X. 

_ 
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dagli  animali  rari,  fìccome  fono  l’Ippopotàmo,  o dall* 
Elefante,  o ancora  dagli  animali  immaginar], (ìccome 
il  Bafilifco.  Altri  da  certe  cofe  per  cui  tutti  hanno 
dell’orrore,  come  dalle  cervella,  dal  fegato,  dalla  car- 
ne , o dal  fangue  dell’  uomo  , dall’  orina  , e da- 
gli efcrementi  Umani  , dalla  lordura  degli  orec- 
chi , dalle  unghie  gratte  ,^e  da  ' certe  altre  mate- 
rie andora  più  fchifofe  , quafi  non  fi  poteffero  al- 
. fronde  avere  degli  ottimi  rimedj  , fenza  mettere 
in  opra  sì  fatte  lordure  . • 

Senocrate  ancora  aveva  refe  publiche  molte  ri- 
cette perniciofe  , e (uperftiziofe  . Alcune  ferviva- 
no  per  ciò  che  si  dicevano  ( 1 ) Filtri , diò  a 
dire  rimedj  per  dar  V amore  .*  altre  per  far  [2] 
odiare  , per  far  ( 3 ) venire'  altrui  que’  fogni  che 
si  desideravano,  per  [4]  far  patire  ad  alcuno  , 
o per  farlo  morire  , per  proccurare  1’  aborto  > 
per  impedire  di  concepire  &c.  Gallieno  il  quale 
riferifce  tutto  ciò  che  è detto  intorno  alle  ma- 
terie trattate  da  Senocrate  , fa  fopra  quello  fub- 
bietto  due  o tre  rifleffioni  affai  giudiziofe;  e pri- 
mamente in  quanto  a’  rimedj  presi  dagli  anima- 
li rari  , e’  dimanda  . Chi  mai  ha  dato  a Senocra» 
te  , ed  agli  altri  che  han  parlato  di  quejle  cofa 
prima  di  Jut , i mestai  da  fare  le  fperien^e  fopra. 

F 2 tutto 


[ 1 ] • Io  credo , che  la  voce  àyeóyipM  dii  Gallieno 

aggiunta , fia  fmonima  alla  prima  , o che  almeno  non  fieno  . 
•molto  differenti,-  l’una  fignificando  rijnedj  per  far  amare  e 1? 
altra  rimedj  per  attrarre  qualcheduno Io  non  truovo  ne’  Di- 
zionari corefta  voce  in  un  tal  fé» lo  . 

[ 2 ] M/Vj/3/5*. 

[ o ] OVe/pj  rrouvot  -,  - 

* [4]  n^oro/sr . 
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tutto  ciò  che  effi  dicono  ? [ i ] Il  noflro  Re  %Atta - 
lo , feguita  Gallieno  , il  quale  ha  fatta  altre  vol- 
te cotejla  ricerca  con  molta%atte/n^ionpy  pure  pocbif- 
fime  cofe  ha  fcritte  f opra  di  ciò  : ed  in  quanto  ' 
a filtri  , ed  agli  altri  medicamenti  fuddetti  age - 
voi  co  fa  è a cono  fiere  anche  prima  di  averli  Jpe - 
rimontati , che  la  maggior  parte  di'  quello  che  fi - 
pra  di  ciò  è fiato  detto  fia  fai  fi  • ma  pofio  che  vi 
fia  qualche  cofa  di  vero  , o poffibile  , qual  cofa  vi 
è di  maggior  biafimo  degnale  piu  contraria  al  bene  del- 
la focietà  ? lo  mi  meraviglio  come  mai  fi  fieno 
trovati  uomini  cosi  infinfati  da  render  pubbliche 
così  fatte  cofi  , o i quali  abbiano  creduto  di  ac- 
quifiarfi  gloria  dopo  la  loro  morte  da  quelle  cofi 
che  avrebbero  dovuto  ricoprirli  di  vergogna  effcndo 
vivi . O cotefii  uomini  hanno  fatto  de ’ faggi  fopra 
le  cofij  di  cui  hanno  firitto y ovvero  non  ne  hanno 
fatto  . Se  dicono  di  avere  tutto  fperimentato  fa- 
ranno J limati  per  eficrandì  fiellerati  . Se  dicono 
per  oppofito , che  non  hanno  niuna  cofa  fperimentata 
uopo  è di  affermare  , che  non  f apevano  quello  eh e* 
fi  f erigevano  . 

Non  pertanto  però  fon  mancati  agli  antichi  de- 
gli Scrittori  fopra  quelle  materie  , e fpecialmen- 
te  fopra  quelle  de’  veneni  , o delle  composizioni 
de’  veneni . ( z ) Il  medesimo  Gallieno  tra  gli 
altri  nomina' quelli  quattro  : Orfeo  foprannomato 
il  Teologo  , o sia  egli  quello  medesimo,  di* cui 
nella  prima  Parte  della  prelente  Storia  si  è det- 
to, o che  si  sia  operato  il  fuo  nome  , la  qual 

cola 


C I ) Vegg.  di  fopra  la  Part.  111.  cap.  III. 
CO  De  Antidor.  lib.  II.  cap.  VII. 


Digitized  by  GoogJc 


•4 


Parte  Ter^a  Lìb.  II.  Cap.  I.  85 

cofa  è più  verisimile;  Oro  Mendefio  il  giovine  , 
il  quale  forfè  è il  medesimo,  che  Bolo  Mende- 
sio , di  cui  si  è parlato  ( 1 ) dinanzi . Quello  che 
me  ne  fa  venire  il  fofpetto  si  è , che  quello  no- 
me ritrovasi  differentemente  ferino . Alcuni  Au- 
tori fcrivono  Rolus  , altri  Dolus  , ed  altri  Bolusy 
che  è il  vero^  fuo  nome  , ed  aveva  egli  per  al- 
tro trattato  di  varj  rimedj  fuperftiziolì  . Il  terzo 
Autore,  di  cui  Gallieno  fa  parole,  fi  è Eliodo- 
ro Ateniele  . Il  quarto  è 'Arato.’  io  non  lo  fe 
fia  quello  dello  , il  quale  ha  fcrittò  intorno  alla 
Stronomia.  Quel  che  potrebbe  farcelo  credere  fi  è 
ciò  che  Gallieno  aggiugne  che  parte  di  quelli 
Autori  avevaao  ferino  in  veffì.’  ora  l’opera  di 
Arato’ intitolata  9 Fenomeni  è fcritta  in  verfi. 
Cotello  Arato  viveva  lotto  Tolomeo  Filadelfo  ; 
il  tempo  degli  altri  è incerto  . Tutti  quelli  Au- 
tori , al  dir  di  Gallieno  , proteflavano  nelle  fpe-  . 
ciofe  loro  prefazioni,  dielfere  uomini  dabbene,  e che 
non  intendevano  di  recar  danno  a neflùno , con 
far  pubbliche  così  fatte  cofe.  Niente  fi  avrebbe 
potuto  dire  contro  di  loro  , fe  non  avellerò  trat- 
tato che  de*  femplici  veneni  , avendo  nel  mede- 
fimo  tempo  indicati  i contravveleni  , tficcome 
han  fatto  Nicandro  , Diofcoride  , e molti  altri  : 
ma  elfi  avevano  infegnato  a comporre  de’  veneni, 
la  qual  cofa  è ben  differente.  Uopo  è necelfaria- 
xnente  conofcere  que’  femplici  che  hanno  qualità 
nocive  , per  riguardacene  dal  farne  ufo  ; non  el- 
fendo  mica  necelfario  fapere  , come  fi  compon- 
gono i veneni  . • 

F 3 Per 

— ' ■—  m ■■  ■■  ««■■■  ■■■■■  — 

C * ) Part.  I.  lib.  II.  cap.  VI. 
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Per  ritornare  a Senocrate.*  mifchiò  egli  tra 
tanti  cattivi  medicamenti  ; alcuni  buoni  : ritro- 
vali una  defcrizione  della  Triaca  a Tuo  modo  , 
ed  alcune  altre  compofizioni  utili  . Ci  retta  an- 
cora oggigiorno  uri  picciol  libro  che  porta  il  no- 
me di  un  Senocrate  , ed  il  quale  tratta  del  nu- 
trimento tolto  dagli  animali  di  acqua  . Cotefto 
libro  che  è fiato  ftampato  nella  fine  del  feeolo 
pattato  , ritrovali  manolcritfo  , ed  in  affai  più 
gran  volume  nella  Libreria  del  Palazzo  del  Re 
di  Francia  ed  in  quella  del  Vaticano  infieme  con 
un*  altra  opera  del  medefimo  Autore  (opra  le 
Pietre  pre^iofe  , ovvero  fopra  le  Pietre  . Io  non 
fo  fe  quelli  libri  fieno  di  quell’  ultimo  Senocra- 
te . Quello  intorno  alle  pietr^effer  potrebbe  di 
Senocrate  figliuolo  di  Zenone  . Vi  fono  flati  al- 
cuni altri  Senocrati  , e tra  gli  altri  un  Filofofo 
difcepolo  di  Platone.  A coftui  ( i ) il  P. Arduino 
attribuire  il  .detto  libro.  Si  è parlato  davanti 
(2)  di  Demofiene  di  Marfeglia , e di  ( 3 ) Tef- 
falo  , il  quale  vivea  ancora  lotto  Nerone. 

Io  avvilo  , che  quivi  ancora  poffa  aver  luogo 
[4]  Marino  il  quale  fu  Maettro  di  Quinto  , di 
cui  fi  parlerà  nel  Capitolo  che  fiegue  . Gallieno 
lo  annovera  tra’  migliori  Notomici  , e traile  al- 
tre cofe  avverte,  che  Marino  aveva  fcritto  affai 
-bene' fopra  la  materia  de’  M ulco  li . Quello  però 
che  di  più  confiderabile  io  trovo,  fi  , che  avea 
egli  già  in  qualche  maniera  veduto , o fentito 
: y . qual- 


CO  Vide  Indicem  Auftorum  Plinii . 

[ a ] Vegg.  ]a  Part.  II  lib.  1.  cap.  VII. 

C 3 ) Vegg.  la  Part.  II.  lib.  IV.  Sa.  I.  cap.  IL 
L 4 1 Ga#cn.  in  lib.  Hipp.  De  Nat.  Hum.  conment.  II. 
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qualche  cofa  de*  principali  ufi  che  apprerto  fi 
fono  dati  alle  glandole  , e fpecialmente  a quelle 
del  mefenterio  , e delle  interina  . .Ecco  in  qual 
maniera  ne-  parla  egli  [ 1 ] Le  glandole  , diceva 
Marino  , fervono  a due  ufi  . Alcune  appoggiano 
le  divifioni  de  vafì , e li  tengono  fofpefi  , per- 
chè non  mutino  fitto  ne  moti  violenti  . %Altre  ge- 
nerano un  umore  proprie  per  inumidire  alcune  par- 
ti , acciò  non  fi  difeccano  e pojfano  fare  tutti  i 
loro  movimenti  . Cotefie  ultime  glandole  fono  come 
una  /pugna 'ripiena  di  acqua , e che  ha  di  molti 
buchi  , i quali  però  non  fono  fenfibili\  ma  ricevo-  ' 

, no  per  altro  le  vene  , e le  arterie  > Havvi  fegui- 
, ta  quefio  ^Autore  , de  Va  fi  del  mefenterio , i qua- 
j li  terminan&Mielle  glandole  , le  quali  fono  ancora 
, di  due  fpecie  , e per  due  ufi  differenti  . Le  prime 
1 fono  denfe  , 0 rifirette  , e fece  he  le  quali  appog- 
, giano  le  divifioni  ■ de'  vafi  . Le  feconde  fono  raret 
j 0 porofe  , ed  umide  , e fono  unite  alle  cavità  , 

; ovvero  a ’ ricettàcoli  . Elle  producono  un  umore 
quafi  pittiitofo  , ficcome  è quello  di  cui  è bagnata 
1 la  tunica  delle  inte fiina . Vi  è flato  un  altro  Ma- 
rino , di  cui  fi  parlerà  nel  Capo  terzo  . 

Il  medefimo*  Imperador  Netone  , fiotto  cui  vi- 
vevano i Medici  fiuddetti  , e porto  da  Tiraquel- 

10  tra  il  numero  de’  Medici . Cotefto  Autore 

V 

fi  fonda  Copra  un  parto  di  Plinio  Valeriano  [2] 

11  quale  parla  così  Oris  faporem  emendari  quidam 
adfirmant  murino  cinere  cura  melle  , fi  fricentur 
dentei)  alioquin  vero  admifeent  marati  ( marathi  ) 

F 4 radi- 


C 1 } Galen.  De  Temine  lib.  /I.  cap.  Vi. 
J Iiki.  cap.JUUX. 
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radices  . Nero  quoque  ante  fomnos  colluere  ora  prò - 
pter  halitum  foetidum  utile  dicìt  . Egli  è palele 
ficcome  lo  ha  avvertito  ( i ) il  P.  Arduino,  che 
fi  debba  leggere  Mero  , ficcome  fi  ha  nell’antico 
Plinio  , donde  è fiato,  copiato  cotefio  pafio  , in 
luogo  di  Nero  . Io  aveva  fatta  la  medefima  ri- 
flemone.  prima  di  Àver  veduto  quel  che  il  P.  Ar- 
duino ne  ha  detto,  peròdevefi  ancora  fare  un’  altra 
correzione  al  pafio  di  Plinio  Valeriano  , e leg- 
gere dicitur , O dicunt  in  luogo  di  dicit,  acciò  que- 
lla voce  corrifponda  a quella  che  [precede.  Tiraquello 
ancora  fi  è ingannato  , inferendo  , che  Nerone 
s’intendefie  di  Medicina  , da  un  luogo  di  Mar- 
* cello  Empirico  , dove  fi  è parlato  di  un  rime- 
dio detto  Oxyporium , dj  cui  Nerd^r  fi  lerviva. 
Comecché  Nerone  facefle  ufo  di  quello  rimedio, 
non  però  fi  dice  , che  lo  abbia  inventato  ; Io 
non  so  che  quello  Imperadore  abbia  niente  fat- 
to per  altro  in  quanto  alla  Medicina , eccetto 
che  fi  è voluto,  dirè , di  avere  egli  inventata 
ujpa  fpecie  di  acqua  gelata  , di  cui  in  quello  ftef- 
fo  Capitolo  è detto  in  occafione  de’  medicamen- 
ti di  Andromaco  . Si  può  vedere  quello  che  fo- 
pra  di  ciò  fi  è per  noi  riferito  .* 

Salito  Urficino  Medico  di  Ravenna  , fofiénnc 
il  Martirio  fotto  Nerone.  r 


CA- 


< I 5 Win.  Hift.  Nat.  lib.  XXVIII.  cap.  IV.  Jwb.inw* 
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CAP.  IL 

* ' • 

De  Medici  , che  fon  vivuti  fotto  gl ’ Jw»- 
per  adori  Vefpafiano  , T/’fo  , Domi- 
4 giano  , * Nerva . 

V I fono  flati  [ i ] tre  o quattro  Diofcoridi 
Medici  . Il  primo  è flato  colui,,  di  chi  fi 
i è parlato  di  fopra  in  occafione  de’  contempora- 

1 nei  di  Afclepiade  . Il  fecondo,  di  cui  ora  si  fa 

i parola,  viveva  fotto  Nerone  , eVefpasiano,  sic- 

come si  farà  chiaro . Il  terzo  , che  GaUieno  chià- 
! ma  Diofcoride  il  Giovine  ville  fotto  Adriano  . 

i-  ( 2 ) Di  coftui  abbiam  fatta  menzione  in  occa- 

j sione  de’  libri  d’  Ippocrace  . ( g ) Salmasio  ha 

| creduto  , che  queft’  ultimo  Diofcoride  non  foffe 

i Medico,  poiché  da  Gallieno  è chiamato  fempli- 

I cernente  Glojatorc  < Il  medesimo  Gallieno  però 

i ci  dice  che  cotefto  diofcoride  non  aveVa  fola- 

. mente  comporto  un  GlofTario  d’  Ippocrate  , ma 

i che  si  era  ancora  travagliato  intorno  ad  una  nuo- 

va edizione  delle  opere  di  coteflo  Capo  de’  Me- 
dici , dove  si  aveva  prefa  la  libertà  di  farvi  va- 
rie mutazioni  , la  qual  cofa  fuppone  già  che  egli 
doveva  effer  Medico  . Sembra  che  vi  sia  flato 
un  quarto  Diofcoride  , quello  cioè  che  Gallieno 
chiama  Diofcoride  di  Tarfoy  noi  però  vedremo 

. ap- 


ri] Gallien.  nell*  Prefàz.  delle  Glofe  d’ Ipp.  e fopr*  la  voce 
Indicati  . 

•Ca)  Vej>g.  la  Part.  I.  Mb.  III.  cap.  XXX.  ~ 

1 3 ] Trolegom.  in  Homonym.  Mater.  Med.  X. 
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appretto  , che  egli  non  sia  differente  dal  fe- 
condo .. 

Comunemente  al  fecondo  DiofcorWe  si  dà  il 
prenome  di  Pedaciv  , che  ( i ) Fozio  malamente 
prende  per  un  nome  che  dinoti  la  Patria  di  que- 
llo Medico . Alcuni  manofcritti  hanno  Pedanio  , 
e si  vuole  che  Diofcoride  aveffe  tolto  cotefto  ul- 
timo prenome  dalla  Famiglia  Pedania  , ad  efeiru 
pio  di  molti  altri  foreftieri  , che  prendevano  il 
nome  delle  famiglie  Romane  j siccome  è narrato- 
di  fopra  . Quella  è la  conghiettura  di  Lambe- 
cio  , che  io  truovo  almeno  così  verisimile  come 
quella  di  Salmasio  , il  quale  voleva  , che  Dio- 
fcoride fotte  chiamato  Diofcorides  Pedanii  ( o Pe- 
di an  ti  , come  egli  fcrive  ) , cioè  a dire  Diofco- 
ride figliuolo  di  Pedanio  * 

Da  ciò  che  il  medesimo  Diofcoride  dice  , si 
pare  , effer  lui  contemporaneo  di  Licinio  Baffo, 
il  quale  era  fiato  Confolo  insiem  con  Craffo 
Frugi  fotto  Nerone  . Ma  poiché  Licinio  Batto, 
ha  potuto  fopravvivere  a quello  Imperadore  e 
Diofcoride  comecché  contemporaneo  del  medesi- 
mo Licinio  , ha  potuto  effere  affai  più  giovine 
di  lui  , non  si  sa  precifamente  fe  quello  Medi- 
co si  debba  mettere  fotto  Nerona,  o fotto  Vef- 
pasiano'".  Un’  altra  pruoVa  del  tempo  , in  cui 
Diofcoride  viffe  , si  potrebbe  togliere  dal  dedicar 
che  fa  egli  i fuoi  libri  De  Euporiftis  ad  un  An- 
dromaco  che  potrebbe  effere  , o il  padre.,  o il 
figlio  . Di  ambidue  , nel  Capitolo  precedente  si 
è detto  » Ma  lafciamo  (lare , che  quella  pruova 
'*  ' a • non 


[i]  Vide  Photii  Bibltothec.  * ' 
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fton  farebbe  piu  precifa  deli’  altra  , ella  è ancori 
fofpetta  , poiché  i libri'  citati  fon  creduti  apo- 
crifi , siccome  si  vedrà  appreflb  . ’ . 

Cotefta  difficoltà  non  farebbe  di  gran  pefo  , 
fe  ella  non  ne  faceffe  venire  un’  altra  , la  quale 
nafce  , da  che  Plinio  , di  cui  nel  profeguimento 
del  prefente  Capitolo  fi  dirà  , ritrovandofi  anco- 
ra di  effervivuto  fotto  i due  detti  Imperadori, 
ed*  avere  fcritto  fopra'  la  fteffa  materia  che  Dio- 
fcoride  , non  fi  può  mica  fapere  chi  de’  due  ab- 
bia fcritto  prima  , ovvero  chi  di  loro  ha  copia- 
to l’ altro  ; dicendo  efli  fpéffe  volte  le  cofe  me- 
defime  , fenza  però  citarfi  fcambievolmentc.  ( I ) 
Due  favj  uomini  del  fecolo  paffato  hanno  depu- 
tato forte  fopraquefto  fùbbietto,  affermando  1*  uno, 
che  Plinio  il  primo  avelie  fcritto  , e l’altro  che 
il  primo  a fcriverc  foffc  fiato  Diofcoride.  Anche 
Salmafio  ha  fatto  conofcere  quale  era  il  fuo  fen- 
ti mento  fopra  di  ciò  io  due  luoghi  differenti , 
(2)  Nel  primo  di  quelli  due  luoghi  conchiude', 
che  Diofcoride  fia  un  poco  più  antico  di  Plinio, 
ovvero  che  abbia  fcritto  il  primo  ; e quella  con- 
fequenza  la  ricava  da  un  paffo  di  Plinio  ^ dove 
quello  Autore  dopo  aver  tradotto  , a.  mio  avvi- 
fo  , Diofcoride  verbo  a verbo  intorno  alla  pietra 
amatita  , aggiugne  , che  ciò  che  egli  ba  detto  è 
fecondo  il  fent  mento  di  coloro  che  hanno  fcritto  di 
frefeo  fopra  la  Jleffa  materia  • con  che  Salmafio 
pretende,  che  Plinio  abbia  voluto  dinotare  Dio- 

" feo- 


C 1 5 Nicolaus  Leonicenus , & Pandulphus  Collenutius  . Io 
non  ho  letto  cotefti  Autori,  i quali  fon  citati  da  Pietro  Cartel- 
lino nelle  fue  Vite  de'  Medici . 

CO  Pfinian.  Esercitar,  cap.  XXX.  •*  ■i.  - 
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fcoride  , quantunque  nè  in  quello  , nè  in  altro 
luogo  lo  nomini , poiché  Diofcoride  era  ancora 
affai  nuovo  , nè  così  celebre  da  poter  effer  citato. 

Il  medefimo  Salmafio  parlando  (i)  in  un  al- 
tro luogo  della  flelfa  cofa  , fembra  di  efferfi  di- 
menticato di  quello  , che  avea  detto  prima  . Il 
tempo  dice  egli  , in  cui  viffe  Diofcoride  è incerto , 
comecché  non  abbia  dovuto  effer  lontano  da  quello 
di  Plinio.  Non  fi  può  mica , feguita  Cotefto  Au- 
tore , terminatamele  Japere  , quale  de'  due  fia 
fiato  il  primo  , o l'  ultimo  . Potrebbe  effere  , che 
abbiano  fcritto  nel  medefìmo  tempo  ; io  però  mi 
fento  più  inclinato  a credere , che  Plinio  abbia  prece • 
duto  Diofcoride ; appoggiandomi  in  ciò  che  Plinio  non 
cita  mai  Diofcoride , ftccome  fa  di  tutti  gli  altri  tu- 
tori da'  quali  ha  -tolto  quel  che  riferì f ce  nella  fua 
Storia  Naturale  • la  qual  cofa  non  avrebbe  egli 
ìafciato  farei,  fe  Diofcoride foffe  fiato  prima  di  lui j 
poiché  Diofcoride  è uno  de'  più  celebri  Scrittori 
dell ' antichità  fopra  la  materia  trattata  da  Plinio. 
Quello  adunque  è contrario  al  primo  fentimento 
di  Salmafio  , il  quale  è tuttavia  quello  ancora 
del  P.  Arduino  . Plinio  , dice  quello  dotto  Ge- 
fuita  , il  quale  era  un  ^Autore  Romano  , difpre %- 
7ava  giuflamente  Diofcoride  come  uno  firaniero  , 
il  quale  è flato  fpeffe  volte  creduto  ignorante  da 
quei  del  fuo  proprio  paefe , e tra  gli  altri  da  Gal- 
lieno y il  quale  avea  un  finiffimo  difcernimen - 
to  fopra  quefle  materie  , e che  è vivuto  poco  tem- 
po dopo  Diofcoride.  Fozio  continua  il  P.  Ardui- 
no non  ha  meglio  trattato  Diofcoride , e que'  che 

non 
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non  lo  hanno  riprbfo  , non  fi  fon  degnati  di  par • 
lame  . ^Atenèo  , il  qualè  è molto  facile  a citare 
degli  xAutori  non  ha  mai  detto  verbo  di  DiofcorU 
de  . E1  il  vero  che  Gallieno  in  alòuni  luo- 
ghi riprende  Diofcoride.*  dice  egli  primamen- 
te che  cotefto  Autore  fi  è contentato  di  gene- 
ralmente dire  , ‘che  il  tale  , o il  tal  altro  lem- 
plice  fia  buono  , m tale  o.tale  malattia  , lenza 
diftinguere  i cali  particolari  che  fanno  variale  la 
cura  . [ 1 ] Diofcoride , dice  egli  , ha  fritto  che 
il  Poligono  provochi  l' orina , e che  è giovevole  a 
coloro  che  orinano  a biflento;  ma  non  ci  dice  pre • 
ci  fornente  , in  quale  difficoltà  di  orinare  cotefla 
pianta  fi  convenga , Gallieno  riprende  ( a ) altro- 
ve Diofcoride  , poiché  egli  femplicemente  dice , 
che  una  pianta  è calda  , fredda  , 0 umida  , fenga 
dinotare  efattamente  il  grado  di  calore  , di  freddo , 
o di  umido  di  cotefla  pianta  . Ma  fi  può  dire  che 
Diofcoride  credeva  eflere  fufficiente  di  dinotare 
generalmente  i rimedj  proprj  per  ogni  malattia, 
lafciando  alla  prudenza  , ed  al  giudizio  de*  Me- 
dici di  applicare  ciò  che  dice , a’  cali  particola- 
ri . E per  quel  che  fi  appartiene  a’  gradi  di  fred- 
do , di  calore  &c.  forfi  che  fu  migliore  , che 
Gallieno  medefimo  aveffe  diftinte  le  malattie  e 
medicamenti  per  li  fegni  li  più  effenziali  , e più 
importanti  alla  pratica  . Ma  fe  Gallieno  ripren- 
de Diofcoride  in  quelli  .luoghi  , ed  in  alcuni  al- 
tri , non  manca  però  di  riconofcere  ( 3 ) altrove, 

che 


( 1 ) De  Simplic.  Medie.  Faculr.  lib.  VIZI. 

(2)  De  Compofit.  Medie,  per  genera  lib.  II.  cap.  I. 
C 3 ) De  fimpl.  Medie.  Facult.  lib.  V/.  & alibi . 
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che  quedo  Autore  ha  meglio  degli  altri  fcritto 
l'opra  la  materia  fuddetta  di  lodarlo,  e di  rao 
comandare  la  lettura  de’  fuoi  libri  . Non.  parla 
con  maggior  difvantaggio  di  Diofcoride  , Fozio, 
che  anzi  lo  loda  adai  * ed  avendolo  paragonato 
con  Aezio  , Paolo  Egineta  , Tralliano,  Oriba- 
lìo  -,  e Gallieno  medelimo  in  quanto  fi  appartie- 
ne alla  materia  Medica  , dà  à lui  la  preferenza. 
Ecco  come  ciò  è direttamente  oppofto  a quel 
che  dice-  il  P.  Arduino  . In  quanto  ad  Atenèo, 
non  vi  è ragione  da  reftar  forprefo  di  non  aver 
egli  citato  Diofcoride  , poiché  Atenèo  non  fi  è 
appigliato  propriamente  che  agli  Autori  * i quali 
avevano  trattato  in  particolare  delle  qualità  de- 
gli erbaggi  prdprj’  a mangiare , delle  frutta  , de’ 
vini  , e di  tutto  ciò  che  ferve  per  nutrirfi  . Se 
mai , da  che  un  Autore  nog  cita  un  altro  Au- 
tore , fi  deve  conchiudere  perciò  che  deprezzalo, 
fi  dovrebbe  dire*,  che  Gallieno  non  ha  tenuto  in 
neffun  conto  Plinio,  il  quale  da  lui  non  è no- 
minato,  che  in  un  un  luogo  fola  in  occafione  di 
una  defcrizione  della  Triaca. 

Io  adunque  fono  nella  credenza  , che  non  già 
per  difpreggio  , non  abbia  Plinio  citato  Diofco- 
ride , avendo  egli  citato  per  altro  diverfi  cattivi 
Autori  , ficcome  un  Senocrate  , ed  un  P-amfìlo, 
di  cui  fi  è parlato  di  fopra . La  confequenza  più 
legittima  che  mai  trar  lì  podia  dal  filenzio  di  Pli- 
nio in  rapporto  a Diofcoride  ; o dal  filenzio  di 
coftui  in  quanto  a Plinio  , fi  è che  edi  hanno 
probabilmente  fcritto  ambidue  nel  medelimo  tem- 
po • e poiché  hanno  entrambi  pigliato  da’  mede- 
fimi  fonti , per  ciò  fpefie  volte  convengono  , In 

, que- 
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quella  guifa  la  quillione  del  tempo  di  Diofcori- 
de  fi  truova  affai  naturalmente  decifa , fenza  che 
di  maggior  ricerca  vi  fia  meftiere  . 

Era  Diofcoride  di  Anazarbe  Città  di  Cilicia 
altrimenti  detta  Caefatea  *dugufta  , Gli  abitanti 
di  quella  Provincia  non  parlavano  bene  la  lin- 
gua Greca  ; dal  che  ne. viene  x fecondo  che  fi 
crede , che  le  maniere  di  dire  le  più  difettofe;  fi 
differo  Solecismi  , quali  fi  voleffe  dire  che  in  que- 
lla guifa  fi  parlava  in  Sali  una  delle  principali 
Città  di  quello  Paefe Il  perchè  la  CJreca  dici- 
tura di  Diofcoride  npn  è molto  pura  , ficcomq 
lo  avverte  Gallieno  , e come  Diofcoride  medefi- 
mo  lo  riconofce;  nella  prefazione  del  fuo  libro  , 
dove  priega  il  Lettore  badare  piuttoflo  alle, 
cafe  , che  alle  parole , o alla  fua  ■ maniera  di  ferir 


vere  . 


Il  liibbietto  da  lui  trattato  fi  è ( i ) da  Ma- 
teria Medica.  Si  chiamano  cosi  tutti  .i  corpi  che, 
fervono  per  ufo  della  Medicina  , e cjie  fi  ridu- 
cono  principalmente  a quelli  tre  generi , alle  Pian- 
te  , agli  Animali  , ed  a’  Minerali,  ovvero  alle 
cofe  che  fono  della  natura  delta  terra  Diofcori- 
de fi  è propollo  \li  deTcrivere.  tutte  le  fpecie  di- 
pendenti da  quelli  tre  generi  x di,  dinotare  i loro 
nomi  la  loro  natura  , i luoghi  dove  fi  ritrovano* 
J a maniera  di  coglierli,  o di  prepararli  per  poterli 
confervare  , e per  ifitimq  le  qualità  che  fi  a,tcri 
builconp  ad  efiì  in  rapporto  a ciafcheduna  ma 
lattia  . Ha  comprefo  tutto  quello  in  cinque  li 

bri*  . 
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bri , che  abbiamo  ancora  noi  oggigiorno  , nè  a* 
tempi  di  Gallieno  ve  n’ erano  di  più.  Oltre  a 
quelli  cinque  libri  , due  altri  eziandio  ve  ne  ha 
che  a Diofcoride  fi  attribuifcono  , ne’  quali  fi 
tratta  de’  veneni,  e delle  beflie  venenofe  , e delle 
cautele  , o rimedj  proprj  per  prefervarfene , e per 
impedire  i loro  cattivi  effetti  . Quelli  ultimi  li- 
bri , fi  credè  effere  apocrifi  , nè  di  effi  Gallieno 
ne  fa  menzione.  Fozio  però  li  cita,  e fono  de- 
dicati , al  plari  de*  precedenti , ad  un  Medico  per 
nome  Ario  , che  io  credo,  effere  quello  deffo  ;* 
che  colui  , il  quale  da  Gallieno  è chiamato  ( i ) 
•Ario  di  Tarfo  ed  ( 2 ) Arto  Afclepiadeo  , il  qua- 
le aveva  fcritta  la  Storia  degli  Aiclepiadi  , ficco- 
me  è narrato  davanti  (3),  ed  a cui  , il  medefi- 
mo  Autore  dice,  che  Diofcoride  di  Tarfo  co- 
municò la  definizione  di  un  medicamento.  Cre- 
do ancora  che  quell’  ultimo  Diofcoride  non  fia 
forfè  differente  dal  nollro  • avendo  agevolmente 
Gallieno , ® colui  che  fa  egli  parlare  , potuto 
mettere  Tarfo  per  Anazarbe , effendo  cotelle  due 
Città  della  Provincia  medefima  . Si  trovano  per 
ultimo  due  altri  libri  attribuiti#parimente  a>  Dio- 
fcoride , intitolati  De'  Medicamenti  facili  a farjtt 
0 a ritrovar/i  • Quelli  fon 'dedicati  ad  Androma- 
co,  di  cui  dinanzi  fi  è detto . Di  effi  nè  Gallieno  nè 
Fozio  ne  fanno  menzione, e la  più  parte  de’  Savj 
li  hanno  creduti  apocrifi.  (4)  Altri  però  li  ri- 

cono- 


f 1 ] De  Compof.  Medie? in.  per  genera  cap.  ultimo , 
(O  Vegg.  di  fopra  la  Part,  IL  lib.  Ili  cap.  X. 

C3  ) Vegg.  la  Part.  I.  Iib.  I/.  cap.  II.  , 

(4)  Vìd.  Geln.  tk  Saraceni! m in  Diofcorid. 
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conofcono  p#  legittimi , abbenchè  non  nieghino, 
che  vi  fieno  molte  contradizioni  manifelte  l'opra 
le  fieffe  materie  , tra  quelli  ultimi  libri  , e’  pri- 
mi • e che  medefimamente  vi  ahbia  un  gran  nu- 
’ mero  di  errori  in  quelli  ultimi,  e fin  anche  de 
folecifmi  . In  quanto  alle  contradizioni  cotelli 
Autori  proccurano  di  falvarle. , con  dire,  che 
quelli  libri  fono  fiati  ferirti  in  varj  tempi  ^ e 
per  §li  errori  , li*rigettano  fopra  i Copi  Hi*  ov- 
vero Copra  lo  fteffo  Diofcoride  , il  quale  non  Ca- 
peva meglio  parlare  , ficcome  lo  abbiamo  noi  dai 
principio  avvertito  ; * 

Oltre  a que’  libri  di  Diofcoride  , de’  quali  ab- 
biamo fatta  menzione',  havvene  ancora  uno  pici 
colo  nella  Libreria  del  Gran  Duca  ili  Tofcaqg  , 
il  quale  non  è fiato  Campato  , al  dir  di  Redi 
( Oflervaz.  intorno  alle  Vipere  p. m.  XXXI)  Il 
titolo  è A lOffnéfi'tS'iK  irtpì  tti/n<potp(/.<xxMy  . Quello  può 
eflere  un  eftratto  delle  «altre  opere  che  abbiamo 
di  quello  Autore  fopra  la  fieffa  materia* , ovve- 
ro un’  opera  apocrifa  . . Evvi  eziandio  un  libro 
intitolato  L'  ^Alfabeto  Empirico , a,  trattato  de ’ Ri- 
medj  j perimentati  da  Diofcoride  , e Stefano  *Ate* 
niefe  tradotto  dal  Greco  idioma  daGafpare  Wol? 
fio  . Quel  che  vi  è di  Diofcòride  è tolto  anco- 
ra da'  I’uqì  libri  y almeno  per  la  fua  maggior  par- 
te . Nondevefiperòin  quello  luogo  lafciare  di  rife- 
rire di  paflaggio  il  famofo  manoferitto  di  tutte  le 
opere  di  Diofcoride,  che  ritrovali  nella  Libreria, 
dell*  Imperadore,  e che' è vecchio  fopra  a mille  e 
dugento  .anni  . Dicefi  , che  tutte  le  piante  , e 
rutti  gli  animali  , di  cui  parla  cotefto  Autore 
vi  fieno  dipinte  al  naturale.  Ecco  quel  che  ne 
Tom.  IV.  G dice 
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dice  LambeÉio  nella  fua  Libreria  4eU’ Imperata- 
re,  e dopo  di  lui  il  Signor  Schelammero  fopra 
il  capo  Vili,  della  Introduzione  alla  Medicina  di 
Conringio . Egli  è l'omraa  {ventura  che  il  pub- 
blico refti’privo  di  un  tal  teforo  , 

Per  ritornare  alla  materia  Medica , che  è quel- 
la la  quale  dal  noltro  Autore  è fiata  la  meglio 
trattata  ( i ) * da  lui  medefimo  lappiamo  noi  y 
che^gli  fin  da  fua  giovinezza  aveva  portar^  una 
gran  paffione  di’ reftare  inftruito  fopra  quello  fub- 
bietto  , e che  per  quello' effetto  aveva  fatti  vai) 
viaggi  , avendo  ancora  fluitato  le  armate  Ro- 
mane , che  era  un  mezzo  da  viaggiare  fieramen- 
te nelle  Provincie  dell’  Imperio  le  più  rimote  » 
Dice  egli  altrove  di  avere  fcritto  fopra  quella 
materia  appreffo  a Giulio  Baffo  , Nero  Nice- 
rato  , Petronio  , e Diodoto  , de’  quali  abbiati!  par- 
lato dinanzi  , allor  che  fi  è trattalo  de’  feguaci  di 
Afclepiade  . Diofcoride  aggiugne  , che  ne’  Tuoi 
libri  non  fi  troveranno  delle  lunghe  difpute,  nè 
de'  gran  ragionamenti  , ficcome  ne’  libri  di  que- 
lli Autori  ■ ma  che  ben  vi  fi  ritrova  della  mol-  , 
ta  efattezza , e che  fi  può,  efler  ficuro  che  quel- 
lo che  egli  dice  fia  vero  , avendo  egli  medefi- 
mo fperimentato  ,*  e veduto  la  maggior  parte  di 
quelle  cofe  , che  riferitce  ..  Per  ultimo  , biafima 
quelli  Autori  medefimi , perchè  non  hanno  fegui- 
tato  neffun  ordine  . 

Abbiam  di  fopra  avvertito  , a propofito,  de’ 

H- 
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libri  ( I ) di  Teofrafto  intorno  alle  piante  , che 
coloro  i quali  hanno  trattata  quella,  materia  , . 
hanno  avuta  ’in  mira  o 1*  Agricoltura  , o la  Ti- 
fica , o la  Medicina  . Il  dileguo 'de*  primi,  è Ita», 
to  d’inftruire,  coloro  che  coltivano  le  piante  . i 
fecondi  fi.  han  propoflo  di  efaminare  i principj 
delle  piante  , la  maniera  come  germogliano,  co? 
me  crefcono  , quale  è la  natura  delle  parti  che 
le  compongono  , in  che  confìfhno  certe  differen- 
ze , o certi  rapporti  che  hanno  tra  loro  &c.  So- 
pra di  che  ha  travagliato  Teofrafto  ne’  Tuoi  li- 
bri della  ■ Storia  delle  Piante , e delle  Cagioni  del- 
le Piante  . Seguitando  un  tal  -difegno , ha  bada- 
i k>.  egli  pi  uttorto  a far  eonofcere  quello  che  cia- 

I fcheduna  pianta  ha  di  fingòlare  in  quanto  alla 

' fua  forma  , ed#alle  altre  circoftanze  , che  fi  fo- 
| no  accennate,  che  per  rapporto  agli  ufi  che  di  ef- 
fe fi  fanno  per  la  falute,.  Non  lafcia  ancora  di 
offervar  qualche  volta  quel  che  diCevafi  a tem- 
pi fuoi  «di  alcuni  effetti  ftraordrnarj  di  certi  fcm- 
l p'.ici  ; sì  come  allor  che  parla  delle  due  fpecie  • 

• di  erbe  .di  cui  una  ferve  per  aver  figliuoli  ma* 

i fichi  , e T altra  per  averli  femmine  , ciò  a dire, 

’ che  coloro  i quali  innanzi  di  unirli  coffe  loro 

donne  ufano  di  una  di  quelle  due  erbe  generano 
i o un  mafchio  , o una  donna  , fecondo  che  han- 
no prefa  dell’ una  , o dell’altra  di  cotefte.erbe, 
le  quali  da  lui  non  fono  nominate  : Fa  ancora 
egli  menzione  di  alcuni  altri  {empiici  , de’ quali 
alcuni  cagionano  la  fterilità,  altri  la  fecondità, 
altri  impedifcono  il  coito  , altri  per  ultimo  fan- 
* G z no 


C i ) Part.  11.  lib.  L cap.  VII/. 
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no  acquillare  gtandiffima  forza  per  1*  azion  ve- 
. nerea  . E’ il  vero  che  quello  Filofofo  riconofce  , 
che  quel  che  dicevafi  delle  proprietà  di  quelli 
•fem plici  fia  molto  fofpetto  * e Timbra  di  averlo 
riferito  fol  perchè  non  li  dica,  di  aver  eglinef- 
funa  cola  tralafciato  . Il  numero  delle  piante  de- 
fcritte  da  Teofratlo  è di  cinque  in  fei  cento. 

Diofcoride  non  ne  defcrive  altro  che  forfè  un 
centinajo-di  più  y egli  ancora  ne  lafcia  molte  di 
quelle  di  cui  Xeofrafto  ha  parlato  , omettendo 
fino  alle  piante  affai  comuni  lìccome  il  Boffo, 
l’Acero,  l’albero  che  produce  il  fovero  , la  be- 
tola , la  ’ colutea  j e fenza  parlare  ancora  di  quelle 
che  fono  più  rare,  ficcome  l’Ebano,  ed  alcuni 
altri  arbori  Indiani . La  ragione  di  ciò  fi  è,  poi- 
ché Diofcoride  non  effendolì  propollo  di  fcriver? 
fe  non  fopra  la  materia  Medica  ,*  non  ha  credu- 
to di  dover  parlare  delle  piante  , da  cui  -,  a fuoi 
tempi  neffun  rimedio  per  le  malattie  li  ricava- 
va ; allor  che  Teofrafto  il  quale  ci  da  la  Storia 
delle  piante  ha  dovuto  raccogliere  tutte  quelle 
che  erano  conofciute  quando  Ieri  ve  va  . ,$e  fi  pon 
mente  allo  fpazio  di  quafi  quattrocento  anni  , 
che.foA  paffati  dal  tempo  di  quello^  Filofofo , fi- 
no a quello  di  Diofcoride  , fi  ritroverà  che  le 
feoverte  di  Botanica  non  erano  troppo  inoltrate 
in  tutto  quello  tempo  , almeno  in  rapporco  al 
numero  de’  femplici  . Se  però  pochi  progredì  fi 
eran  fatti  intorno  a ciò  , forfè  le  fperienze  fo- 
pra ciafchedun  lemplice  erano  Hate  affai  molti- 
plicate ; c farebbe  da  defiderare  , che  noi  fapef- 
fimo  oggigiorno  applicare  ad  altrettanti  ufi  quel- 
le piante  che  conofciamo.  più  che  quelli  Ànti- 
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chi  , non  ne  attribuivano  ad  ognuna  di  quelle 
che  conofcevano  elfi. 

In  quanto  al  metodo  di  Diofcoride  , fi  vede 
che  egli  ha  fpcfle  volte  pollo  nel  m^defimo  gra- 
do, o vicine  le  une  alle  altre  quelle  piante  che 
hanno  qualche  rapporto  tra  loro/  ma  poiché  co- 
tefto  Autore  non  conofceva  i caratteri  per -cui 
più  -precifameflte  fi  conofce  ciafcheduna  fpecie  , 
lìccome  fono  quelli  che  fi  fono  fcoverti  poco  tem- 
po poi  ,-fcmbra  di  non  aver  ofiervato  un  ordi- 
ne molto  efatto  . Ma  ciò  farebbe  poco,  fe  fof- 
fe  fla*>  efatto  come  fi  conveniva  , nelle  defcri-  • 
zjoni^^  quello  e ciò  che  non  ha  egli  fempreof- 
fervato  . A lui  è accaduto  così  come  agli  altri 
Botanici  antichi.,  di  aver  trafcurato  di  deferiva 
re  i femplici  li  più  comunf , poiché  credeva  che 
fodero  conofciuri  da  tutti  , effendofi  contentato 
di  nominagli  , e di  dinotare  le  loro  virtù  ; dii 
che  n’è  nato  poi  un  grande  imbarazzo.  Dall’e- 
fempio  che  feguira  fi  vedrà  di  quanta  confequen- 
za  cotefto  affat  e fi  foffe  . Diofcoride  • trattando 
dell’  Ilfopo  , fi  contenta  di  dire  , che  quella  è 
una  pianta  nota  , e lenza  defcriverla  altrimente, 
palfa  a delcrivere  le  fue  qualità  per  la  sragio- 
ne di  alcune  malattie  . ( i ) Si  potrebbe  credere 
che  egli  avelie  parlato  dell’ ilfopo  de’ noftri  giar- 
dini ; ma  quello  che  ci  fa  credere  non  aver  e- 
gli  parlato  di  quello  fi  è,  che  nel  Capitolo,  in  • 
cui  quello  Autore ‘tratta  di  una  pianta  chiama- 
ta Cryfocome  dice  che  quelli  è un  arbufcello  , 
il  quale  ha  il  fiore  fatto  in  grappoli  ( Corina- 
■ - ■ G 3 boi- 

* . ! ....  — 1 ...  ....  "" 

[ i ] Vid.  Salma*,  de  Homonym.  Hylet  Jatricae  cap.  XIX. 


Digitized  by  Google 


102  Storta  della  Medicina  » . 

bcidcs  ) ficcome  1’  iflc  po  ..  In  un  altro  luogo, 

• in  cui  defcrive  1*  Origano  Eracleotico  dice  che 
quello  Origano  ha  la  fronda  limile  a quella  dell’ 
Iflopo  , dii  porta  in  ombrella  .•  Ora  1’  Iflopo  che 
abbiamo  noi  non  è mica  fatto  , a quefta  guifa  , 
e ’l  fuo  fiore  non  è fatto  in  trappoli  , ma  jn 
ifpiche  . Pare  per  altro  che  1*  i/iopo  degli  anti- 
chi efler  debba  una  fpecie  di  arbuleello  , il  qua- 
le fecondo  la  ftoria  della  Paflìone  di  noftro  Si- 
gnore Giesù  Crifto  rapportata  nel  Vangelio  di 
S Gio  vanni  , e baftantemente  lungo  . Si  riem- 
pi, dice  il  Sacro  Autore  , una  /pugna  dr*aceto , 
e po/ìala  all*  eflremità  di  una  mu^ga  tC  /J^^o  , fi 
avvicinò  alla  bocca  dì  Giesù  Cri/lo . Il  Greco  di- 
ce avendola  pofia  intorno  ad  .un  i(fot>o  ; quello 
però  da  che  fi  compftiova  che  qufcfto  iflopo  una 
fpecie  di  battone  fi  forte  , fi  è che  S.  Matteo 
rapportando  il  medefimo  avvenimento,  dice,  che 
fi  attaccò  cotefta  fpugna  intorno  ad  una  canna. 
Si  tira  ancora  la  medefima  conleguenza  da  un 
parto  di  Giufeppe  , nel  quale  di  Salomone  dice 
apprefio  alla  Sacra  Scrittura  , che  cotefto  Prin- 
cipe aveva  defcritta  ciafcheduna  fpecie  di  arbo- 
re dal  Cedro  fino  all’ iflopo.  Adunque  1* iflopo  è 
un  arbore  , e la  Volgata  fi  fpiega  della  medefi- 
ma  guifa  , di/putavit  fuper  lignis  a Cedro  ufque 
ad  Hyjfopum . 

Cotefta  confiderazione  , è tolta  dal  libro  pò- 
ftumo  di  Salmafìo  citato  a piè  della  pagina:  Ec- 
cone altre  molte  prefe  dalla  fletta  opera  , di  cui 
fono  già  forfè  diece  anni  partati  , io  ne  feci  il 
feguente  eftratto  per  mandarlo  a mio  Fratello  , 
il  quale  lo'  inferì'  in  parte  nella  fua  Bibliotheque 
. " Uni. 
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Univerfelle  & Hìflorique  . Ciò  fa  affai  al  noftro 
proposto  , comecché  non  riguardi  il  folo  Dio- 
fcoride  : poiché  i primi  ad  aver  dato  nome  al- 
le piante  , appreffo  i Greci , i quali  fono  ii  pii» 
antichi  Autori  , che  noi  ci  abhiamo  fopra  que- 
lla materia  , non  gliele  hanno  dati  nel . medefi- 

• mo  tempo  * non  effendo  fiate  fcoperte  le  pian- 

1 te  fe  non  una  dopo  1’  altra  , vi  è perciò  in  que- 

i Ila  cofa  molla  differenza  accaduta  . Alcune  ; di- 

ce Salmafio  , hanno  tolto  il  loro  nome  dalle  lo- 

* ro  proprietà  , o dagli  effetti  che  fi  fono  ad  effe 
attribuiti  • altre  dal  luogo  donde  fono  a noi  fia- 
te per  la  prima  volta  recate  , o dal  nome  dì 

i colui  che  le  ha  primamente  trovate , altre  dalla 

; figura  delle  loro  frondi  , .da*  loro  fiori  , femi  ra- 

i dici  , o dal  colore,  dall’odore,  dal  gullo  di  cia- 

i fcheduna  di  quelle  parti  Se c.  Si  potrebbero  di  ciò 

( in  quello  luogo  parecchi  efempj  recare  , i quali 

per  non  effer  noi  lunghi  , fi  tralafciano . Ma  fe 
i del  nome  di  molte  piante  fi  può  rendere  qual- 

i che  ragione  , havverie  ancora  di  quelle  , di  cui 

i non  fe  ne  fa  render  neffuna  , o per  aver  ricevu- 

f to  il  nome  da’ Contadini  , o da  gente  groffa,  o 

I da  altri  che  le  hanno  chiamate  a lor  capriccio  ; 

. o fia  perchè  ignoriamo  le  lingue  flraniere,  don- 

i de  poffono  effere  fiate  tolte  , o non  fappiamo  la 

lingua  che  era  in  ufo  in  Grecia  ne’ piò  antichi 
tempi  , nè  i particolari  dialetti  di  certe  Pro- 
vincie . 

- Vi  ha  di  varj  efempj.,  non  folamente  di  pian- 
te , ma  ancora  di  animali  che  di  una  guifa  fo- 
no flati  chiamati  dagli  antichi  Greci , e di  un* 
altra  , da’  moderni  . Quelli  al  dir  di  Varrono  , 

G 4 chia- 
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chiamavano  il  porco  vópxos  , e quelli  lo  han  det- 
to zoìpos . E per  quello  che  fi  appartiene  alle 
piante  , fi  fa  che  i Greci  , i quali  fonJ  vivuti 
due,  o trecento  anni  dopo  Ippocrate,  erano  mol- 
to in  pena  , a cagion  di  efempio  , per  fapere-, 
ciò  che  egli  aveva  intefo  dire  per  la  voce  W'i- 
*òv  , che  alcuni  prendono  per  lo  gengiovo  , altri 
per  la  radice  del  pepe  , ed  altri  per  un’ altra  pian- 
ta Indiana*.  E poiché  la  medefima  • difficoltà  (1 
è incontrata  riguardo  a molte  altre  voci  di  que- 
llo antico  Medico  , è flato  d’  uopo  che  i Gre- 
ci più  moderni  , ficcome  Eroziano , Gallieno , ed 
altri  molti  , abbiano  compollo  de’  Dizionarj  a 
polla  , per  ifpiegare  cotelle  voci  che  non  più  e- 
rano  in  ufo.  In  quanto  alle  mutazioni  de’ nomi 
in  rapporto  alle  differenti  Provincie  , havvene 
ancora  parecchi  efempli  . La  medefima  pianta , 
che  da’Ciciliani , e dagli  Abitanti  della  Magna 
Grecia  era  detta  pùr»  , dagli  altri  fi  chiamava 
vriyctvoy  . Quindi  è venuto’,  che  gli  Autori  che 
hanno  fcritto  negli  ultimi  , tempi  fono  in  varj  er- 
rori caduti , di  una  pianta  facendone  due  , elfen- 
dofi  trovato  aver  ella  divérfi  nomi , o elfer  fino- 
nima  colle  altre . 

Non  le  fole  piante  finonirr.e  ci  hanno  recata  / 
pena  ; non  minore  è flato  l’ imbarazzo  a dilli n- 
guerc  le  piante  omonime  , cioè  quelle  che  ef« 
fendo  differenti  , fi  fon  trovate  avere  un  mede- 
fimo  nome  . La  voce  p*<p*vos  , pej;  efempio  , fij? 
gnificava  il  Cavolo  in  Atene  , allor  che  in  tur- 
to  il  rimanente  della  Grecia  , dinotava  un  Ra- 
fano ; non  altrimenti  che  oggigiorno  fi  dicono 
ip  Parigi  des  Raves  , quelli  che-  nelle  Provincie 

fo-‘ 
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fono  i Rafani  des  Raiforts , in  dove  la  voce  Ra • 
•ve  lignifica  un’  altra  fpecie  di  radice  . £almafio 
aveva  avuto  in  penfiere  di  dar  rimedio  a quello  di- 
fendine , per  mezzo  di  due  Trattati  , uno  inti- 
tolato De  Synonymis  , e 1’  altro  De  Homonymis 
Materiae  Medicae  . Il  primo  , fe  ci  folle , fedi- 
rebbe per  rilevare  i Botanici  .dalla  noja  di  ricer- 
* care  ancora  oggigiorno  fenza  prò  alcune  piantp 
che  già  conofcono  ,*ma  che  fembrano  loro  dif- 
ferenti da  quelle  che  cercano  , e che  credono  di 
non  ancora  aver«trovate , per  av$e  un  nome  diffe- 
rente da  quello  fotto  il  quale  da  eflì  fon  conofciu* 
te  . Non  fi  fa  , fe  il  detto  Autore  abbia,  anco- 
I ra  veramente  recato  ad  effetto  un  tal  difegno  , 
j ovvero  le  quello  librò  infiem  con  altri  molti  li 
Ila  difperfo  . 

Per  quel  che  fi  appartiene  all’utile  del  fecondo 
libro  di  Salmafio  , che  è flato  Rampato  dopo  la 
morte  dell’  Autore  , per  mezzo  della  diligenza 
del  Signor  Lantin  Conlìgliere  nel  Parlamento  di 
Dijon  , egli  è facil  cofa  a conofcerlo  , fe  fi  pon 
mente  al  pericolo  in  cui  fi  trovano  i Medici  , 
i quali  fanno  ufo  de’femplici  fopra  la  fede  degli 
Autori  così  antichi  , che  Moderni  , fenza  aver- 
ne fatto  elfi  medefimi  le  fperienze  ; condolila 
che  efii  polfono  agevolmente  elfere  ingannati , e 
prendere  un  femplice  per  un  altro  che  avrebbe 
il  nome  medefimo  . A Salmafio  fi  potrebbe  op- 
^ porre  , che  egli'  in  molti  luoghi  fi  è contentato' 
di  moftrare  il  pericolo  che  fi  corre  di  sbagliare 
intorno  a ciò  , e di  far  vedere  gli  errori  effet- 
tivi , in  cui  fi  è caduto  , fenza  darci  i mezzi 
da  liberarcene  . Ma  il  Signor  Lantin  rifponde  , 
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che  non  fi  deve  poca  cola  reputare  1*  aver  mó* 
ftrato  a* Botanici  in  che  cola  efli  s’  ingannano  , 
e di  averli  eccitati  a ricercare  la  verità . 

Tra  gli  ajuti  neceffarj  per  ben  riufeire  irt 
qucflo  efame  , Salmafio  crede-,  che  la  più  necef- 
faria  cofa  fia  la  Critica  , e fa  vedere  , che  tut- 
ti i Botanici  , così*  antichi  , che  moderni  , per 
i*on  averla'  porta  in  ufo  così  cóme  fi  conveniva, 
fono  perciò  in  molti  errori  Caduti  * Pruova  egli 
ciò  molto  agevolmente  in  riguardo  a Plinio  , 
ficcome  in  quello  fteffo  Capitolo’ fi  vedrà,  e pre- 
tende , che  gli  errori  • di  quello  Autore  , che  e- 
gli  dice  effere  in  affai  gran  numero  , ed  effer  ve- 
lluti per  non  aver,  egli  bene  intefo  gli  Autori 
Greci  , ne  hanno  ancora  fatto  fare  infiniti  a’ Mo- 
derni che  hanno  fcritto  dopo  di  lui  la  materia 
Medica  . Non  il  folo  Plinio  , per  non  aver  fa- 
puto  bene  intendere  gli  antichi  è incorfo  in  er- 
rori ••  il#medefimo  Diofcoride  , che  per  la  fua 
efattezza  è ftato  lodato  da  tutti  , ed  a cui  Sal- 
mafio  ancora  non  lafcia  di  dare  gran  vantaggio 
fopra  Plinio  , comecché  Greco  * pure  in  molti 
luoghi  fi  è ingannato  . Pare  che  vi  fia  luogo  da 
fperare  , che  iì  potrebbon  correggere  gli  errori 
di  quelli  due  Autori , ed  avere  maggior  chiarez- 
za nella  fcienza  de’  femplici  , confultando  i li- 
bri di  Avicennna,  di  Serapione  , e degli  “altri 
Medici  Arabi  , che  vivevano  otto  o novecento 
anni  addietro  . Ma , lafciam  da  banda  , che  efft 
non  hanno  altra  colà  fatta  , che  tradurre  Diofco- 
ride  , hanno  ancora  molti  errori  commeffi  , per 
non  averlo  intefo  in  parecchi  luoghi  . Salmafio  an- 
cora annovera  tra  quelli  Arabi,  Neofito  , ed  al- 
cuni 
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cuni  altri  Greci  moderni  , così  come  il  falfo  A- 
■ pulejo  , ed  il  falfo  Macro  « 

Così  1’  opera  ftando  ; non  è meraviglia  , fe 
coloro,  i quali  hanno  fcritto  della  Materia  Me- 
dica uno  , o due  fecoli  dopo  di  quelli  Autpri , 
tanto  hanno  dentato  a fvilluppare  cotefto  caos  , 
e fe  da  parte  loro  hanno  aggiunto  parecchi  erro- 
ri a quelli  degli  Antichi  . Per  impedirne  degli 
altri  , o almeno  per  icbbligarc  i Medici  a mag- 
giormente mettervi  1’  animo  loro  , Salmafio  ha 
• comporto  le  fue  Efercitazioni  fopra  gli  Omoni- 
mi della  materia  Medica,  come  è narrato  . In- 
comincia egli  per  le  piante  le  più  comuni  , e 
poi  parta  a quelle  che  riguardò  a noi  fono  ftra- 
niere  , e che  lo  erano  ancora  riguardò  a’ Greci, 
come  fon  quelle  che  producono  divede  gomme, 
e varj  aromati  . Quindi  parta  a’  minerali , e fi- 
nifce  per  un  piccol  trattato  della  Manna,  e per 
un  altro  del  Zucchero. 

Si  è già  riferito  di  fopra  1’ efempio'dell’ Iflò- 
po  , e li  è veduto  come  T iflbpo  de’nortri  giar- 
dini è differente  da  quello  degli  antichi  ; egli  è 
però  affai  più  rtrana  cofa , che  T eofrafto , e Diofcori- 
de  , comecché  Greci,  ambidue  abbiano  chiamate! 
Helenium  due  pianre  affai  differenti . Quella  di  Teo- 
frarto  è annoverata  traile  erbe  , di  cui  teflevanfi 
le  corone  , o i rr.azzolini  di  fiori  , e cotefto  Au- 
tore dice  , che  fi  accollava  al  ferpillo  . Quella 
di  Diofcoride  è tutj£  altra  , poiché  le  dà  egli  le 
fiondi  limili  a quelle  del  verbafeo  , ed  è quella 
medefima  che  gli  Speziali  chiamano  oggigiorno 
Enula  Campana  . Io  aggiugnerò  in  quello  luogo 
una  piccola  rifleflìone  a quella  di  Salmafio  in- 
f tor-  . . 
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tomo  a cotefta  pianta  • ciò  a dire  , che  ( i ) O- 
razio  parlando  dell’  Enula  , la  chialna  acida , 
comecché  ella  fia  amara  . Si  potrebbe,  credere 
che  quello  Poeta  parli  di  un’altra  fpecie  di  pian- 
ta , fe  non  fi  lapefie  , che  egli  dice  in  .quello 
luogo  dell’ enula  preparata,  o concia  con  dell’ 
aceto , ed  altri  ingredienti  , ficcome  infegna  Cò* 
lamella  . 

Salmafio  riferifee  un  altro  palio  di  Ora-- 
zio  , in  cui  quello  Poeta  paragona  la  pallidez- 
za degli  amanti  con  quella  delle  viole  , qua-  • 
fi  le  viole  fodero  pallide  . Nec  tinfius  viola  pai • 
lor  amantium  . Cotello  luogo  ha  recato  della  no* 
ja  a tutti  gl’  Interpelli  , i quali  hanno  prefo  ciò 
che  Orazio  dice  in  quello  luogo  , come  fe  egli 
avelie  voluto  parlare  delle  viole  ordinarie  , che 
fono  veramente  violate,  e che  hanno  dato  il  no- 
me a coteflo  colore  . Saltnafio  però  ci  toglie  da 
qui' fio  imbarazzo  , dicendoci  , che  le  viole  di 
cui  in  quello  luogo  fi  fa  parola,  erano  gialle. 

I Greci  veramente  chiamavano  iov  in  generale  il 
medefimo  fiore,  che  da’ Latini  fi  è detto  viola  * 

elfi 
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Atque  acidas  mavult  inulas 

Serm.  lib.  II.  Sar.  17.  Un  Savio  Critico  dice  che  Orazio  , 
chiama  arida  1’  enula , a cagion  della  Tua  acredine  , per  cui  c 
nemica  allo  flomaco  . Se  avelTe  egli  guidato  cotefta  radice  la 
quale  è grandemente  amara  , non  avrebbe  detto  ‘che  ella  è a- 
cida . Io  mi  meraviglio  come  mai  q*fto  Savio  'uomo  non  ab- 
bia eliminato  il  luogo  di  Columella-C  lib.  xxx.  cap.  xlvi.  ) 
da  lui  medefimo  indicato , dal  quale  luogo  avrebbe  egli  impa- 
rato donde  viene  1*  acredine  che  Orazio  attribuire  all’ Enula  . 
Cotefta  radice  io  tal  guifa  preparata  effer  doveva  affai  utile  per 
riconfortare  lo  ftomaco  di  coloro  i quali  avevano  affai  mangia- 
to , o per  riftituire  1’  appetito , che  la  continuazione  degli  ot- 
timi cibi  aveva  tolto  loro  . • 
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efli  però  ne  facevano  due  fpecie,  la  prima  ridi- 
ceva ftf xèno?-,  e l’altra  mumm  . La  prima  è quel- 
la medefima  chiamata  ior  in  generale  , e nafce- 
va  di  per  sè  feaza  effer  leminara  . Ella  è anco- 
ra quella,  che  noi  diciamo  Viola  mammola  , 
allor  che  la  feconda.,  cioè  la  xewcaìo»'  fi  feminava, 
€ fi  coltivava  negli  giatlJlnfc , eflendo  il  medefi- 
mo.  fiore  che  noi  chiamiamo  viola  a ciocca  . I 
Greci  ne  avevano  di  tre  fpecie  , delle  gialle  , 
che  erano  le  più  comuni  , delle  bianche  , e le 
porporine  . Delle  gialle  adunque  , come  è detto, 
ha  intefo  dire  Orazio  * avendole  i Latini  indif- 
ferentemente chiamate  violte  così  le  , co- 

me le  xewcou*  de’ Greci  . Cotefto  Poeta  voleva  di- 
notare per  Io  colore  della  viola  gialla.,  una  pal- 
lidezza .eftrèma  , come  quella  di  coloro  che  han- 
no la  itterizia 

La  pianta  da’  Greci  detta  (ray^Uxor  fampfu- 
chum  , e che  fi  prende  ordinariamente  per  la  no- 
ftra  maggiorana  fi  diceva  amaracum  per  li  Chi- 
ziceni  , e’Ciciliani  , appo  i quali  abbondante- 
mente metteva  ella , e donde  fi  prendeva  la  mi- 
gliore , e la  piu  ftimat»..In  altri  luoghi  della 
Creda  cotefto  nome  di  amaracum  fi  dava  ad  una 
pianta  aftjji  differente  dalla  maggiorana  , ciò  a 
dire  alla  matricale  , la  quale  fi  diceva  ancora 
Parthenium • fi  dava  ancora  ad  una  terza  pianta, 
che  è la  paritaria  . Salmafio  è di  avvifo,  che  il 
vero  fampfucbum  veniva  dall’ .Egitto,  e che  que- 
llo è un  nome  Egiziano,  così  come  la4etirpo- 
logia  lo  dimoftra  , che  in  effetto  la  medefima 
pianta  da’  Greci  era  detta  amaracum , e che  1’  a- 
jnaraco  de’  Greci  non  era  differente  .dal  fampfu- 
cbum 
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cium  degli  Egiziani , le  non  in  quanto  alla  maggiore 
à minor  forza,  in  che  quell’ ultima  era  maggiore. 
Dice  medefimamente  ,' che  la  pianta  detta  ■'$mpw 
Marum  era  quali  la  medefima  che  1*  amaraco  e 
che  quelle  due  voci  hanno  la  medefima  origine. 
I Greci  moderni  aggiugne  egli  , traducono  la  voce 
o’ce(ij.5%ov  per  quella  dà  [Mlupcìvce  Majorana , quafi  di- 
cefjero  il  grande  amaraco  , all  or  che  il  marum  è il 
piccolo  . Gallieno  dice  che  quejla  è di  un  odore 
più  acuto  , e più  grato  , ed  è ben  vero  ciò . Que- 
Jìa  è la  pianta  che  oggigiorno  chiamiamo: maggio- 
rana vera  . Sai  mallo  s,  inganna  : quella  che  fi 
chiama  majorana  vera  è la  majorana.  ordinaria 
alla  quale  fi  dà  quello  nome  per  diflinguerla  da 
un’altra  fpecie  di  majorana,  che  il  dice  mag- 
giorana graffa  , per  aver  le  frondi  più  grolle  del- 
1*  altra  . Ella  fi  accolla  all’  origano  , e 1’  odore 
non  è fi  dolce  come  quello  della  prima.  In  quan- 
to al  marum  o quello  degli  Antichi  non  fi  cono- 
ide affatto,  ovvero  è egli  quella  piànta  che  da  tutti 
i Botanici  modèrni  fi  chiama  cosi  , la  quale  ha  le 
frondi  affai  più  picciole  della  maggiorana  .vera,  ed 
è di  un  odore  affai  più*acuto. 

La  fcilla  è una  fpecie  di  bulbo  , o di  cipolla 
affai  comune* appo  gli  Speziali,  che#ne  fanno 
molte  preparazioni  , ficcome  1’  aceto  ,•  e’i  mele  ò 
l’ odimele  Tcillitico  ; e’  trochifchi  di  Scilla  l i qua- 
li entrano  nella  Triaca.  I noftri  Medici  atcri- 
buifeono  le  medefipie  virtù  a quelli  medicamen- 
ti , che  Diofcoride  , e Gallieno  hanno  loro  at- 
tribuito . Intanto  Salmafio  pretende  , #che  la  no- 
lira.  Scilla  non  ila  la  pianta  medefima , che  avéa 
quello  nome  appreffo  i Greci  ; conciofliachè  que-i 

fa 
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ih  aveva  i a fronda  afpra  , e piccante  , o ab- 
brunante , di  forte  che  non  fi  poteva  Toccare 
feitza  farli  male  , non  altamente  chef  l’Ortica  ; 
la  qual  cofa  non  fi  riconofce  cosi  nella  noflra:,* 
per  niente  dire  di  molti. altri  legni,  che  non  fi 
trovano  elfer  li  medelimi  in  quelle  due  piante.  Io 
porto  credenza,  che  quello  dotto  Critico  s’ ingan- 
ni ancora  , e che  tutto  quello  che  gli  Antichi 
hanno  detto  dell*  acredine  della  Scilla  , fi  deve 
intendere  del  fugo  che  fi  ricava  da  quella  cipol- 
la , e non  già  dalle  frondi  , > 

I Medici,,  fecondo  Salmafio  , avranno  la  me- 
defima  ragione  di  dubitare  in  quanto  ad  un’  er- 
ba affai  più  comune  , che  è quella  detta  Altèa, 
o Bismalva.  Crede  egli  <Jie  la  vera  Altèa  degli 
antichi  Greci  fia  interamente  ignota  a’  nollri 
Botanici . Si  appoggia  egli  full’  aver  trovato  ne- 
gli antichi  Autori  Grèci  che  e’  non  nomina,  ma 
che  dice  ritrovarfi  ancora  nafeofi  nel  fondo  delle 
Librerie  / che  quelli  Autori  parlano  dell’Altèa 
come  di  una  pianta  affai  rada  , e che  non  fi  tro- 
vava fe  non  nell’Afta  , ed  in  pochi  altri  luoghi. 
Cita  le  proprie  parole  di  quelli  Autori , ed 
aggiugne  che  Teofraflo  riguarda  ancora  cotefla 
pianta  come  rara  , dicendo  che  ne  crefce  iji  Ar- 
cadia , dove  fi  chiama  *yp\*  put\»xn  malva  lal- 
vatica.  (i)  V*Altèa  dice  ancora  Teofraflo , ha  la 
fronda  filmile  alla  malva  ■ eccetto  che  è ella  della 
malva  più  grande  , e più  dura  , lo  Jlelo  è molle, 
*1  fiore  giallo  . I Medici  , dice  Salmafio , devo- 
no 


[ I ] E'xìì  <T t ti  àx9txix  Q'jWiv  (ì'iy  òuotor  (j.x\Kcéyji  , 
irXrtv  xx\  S'xaCrtpw  yTtìs  S'i  x*u\és  [j.x\xxés , ùv~ 
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ao  confeffare  di  . non  aver  vedura  mai  Altèa  li- 
mile a qu^fla  da  Teofrafto  defcritta  , cioè  a dì- 
re  , che  abbia  de’  fiori  gialli  . Aggiugne  , che 
Arpocrazione  afferma  , il  fiore  dell’AITtèa  nomi- 
narli dal  nome  della  rofa , é che  Diofcoride 
chwma  cotefto  fiore  poS'ouS'ìs  fomiglievole  alla 
rofa  , la  qual  cola  , a fuo  avvilo  , fi  deve  in- 
tendere in  quanto  alla  figura  del  fiore  , e non 
al  colore  , il  quale  deve  effere  giallo  . 

E*  non  niega  però  che  la  Malva  falvatìca , e 
ViAltea , e Plbifcus  de’  Latini  la  medelìma  non 
fia  di  quella  delle  noftre  botteghe  ; »ma  ben  dice 
di  effer  ella  differente  da  quella  degli  antichi 
Greci.  Egli  ancora  fa  fofpettd  , che  li  piU  an- 
tichi Latini  non  abbilno  avuta  cognizione  della 
vera  Altèa.  A Salmalìo  fi  può  rifpondere  , non 
effer  cofa  così  difficile  , come  egli  ha  creduto  , 
di  moftrare  una  fpecic  di  Altèa  col  fiore  giallo. 
Tutti  quafi  i Botanici  la  defcrivono  .*  aleuti!  1* 
hanno  detta  Altèa  , altri  le  hanno  dato  altro  fio - 
me . Ella  è piò  rara  della  comune  , ed  ha  tutti 
i principali  caratteri  di  quella- di  Teofi'afto , il 
fior  giallo  , le  fronde  affai  pifi  grandi  che  quelle 
della  malva-  non  fono  , piu  denfe  , e tellofe  . 
Il  fin*  ftelo  è molle  , cioè  foatfe  al  tatto per 
effere  al  par  della  fronda  vellofo.  Quefto  è ciò 
che  lignifica  la  voce  , ^<t\etKos  ufata  da  Teofra- 
fio  , e la  quale  non  fi  deve  tradurre  per  tenera, 
ficcome  nell’  Erbario  Francefe  di  Lione.  In  que- 
fto fenfo  fi  dice  f eà\xyJc  ohòs  il  vin  doùe  . 

In  quanto  all’Altèa  ordinaria  , è il  vero  effer 
differente  da  quella  ; però  fi  può  dire  infiem 
con  Diofcoride  , che  i tuoi  fiori  fi  accodino  al- 
le 
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le  rofe  rifguardo  alla  figufci  , nè  il  colore  n’  è 
molto  lontano  ; di  forte  che  e’  fi  pare  elfer  quel- 
la ftefla  da  lui  defcrirta,  e porta  in  opra  lungo 
fpazio  poi  da’  Medici  , .còsi  come  Salmafio  con- 
cède * e quello  ci  balli  per  la  pratica  . • 

Non. vi  è arbore  più  comune  di  quello  delle 
Pefche  , e pure  ha  dato  quello  a Salmafio  mate- 
ria di  una  graodiflima  Diflertazione  . Si  fa,  che 
i Greci  avevano  imparato  per  una  certa  tradì- 
zione  , che  i-  Perfiani  nemici  degli  Egiziani  , a- 
vevano  divifata  mand»re  fecretamente  a piantar»  * 
appo  di  quelli  un  certo  arbore  detto  Pcrfca  dal 
nome  del  luogo  donde  è venuto,  e dove  coteftp 
frutto  era  venendo  . Credevano  che  gli  Egizia- 
ni ftifaolati  dalla  vaghezza  di  cotefto  frutto  , 
non  fapeflero  rimanerli  dal  mangiarne  . Ne  man- 
giarono in  fatti  , ma  tutt’ altra  cofa  avvenne  da 
quello  che  ì Perfiani  avevano  avvifato  . La  bon- 
tà del  terreno  di  Egitto  mutò  per  guifa  tutto 
ciò  che  di  nocivo  cotefto  frutto  avea  nel  fuò 
natio  paefe , che  .gli  Egiziani  ne  poterono  ficu- 
ramente  mangiare  . Quello  è ciò  che  ha  intelo 
dire  Columella  con  quelli  verfi  . 

& pornis  qua  barbara  Perfis 

Miferat,  ut  fama  eli  patriis  armata  venenis; 

At  nunc  , expofito  patri*  difcrimine , lazea 
Ambrofios  prasbet  fuccos  ignara  nocendi. 

I Greci , e i Romani  , i quali  hanno  fcritto  ap- 
prerto  Teofràfto  , ficcome  Diofcoride  , c Plinio 
hanno  creduto  che  la  Perfea  di  Egitto  forte  dif- 
ferente da  Per/ìca,  cioè  Pefeo-  concioflìachè  trovava- 
no elfi  che  la  defcrizione  da  Teofrafto  fatta  del 
primo  , non  fi  convenirti?  al  fecondo  . Erti  però 
Tom.  IV.  H non 
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non  Capevano,  che  in^Grecia,  ne*;  tempi  di  Tco- 
fratto  non  vi  erano  Pelche  ; che  vi  furono  reca- 
te 'affai  tardi  , e quinci  in  Italia  , e che  per 
conseguenza  Teofrafto  ne  ha  parlato  ficcome  di 
un  arbore  , o di  un  frutto  , ttraniero  . SalmaOo 
conchiude  che  la  Perfeà , e la  Perfica  fono  il 
medefimo  arbore  , poiché  coloro  che  li  fanno  dif- 
ferenti, tra’  quali  è Diofcoride,  deferì vono  l’ul- 
tima , e non  già  la  prima  • contentif  folo  di  jli- 
re  efler  quello  un  arbore  particolare  in  Egitto  ; 
il  che  dice  egli  , è una  «ipruova  , che  non  ave. 
vano  etti  veduto  coietto  prcrelo  arbore  , e che 
non  ne  .parlavano  altrimenti,  che  per  averne  in- 
tefo  dire  . La  fola  differenza  , che  fecondo  Sal- 
. matto  ,•  vi  corfe  tra  quefti  due  nomi  d’afbore, 
fi  è,  che  il  primo  era  in  ufo  appretto  gli  anti- 
chi Greci  , ed  il  fecondo  appretto  i moderni  , 
c medefimamente  appo  i Romani  . Aggiugne  che 
intanto  la  Perfea  è Hata  da  Teofrafto  iconofciura, 
poiché  cotefto  Autore  ih  vece  di  deferì  vere  tut- 
te • le  fpezie  di  Pefche , non  ha  deferitto  che  1’ 
albicocco  , il  quale  era  ancora  detto  Perfea . Per 
ditti  nguer  quella  , le  fu  dato  appretto  il  nome  di 
Perfea  prtecox  • e da’  Latini  femplicemente  Pra • 
coqtta  • dal  che  i Greci  pofteriori  hanno  fatto 
JStpixoKXjot  , e donde  è venuto  l’ Italiana  voce  Al- 
bicocche. La  Perfea  o Perfica  fu  detta  àncora  Rbo- 
d ac  ine  a,  e Rbodacina;  poiché  i primi  di  quefti  arbori 
erano  ftati  piantati  in  Rodi,  in  dove  Teofrafto 
dice  , che*  non  altro  producevano  fe  non  fiori  , 1 
fcnza  affatto  recar  frutta  . Cotefto  Filofofo  però 
efler  poteva  malamente  informato  ; poiché  un 
tal  frutto  ne’  fuoi  tempi  era  nuovo  nella  Grecia. 

Può 
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Può  effe  re  ancora  , che  il  terreno  dove  fu  per 
la  prima  volta  piantato,  non  foffe  proprio  ; fem- 
bra  però  che  *ppreffo  vi  riufcirono  affai  bene , 

. e thè  quindi  fi  prefero  , per  fornirne  la  Grecia, 
q l’ Italia , in  dove  fu  .loro  confervaro  il  nome 
di  Rbodacina  , dal  quale  pei  un  rovefeiamento  af- 
fai ordinario  , fi  è fatto  Dorqcina  , e Duracina  % 
e l’ Italiano  Duracine  . 

Il  Pefco  ha  potuto  ancora  effer  prefo  per  Par- 
1 hpre  del  cedro  , non  già  per  alcun  rapporto  , che 
vi  foffe  mai  tra  quelli  due  arbori  , ovvero  trai- 
le loro  frutta;  ma  folo  perchè  il  Gedro  , che  fi 
è detto  Malus  Medica , fi  dice  ancora  Malus. 
Perftca  . 

Il  Cedro  è flato  novellamente  ^onfufo  con 
quell’arbore,'  il  cui  legno  ferviva  per  far  delle 
tavole  , citra  menfa  , le  quali  erano  in  fornaio 
pregio  appo  gli  antichi , effendo  fiati  ambidue- 
I cotefti  arbori  chiamati  Citrus  ; ma  per  diflinguer- 
li  , l’ultimo  di  efli  aveva  il  nome  di  . Del 
primo  , fecondo  che  avvila  ‘Salmafio  , ha  intefo 
dire  Plinio  , allor  che  ha  detto  , dopo  fatta  men- 
zione del  Citrus  , o del  Tbua  ; *Alia  ejì  arbor 
eodem  nomine  malum  ferens  execratum  aliquibus 
odore  . Si  ha  della  difficoltà  a Credere  , che  vi 
fieno  fiate  perfone  , a cui  sì  male  fià  paruto  1* 
odor  del  cedro  ; ma  ficcome  dfe’  gufti  , così  de- 
gli odori  non  li  deve  far  quiftione  . 

La  comune  opinione  che  le  medefime  cofe  che 
oggigiorno  ci  fembrano  piacevoli  , o difpiacevo- 
li  al  gufto  , o all’bdorato  , devono  aver  fatto 
.Tempre  il  medefimo  effetto  fopra  tutti  gli  altri 
uomini  , è ILta  cagione  da  farci  credere  in  que- 
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fti  ultimi  fecoli  , efferfi  perduto  il  Silfio  ovvero 
il  Lafer  , droga  che  entrava  in  molte  compofi- 
zioni  medicinali  degli  antichi  , ed  in  molti  an- 
cora ( I ) de’  loro  manicaretti . Si  fa  che  anti- 
camente  vi  erano  due  maniere  di  Lafero , una 
che  crefceva  in  Cirene,  che  era  la  pia  gradita, 
di  miglior  odore  , 1’  altra  che  veniva  da  Siria, 
o da  Perfia  , la  quale  era  la  meno  (limata  , e di 
un  odore  più  ingrato  . Della  prima  non  le  ne 
trovava  più  già  fin  da’  tempi  di  Plinio  , il  qi^i- 
le  fi  fludia  di  render  ragione  della  mancanza  di 
cotefia  drogh  ; della  feconda  però  ve  n’ era  gran 
copia , e’  Medici  non  dubitavano  di  fervirfene 
in  mancanza  dell’altra.  Quafi  tutti  coloro  ché 
Hanno  fcritfo  della  Materia  Medica  da  uno  , o 
due  fecoli  in  quà  hanno  foftenuto  , che  piu  non 
fi  conofceva  nè  le  piante  che  producono  cotefto 
fugo  nè  cotefto  fugo  medefimo  . Ciò  veramente 
può  effere  in  quanto  al  Lafer  di  Cirene,  Salma- 
fio  però  crede  , che  tutti  i caratteri  di  quello  di 
Siria  fi  ritrovino  in  quella  fpecie  di  gomma  , 
che  dicefi  %4jfa  faetida  • la  voce  xA\fa  , o »Afa 
effendo  fiata  tolta  dall’  antica  voce  Lafar  . 

Sembrerà  cofa  affai  ftrana  , come  cotefia  dro- 
ga , il  cui  odore  non  è foffribile  fe  non  dalle 
donne  inferme  di  male  di  utero  , e che  i Tede- 
fchi  dicono  flerclts  Diaboli  , non  lia  cosi  abomi- 
nevole agli  antichi  fembrato  , come  a noi  , che 
anzi  a rincontro  ne  abbiano  mifchiato  nelle  loro 
falle  per  fentirne  il  fapore  . Ma  celierà  ogni  me- 

ravì- 
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raviglia  l’opra  dT  ciò  , allor  che  fi  faprà,  che  agl* 
Indiani  fembra  ancora  oggigiorno  l’Afla  fetida 
cosi  grata  , che  la  chiamano  il  cibo  degli  Dii  , 
e che  ne  mettono  in  tutti  i loro  intingoli  . La 
fperienza  dimoftra  , che  vi  ha  di  cèrte  cofe  , le 
quali  non  piacciono  all’  odorato , ma  che  non 
ialciano  di  piacere  al  gufto  , ficcome  fi  può  co- 
i nolcere  nell’  aglio  , e nel  cacio  vecchio.  Gli  an-- 
tichi  non  dicevano  già  , che  il.  Lafer  folle  di 
buono  odore  . Lo  Scoliafte  di  Ariftofane  lbpra  la 
j Conlldia  intitolata  i Cavalieri  , in  parlando  di 
coteffa  pianta,  dice  (1)  che  aveva  cattivo  odo- 
l re  . Il  folo  Silfio  di  Cirene  , ebbe  un  odore  al- 
I quanto  grato  t>  fopportabile  . In  quanto  a quel- 
1 lo  di  Perfia  , del  i'uo  odore  conviene  far  giudi- 
I zio  dal  nóme  che  gli  era  dato  di  Scordolafaron , 

| il  quale  dimoftra  , che  il  fuo  odore  era  fimile  a 
l quello  del  porro  detto  in  Greco  idioma  anópiiov. 
t Diofcoride  ancora  dice  , per  diftiriguere  il  Lafe- 
1 ro  comune  dall’altro  , che  l’odore  del  primo  è 
pii i cattivo  fi  potivi' iaripu.  viro/i  or,  la  qual  cofa  fup- 
i pone,  che  i’odore  di  quello  di  Cirene  fotte  cat- 
tivo , comecché  meno  di  quello  di  Perfia,  o di 
l Siria  . Dice  ancora  in  altro  luogo  cotefto  Auto- 
re , che  il  Sagàpenum  teneva  il  luogo  di  mezzo 
in  quanto  all’ odore  , tra  il  filfio  , e il  Grflbano, 
il  che  è una  ripruova  , che  tutte  cotefte  gomme 
in  quanto  all’ odore  avevano  del  rapporto  tra  lo- 
ro , dal  che  fi  può  inferire, che  piti  o meno  pu- 
tiffero  tutte  . Salmafio  però  pruova  ancora  per 
la  Gomma  Ammoniaci»  , e’1  Galbano  , di  cui  gli 
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antichi  facevano  de’  profumi , che  non  fi  deve 
giudicare  degli  effetti  che  producono  gli  odori 
ìopra  il  celabro  degli  altri  , da  quelli  che  pro- 
ducono nel  noftro  . Del  rimanente  quantunque 
l’Affa  fetida  una  droga  fi  folle  affai  comune  ( I ) 
pure  appena  fi  conofce  la  pianta  donde  fi  ricava. 

Giacché  noi  fiamo  agli  odori  , ed  a’  fapori , 
riferiremo  in  quefio  luogo  quel  che  Saltnafio  av- 
verte in  occafione  de’  Tartufi  , ehe  i Greci 
hanno  detto  v<5>*  i Latini  Tuberà  , e gli  A- 
rabi  Camha , o Terfes  , donde  è venuto  Titilla- 
no Tartufi . Pretende  che  ve  ne  fieno  flari  di 
due  fpecie  appreffó  gli  Antichi  , alcuni  che  era- 
no fimili  a quelli  che  abbiamo  rtoi  , gli  altri 
che  venivano  dall’  Affrica  , i quali  erano  della 
groffezza  di  un  cotogno  , ed  avevano  la  corteccia 
bianca  . Lione  Affricano  dice  di  cotefti  Tartufi, 
che  gli  Arabi  li  fanno  cuocere  nel  latte  , ovve- 
ro fot to  le  ceneri  , e che  li  (limano  di  ottimo 
fapore  . Da  ciò  che  quefio  Autore  dice,  ne  infe- 
risce Salmafio  , che  fe  quelli  tartufi  fi  frangiano, 
fenza  accomodarli  , devono  eflere  affai  differenti 
dagli  altri  . Cita  lopra  di  ciò  Avicenna  , il  qua-  i 
le  dice  , che  dopo  aver  pelati  , e tritati  minuta- 
mente i tartufi  li  fi  fanno  cuocere  nell’  acqua  col 
fale  , ffpprelfo  fi  preparano  con  olio  , e vi  fi  ag- 

giu- 
ra] lo  fo  che  un  Medico  di  Weftfalia,  il  quale  èfiìato  grag 
pezzo  nel  Giappone,,  ha  recato  delle  fiondi  di  cotefta  pianta 
in  Europa  fono  ormai  alquanti  anni  paffati  con  delle  grandi  no- 
tizie intorno  alla  Storia  Naturale  di  que’  paefi . Poiché  gli  an- 
tichi hanno  ^lelcrifto  il  Lafèro , fi  potrà  comparare  la  loro  de- 
fcrizione  colla  pianta  deU’AHa  fetida  , e fi  vedrà  fe  è una  cofa^ 
medefima,  ovvero  fe  coloro  ette  l’hanno  deferitta  fi  fieno  in- 
gannati . . v •. . J , v ; : 


Digitized  by  Goovle 

¥>  . -fi 


Parte  Ter?a  Lib.  IL  Cap.  IL  tip 
giugne  il  lafero  , e le  droghe  . Salthafio  preten- 
de che»cotefti  tartufi  di  Avicenna  , che  fono  li 
medefimi  di  que’  che  abbiamo  noi  oggigiorno  , 
non  altro  fapore  avellerò  che  quello  che  datfa 
loro  la  falfa  , che  vi  fi  faceva  ; nella  qual  cofa 
e’  fi  pare  che  cotefto  grand’  uomo  non  ayelfe  un 
guflo  così  fino  per  le  dilicatezze  della  cucina  , 
come  per  la  critica  , ovvero  che  lìon  avclfe  man- 
i ' giato  mai  de’  tartufi  • altrimente  avrebbe  cono- 
lciuto  che  di  qualunque  maniera  fi  preparino  , il 
i lor  fapore  naturale  fi  fa  fentire  fopra  tutte  le 
j droghe  . • 

Gli  antichi  Botanici  diftinguevano  fpecialmen- 
l te  le  piante  per  due  caratteri  tplti  dalla  forma 
i delle  loro  radici  . Chiamavano  radici  fibrose  quel- 
le che  erano  tutte  compofte  di  fibre  , cioè  di 
filamenti  . Chiamavano  bulbofe  quelle  che  erano 
maflicce  , e che  formavano  un  bulbo  , cioè  una 
malfa  folida  quali  rotonda  , come  un  tartufo , o 
come  Una  cipolla . Ma  vi  erano  ancora  di  alcu- 
ne piante  , o radici , a cui  davano  particolarmen- 
te o propriamente  il  nome  di  bulbi  , di  cui  fa- 
cevano varie  fpecie  . Avevano  tra  gli  altri  il 
Bulbo  vomitivo  , ed  il  Bulbo  buono  a mangiare . 
Quell’ ultima  fpecie  di  bulbo  era  sì  conofciuta 
da’  Greci  , e da’  Latini , che  non  lì  fon  degna- 
ti di  defcriverla  . Diofcoride  li  contenta  di  dire, 
che  il  bulbo  cheli  mangia, fia  una  pianta  da  tut- 
ti conofciuta  , e poi  pafla  a defcrivere  le  fue  pro- 
prietà . Il  bulbo  y dice  egli , e buono  per  lo  fio* 
maco  ‘ mantiene  libero  il* ventre  , è nutritivo;  de- 
/la  /*  appetito  venereo  &c.  E’  quella  una  cofa  for- 
prendente  , come  mai  i Botanici  moderni  no« 
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abbiano  potufo  (cavare  còtefta  pianta  , o indovi- 
nare ciò  che  può  elfer  ella  .*  una  pianta  altre  vol- 
te così  comune , non  può  efierfi  perduta  . E fi 
par  verifimile  , che  fia  qualche  fpecie  di  cipolla, 
che  abbiamo  ancora  oggigiorno  , ma  che  noi  non 
conofciajno  fotto  il  nome  di  bulbo  . Da  ciò  che 
Salmafio  dice  fopra  quefto  fubbietro  fi  vedrà  co- 
me gli  Arabi , 1 quali  hanno  tenuto  dietro  a’ 
Greci  non  ne  fapevano  più  di  noi  Copra  di  ciò. 

■ Il  medefimo  Salmafio  , facendo  palfaggio  dalle 
piante  comuni  alle  ftraniere  , fa  vedere  come  è 
ancora  più  agevol  cofa  d’ ingannarli  in  rapporto 
alla  omonimia  , che  intorno  alle  prime  . Non  è 
dubbio  , che  vi  £ ben  della  differenza  tra  quella 
fpecie  di  omonimia  , e quella  di  cui  nel  princi- 
pi pio  abbiam  parlato  , e di  cui  abbiamo  dati  de- 
gli efempli  . Quella  di  cui  prefentemente  fi  trat- 
ta riguarda  i nomi  arpichi , i quali  in  quelli  ul- 
timi fecoli  fono  fiati  applicati  a varie  droghe  , 
che  fi  è creduto  efiere  quelle  medefime  le  quali 
erano  altre  volte  conofciute  fotto  quelli  nomi  , 
comecché  sieno  elleno  differeati  • allor  che  la 
vera  omonimia  è quella  che  si  ritrova  tra’  nomi 
simili  dati  da  una  ftefi’a  Nazione  a cofe  differenti . , 

Nettuno  efémpio  recheremo  di  tutte  le  droghe  ( 
di  una  tal  natura  .*  foltanto  diremo  in  generale, 
che  quali  niuna  fpecie  vi  è degli  aromati  , di 
cui  gli  Antichi  abbiano  parlato  , che  nelle  bot- 
teghe de’  noftri  Droghieri  non  si  ritrovi  le  si- 
voglia  •elfer  contento  di  foli  nomi  . Vi  si  trova 
a cagion  di  efempio  , YJttnomo  ‘ alcuni  Moderni 
delcrivono  la  pianta  che  lo  produce  : Salmasio 
però  fofiiene  , che  quefio  Amorao  niente  abbia 
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di  comune  con  quello  degli  antichi . Non  sì  b 
* maggiormente  sicuro  , al  dire  dello  fleffo  Auto-  . 
re  in  quanto  alle  maniere  del  Nardo  * riguardo 
al  Cardamomo,  della  Galanga  , della  Zcdoaria, 
dell’Afpalato  , del  Legno  di  Aloe  , del  Legno 
di  Rodi  , del  Macer  , del  Collo  , della  Caffia 
&c.  Salmasio  foftiene  , che  il  nollro  Cinnamomo 
non  sia  quello  degli  Antichi  , tutto  che  iq  La- 
tino idioma  , si  chiami  quello  così.  Il  Cinnamo- 
mo era  in  piccioli  ramofcelli  nodosi  per  inter- 
vallo , il  cui  legno  era  unito  alla  corteccia  , al- 
.lora  quando  il  cinnamomo  che  noi  abbiamo  non 
altro  è , che  una  fcorza  fenza  legno  . I pih^ran* 
pezzi  ancora  di  Cinnamomo,  non  erano  pili  lun- 
ghi di  un  piede  Romano,  e l’arbore  che  *1  pro- 
duceva ci  è defcritto  come  affai  baffo  ; lenza  che, 
roteilo  aromato  aveva  un  odore  simile  a quello» 
della  Ruta  , o dell’  Origano , così  come  Diofco- 
ride  , e Gallieno  lo  avvertono  . £ non  è già 
che  gli  Antichi  non  conofceffero  il  nollro  cin- 
namomo ; ma  Salmasio  pretende  , che  quello  era 
quello  da  effi  detto  CaJJia  Fiflula  . La  pih  par- 
te de’  Botanici  moderni  fono  flati  dello  Hello 
^ ientiniento  del  nollro  Autore  intorno  a ciò  , o . 
piuttoflo  egli  è del  féntimento  loro. 

Non  è minore  l’ imbarazzo  in  riguardo  a mol- 
ti minerali . Niente  lappiamo  noi  con  certezza 
intorno  alla  Cadmia  al  Pomfolige , al  Mìjì  , al 
Sori  , al  Colcotbar  v et! , a diversi  altri  . Il  fale 
Armoniaco  , che  abbiamo  noi  è affai  differente 
dal  fale  Ammoniaco  degli  Antichi  . Era  quello 
un  fale  naturale  , follile  > trafparente  , e che 
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agevolmente  si  rompeva  ; al’.or  che  il  noflro  è 
-artificiale,  nè  ha  i caratteri  divifati:  della  mede- 
sima guifa  è del  Nitro  ; quello  delle  noftre  Bot- 
teghe detto  altramente  Salnitro  è tutt*  altro  da 
quello  degli  Antichi  . 

Poiché  r opera  di  Salmasio  non  è perfetta  , 
non  vi  si  trovano  efempj  di  omonimia  in  rap- 
porto agli  animali  . Viene  egli  alla  fine  con  due 
picciole  opere  diftinte  , in  una  delle  quali  tratta 
della  Manna»  e nell’ altra  del  Zucchero. 

Gli  Autori  Medici  Greci  , e Latini  non  han- 
no contìfciuta  la  noftra  Manna  purgante  , e for-  • 
fe  ancora  meno  la  Manna  de  Giudei  . Però  co- 
me effi  hanno  deferitta  qualche  cofa’  simile  a 
quell:’  ùltima  fpecie  , noi  prenderemo  occasione  di 
parlare  in  quello  luogo  di  tutte  le  fpecie  di  man- 
ale , tirando  innanzi  il  nollro  eftrarto  dei  libro 
di  Salmasio  . Avverte  primamente  cotefto  dotto 
uomo  intorno  alla  Manna  degli  Ebrei  » che  è la 
più  antica  , che  fe  quelli  Popoli  chiamarono' 
Manna  quella  rugiada , che  Iddio  mandò  loro 
dal  Cielo  , e fé  elfi  si  dilfero  vicendevolmente 
Man  bou  » è della  Manna  j non  le  diedero  co- 
tello  nome  fe  non  perchè  ne  avevano  veduto  pri-  | 
ma  della  simile  , elfendo  loro  di  già  noto  il  no- 
me, e la  cofa  medesima.  E1  una  ripruovadi  ciò  , 
da  che  Mosè  fentendoli  parlare  cosi  non  niegò 
loro  che  quella  la  Manna  non  folfe  , ma  fu  con- 
tento di  dire  , che  quello  età  il  pane  mandato 
ad  elfi  da  Dio,  e che  di  quello  si  nutrirebbero 
per  l’avvenire.  Alcuni  Interpetrl  han  creduto, 
che  Man  bou  significava  cofa  è quejla  ? quasi 

gì' 
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gl’Isdraeliti  si  avevano  dimandato  gli  uni  agli 
altri  cofa  mai  quella  rugiada  fi  foffe  * Salmasio 
però  pretende  che  quella  interpetrazione  non  si  pofsa 
follenere  da  coloro  i quali,  intendanola  lingua  sagra. 

Il  medefimo  Autore  vuole  ancora  , che  il  me- 
le falvatico  (i&i  «yptov  , di  cui  S.  Giovambatti- 
fta  fi  nodriva  nel  deferto  della  Giudèa  , folle 
quella  lleffa  manna,  di  cui  gl’Ifdraeliti  avevano 
fatto  ufo  . Pruova  egli  ciò  fpccialmente  per  la 
tellimonianza  di  Suida  , il  quale  l’ interpreta  co- 
si . L’  una  , e T altra  era  la  vera  manna  , la 
quale  in  niùna  cofa  era  differente  dalla  comu- 
ne , cioè  dalla  manna  degli  Speziali  . Era  que- 
lla una  ruggiada , che  la  mattina  in  piccioli  a- 
cinelli  rotondi  , cadeva,  come  la  gragnuola’;  la 
quale  all’  apparir  del  flble  fi  liquefaceva  , e che 
aveva  il  fa  por  del  mele  . Aggiugne  , che.  Iddio 
non  creò  mica  una  nuova  fpecie  mai  più  non 
veduta  prima  , per  mandarla  dal  cielo  a’ Giudei, 
acciò  le  ne  cibafiero  , ma  che  in  tal  guifa  di- 
fpensò  una  fpezie  già  creata  . Cosi  , quando  Id- 
dio volle  dar  della  carne  a quella  Nazione,  non 
creò  egli  de’ nuovi  augelli.,  ma  inviò  loro  delle 
quaglie  . sii  miracolo  adunque  , all’  avvifo  di  Sal- 
itìafio  non  fu  in  produrre  la  manna  , come  una 
cofa  novdlamente  creata  , e che  poi  era  Hata  a- 
bolita  o annientata  , ma  perchè  ella  cadeva  fe- 
condo il  precifo  comando  di  Dio  , perchè  cade- 
va abbondantemente  , di  forte  che  folle  fofficien- 
te  per  nutrire  quella  gran  moltitudine  ^ e per 
ultimo  perchè  cadeva  in  tutto  l’anno,  e in  tut- 
ti » giorni , eccetto  il  Sabbato . Prevedeva  Sai. 


114  Storia  della  Medicina 

mafio  la  obbiezione  che  gli  fi  poteva  fare  , che 
la  manna  comune  effendo  purgante  , difficile  cofa 
è , chei  Giudei  fé  ne  poteflero  cibare  ; ma  rifpon- 
deva  che  la  manna  non  ci  purga  fe  non  perchè 
neufiamo  a rado.*  aggiugneva  , che  ella  ancora  pur- 
ga si  dolcemente  che  molti  non  ne  hanno  il  ventre 
imofio , e credeva , che  fe  alcuno  ne  ufafle  frequen- 
temente non  operarebbe  ella  nel’fuo  corpo,  non 
altrimenti  che  fa  il  mele  . Io  non  vado  efami- 
n»ndo,fe  ciò  potrebbe  addivenire  cosi,  ma  ap- 
pretto fi  vedrà  , come  Saimafio  non  ha  ben  co- 
nofciuta  la*  manna  purgante  . Ecco  in  qual  gui- 
fa  feguita  egli  a parlare  lòprà  lo  fteffo  lubbietto. 

La  Manici  , dice  egli  , è un  medicamento  , 
di  cui  gli  Arabi  hanno  arricchita  la  Medicina  . 
E’ non  è già  , che  i Gr^i  non  l’abbiano  cono- 
fciura  ma  non  ne  hanno  fatto  gran  conto  , nè 
l’hanno  mai  nominata  col  nome  di  Manna , o di 
Man  ficcome  la  chiamavano  gli  Arabi  . Effi  la 
chiamavano  SpoaifuKi , à ùtpóptiKt  Mele  di  rugiada , 
o Mele  dell' aria . La  voce  manna  non  lafciava 
di  effere  in  ufo  , anche  appreffo  gli  antichi  Gre- 
ci , ella  però  aveva  una  significazione  ben  dif- 
ferente . Chiamavano  così  li  piccioli  pezzi  che 
fi  leparano  da  un  tetto  quando  fi  rompe,  o quan- 
do fi  flange  qualche  cofa  ‘ Micas  concuffu  elifas 
tnannam  vocamus  , dice  Plinio  . Quindi  è che  fi 
è chiamata  Manna  Tburis  'Kiflavurì  per  di- 

notare 1’  incenfo  ridotto  in  piccioli  granelli  , o 
in  piccmli  pezzi,  ficcome  miche  di  pane. 

In  quanto  al  mele  deli’  aria  , Ariftotile , e 
Teofrafto  ne  avevano  già  detta  qualche  cofa  . 

Co- 
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Codili  difìingue  tre  fpecie  di  mele  ; il  primo 
che  le  api  fanno  con  de’  fiori  ; il  lecondo  che 
▼iene  dall’  aria  , 'allor  che  utf  certo  umore  che  fi 
era  elevato  dalla  terra  , vi  ricade  , dopo  efiere  . 
fiato  cotto  dal  Sole  il  terzo  che  chiamava  /asM 
. xaKtifAiyo*  mele  di  canne  , che  è il  medefimo  che 
il  zucchero  degli  antichi..  Quello  di  mezzo  che 
non  è differente  dal  ìpo<ró(it\i  , è la  medefima  co- 
fa  che  la  manna  . Avicenna  , feguita  Salmafio  , 
chiama  manna  , ogni  rugiada  che  cade  dall ’ aria 
J opra  alle  pietre  , o agli  arbori , e che  fi  adden- 
da fi c come  fa  il  meleto  s induri fce  come  una  gom- 
ma . Il  medelìmo  Autore  , dopo  avere  così  de- 
finita la  manna*,  ne  conofce  di  due  fpecie  , una 
che  è apparente  , 1*  altra  nafcofa  . Quella  fi  ri- 
trova , fecondo  lui,  per  tutto,  e le  fiondi  del- 
la maggior  parte  degli  arbori  ne  fono  cariche  , 
ina  per  non  fiffarG  a baftanza  9 ovvero  piuttofto 
^jer  effere  in  piccioliffima  quantità  , non  fe  ne 
può  quali  niente  raccorre  . L’  altra  che  è la  fo- 
la manna  propriamente  detta  , non  fi  truova  che 
in  certi  luòghi  , ed  in  certi  tempi  . Havvene  di 
tre  fpecie  la  prima  fi  dice  Mele  di  Cafferan , la 
feconda  Zirchefi  , e la  terza  Teneriabin  . Le  due 
prime  fono  liquide  , ma  l’ultima  è folida  come 
la  gomma  , e fi  difecca  per  lo  calor  del  Sole  « 
Salmafio  crede  cne  .quell’  ultima  manna  di  Avi- 
cenna non  era  giallamente  detta  così  , ma  fola- 
mente  per  la  lomiglianza  che  aveva  colla  vera 
itìanna  , così  per  la  dolcezza . come  per  la  figu- 
ra de’fuoi  granelli*  conciolfiache  pretende,  che 
il  Drofinneli  fi  ritrovava  in  granelli  fopra  le  fron- 
ti degli  arbori  , innanzi  che  il  Sole  lo  avelie 

fat- 
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fatto  liquefare  , e fcorrere  lungo  il  tronco  . Cre- 
de , dice  egli  , che  il  Teneriabin  non  aveva  del- 
la manna  che  la  fcftniglianza,  e'  che  non  poteva 
efierne  una  fpecie  , poiché  la  vera  manna  li  deve 
liquefare  al  Sole  , allor  che  il  ■ Teneriabin  vi  s* 
induriva,  o fidifeccava  ; la  qual  cofa  dinota  che 
quella  era  piutto(lo«una  gomma  , proprio  effondo 
delle  gomme  d’ indurirli  così. 

Salmafio  appreffo  fa  paffaggiò  alla  quiflione , 
fe  la  manna  ha  unicamente  la  fua  origine  dalla 
rugiada  , ovvero  fe  gli  arbori  lopra  cui  quella 
rugiada  cade  niente  vi  ctytribuifcono  del  loro  ì 
Al  che  rilponde  , che  vi  poffono  veracemente 
effervi  degli  arbori , le  cui  fronSi  fono  più  pro- 
prie delle  altre  per  trattener  la  rugiada  che  vi 
cade  dall’  aria  ; ma  non  crede  già  ^che  quelle 
frondi  abbiano  .neffuna  qualità  particolare  , per 
la  quale  poffano , attrarre  , o fiffare  cotefta  ru- 
giada, come  alcuni  h»n  creduto  . Più  ancora  % 
lontano  dal  fentimenco  di  Altomari  , il  quale 
vuole  che  la  manna  fia  un  fugo  prodotto  dall’ 
arbore  . 

Diofcoride  parla  di  un  fugo  , il  quale  dice  che 
fi  traeva  dal  tronco  di  un  arbore  nella  Siria , e 
chiama  cotello  fugo  , quali  fi  diceffe  me- 

le oliofo , ovvero  olio  che  ha  delja  natura  del  me- 
le Salmafio  crede  , che  quello  fugo  fa  quello 
medefimo  di  cui  Teofrallo  ne  ha  fatta  la  lecoa- 
da  maniera  di  mele , e del  quale  Galeno  fa  men- 
zione fotto  il  nome  di  Spo<rò[is\i , e di  àtpóutx't  , 
di  cui  dice  , che  gli  abitanci  del  Libano  riem- 
pivano le  caraffe  , aggiugnendo  , che  cotclli  uo- 
mini {fendevano  le  pelli  fotto  degli  arbori , don- 
. ’ ■ . de 
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de  fcorre  coteflo  liquore  , per  riceverlo  . Non 
altra  pruova  ha  Salmafio  per  conchiudere  , che 
quell*  ultimo  liquore  fia  il  medefìmo  di  quello 
di  Diofcoride , fe  non  che  pretende  egli  che  co* 
loro  i quali  avevano  veduto  fcorrere  la  prima 
manna  lungo  il  tronco  dell’arbore  , fopra  quello 
indizio  avevano  creduto  ,.che  dall’  arbore  ufciflc 
ella  . Non  farebbero  , dice  egli  caduti  in  cote- 
fio  errore , fe  gli  Abitanti  del  Libancf  fi  foflero 
avvifati  di  raccogliere  cotello  fugo  , o quella 
manna  prima  di  nafcere  il  Sole  , mentre  ancora 
era  in  granelli  ; mi  per  ifventura  cfli  non  ave- 
vano ancora  cotella  indullria  . . 

Quello  valente  Critico  avrebbe  fatto  affai  me- 
• glio  di  attenerfi  a Quello  che  aveva  fcritto  Do- 
nato Antonio  da  Altomari,  il  quale  era  delpae- 
fe  medefìmo  donde  la  manna  ci  viene.  Per  con- 
futare Salmafio  balla  folo  di  avvertire  , dopo  1* 
Autore  citato  , che  nella  Calabria  , luogo  da  do- 
ve la  più  gran  quantità  della  migliore  manna  ci 
viene,  non  fe  ne  ritrova  che  fopra  i fraflini%o 
gli  orni  , che  fono  fralfini  falvatichi  ; e che  gli 
altri  arbori  non  ne  danno  mica  , comecché  ve 
re  abbia  dalfai  , le  cui  f«?ndi  fono  così  accon- 
ce a ritener  la  rugiada  come  quelle  del  fraflino. 
Salmafio  conviene  , che  gli  arbori  , i quali  ne 
fono  carichi,  non  l’attraggono  per  una  virtù  lo- 
ro particolare  ■ ma  fe  alcuno  penfava  così  , fi 
potrebbe  agevolmente  fgannare  fe  gli  venilfe  va- 
ghezza di  portarfi  , fopra  di  quei  luoghi  . Gli  fi 
farebbe  vedere  primamente  la  manna  che  efce 
prima,  e da  per  sé  dal  trofico  del  fraflino  nel 
tempo  della  Canicola  j quella  manna  dalla  gen- 
te 
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te  del  paefe  è detta  manna  di  corpo  . Efce  an- 
cora da  que’  luoghi  , dove  fi  è tagliata  la  fcor- 
za  , ò fono  intaccati  i rami  .*  quella  feconda 
manna  fi  dice  manna  forcata  . Per  ultimo  fe  ne 
truova  fopra  delle  fiondi  , ufcendo  dalle  loro  fi- 
bre , e la  quale  fi  chiama  manna  di  f rondi  * di 
quell’ ultima  però  fi  fa  meno  conto  , poiché  con 
fommo  (lento  fe  ne  può  raccorre  in  qualche  quan- 
tità . Andava  errato  Salmafio  ancora  nel  dire  , 
che  la  manna  fi  liquefà  al  Sole  , eflendo  ciò 
tutto  il  contrario  di  quel  che  accade  in  quella 
occafione  * conciolfiache  dopo  raccolta  la  man- 
na  , per  toglierle  la  lua  foperchia  umidi- 
tà , o per  difeccarla , fi  efpone  per  qualche  tem- 
po al  Sole . • 

Può  eflere  che  il  Drofomeli  , che  era  una  fpe- 
cie  di  manna  liquida  , fi  liquefacene  al  caldo  • 
ma  non  fi  deve  da  ciò  inferire  , che  la  medefi- 
ma  cofa  elfer  debba  della  manna  orefìnaria  , ò 
della  manna  purgante  che  Salmafio  malamente 
confonde  colla  prima  . In  quanto  alla  Manna  de’ 
Giudei , malagevole  cofa  è a voler  dire  ciò  che 
ella  fi  era  • in  ogni  conto  però  ella  ha  maggior 
rapporto  col  Drolomeli  , che  colla*  manna  degli 
Speziali  , di  cui  e’  non  fi  pare  affatto  polfibile 
che  fi  polla  alcuno  alimentare  , checche  Salma- 
fio  ne  dica  . La  fperienza  che  egli  dice  di  aver 
fatta  a Dijon  nell’anno  iòio  in  una  fiate  affai 
i e rena  , fi  può  ottimamente  accordare  col  fenti- 
mento  di  Altomari  . Il  fugo  , che  Salmafio  rac- 
coglieva fopra  le  fiondi  del  fulino  , e che  egli 
dice  elfer  roffigno  ,*e  dolce  ficcome  il  mele,  era 
piò  verifimiimente  ufeito  dalle  fiondi  di  cotefio 

ar- 
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arbore  , così  come  la  manna  cl'ce  da  quello  del 
fraffino„,  che  non  era  caduto  dall’ aria  . Avicen- 
na fa  parole  di  una  fpecie  particolare  di  manna 
che  è amara  , perchè  , dice  egli  , cade  fopra  di  . 
una  pianta  detta  buffar  la  quale  è medefimamen- 
' te  amara  . Salmafio  però  crede,  che  quella  man- 
na v4lbujfar  folfe  piuttofto  un  fugo  di  còtefta 
pianta  , che  una  rugiada  caduta  fopra  la  pianta 
medefìma  . Non  avrebbe  malamente  divifato,  fe 
il  medefimo  giudizio  avelie  fatto  della  Manna  * 
di  Calabria. 

Ippocrate  fa  menzione  di  una  fpecie  di  mele 
che  chiama  xéS'piyoy.néte  , Mele  di  Cedro  . Alcu- 
ni Savj  han  creduto  che  folle  quella  la  Manna 
che  veniva  del  Cedro  . Salmafio  però  pretende  , 
che  folfe  piuttofto  un  olio  , o un  liquore  olio- 
ffl  , che  era  detto  mele , avendo  la  confidenza 
del  mele,  non  altrimenti  che  il  Terebinto. 

In  quanto  al  Zucchero  , o al  o«>ixxPoy  degli 
Antichi  , che  fi  vuole  effere  una  cola  medefima 
col  y-tKi  MtK*[iivoy  Mele  di  canne  di  Teofrafto  , e 
che  altri  hanno  detto  IrJW*  fole  delle  In- 
die , Salmafio  dice  che  fi  ricavava  da  alcune  can- 
ne alte  , e grolle  così  come  gli  arbori , e che  è 
quello  medefimo  , che  oggi  dicefi  Sacar  Mani - 
bu  . Gli  Arabi  lo  dicevano  Tabaxir  il  qual  no- 
me è ancora  in  ufo  in  Turchia  , ed  in  Perfia 
per  dinotare  cotefta  fpecie  di  Zucchero . Ma  co- 
me così  gli  Arabi  , che  i Greci  non  avevano 
veduto  nel  lor  paefe  la  canna  , che  ’l  produceva 
e che  non  ne  parlavano  , fe  non  per  averne  fen- 
tito  dire  , dicevano  perciò  fopra  quello  fub- 
bietto  delle  veraci  favole  . Avicenna  dice  , che 
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le  canne  del  Tabaxir  agitate  dal  vento  fi  urta» 
no  lcambievolmence  , e fi  agitano  per  modo 
che  ad  elTe  fi  appicca  fuoco,  e s’ infiammano, e 
che  la  cenere  , la  quale  dopo  eflferfi  abbruciate 
quelle  canne,  fi  raccoglie  da  piè  di  effe  , è il  Ta - 
bax'tr  , E’  il  vero  , che  egli  dice  'elfer  quello  un 
racconto  volgare  tra  il  Popolo,  al  quale  non  pre- 
tta egli  alcuna  fede  • fehbene  non  lafci  di  crede- 
re , che  il  Tabaxir  fia  la  cenere  delle  canne  del- 
' le  Indie  , o delle  loro  radici.,  che  perciò  fi  ab- 
bruciano , ed  Averroe  dice  effer  quello  il  carbo- 
ne fatto  da’ nodi  delle  medefime  canne  . 

Salmafio  dice  , che  quello  errore  degli  Arabi, 
ovvero  la  idea  che  avevano  efli  che  il  loro  Ta- 
baxir fotte  una  fpecie  di  cenere  ^poiché  era  in 
una  polvere  grigia  , che  quello  errore  dice  egli, 
ha  fatto  si  che  i Greci  moderni  , i quali  hah 
tradotto  cotelli  Arabi  , hanno  refa  la  voce  Ta- 
baxir per  quella  di  Spodium , la  quale  è formata 
da  avoS'óf  cenere  . Ciò  ha  cagionata  una  gran  con* 
fufione  nella  Medicina  , poiché  gli  antichi  Gre- 
ci avevano,  chiamato  Spodium  una  dròga  del  tut- 
to differente  , che  è quella  da  noi  detta  Turata  ’ 
X perchè  i medefimi  Greci  moderni  , e rutti  i 
/ Medici , e gli  Speziali  dopo  di  effi  hanno  ancora 
chiamato  Spodium  /’  avorio  'bruciato  . Ecco  tre 
materie  aliai  differenti,  una  fpecie  di  zucchero, 
la  cenere  , o la  fuliggine  di  un  minerale , e la 
cenere  dell’avorio,  le  quali  intanto  hanno  il  me- 
defimo  nome. 

Per  ritornare  allo  Spodio,  che  è il  Tabaxir, 
fi  deve  ancora  avvertire  , che  gli  Arabi  l’ hanno 
diftinto  dal  zucchero  degli  Antichi  -,  comecché 

que- 
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quedo  foffe. , fecondo  che  è detto  , la  cofa  me* 
delirila  ; concioffiachè  credevano  effi  , che  il  lo- 
ro Tabaxir  fofle  una  cenere;  allor  che  il  zucche- 
ro  degli  antichi  ci  era  defcritto  o come  una  ru- 
giada che  cadeva  fopra  le  . canne  , o come  un 
fugo  dolce  , e graffo  , che  ufciva  di  per  sè  dai- 

■ la  canna  , fenza  edere  abbruciata  . Che  anzi  fo- 

■ no  flati  efli  a rincontro  nella  credenza  , che  il 

• nóftro  zucchero  quel  medefimo  fi  fofle  che  tro- 

t yavano  ne*  libri  de’ Greci  Torto  nome  di 

i por  , e ^perciò  1’  hanno  detto  fucbar  , o zuc^jr  « 

quantunque  affai  gran  differenza  tra  quelli  due 
zuccheri  yi  fii  . Il  primo  , o fia  quello  degli 
I Antichi , non  folamen^  veniva  da  una  Junghil- 
fima  canna  , come  è già  detro  , ulciva  ancora 
naturaliiiente  , e di  per  sè  , come  una  fpecie  di 
manna;  allor  che  il  noflro  zucchero  è il  fugo  di 
una  canna  affai*  più  piccola  , che  fi  fa  macina- 
re , e che  fi  fpr^me,  per  cacciarne  il  zucchero,'  a 
cui  poi  gli  fi  dà  la  confidenza  che  hà ,.  facendo- 
lo cuocere , e purificandolò  . Salmafio  però  fa  ve- 
ndere , che  il  zucchero  che  abbia’mo  noi  oggigior- 
no era  affolutamente  ignoto  agli  antichi,  come- 
chè  avellerò  intefo  parlare  della  canna  che  lo 
• produce  , e del  di  lei  fugo  . Credp  ancora  , che 
gl’indiani  di*  que’ tempi  non  ancora  avevano  la 
icienza  di  fare  il  zucchero  , ma  che  ufavano  Ga- 
iamente il  fugo  tolto  dalla  canna  che  lo  produ- 
ce , come  fi  fa  di  una  bevanda  . 4Riferifce  ezian- 
dio ficcome  per  una  ripruova,  che  gli  Antichi 
abbiano  conofciuta  la  canna  dei  zucchero  , cole- 
rti verfi  di  Varrone  Atacino  . 

Indica  non  magni  nimis  arbore  crefcic  a- 
rundo , I a 11- 
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Illius  e lentis  premitur  radicibus.  humor, 
Dulcia  cui  nequeant  fucco  contendere  mel- 
’ la  . 

Non  per  quello  , Salmafio  pretende  , che  la 
invenzione  del  zucchero  , o la  maniera  di  pie» 
pararlo  cosi  come  T abbiamo  noi , ha  affai  nuo- 
va . Accorda  , che  fono  ormai  meglio  che  otto- 
cento anni  paffati  da  che  fi  è ritrovata  , e che 
era  già  ne’ tempi  di  Avicenna  una*  cola  comune. 

Quello  è ciò  che  ho  io  ricavato  dal  libro  di. 
Salmafio  , il  che  ci  fervirà  'per  . dare  qualche  i- 
dea  delle  difficoltà  che  s’incontrano  nella  Mate- 
ria Medica  che  è il  fubbietto  trattato  da  Dio» 
fcoride  . Per  ti  tornare  a quello  Autore  in  par- 
ticolare oltre  alle  lodi  , che  Gallieno  fi  è*'detto 
di  avergli  date  per  cagion  della  fua  efa'ttezza  , 
lo  loda  ancora  pes  non  avere  i fuoi  libri  riem- 
pito di  favole  , o di  cole,  fuperfìitiofe , e di  va- 
ne curiofità  , ficcome  aveva  fatto  'Senocrare  , di 
cui  è narrato  davanti  . Si  ritrova  però  qualche 
cofa  fintile  nel  libro  Ve  Euporijìis  , come  fono 
i fegreti  per  incantare  i ferpenft  , ed  altre  ba»* 
gattelle  di  fintir  guifa  . Ma  non  lòlantente  que- 
llo libro  può  non  effer  luo  , come  è.  detto  di 
fopra  , ma  ancora  i detti  fegreti  fi  crede,  che  fol- 
lerò (lati  aggitinti  al  ttrfto  , così  come  fi  fono 
mifchiate  traile  altre  lue  opere  delle  cofe  le  qua- 
li, fono  di  qualche  altro  Autore. 

Non  per  quatto  Diofcoride  non  ha  ancora  e- 
gli  i fuoi*  difetti  . Si  è detto  dinanzi  come  ave- 
va lafciata  la  deferizione  di  varj  femplici  , e fi 
vede  ancora  > che  egli  fi  è ingannato  in  alcune 
di  quelle  che  ci  ha  date  t Si  conofce  ancora  in 

lui 
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luì  un  errore  confidcrabilé  in  parlando  del  Nar- 
do ..Ravvi  dice  eoli  , due  maniere  di  Nardo  una, 

d 7 # 

che  fi  dice  Nardo  Indiano  ,t  /’  altra  chiamato  Nar- 
do Siriaco  » £’  non  è già  , aggiugne  , che  in  Si- 
ria vi  nafea  del  Nardo  • ma  perchè  la  montagna 
. dove  q'uefie  due  piante  fi  ritrovano  , riguarda  da  * 
una  banda  la  Siria  , e dall'altra  le  Indie.  Dalla 
maniera  con  cui  parla  fi  pa’re  , che  la  Siria  fia 
"vicina  alle  Indie  , ovvero  che  vi  fia  una  monta- 
gna , che  quelli  due  paefi  divida  . 

Noi  verremo  al  fine  di  quanto  abbiam  da  di- 
re intorno  a Diofcoride  con  ciò  che  dice  egli 
delle'preparazioni  di  alcuni  minerali  , e di  una 
certa  ipecie  di  medicamento , di  cui  nel  capito- 
lo precedente  non  fi. è parlato  Quello  Autore 
ci  dice  che  l’argento  vivo  fi  tirava  dal  cinabro 
di  quella  maniera,  (i)  Si  mette  dice  egli  , fopra 
'un' catino  una  conca  di  f cirro  , dove  fia  del  cina- 
bro . vdpprejfo  fi  accomoda  un  coperchio  f opra  que- 
fla  conca  , e dopo  averla  tutta  chiufa  intorno  di  ar- 
gilla , fi  accendono  de  carboni  f otto  il  catino , e la 
fuliggine  che  fi  attacca , o fale  J opra  il  coperchio 
dopo  ,avQr  bollito  , ed  efferfi  raffreddata  è ciocché 
dicefi  argento  vivo  . La  voce  «^<5  , di  Cui  Dio- 
feoride  fi  ferve  , per  dinotare  il  coperchio  ,^che 
fi  mette  fonra  la  conca  , Tonifica  propriamente 
una'  pentola  y olla  , x^tPuì  r.dS'os  .•  fi  traduce  an- 
cora per  xu\<|  , celix  , una  coppa  . Atenèo  dice, 
che  li  chiamavano  alcune  fpecie  di  cop- 

pe , i di  cui  eftremi  erano  aguzzi  ( ^ix^oi  ) 
ciò  a dire  , il  cui  fondo  era  più  largo  di  quel- 

I 3 lo 
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( x ) JLib.  V.  cap.  CX. 

* Digitized  by  Google 


k 


134  Storia  della  Medicina 

lo  di  fopra  ; Plinio  che  ha  tradotto  il  palio  di 
Diofcoride  , o il  quale  dice  latinamente  quello 
medefimo  che  coftui  Ita  detto  in  Greco  idioma, 
ufa  la  voce  calix  . Quelle  fono . le  fue  proprie 
parole  Patinis  fieli  li  bus  impofitum  ferrea  concha  , 
calice  coopertum  , argilla  fuperillita  ; dein  fub  pa- 
tinis accenfum  follibus  continuo  igni  , atque  ita 
calicis  J udore  ( I ) deterfo  , qui  fit  argenti  colore , 
& aquae  liquore  . De  coppe  , ovvero  le  taz- 
ze  di  terra  , o di  vetro  , che  avevano  la  det- 
ta forma  , fervivano  qualche  volta  di  ventofe  , 
ficcome  Tappiamo  da  ( z ) Celio  Aureliano . 

Dalla  Greca  voce  %Ambix  gli  Arabi  hane 

nò  fatto  Ambik  , e per  l’aggiunta  dell’articolo 
al  hanno  detto  -Al ambik. che  è un  vafe  proprio 
per  diflillare  . E’ però  uon  feguita  , che  i Greci 
del  loro  Jlmbix  facelfero  tutti  quegli  ufi  che  gli 
Arabi  del  loro  Giambie  . Non  fi  ritroverà  , -che 
nel  tempo  di  Diofcoride  i Medici  conofceflero 
la  d ìjlil Unione , ò fi  ferviflero  de’  vali  prò prj  per 
diftillare  . Nefl'una  orma  ne  apparifee  in  tutte  le 
opere  di  Gallieno  , il  quale  è vivuto  ottant’ an- 
ni dopo  Diofcoride  • comecché  Gallieno  abbia 
parlato- molto  a lungo  della  preparazione  di  tut- 
te le  fpecie  de’  medicamenti  , che  erano  in  ufo 
ne’fuoi  tempi.  Nè -io  credo,  che  niente  di  van- 
taggio vi  fia  fopra  quello  fubbietto  ne’ libri  de- 


CO  Ritrovali  in  Diofcoride  . Sembra  che  Pli- 

nio aveffe  letto  dnrofyaSiiffa.  ficcome  Serafino  vuole  che  fi  legga. 

C 1 ] Itetn  vaf :uU  quae  ambigai  vocant  , & funt  materia 
tejìea  vel  vitrea  confetta  . La  voce  ambigas  fta  in  luogo  di 
ambicas . Vegg..  Reines.  Var.  Le£h  liti.  111.  cip.  XVIII.  Caci» 
Aurei.  Tardar,  lib.  IV.  cap.  VII. 
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eli  altri  Medici  Greci , affai  meno  antichi  di  lui, 
ficcome  in  Oribafio,  Aezio  , Paolo  Egineta  , ed 
in  alcuni  altri  , i quali  hanno  intanto  affai  am* 
piamente  trattata  la  materia  medefima  della  com- 
pofizione  de’  medicamenti  . jfmbix  dinotava  , co- 
me è detto  , una  pentola  che  fi  ufa  nella  cuci- 
na , (o  una  fpecie  di  tazza/  fecondo  la  ordinaria 
' fignificazione  di  quella  voce  . Gli  opera}  che 
travagliavano  alla  metallica  , potevano  bene  ave- 
re un  Jfmbix  ì o una  pentola  di  una  foggia  par- 
ticolare per  l’ufo  a cui  la  deftinavano  , e coro- 
lla pentola  poteva  effer  fimile  in  qualche  manie- 
ra al  Lambicco  degli  'Arabi  , o a*  vali  da  fa- 
blimar  de’  Chimici  ; i Medici  però  niente  ave- 
vano , che  a ciò  Toffe  fimile . 

La  fola  preparazione  che  aveffero  i Greci,  la 
quale  fi  accotlaffe  a quelle  che  fi  fanno  diltillan- 
do  , fi  è una  fpecie  di  olio  di  pece  detta  Pijje- 
laeum , o latinamente  Picis  oleum  . Per  cacciare 
quell’  olio , fofpcndevano  della  lana  , ovvero  un 
vello  fopra  di  un  vafe  dove  facevan  bollire  del- 
la pece,  e quando  cotello  vello  era  a ballanza  ri- 
pieno di  quello  vapore  che  fi  levava  fu  della  pe- 
ce che  bolliva  , lo  fpremevano  fortemente  per 
cacciarne  quello  che  ad  elio  fi  era  attaccato . Que- 
lla preparazione  ritrovali  in  Diofcoride  , e di 
quell’olio  nel  capo  precedente  abbiam  promeffo 
di  dover  dire  nel  prefente  capitolo.  Se  però  la 
/maniera  di  trarre  'quell’olio  pruova  che  L Medi- 
ci avevano  già  in  que’ tempi  alcuna  cofa  che  al 
lambicco  equivaleffe  , pruova  ancora  dall’  altra 
banda.,  che  non  conofcevano  il  lambicco  / con- 
cioffiachè  fe  l’ aveffero  conofciuto , in  quella  oc- 
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cafìone  fc  nc  farebbono  ferviti  » 

Parla  ancora  Diofcoride  di  varie  preparazioni 
metalliche  % ed  io  non  dubito  , che  coloro  i qua- 
li avevano  fino  a quei  punto  travagliato  foprai 
metalli  , non  averterò  trovati  molti  mezzi  , e 
molti  vafi  particolari  per  fepnraiii  , e per  puri- 
ficarli ; potendo  edere  la  Chimica  Metallica  af- 
fai antica,  come  è detto  davanti  . E come  di; 
paflaggio  avevano  ancora  varie  cofe  feopet  te  che 
potevano  fervire  alla  Medicina  , i Medici  ne  fe- 
cero ufo  come  tortamente  il  poterono  . Le  cole, 
di  .cui  noi  intendiamo  dire  , fono  , a cagion  di 
efempio  alcuni  difci'ogl  unenti  di  minerali,  come 
il  piombo  abbruciato,  la  ceruffa  , il  Verderame, 
l’ antimonio  abbruciato  , il  cinabro  , o alcune 
parti  de’ metalli  t che  fi  efalano  , e fi  attaccano 
a’  vali  ed  a’  fornelli , allor  che  fi  fondono  co- 
tedi  metalli  , o fc  ne  feparano  , quafi  forte  una 
feccia  . Tali,fono  il  litargirio  , la  cadmia  , il 
pomjolige  &c.  , ertendo  la  più  parte  di  quelle 
cofc  entrate  ne’ tempi  d’  Ippocrate  negl’  Impiaflri, 
ne’Collirj,  e negli  altri  medicamenti,  che  fi  ap- 
plicavano efterna  mente. 

Si  era  ancora  gran  pezzo  innanzi  di  Diofco- 
ride incominciato  a dare  internamente  alcune  ma- 
terie  metalliche  , alcune  terte  , e certi  fali  . Si 
ufava  (i)  il  fiore,  e la  fquama  di  rame,  come 
un  gran  purgante  . Si  dava  ancora  ( 2.  ) la  me- 
lanterta  per  far  vomitare  . La  calciti  entrava 
nella  Triaca  , o come  uno  fpecifico  contra 
i veneni , o per  qualche  altra  ragione  che  l’ Au- 

to- 

C i ) Diofcorid.  lib.  V.  cap.  LXXXV1II.  e LXXXIX. 

CO  Vegg.  di  fopra  la  Part.  II.  lib.  II.  cap.  VII. 
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tore  ha  taciuta.  Nella  detenzione  di  Un  antido- 
to attribuito  a Gallieno  , € rapportato  ( i ) da 
Niccola  Mirepfo  , vi  entra  del  cinabro  ; ma  è( 
chiaro  che  è quella  una  parola  porta  in  vece  di 
un.’ altra  , ficcome  da’Savj,  è flato  avvertito.  Si 
ulavano  ancora  efternamente  alcune  fpecie  di  terre, 
òdi  pietre,  ficcome  la  Terra  Lennìa, la  pietra  Giudau 
ca,h  pietra  Matita,  ed  alcuni  fali  , e ciò  oltre  al  fai 
comune  , sì  pome , il * nitro  , il  fale  ammoniaco  , 
e’ tali,  fertili . ( 1 ) Ariftotile , e ( 3 ) Plinio  par- 
lano di  un  fale  artificiale,  che  fi  faceva  nell’ Ufn- 
bria  , abbruciando  delle  canne  , e de’  giunchi , e 
facendone  bollire  la  cenere  nell’  acqua  comune  . 
E’ non  fembrava  che  cotefto  fale  potefle  valere 
in  luogo  del  fai  comune  , ficcome  pare  che  que- 
lli Autori  ci  vogliano  infinuare  . Piuttbfto  ha 
del  rapporto  colla  foda  , o col  fale  che  fi  rica- 
va. dal  Kali  , che  è una  maniera  di  giunco  ma- 
rinò , e farebbe  flato  -proprio  a fare  il  fapone,o 
il  vetro.  ■ . ’ ' 

Avevano  ancora  gli  Antichi  nn  .fale  cqmpoflo 
detto  Sai  Teriaeale  ? 0 Sol  di  Vipere  . La  fua 
compòfizione  è differentemente  deferitta . Diofco- 
ride  dice  , che  fi  prendeva,  una  Vipera  , e che 
fi  faceva, bruciar  viva  in  una  pentola  di  terra 
nuova  ftifieme  con  alquanti  fichi  , con  del  fai 
comune  , e del  mele , e quanto  tutto  ciò  forte 
ridotto  in  ceneri  , vi  fi  aggiugneva  un  poco  di 
fpicanardi  o di  malabatbrum  . -Plinio  non  altro 

aS*  . 


C 1 ) De  Antidotis  cap.  LXII. 

<2  5 Metheorolog.  lib.  li.  cap.  III. 
C j 3 Lib.  XIII.  c*p,  VII. 
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aggiiignc  alle  vipere  , che’l  fogo  di  finocchi , ed 
un  granello  d’ incenfo  . Gallieno  però.  Paolo  E- 
gineta  , ed  Aezio  , defcrivono  un  fai  Teriaca- 
le  affai  più'  <jom  pofto  , facendovi  entrare  del 
fai  comune  , o dei  lalc  ammoniaco  , e parecchi 
de’ (empiici  della  Triaca  ..Si  può  vedere  quel 
chè  è (lato  detto  di  (opra  ( I ) intorno  ad  un 
medicamento  comporto  di  fali  di  cui  fi  è cre- 
duto , che  Ippocrate  faceffe  ulò  . Si  troveranno 
ancora  in  Aezio  , in  Paolo  Egineta , ed  altrove, 
desiali,  che  1 fi  chiamavano  purganti , per  l’aggiu- 
gnere  che  fi  faceva  al  lale  ammoniaco  della  iea- 
monèa  , e di  certe  altre  droghe . ’ 

Per  ultimo  gli  Antichi  conofcevano  (2.)  le 
acque  minerali  .*  molto  ufo  ne  facevano  per  li 
bagni  , ed  anche  internamente  - Si  può  vedere 
fopra  di  ciò  quel  che  Plinio  ne  dice  nel  lib. 
XXXI  cap.  VI , ed  altrove  . Gallieno  parla  an- 
cora in  varj  luoghi,  delle  acque  minerali . Trai- 
le altre  cole  , dice  ( 3 ) che  vi  erano  di  alcuni, 
i quali  erano  foliti  di  bevere  a primavera  , o 
nell’autunno  d/elle  acque  fulfuree  , bituminole,© 
nitrofe , per  purgarfi  . Dice  ancora  (4)  in  un  al- 
tro luogo,  che  coloro  i quali  fono  foggetti  al 
calcolo  , bévono  delle  acque  minerali  perprecau* 
zione . 

Que- 


C 1 > Part.  II.  lib.  .117.  cap.  XXIV. 

(Ó  Ibid.  cap.  X f II.  Le  acque  minerali  fi  chiamavano  gre- 
camente SS'ctrix  Qxp/Asr/.vS'n  >"  latinamente  Aqute  medicatae  . 
J Greci  le  chiamavano  ancora  ceuT.opuó  c^e  > rifponde  al  Latino 
gquae  fponte  nafcentet , aqur  nani- aiet  . Vegg.  di  fopra  la  Part. 
li.  lib.  V.  Sez.  I.  cap.  IX.  fulla  fine. 

( 3 ) De  Sanit.  tuend.  lib.  IV.  cap.  IV. 

(4)  De  Ren.  Affetì.  dignofc.  & -cur. 
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Quello  è predò  a poco  l’ufo  che  gli  Antichi 
facevano  delle  materie  minerali  per  rapporto  al- 
la fanità  . Non  molto  innanzi  andavanc?  elfi.  in- 
torno a ciò  ; poiché  non  ben  conofcevano  i mi-  • 
nerali  , e’  metalli  , ovvero  bene  non  li  fapevano 
preparare  per  ricavarne  altri  medicamenti , eccet- 
to quelli  de’  quali  è detto  . Il  ferro,  per  cagion 
di  d'empio,  da  cui  fi  fon  poi  tirati  degli  eccel- 
lenti rimedj  , non  era  mica  ulato  da’ Medici  del 
tempo  di  Diofcoride  , nè  fi  fapevano  le  fue  pro- 
prietà nel  guerire  molte  malattie- . La  rugine 
del  ferro  , che  fi  ufa  oggigiorno  con  grandimm© 
giovamento,  e la  quale  è particolarmente  un  rimedio 
per  le  femmine,  e per  le  donzelle,  è détta  da Dio- 
lcoride  quàfi  un  medicamento  che  impedifce  di’ 
concepire  , dove  ai  prefente  fi  ufa  per  cofe  del 
tutto  oppofte  . Si  conofce  ancorarla  ignoranza, 
in  cui  fi  era  in  que’  tempi  intorno  all’  effetto  del- 
la maggior  parte  de’ minerali  prefi  per  bocca,  dai 
lentimento  dell’Autore  medefimo  {opra  1’ argeh- 
to  vivo , che  egli  riguarda  fiecome  un  veleno  che 
rode  le  intellina  , e che  le  diftrugge  per  la  fua 
gravezza  . Oggidì  fembra  il  contrario,  dall’efem* 
pio  di  coloro  i quali  fono  infermi  del  morbo  I- 
leo  , o dèi  Miferere  . Si  vede  , che  quelli  tali 
infermi  prendono  alcune  once  di  argento  vivo  , 
lo  tengono  ancora  per 'molti  giorni  nel  loro  cor- 
po , fenza  che  avvenga  loro  il  minimo  male,  e 
che’l  cacciano  poi  gocce  a gocce  mifchiato*  co* 
loro  efcrementi , allor  che  fi  riftabilifcono  da  que- 
lla malattia.  Nefiuno  Pratico  vi  è,  il  quale  non 
ne  abbia  veduto  degli  efempli  . Se  ne  dà  anco- 
ra fenza  alcun  pericolo  a’  fanciulli  che  hanno  de* 

ver- 
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vermini . Così  ancora  va  la  bilogna  intorno  all* 
Antimonio  , che  lì  chiamava  Stimmi  , o Stibium , 
sì  come  .intorno  all’argento  vivo.  Anticamente 
non  fi  ufava  , che  per  le  applicazioni  eflern?  do- 
po averlo  abbruciato  , e non  fi  vedrà  mai  , che 
Diofcoride  , nè  alcun  altro  Autore  di  que’  tem- 
pi , ne  abbia  ubato  internamente. 

Cotefle  cole  erano  necefiarie  a dir  fi  , per  is« 
gannare  coloro  i quali  credono  la  Chimica  Me- 
dica molto  efiere  antica  . Se  fi  foibe  fapuro  di- 
lli Ilare  ne’  detti  tempi  , e fe  fi  fofle"  cqnofciura 
la  preparazione  de’  minerali  , come  .fi  conotee 
oggigiorno,  farebbe  mai  polli bil  cofa  , che  Dio- 
fcoride , il'  quale  è flato  diligenriflìmo  ed  /efat- 
tiflimo  , non  avrebbe  detta  alcuna  cofa  ? Potreb- 
be efler  mai  , che  Plinio  il  quale  sì  curiofampn- 
te  tutto  quello  che  fi  era  fcoverto  ne’  tempi  fuoi 
in  rapporto  a’  rimedj,  ha  rintracciato,  avelfe  in  ciò 
guardato  il  fìlenzio?  Per  ultimo  , fi  crederà  mai  che 
Galiicqo  il  quale  era  flato  lungo  tempo,  in  Alelfan- 
dria  Capitale  dell’Egitto,  donde  fi  dice,  che  la 
Chimica  fìa. venuta.,  non  avefife  fatta  menzione 
di  alcun  medicamento  Chimico,  fe  in  que’  paefi 
ve- ne  fodero  flati  ? Si  dirà  forfè  , che  coloro,  i 
quali  conofcevano  quelli  medicamenti  li  teneva- 
no fegreti  : però  fe  non  fi  foffe  avuta  la  deferi- 
zione  o la  comunicazione  di  quefli  be’  fegreti  , 
iì  farebbe  almeno  pentito  parlare  de'  loro  effetti, 
e delle  portentofe  cure,  che  fi  farebbero  fatte  per 
•mezzo  loro  . Gl’Iflorici  ci  direbbero  , che.  il  ta- 
le , o il  tale  altro  Imperadore  , o Re  fia  reflato 
guerito  di  una  pericolofa  malattia  , per  virtìi  di 
una  panacea , o di  qualche  Chimica  preparazio* 

ne. 
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ne,  là.  dove  niente  di  ciò  vi  fi  ritrova*.  Ci  na- 
fcerà  la  occafione  di  trattare  più  diftefamenre  ap- 
preso , cotefia  materia  , e di  parlare  degli  Au- 
tori Greci  di  Chimica  , dè’  quali  abbiamo  og- 
gigiorno le  opere . E*  tempo  ora  di  lafciare  Dio- 
lcoride , per  venire  a Plinio.. 

Cajo  Plinio  Secondo  era  di  Verona  : ebbe  egli  de* 
ragguardevoli  impieghi  dall’  Imperador  Velpafia- 
no  , e fpecialmente  il  Governo  di  Spagna.  Efer- 
cirò  ancor^  varj  ufizj  militarj  , e intefc  per  qual- 
che tempo  alla  difefa  delle  caufe.  Con  tutte  que- 
lle occupazioni  e’  fi  pare  che  non  poteffe  aver 
l’ozio  da  feri  vere  • tuttavia  come  egli  impiega- 
va negli  ftudj  tutte  le  ore  , in  cui  avea  il  me- 
nomo ripofo  , compofe . varie  opere,  di  cui  le 
più  principali  fono  a noi  felicemente  teliate . 
Quella  è la  fua  Storia  Naturatela,  lui  dedicata 
a Tito  .Vefpafiano  , e la  quale  fi  vede  dillinta 
in  trentafette  libri  , tra*  quaji  liavvene  almeno 
quindici  che  trattano  della  Materia  Medica  ; il 
perchè  è egli  annoverato  tra’  Medici  comecché 
mai  Medicina  non  a v effe  profeffata. 

Avendo  noi  a baftanza  già  efaminata  nell’ar- 
ticolo precedente  corelta  materia , e medefima- 
mente  la  quillione  intorno  al  tempo  , in  cui  Pli- 
nio può  avere  fcritto  per  rapporto  a Diofcoride, 
non  ripeteremo  in  quello  luogo  quel  che  è fia- 
to detto  fopra  di  ciò  . Vedremo  foltanto  breve- 
mente in  che  cofa  il  metodo  di-  Plinio  da  quel- 
lo di  Diofcoride  fia  * differente  , ovvero  quale  è 
{lato  il  difegno  di  Plinio  , e tutto  ciò  che  di 
particolare  fi  ritrova  appo  lui  non  folamente  in 
rapporto  a Piofcoride  } ma  ancora  a Teofrafio, 

il 
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51  quale  ha  fcritto  eziandio  fopra  il  medefimo 
fubbietto  - Tra  tutta  la  Materia  Medica  , Teo- 
frafto  ne  ha  fcelto  le  fole  piante  , ed  ha  tratta- 
to cotefto  fubbietto  da  Fifico  . Diofcoride  , co- 
me è detto,  ha  unito  alte  piante,  gli  animali, 
e minerali  , che  è tutto  ciò  che  vi  retta  della 
detta  materia  , e che  ha  egli  efamioato  , da 
Medico  . Plinio  avendofi  propofto  di  fcrivere 
la  Storia  Naturale  , ha  comprefo  tutto  ciò  che 
Teofrafto,  e Diofcoride  han  trattato,  e molto 


da  Filofofo,  o Medico,  e medefimamente  da 
Storico. 

In  quell’ ultima  qualità,  e per  niente  omette- 
re di  quel  che  di  più  rado,  e più  curiofo  fi  po- 
teva efler(  dettQ  fopra  dei  fuo  fubbietto  , riferi- 
fce  fpefie  volte  , fopra  la  teftimonianza  altrui  al- 
1 cune  cofe  favolofe  , e che  ne’  due  detti.  Autori 
non  fi  ritrovano.  In  quello' conto  fi  può  avere 
ciò  che  ha  detto  egli  intorno  alla  Fenice  , o al 
Cinnamologo ..  (1)  Cotetto  augello,  dice  Plinio 
fa  il  fuo  nido  de’  rami  dell’arbore  del  cinnamo- 
mo , e gli  abitanti  del  paefe  l’ uccidono  con  del- 
le frecce  di  piombo  , altamente  non  fi  avrebbe 
affatto  del  cinnamomo  . £’  il  vero  , che  que- 
llo Autore  dice  (2)  altrove  , che  è quella  una 
favola  inventata  per  accrefcere*  il  pregio  di  cote- 
ila  maniera  di  aromato  per  mezzo  della  pretefa 
difficoltà  di  coglierlo  .**  però,  Teofratto  , e Dio- 
fcoride, i quali  hanno  ainbfdue  parlato  del  cia- 
na mo- 


ti ] Lib.  X.  cap.  XXXI  II. 
CO  Lib.  X7I.  cap.  XIX. 
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namomo  , fi  fono  ben  riguardati  di  fpacciare  co- 
tefta  affurda  novella  , Se  fi  dovette  per  altro  rac- 
cogliere tutta  ciò  che  Plinio  ha  detto' della  na- 
tura , e delle  proprietà  immaginarie  di  un  gran 
numero  di  piante  , di  animali  , o di  minerali  , 
e dì  varj  rimedj  fuperftiziofi , e’  non  fi  verrebbe 
meno  giammai  . Si  può  fcufare  dicendo , che  e- 
gli  cita  per  ordinario  i fuoi  Autori  , e fi  deve 
ancora  a lui  preftar  fede , che  fe  ha  fatta  men- 
zione di  cotefte  bagattelle,  ha  le  piti  volte  av- 
vertito , che  egli  non  vi  dava  la  fua  credenza  , 
pili  che  a quello  fi  appartiene  agli  effetti  magi- 
chi  di  alcuni  femplici  . Ha  egli  ancora  combat- 
tuto per  quanto  a potuto , la  credulità  del  Po- 
polo fopra  quello . fubbietto  . Dov ’ è dice  egli, 

/’  erba  chiamata  Ethiopis  , che  fecca  i fiumi  , e 
gli  fi  agni  , quando  in  ejfi  ne  fia  gettata  , e che 
apre  tutto  quello  che  tocca  ? ovvero  quella  che  fi 
dice  Achimenis  , la  quale  fparfa  in  meggo  ad  un 
efercito  , mette  lo  [pavento  a tutti  gli  [quadroni  , 
e li  [a  dare  alle  gambe  ? dove  il'  Larace  , che  i 
Re  di  Perfia  danno  .a  loro  Generali  dì  armate  , * 
acciò  abbiano  abbondanza  di  ogni  co[a  , in  qua- 
lunque luogo  fi  ritrovino  ? Dove  erano  mai  fegui- 
ta  Plinio  , cotefie  portentofi  erbe  allor  che  i Cim- 
bri e'  Teutoni  portavano  per  ogni  dove  lo  [paven- 
to per  meggo  delle  loro  armi  e de  loro  uriti  ov-  , 
vero  quando  Lucullo  , con  poche  Legioni  disfaceva 
tanti  Re  del  Pae[e  de * Maghi  ? Perchè  mai  i Ge- 
nerali Romani  hanno  avuta  fempre  così  gran  cu- 
ra per  li  convogli  ? ovvero  perchè  i [old ali  di  Ce - 
fare  [ofiennero  la  fame  in  F arfaglia  , fe  un  erba 
[ola  può  [are  che,  di  niuna  cofa  inopia  fi  [ofientra  ? 

Non 
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Non  era  affai  più  fano  configlio  , che  Scipiene  a - 
prijfe  le  porte  di  Cartagine  colla  detta  erba  , che 
di  batterle’  per  tanti  anni  con  tante  macchine  ? Per 
che  mai  npn  fi  difeccano  oggidì  colla  èrba  Echio- 
pis  le  Paludi  Pontine  , e per  qmfio  meggo  non  fi 
dà  a quefia  parte  di'  Italia  , che  è la  pili  vicina 
a Roma  tanto  terreno  che  perde  ? Si  dirà  forfè  , 
che  Plinio  il  quale  fa  conofcere  la  poca  inclina- 
zione che  ha  di  credere  quello  che  degli  effetti 
foprannaturalLdelle  dette  piante  fi  diceva  , ed  il 
quale  in  varj  altri  luoghi  fa  conofcere  un  gran 
difpregio  per  tutto  ciò  che  fente  di  fuperftizione, 
ben  fi  poteva  rimanere  di  raccontare  quelle  fa- 
vole che  l'opra  di  ciò  fi  riferifeono  . E’  però  fi 
pare  -,  che  fcrivendo  egli  la  Storia  Naturale  , fol- 
le nell’ obbligo  di  far  menzione  di  tutte  le  prò. 
prietà  tanto  reali , che  immaginarie  , le  quali  fi 
attribuivano  a ciafchedun  corpo.  Ritrovavali  egli 
tanto  maggiormente  in  neceffità  di  ciò  fare  , poi- 
ché il  nitmero  di  coloro , i quali  erano  impazzi- 
ti per  .cotefte  chimere  era  il  maggiore  , e che  da 
tutto  quello  che  Plinio  dice  intorno  a ciò  che 
comunemente  credcvafi  , prefe  egli  occafione  nel 
tempo  mcdefimo  di  farne  vedere  il  ridicolo  . 

acculato  ancora  cotefto  Autore  di  poca  e- 
fattezza  , e di  avere  focile  volte  prefo  degli  sba- 
gli per  mancanza  di  applicazione,  o ancora  per 
non  avere  intefo  gli  Autori  che  leggeva  ( t ) Sai- 
mafio  (z)  Reinelìo  ed  altri  Savj  uomini  ne  hanno 
' reca- 


CO  In  Plmian.  exercitat.  & in  DifTert.  De  Homonym.  Wjt- 
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recato  parecchi  efempj  . Salmafio  però  non  lafcia 
di  far  gìuftizia  a Plinio  in  quanto  ad  altre  cofe, 
e idi  affermare  di  aver  per  lui  molta  ftima  . E’ 
lì  dichiara  di  voler  tenere  ‘la  ftrada  di  mezzo  tra 
que’  che  hanno  teffuto  un  elogio  alterato  di  co- 
tefto  Autore  , e coloro  che  lo  hanno  difpregia- 
tò  Lo  loda  per  la  fua  eloquenza  , e per  la  fua 
maniera  forte,  e vivace  di  fcrivere,  e fopra  tut- 
to di  non  eflerfì  lafciato  sfuggire  neffuna  occa- 
fione  di  fare,  per  così  dire  il  Medico  a’  difetti 
del  fuo  fecolo  , o alle/ malattie  dello  fpirito  di 
que’  tempi  , nel  tempo  medefimo  che  ha  dimo- 
ftrato  i rimedj'  per  le  malattie  del  corpo  . Lo 
ftima  ancora  affai  per  avere  avuto  il  coraggio  d’ 
imprendere  un’  opera  Così  vafta -,  ficcome  è la, 
Storta  Naturale  Univerfalc  , opera  che  avrebbe 
sbigottito  qualfivoglia  altra  pedona  Crede  per 
ultimo , che  quantunque  Plinio  in  molte  cofe 
fieli  ingannato,  non  fi  lafcia  però  di  effergli  ob- 
bligato per  avercene  infegnate  infinite  altre,  che 
noi  fenza  di  lui  non  fapremmo  • e di  averci  da- 
to degli  elfratti  di  molti  Autori , de’  quali  nien- 
te ci  farebbe  reftato , fenzà  la  cura  che  egli  fi  ha 
prefa  . 

Per  quanto  fi  appartiene  alle  opinioni  di  Pli- 
nio rifguardo  alla  Medicina  , comecché  egli,  non 
condanni  l’Arte  in  sè  medelìma  non  rifparmia 
però  i Medici  . Da  divedi  luoghi  delle  fue  opere 
fi  pare  , che  la  Medicina  Empirica  fia  quella  , 
che  da*  lui  era  come  la  jSib  naturale  riguardata. 
Una  pruova  formale  di  ciò  fi  è la  ceni’ura  che 
fa  egli  ad  Afclepiade  per  aver  sputata  la  vecchia 
Medicina  , e per  aver  refa  queft’Arte  puramente 

Tom.  IV.  K v con*. 
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conjetturale  , riducendola  quali  tutta  alla  ricerca 
delle  cagioni  delle  malattie  . Plinio  ancora  era 
affai  lontano  da  tutto  ciò  che  putiva  di  affetta, 
zione  , ovvero  che  non  aveva  rapporto  colla  fem. 
plicità  della  Medicina  de’  primi  fecoli.  Non  po« 
teva  egli  lortenere  le  grandi  compofizioni , non 
più  che  i medicamenti  tolti  da  paefi  affai  lonta- 
ni . Nel  Capitolo  precedente  fi  è veduto  quel 
che  del  Mitridato-  diceva  P Ecco  ora  di  che  ma- 
niera "parla  degli  altri  medicamenti  comporti,  e 
delle  droghe  ftraniere  . (i  )La  natura  , quefia 
buona  madre  , e quefia  artefice  divina  , non  .ha 
fatto  i Cerotti  , i Malagmì  , gl-  Impiafiri  , gli 
Antidoti  , o i Coll  ir j . Sono  -quefie  invenzioni  deh 
le  botteghe  de'  Medici , o piuttofio  della  loro  cupi • 
digia  di  guadagnare  . he  opere  della  ■ natura  fi 
trovano  già  fatte  , e perfette  del  tutto-.  Poche, 
cofe  vi  bafleranno  fe  farete  contenti  di  feguitare  le 
indicazioni  tolte  dalle  cagioni  manifefle  de'  morbi y 
fenza  abbandonarvi  alle  congbietture  * o fi  tratti 
di  rimettere  nel  fuo  fiato  naturale  una  qualche 
parte  , i cui  pori  dalla  feccbezga  fona  rifiretti , 
umettandola  con  qualche  fugo  , ovvero  , che  uopo 
fi*  > con  qualche  altra  materia  correggere  l' umidi 
tà  foperebia  di  un  altra  parte  , V aver  radunata 
e mifchiato  infieme  dagli  fcrupoli  , q da  piccoli 
quantità  , un  certo  numero  di  femplici , non  è già 
, V effetto  di  una  conghiettura  naturale  , ma  dì  una 
[ingoiare  sfacciataggine  . Noi  ben  ci  riguarderemo 
di  métter  mano  alle  mercanzie  che  fi  recarlo  dalli 

. In- 

. . . • v 

———»!■  ■ ■ wmmrnmmmm mm »— ■ mma* 

c O Lìb,  XXII.  cap.  XXIV. 


Digitjzetl-by-  ( .nw^!1 


Parte  Teresa  Libro  IL  Cap.IT.  147 
Indie  t 0 dall'  ^Arabia , e alle  droghe  tolte  da  un 
altro  Mondo  . Le  cofe  che  nafcono  in.  così  r'nnoti 
paefi  non  ci  fem  brano  proprie  per  comporne  i no - 
jlri  rimt-dj  •.  Elleno  non  vi  crefcono  per  noi , nè 
per  coloro  di  que ’ pae/?  * altrimenti  non  le  vende - 
rebbero  . Che  fi  comprino  pure  per  lo  buono  odore , 
0 per  farne  ufo  ne ’ profumi  , è «e//e  compo? 

fifoni  dove  non  altro  fi  ha  in  animo  , che  il  pia- 
cere , -o  /e  C0J7  fi  vuole  , per  impiegarle  fecondo 
che  la  fuperfii^ione  ( I ) richiede  ■ poiché  la  ufan- 
~a  dimanda  , che  in  porgendofi  de ' pr  leghi , fi 
offri  dell'  incenfo  , e *de/  cojìo  . Per  ciò  che  fi  ap- 
partiene alla  fanità  , noi  proveremo  agevolmente 
che  quefie  cofe  non  vi  hanno  nejfun  ufo  , acciò  la 
Medicina  fi  vergogni  "■ di  avere'  introdotte  cotefle 
, maniere  di  delicatezze  . 

xAnche  le  forefle  , dice  ( 2 ) altrove  il  noftro  Au- 
tore , e’  luoghi  li  più  incolti  producono  alcuni  me- 
dicamenti ; poiché  la  Natura  , cotefia  > reverenda 
madre  di  tutte  le  cofe  , ci  ha  in  ogni  luogo  provn 
veduti  de'  rimedj  che  fervono  per  gli  uomini  , di 

K 2 f-  yòr-  ■ 

j -a — . 

C 1 ) Superflit tonti  gratta . Plinio  è acculato  di  libertà  in 
riguardo  alla  fua  religione , e da  quello  palio  fi  porrebbero  cre- 
fcere  le  pruove  che  ìe  ne  hanno,  le  la  voce  tbpeiflizione  fi 
prendere  fempre  in  cattiva  parte  ; ma  io  trovo  un  palio  in  Ci- 
cerone C in  -Verrem  lib.  IV.  ) in  dove  pare  che  le  voci  religio- 
ne , e faper fli^ione  fieno  finonimi . Venuti  illui  maximum)  tan- 
ta religione  objlrift*  tota  Provincia  ejl : tanta  fuperjlirio  ex  ijlius 
j'aHj  menta  omnium  Siculorum  occupavi t,  ut  quateumque  ’ ac- 
cidant  publice , vel  privativi  incommoda,  propter  eam  caufam, 
federe  ijlius  evenire  videantur . Se  fi  pon  mente  al  fine  di  Ci- 
cerone non  pare,  che  abbia  prelà  la  voce  fitperjlit^ione jiel  (en- 
fo  ordinario.  Se  ne  potrebbero  ancora  ritrovare  degli  altri  elèm- 
pj . Io  farei  contento  di  fentire  fopra  di  ciò  il  lenrimento  de- 
gli uomini  dotti  . 

[ 2J  Lib.  XXIV.  cap.  I.  ' 
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forte  che  li  deferti  medefimi  non  ne  fono  J provve- 
duti . In  confequenz*  di  ciò  che  è detto  aggiugne 
egli  un  pò  piu  a baffo.  Ecco  donde  la  Medicina  è 
venuta  , e quali  fono  i veri  medicamenti  cbe  ci  dà 
per  tali  la  Natura  , rimedj  familiari  , cbe  agevol- 
mente fi  trovano  , cbe  fi  preparano  fen^a  fpefax 
e.  cbe  fon  tolti  quafit  dalle  medefime  cofe  , di  cui 
< Viviamo  noi  . Ma  la  frode  , 0 la  intereffata  avve- 
dutezza dello  fpirito  umano  hanno  inventato  cote- 
fie  ùottegbS , dove  ctafchedun  particolare  per  mezj 
Zp  del  fuo  danaro  trova  delle  cautele  per  la  ftia 
vita  . Da  ciò  fon  venute . quefie  compofizjoni  e 
cotefie  mifiure  intrigate , cbe  non  fi  rifinano  dì 
vantare  . -Aliar  cbe  fi  tratta  di  trovare  medica- 
menti non  vi  è altro  , cbe  l'Arabia  y e le  Indie; 
e fi  va  fino  al  mar  Rojfo  per  ritrovare  un  rime- 
dio per  uri  picciolo  fgrajfio  , nel  mentre  cbe  eia- 
febedun  povero  uomo  ha  tutto  giorno  nella  fua  ta- 
vola li  veraci  rimedj  per  tutte  le-  malattie  . Di 
grazi*  5 perché  mai  ciò  ? Poiché  fe  noi  prendeffimo 
i rimedj  dall  erbe  , 0 dagli  arbori  de ’ nofiri  giar- 
dini , in  poco  tempo  non  vi  farebbe  arte  più  vile 
della  Medicina Qu^flo  è certiffimo  : al  m Popolo- 
Romano  , la  fua  grandezza  , ha  fatto  perdere  i 
Juoi  buoni  coflumi  , e vincendo  fiamo  fiati  vinti . 
Noi  obbediamo  agli  ( I ) Stranieri ,*  quali  per  me% - 
Zo  di  una  delle  loro  xÀrti  hanno  ritrovato  il  fe- 
creto  di  comandare  agl  Imperadori . 

Per  quefta  critica  di  Plinio  è palefe,  che  egli 
non  altro  approvava  che  medicamenti  femplici , 

•e  che 


( i ) Ciò  è drizzato  a’  Medici  Greci  Vegg.  di  lòjra  la  Part. 
II.  lib.  II/.  cap.  I.  e Plin.  lib.  XXIX.  cap.  I. 
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c che  forteto  ancora  ricavati  dalle  cofe  che  ci 
fono  le  più  familiari  . In  riguardo  al  primo  , fi 
può  dire  , come  è vero  che  i Medici  hanno  il  . 
tòrto  di  raccogliere  in  certe  occafioni  un  gran 
numero  di  femplici  , allor  che  uno  , o due  po* 
trebbono  edere  affai  . Pochi  vi  faranno  tra  gli 
uomini  illuminati,  i quali  non  trovino  affai  giu* 
fta  la  cenfura  di  Plinio  intorno  al  Mitridato  , 
cd  alle  altre  grandi  compofizioni,  di  cui  fi  è det- 
to; comecché  i Medici  fi  difendano  al  meglio  che 
poffono  fopra  di  ciò  così  come  nel  Capito- 
.lo  antecedente  fi  è veduto  . Devefi  però  mettere 
.1* animo  di  non  affettare  una  fimplicità  molto 
grande  ; e ftrana  cofa  è a • voler  conchiudere  , 
liccome  fa  il  nollro  Autore  , che  poiché  gl* 
impiaffri  , e gli  antidoti  non  crefcono  ne’  cam- 
pi » ovvero  non  fi  trovano  già  comporti  , che 
per  quefto  non  fieno  neceffarj  . La  fperieoza  c’ 
infegna,  che  di  quelle  fpecie  di  medicamenti  fi* 
fa  ufo  felicemente  . Cotefte  compofizioni  al  pa- 
ri delle  altre  , fono  veramente  produzioni  dell* 
Arte.  Uopo  è peliate  , tritare,  far  cuocere  , o 
preparare  in  qualche  altra  guila  , le  cofe  , che  vi 
entrano  , e mifchiàrle  con  afte  per  dare  loro  co? 
fella  forma  ; io  non  lo  vedere  però  come  per 
quella  ragione  fi  debbano  rigettare  . La  terra  non 
ci  f?  nafcere  il  pane  così  come  lo  mangiamo  ; 
intanto  neffuno  vi  è , il  quale  dica , che  fie  me- 
glio nutrirli  di  biada  tale  quale  fi  miete . E?  ne- 
ceffario  tenere  certi  medicamenti  in  una  certa 
forma  , o fia  per  comodo  dell’ufo,  Ovvero  acciò 
gl’ingredienti  fi  poffono  per  più  lungo  tempo 
confermare , e che  nelle  occafioni  fi  trovino  projyi. 
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Non  è meno  avanzato  il  ragionar  di  Plinio  in  • 
ciò  che  rifguarda  i rimedj  tolti  da’  Paelì  forc- 
ftieri . Può  edere  , che  fe  noi  conofceflìmo  bene 
tutte*  le  proprietà-  delle  cole  , che  fi  trovano  ap» 
predo  di  noi  , ci  potremmo  adenere  della  piu 
parte  di  quelle  che  prendiamo  da  fuori  . Ma  ef- 
l'endo  perfuafi  , come  damo  , della  infufficienza 
delle  nodre  fperienze  intorno  a ciò  , io  non  ve- 
do , perchè  dovremo  ricufare  di  far  ufo  di  quel- 
lo che  fi  è trovato  altrove  , aipettando  di  ritro- 
vare appo  noi  qualche  cofa  fimile  . Non  è egli 
impoflibil  cofa  , -che  ne’  noftri  giardini,  e ne’  bof- 
chi  noftri  vi  fieno  de’  febbrifughi  così  buòni  , 
come  la  China  China  ; ma  fino  a che  noi  non 
li  conolciamo  , ci  farà  ottimamente  permedò  di 
far  ufo  di  queda  maravigìiola  corteccia , per  quan- 
to ne  potremo  avere  agevolmente  . 

Quello  è ciò  che  dobbiamo  dire  intorno  a’  li- 
bri di  Plinio  , che  alla  Medicina  fi  appartengo- 
no , Si  pofton  vedere  le  diligenze  da  molti  Sa- 
vj  prefe  per  dare  una  edizione  corretta  di  quedo 
Autore  , in  quella  edizione  per  cui  fiamo  obbli- 
gati al  P.  Arduino  , che  si  deve  mettere  innan- 
zi ad  ogni  altra . Morì  Plinio  in  età  di  anni 
dinquanta  lei  (uffogato  da  vapori  , o dal  fumo 
del  Monte  Vefuvio  , cui  avea  voglia  di  molto 
avvicinarsi  per  voler  dammare  una  efalazione>  in 
forma  di  nube  , che  n’era  ufcita  * non  altramen- 
ti  che  si  è veduto  ( 1 ) di  fopra  edere  accaduto 
ad  Empedocle  nell’  Etna  . 

• . ' - .Si 
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£ 1 ) Vegg.  la  Part.  1.  lib.  II.  cap.  V. 
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[ I ] Si  Stampò  primamente  in  Roma  nell’  an- 
no I50p>.  un  libro  intitolato  C.  Plinius  Secundus 
De  Re  Medica  . Cotefto  fletto  libro  fu'  riftampa- 
to  più  correttamente  a Bafle  nel  1528.  per  le 
diligenze  di  Albano  Torino  . Se  ne  fon  fatte 
poi  tre  altre  edizioni  una  a Strasbourg  nel  1533; 
una  a Vinegia  nel  1547,  in  dove  si  fono  ag- 
giunti tutti  gli  antichi  Medici  Latini , la  quale 
è belliffima  ; ed  un’  altra  per  ultimo  a Bafle  nel 
15 4.5.  (2)  Paolo  Giove  , il  quale  fcrifle  nel  tem- 
po che  quello  Autore  incominciò  a vedere  la  lu- 
ce del  giorno  , e che  era  di  Como  , avendo  ve- 
duto ( 3 ) in  quella  Città  un  antico  monumento 
di  un  Plinio  Valeriano , credette  che  i detti  li- 
bri erano  di  quello  Plinio  che  è flato- Medico, 
siccome  dal  fuo  Epitaffio  apparitele 

D.  M. 

' C.  PLINII 

VALERIANI 

MEDICI  * ' • 

^ QUI  VIXIT 
ANN.  XXII.  M.  VI.  D.  V. 

PARENTES . 

Non  vi  ha  voluto  r di  vantaggio  per  obbligare 
gli  eruditi , i quali  hanno  fcritto  appreflo  a 
Paolo  Giove,  a dire  Plinio  Valeriano  - effet 
1*  Autore  de*  detti  libri,  con*e  che  niuna  pruova, 
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( 2 ) Vide  Fabr.  Bibliotbec.  Latin. 

( 1 ) Lib.  de  Pifcib.  Roman,  cap.  XXXV. 

( 3 ) BoìfTard  afferma  di  aver  veduto  il  medeGmo  monumen- 
to in  Roma.»  Vidt  Rape/.  Vtr.  Leti.  p*g>  388. 
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che  io  fappia  , vi  (la  di  ciò  , e che  anzi  vi  fie- 
' no  delle  ragioni  affai  forti  per  diftruggere  cote- 
ilo  lenti  mento  , ficcome  fi.  vedrà  appretto,  Ecco 
il  fine  che  coteflo  Autore  fi  è propoflo  , e ciò 
che  lo  ha  portato  a fcrivere.  (1)  Le  malattie  di- 
ce egli  , che  ho  io  J offerte  ne'  miei  viaggi,  e quel- 
le de’  mici  famigliar!  mi  hanno  fpeffe  volte  pre- 
fentata  la  occaftone  di  fperiment are  le  frodi  de' Me- 
dici . ^Alcuni  mi  hanno  venduto  ad  affai  caro pre^- 
Zp  que’  medicamenti  che  quafi  fi  vendono  per  nien- 
te . %Altri  hanno  prefo  a curarmi  fola  pet  trarre 
il  mio  danaro  , comecché  non  intendejfero  il  loro 
mefliere  . Per  ultimo  mi  fono  avvenuto  in  altri , 
i quali  potendo  guerire  in  pochi  giorni , ovvero  in 
poche  ore  una  malattia  , l ’ hanno  fatta  durare  quan- 
to piu  han  potuto , per  non  perdere  così  tojlo  la  lo- 
ro vendita  , più  crudeli  in  queflo  della  malattia 
medeftma . Quella  cofa  mi  ha  obbligato  a racco- 
gliere da  ogni  banda  le  definizioni  de’  rimedj , ed 
a farne  una  riffretta  raccolta  per  potermi  rimane- 
re da  Modici  , e di  non  effere  efpoflo  a ’ loro  in- 
ganni &c.  Si  vede  in  quello  luogo  preci  fa  mente 
lo  fpirito  dell’  antico  Plinio  , che  il  nollro  Au- 
tore ha  voluto  copiare  nella  fua  prefazione  co- 
me «gli  ne  ha  tolto  .ancora  la  più  gran  parte  di 
ciò  che  fi  trova  ne’fuoi  libri  , e ciò  che  vi  è di 
più  confiderabile  . Ecco  di  qual-' maniera  fi  è por- 
tato . Poiché  nella  Storia  Naturale  di-  Plinio  vi 
è una  infinità  di  cofe  , che  non  riguardano  la 
Medicina  , il  nollro  *pretefo  Plinio’  Valeriano  fi 
è ftudiato  di  fare  un  ellratto  dell’  opera  fuddet- 


C 1 ) Vide  Au&oiis  Puefationem  . 
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ta  , folamente  per  dò  che  appartiene  alla  ma. 
. teria  Medica  . Ed  acciò  quello  foffe  più  coiqodo 
per  coloro  i quali  vorrebbero  fervi r fene  , egli  ha 
feguitato  l’ordine  che  fi  tiene  ne’ libri  di  Prati- 
ca . Ha  porto  innanzi  ad  .ogni  capitolo  de’  fuoi 
libri  , il  nome  di  una  malattia  , ed  ha  rappor- 
tato poi  , e porti  infieme  tutti  i rimedj,. che  il 
vero  Plinio  propone  , in  aiverfi  luoghi,  per  que- 
lla malattia  . Di  cinque  libri  , che  il  noftro  Au- 
tore ha  comporto  % il  primo  comprende  tutte  le 
malattie  della  teda  , e tutti  i rimedj  proprj  . Il 
fecondo  dà  i mezzi  da  guerire  le  malattie  del  petto,  e 
del  baffo  ventre.  Il  terzo  contienei  rimedj  di  varie 
ipecie  di  febbri  , e di  alcune  altre  gravi  malat- 
tie , come  la  gotta  , la  idropica  &c.  Nel  quar- 
to li  defcrivono  le  proprietà  della  più  parte  del- 
le erbe  , e delle  frutta  che  ordinariamente  fi  man- 
giano  . Il  quinto  per  ultimo  regola  la  dieta , che 
in  ogni  malattia  fi  deve  offervare  - Di  tutti  que- 
lli libri  , 1’  ultimo  folo  non  è eftratto  da  que* 
di  Plinio;  gli  altri  ne  fono  prefi  ficcome  è dettò 
per  la  maggior  loro  parte  ; di  force  che  vi  fi 
trovano  per  ordinario  i periodi  interi,  dove  niu- 
na  mutazione,  vi  è , ovvero  fe  qualche  volta  yì 
è qualche  mutazione  quella  non  in  altro  con- 
file , che  in  alcune  parole  del  medefimo  lignifi- 
cato porte  in  luogo  delle  altre  . Quello  che  non 
è propriamente  del  vero  Plinio  , fono  principal- 
mente le  defcrizioni  de’  medicamenti  comporti  , 
ed  alcune  citazioni  di  Diofcoride  , e di  Gallie- 
• no  , * che  fi  trovano  nel  quarto  e quinto  libro  . 
Le  dette  parole  , le  quali  fono  foftituite  a quel- 
le di  Plinio  , colle  altre  che  I*  Autore  ha  ag- 
• ' giun- 
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giunte  del  fuo , e l’attacco  del  fuo  difeorfo , tutto 
ciò  qnito  infieme  fa  una  lingua  , o uno  ftile , 
che  non  è affai  puro,  poiché  quello  Autore,. il 
quale  ha  fcritto  lungo  fpazio  dqpo  Plinio  , non 
parlava  preffo  a poco  così  bene  come  lui  . Mer- 
curiale lo  tratta  da  Autore  barbaro  , e ne  fa  po. 
chiffimo  cafo  ; Reinefio  però  prende  il  fuo  par- 
tito , e fodiene , che  la  lua  latinità  non  è fidi- 
f pregiabile  come  , Mercuriale  ha  creduto  . Vi  fi 
tròvano  varie  guife  di  parlare  che  fono  le  me- 
clefjme  di  quelle  ufate  da  Celio  Aureliano , e da 
Teodoro  Prifciano  . 

Ecco  in  generale  quel  che  fi  deve  avvertire 
intorno  a’ libri  del  rodio  Autore,  il  quale  fem- 
bra  palefemcnte  plagiario  , avendo  copiato  Pli- 
nio , lìccome  ha  fatto  , e non  avendo  affatto  par- 
lato di  lui  . Lungo  tempo  ha,  che  i Savj  l’han- 
no riconofciuto  , ma  non  è fiata  così  agevol  cofa 
a corolcerne  il  nome  . Concioffiache  il  dire, che 
quefio  fia  veracemente  un  C.  Plinio  Secondo  » 
ficcome  il  primo , e che  abbia  tolto  di  pelo  da 
cofiui  , fenza  averlo  nominato  in  nefiun  luogo  , 
fi  crederà  a biftento.  (i)  Ma  non  fi  potrà  vol- 
tar la  cofa  di  un’altra  maniera , ed  affolvere  nel- 
lo ftefio  tempo  il  nodro  Autore  della  taccia, che 
gli  s’ impone  ? E’  mi  pare  che  ciò  è poffibile  , 

fup- 

» ..  - 

[ i ] Se  l’affare  non  è andato  nella  maniera  da  me  detta  - 
potrebbe  effere  che  alcuno  avendo  veduto  una  raccolta  di  me 
dicamervti  tolti  quafi  tutti  da’ libri  dell’antico  Plinio  ma  po- 
rti in  un  altro  ordine,  abbia  creduto  che  quello  folle  effettiva* 
mente  il  medefimo  Plinio,  il  quale  aveva  ancora  comporta  que- 
ll’ uhima  opera  ; e vi  abbia  porto  in  fronte  il  nome  ai  C.  Pli- 
nio Secondo . Tal  che  poi  farebbe  feguitato  , che  altri  avendo 
veduto  quello  nome  in  fronte  di  queuo  libro  abbiano  immagi- 
nalo che  torte  di  un  fecondo  Plinio . 
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fupponendo  che  quello  titolo  C.  Plinti  Secttndi 
De  Re  Medica  Libri , non  fia  flato  porto  per  di- 
notare il  nome  dì  Copifla  di  Plinio  , ma  fola- 
mente  per  far  conofcere  che  i detti  libri  , fono 
una  raccolta  prefa  da  ciò  che  il  vero  Plinio  a- 
veva  fcritto  in  varj  luoghi  , fopra  la  materia  Me- 
dica . Secondo  quella  fpiega  , cotefte  voci  C.  Pli- 
nti Se cundi  de  Re  Medica  Libri  farebbero  equi- 
valenti a quelle  ex  Caji  Plinii  Secundi  De  Re  Me- 
dica Libris  1 Mi  fi  opporrà  in  primo  luogo,  che 
la  prefazione  di  quelli  libri  non  fa  menzione 
dell’  Autore  , donde  fono  flati  tolti  , e che  vi 
fieno  ancora  in  quelli  rtefli  libri  varie  cofe,  che 
non  fono  dell’antico  Plinio. Ma  io  rifpondo  a ciò, 
che  la  prefazióne  può  eflere  apocrifa,  e che  le  det- 
te aggiunzioni  poflbno  eflere1  di  un  altro  . Si  con- 
ferma quello  fentimento  da  ciò  che  i manoferit- 
ti  del  nollro  Autore  fono  affai  differenti  tra  lo- 
ro , e che  li  più  antichi  fono  li  meno  ampj,  co- 
sì come  ha  avvertito  Albano  Torino  , dal  qua- 
le abbiamo  noi  la  migliore  edizione  di  cottilo 
Plinio  . Mi  fi  dirà,  in  fecondo  luogo  in  contra- 
rio , che  Marcello  1’  Empirico  ha  conofciuto  due 
Plinii  Plinius  ufercjue  dice  egli  %/Tpulejus  , %/fufo- 
nius  &c.  , per  le  quali  parole  non  può.  egli  di- 
notare altro  che  l’antico  Plinio  , e quello  che  fi 
dice  Valeriano  ; conciolfiache  Plinio  ( I ) il  Ni- 

po- 

C'O  Nelle  lettere  di  Plinio  fi  trovano  le  cautele  che  pren- 
deva egli  per  la  fua  falute  : andava  a caccia , s’ imbagnava , e 
varj  efercizj  faceva . Parla  ancora  nella  dieciannovefima  lettera 
del  libro  quinto,  del  fuo  libèrto  Zoftmo  che  aveva  mandato  in 
Egitto,  con  idea,  che  quello  viaggio  lo  guerirebbe  di  uno  fpu- 
to  di  fangue,  e pare  che  il  medefimo  Plinio  gli  avelie  dato  cc- 
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potè  del  primo,  niente  , che  fi  fappia,  ha  (cric- 
co intorno  alla  Medicina.  Ma  può  edere  , che 
il  Copifta  di  Plinio  avefle  già  ferino  ne’ tempi 
di  Marcello  , e che  coflui  1’  avefle  prefo  per  un 
fecondo  Plinio  . Comecché  il  linguaggio  del  pre- 
tefo  Plinio  Valeriano  non  fia  affai  buono  , e’ 
non  è però  impoflibil  cofa  , che  quello  Autore 
abbia  fcritto  prima  di  Marcello-,  o di  Teodofio 
Primo  , fiotto  il  quale  viveva  coflui  , fe  fi  pre- 
da fede  alla  prefazione  del  fuo  libro.’ 

Sembra , che  Paolo  Giove  abbia  difotterrato  molto 
a propofito  il  fuo  Plinio  Valeriano  per  farne  1’ 
Autore  de’  libri  De  Re  Medica  . Si  cercava  un 
Plinio  differente  dall’antico,  e dal  fuo  nipote, 
ne  trovò  egli  uno  . Ma  , lafciamo  (lare  , che 
Giove  neffuna  pruova  ha  , che  cotefto  Plinio  fia 
precifamente  colui  che  fi  vorrebbe  fa  pere  ; ap« 
parifee  il  contrario  primamente  perchè  1’  Auto- 
re de’ detti  libri  non  era  Medico,  fìccome  dalla 
fua  prefazione*  è palefe  , allor  che  Plinio  Vale- 
riano era  tale  . In  fecondo  luogo  , effendo  mor- 
to coflui  nella  età  di  anni  ventidue  , così  come 
dal  fuo  Epitaffio  s’inferifice,  non  può  aver  tanto 
viaggiato , nè  avere  avuto  luogo  di  fare  tante  fperien- 
ze  come  ha  fatte  il  precedente , il  quale  è degno  per- 
ciò di  grande  flirtia  . Per  ultimo  il  foprannome 
di  Secondo , che  prende  l’Autore  de’medefimili-’ 
bri  , ed  il  quale  non  è dato  già  a Plinio  Va- 
leria- 


tefto  configlio . Quello  Plinio , al  pari  di  fuo  zio  affai  univer- 
se fi  era,  ma  non  fi  fa,  che  abbia  egli  ncflun#  colà  fcritta  in- 
torno alla  Medicina. 
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leriano , fa  vedere  che  quefte  fieno  due  perfone 
differenti.  >,  1 

Si  vede  a Genevra  un’  antica  Ifcrizione  , do- 
ve fi  è fetta  menzione  di  alcuni  altri  Plinii  . 


ANNOR.  XII 
L.  PL/lMIO 
FAUSTI  FI,  F. 
| SABINO 


C.  PLINTO  M.  F.C.  j 
FAUSTO  j 
^DILinviRO  I 
JUL.EQ.FLAMIN. 
C.  PLlNIUS  FAV. 
VIVOS. 

c. 


Non  fi  ha  più  neceffità  di  credere  ,.  che  Pli- 
nio , Valeriano  fia  quel  Plinio , che  ' fi  vorrebbe 
trovare;  poiché  la  medefi ma  cofa  dir  fi  dovrebbe 
di  coloro , di  cui  fi  è fatta'  menzione  nella  Ifcri- 
zione  precedente  , ovvero  di  tutti  gli  altri  Pli- 
nii , -che  fi  poffono  effere  feoperti . 

Del  rimanente  , ci  deve  recar  maraviglia , co- 
me mai  Salmafio , il  quale  fembra  di  aver  avu- 
ta notizia  di  quanti  mai  vi  ha  di  libri  antichi 
al  Mondo  ,-  non  abbia  conofciuto  il  pretefo  Pli- 
nio Valeriano:  almeno  io  fo  giudizio,  che -egli 
non  conofcefle  cotefio  Autore  J dal  non  averne 
neffuna  cofa  detta  nelle  fue  Esercitazioni  Plinia- 
ne.,  nè  in  quelle  degli  Omonimi  della  Mate- 
ria hìedica , i quali  luoghi  fono  quelli,  per  al- 
tro , in  cui  ne  doveva  di  neceflith  far  parole  . 
Era  egli  tanto  maggiormente  obbligato  di  far 
menzione  di  quefto  Autore  , quanto  che  gli  fa- 
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rebbe  affai  fervito  , per  barbaro  che  pareva  , per 
correggere  o per  rifehiarare  alcuni  luoghi  deli’ 
antico  Plinio  , che  è ciò  che  Salmafio  li  propo- 
neva..’ nè  altrove  ne  ha  mai  parlato,  che  io  mi 
fappia  . Mercuriale  chiama  il  detto  Autore  [1] 
Plinins  mentitus  ciò  a dire  il  falfo  Plinio  , e [2] 
quejlo  tutore  barbaro  , che  fi  dice  falfamente  Pli- 
nio : dal  che  fi  pare  che  e’  fi  foffe  del  fentimen- 
to  mio,  comecché  in  qualche  luogo  ancora  dia 
egli  al  medefimo  Autore  il  nome  di  Plinius  Va - 
lerianus  . Albano  Torino  , il  quale  ha  travaglia- 
to  in  una  edizione  di  cotefto  Plinio  • fembra  an- 
cora dubitare  che  portaffe  legìttimamente  cQtefto 
nome  . Colui  che  fi  chiama  Plinius  minor  , Pli- 
nius junior ',  0 Plinius  alter  è propriamente  Pli- 
nio il  nipote  , il  quale  fi  diceva . C.  Plinius  Cte- 
cilius  Secundus  e elle  è l’Autore  di  quelle  belle 
lettere,  e del  Panegirico,  che  noi  ci  abbiamo. 
Io  dico  ciò  , poiché  alcuni  Moderni  hanno  con* 
fufo  queft’  ultimo  Plinio  nipote  dell’  antico  con 
Plinio  Valeriano. 

Da  tutto  ciò  ch^  è detto  fi  può  conchiudere, 
che  1*  Aurore  de’  libri  De  Re  Medica  , che  fi 
veggono  fotro  il  nome  di'C.  Plinio  Secondo  è 
un  ignoto,  e fenza  neffun  fondamento  è fiato 
detto  Plinio  Valeriano  . Si  troveranno  molte  no- 
tizie dotte  , e curiofe  intorno  a quefto  Aurore 
e fopra  i -fuoi  libri , nelle  varie  lezioni  di  Rei- 
nefio  , ed  in  Rodio  fopra  Scribonio  Largo  .,  e 
• ‘ - • mede- 

....  — • — 

[ 1 ] Var.  Lefl.  lib.  I/.  cap.  I. 

CO  De  Art.  Gymnaft.  lib.  VI.  cap.  XI.  & lib.  117.  cap. 
XIII:  . 

• bigitizeci  by 
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noedefimamente  nella  Centuria  de*  Plagiar;  nella 
Libreria  Latina  del  Signor  Fabricio  ; quantun- 
que quelli  tre  uomini  favj  non  fieno  del  mio 
lentimento  intorno  al  nome  di  quello  Autore 
medefimo . . • 

Anche  fotto  Vefpafiano  viveva  Andromaco  il 
figlio , . del  quale  fi  è detto  nel  medefimo  luogo, 
che  del  padre..  - • 

. Sotto  lò  Hello  regno  ritrovali  un  Seleuco  Me-  • 
dico  Ghiziceno  , jed  uno  Stratode,i  quali  fon  ci- 
tati nell’ottavo  libro  della  vita  di  Apollonio 
Tianeo  . 

Si  poco  tempo  regnò  Tito , che  non  fi  poffo- 
no  precifamente  dinotare  i Medici  thè  fono  Ha* 
ti  celebri  fotto  il  fuo  Impero  . Marziale  , che 
ville  dal  regno  di  Galba  fino  a quello  di  Trai 
jano,  fa  parola  di  alcuni  Medici  fuoi , contempo- 
ranei ; de’  quali  uria  parte  hanno  potuto  vìvere 
fotto  Tito,  Domiziano , Nerva  , ed  anche  fot- 
to Trajano  . Cotello  Poeta  in  più  luoghi  fa 
menzione  di  un  Simmaco.  Uopo  è che  fofle  co- 
ftui  un  Medico  affai  llimato  , così  come  Mar- 
ziale ce  lo  rapprefenta  [i*]  feguitato  da  un  gran 
numero  di  dilcepoli  che  menava  in  cafa  de’  luoi 
infermi  . Il  medefimo  Autore  altrove  attribuifce 
a lui  di  aver  detto  ( 2 ) che  importante  cofa  era 

. ' per  / ‘ 


[ 1 ] Languebam  : (ed  tu  comitatus  protinus  ad  me 
Vehilli  centum  , Symmache , difcipulis  . 

Centum  me  tetigere  mànus  Aquilone  gelatae , 

Non  habui  febrem  , Symmache  , nunc  habeo  . Lib.  V.  E- 
pigr.:  IX.  . 

( 2 ) Federe  te  mallem  : namcjue  hoc  nec  inutile  dicit 
Symmachus,  & rifum  res  movet  illa  fimul.  Lib.  VII.  E- 
pigr.  XVII.  • . • . 
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per  la  falate  , di  non  trattenere  i peti  la  qual 
cofa  ha  del  rapporto  coll’  Editto  , che  i’  Impera- 
dor  Claudio  meditava  fare  , come  davanti  è 
detto  . - 

Marziale  ancora,  parla  di  un  ( i ) Dasio , Me- 
dico de’  Tuoi  tempi , e di  un  Critone  [ 2 ] che 
fembra  eflere  quello  dello  il  quale  lpefle  .volte  è 
citato  da  Gallieno  , come  di  averi  bene  fcritto  in- 
torno alla  composizione  de’  medicamenti . Ave- 
va egli  particolarmente  trattata  a fondo  la  ma- 
teria de’  Cosmetici , cioè  a dire  delle  composizio- 
ni  per  l’ abellimento  , come  fono  le  varie  lpecie 
di  belletti  , di  medicamenti  per  tingere  i capel- 
li , o la  barba  , e di  altri  di  simil  guifa  . Gal- 
lieno aggiugne  , che  Eraclide  di  Taranto -ne  avea 
già  qualche  cofa  detta  al  pari  della  Reina  Cleo- 
patra , ma  che  ciberà  niente  rifguardo  a quel  che 
avea  fatto  Critone.  La  ragióne  che  ne  reca  egli 
si  è , che  nel  tempo  di  Eraclide,  ne’  anche  in 
quello  di  Cleopatra  , le  donne  erano  ancora  an- 
date a quell’ eccello  , in  cui  ne*  tempi  di.  quell’ 
ultimo  Medico  erano  fopra  di  ciò  pervenute  . 
Il  medefimo  Gallieno  non  lafcia  di  lcufate  Cri- 
tone daU’efferfi  appigliato  a cotefte  bagattelle; 
per  efler  egli  Medico  di  Corte  . L’Autore  del 
libro  intitolato  dell % ufo  della  Triaca  , che  è at- 
tribuito a Gallieno  , dice  che  Critone  fu  il  pri- 
mo che  chiamò  Triaca  , la  compofizione  che 
Andromaco  aveva  detta  Galene j/  e’  fi  pare  però, 
che  quello  Autore  siesi  ingannato,  così  come  in 

trat- 


r 1 ] Lib.  VI.  Kpigr.  LXX. 
C 2 ) Lib.  ,XI.  Epigr.  LXI. 
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trattando  di  Andromaco  , abbiamo  noi  avverti- 
to . Abbiam  parlato  ( I ) davanti  di  un  Critone, 
il  quale  è;  flato  annoverato  tra’  primi  Empirici 
dall’Autore  del  libro  intitolato  De  Sltbfigttratiorte 
Empirica  che  ritrovali  traile  opere  di  Gallieno  . 
Il ‘Critone  di  cui  in  quello  luogo  è parola,  po- 
teva effere  di  quella  Setta  ; ma  non  può  effere 
' riguardato  e.ome  uno  de’  più  antichi  Empirici. 

Uopo  è che  ve  ne  fia  flato  un  alerò  , ovve- 
l ro  che  l’Autore  citato  , ed  il  quale  è llato  for- 
l fe  affai  più  moderno  di  Critone,-  ed  anche  di 
Gallieno,  fiefi  ingannato  , (limando  , che  il  pri- 
mo più  antico  di  quel  che  non  era, fi  fotte.  Mar- 
| ziale  ancora  fa  menzione  di  Alcone  , di  cui  lì 
i è detto  nel  medefimo  tempo  che  fi  è parlato  de* 
i Medici  vivuti  fotto  Caligola  . 

| • Cotello  medefimo  Poeta  nomina  diverlì  altri 

Medici  ne’  fuoi  Epigrammi , liccome  un  Caro , 
un  Erode,  un  .Baccarà,  (i)  un  Ermocrate, 
i un  Ippocrate  y io  però  credo  , che  quelli  fieno 
nomi  finti  , fotto  i quali  ha  voluto  mettere  in 
novelle  i Medici  del  fuo  tempo  . Nomina  anco- 
ra un  Temifone,  il  quale  però  non  fi  fa  di  cer- 
to che  foffe  Medico  , comecché  il  nome  che  oli 
dà  fia  il  medefimo  con  quello  di  un  famofo  Me- 
dico del  quale  > abbiam  parlato  davanti . Anche 
Suida  , ed  Atenèo  citaho  un  Temifone  , il  qua- 
le non  era  Medico.  i~  .‘  :.j 

Sabino  da  noi  annoverato  - di  fopra  tri*  Ce- 
mentatori d’  Ippocrate  viveva  quafi  ne’  tempi 
Tom.W.  L de’ 
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de’  Medici  precedenti  ( i ) effendo  flato»  Maeftro 
di  un  Maeftro  di  Gallieno  , 

Anche  con  Sabino  deve  andar  Quinto  : era 
egli , al  riferir  di  ( z ) Gallieno  il  maggior  Me* 
dico  de’  tempi  fuoi  / ma  non  perciò  non  fu  e* 
gli  difcacciaro  da  Roma  , poiché  , correya  voce 
che  uccideffe  tutti  i fuoi  infermi  , Gallieno  me* 
delimo  aggiugne,  che  il  bando  di  Quinto  fu  effetto 
della  calunnia  , e della  invidia  degli  altri  Medi* 
ci  : dice  ancora  che  Quinto  non  aveva  neffuna 
cofa  lcritto  , e ne  riferisce  alcuni . buoni  detti, 
ficcomc  vedremo  nel  libro  che  fiegue  « Quinto 
era  flato  difcepolo  di  Marino  , di  cui  nei  primo 
Capo  fi  è detto  . E»a  egli  , ad  avvifo  di  Gallie*  i 
no  , il  più  valente  Notomico  ( Vid.  Galen.  De 
libr.  propr.  cap.  IL  ) 

I Medici  , che  vivevano  fotta  Nerva  fono 
com prefi  coi  precedenti  , e con  colora  % di  cui 
ft  dirà  nel  Capitolo,  che  fiegue. 

capo'  III. 

, Ve'  Medici:  che  fon  vivuti  f otto  gl ’ Impeyadorì 
' * • t i T ràjana e */fdriana  , • . 

• . ' ’ ■ ■ . , . \ 

( 3 ) T)  Linio  il  giovine,  fa  parola  di  un  Me* 

• jL  dico  per  nome  Poftumio  Marino,  al 
quale  dice  effer  lui  tenuto  della  riacquiflata  fa* 
nità  . In,  ricompenfa  di  che  pregò  Trajano  a vo- 

tv  ; . ler 


( O Vid.  Galen.  De  Atra  Bile  cip  IV.  " 

C 2 ) Lib-  De  Prsecognit.  ad  Pofthumum  cap.  I. 
C 3 ) làb.  X.  epift.  VI. 
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ler  concedere  il  dritto  di  Cittadinanza  Romana 
ad  alcune  perfone  , che  quello  Medico  gli  avea 
detto.  Nel  primo  Capo  *abbiam  parlato  di  unMa« 
rino  famofo  Notomico  , che  poteva  effer  il  pa- 
dre di  coftui  .*  niuna  cofa  almeno  „ in  quanto  al 
tempo  vi  repugna  . 

( 1 ) Arpocrate  non  era  Medico  propriamente 
parlando  .*  era  tra  coloro  che  abbiamo  detti  Ja - 
tralipta,  Medici  Unguentar)  , de’  quali  è detto  di- 
nanzi. In  quella  qualità  ferviva  egli  Io  fteffo 
Plinio,  il  quale  ancora  gl’ impetrò  da  Trajano 
la  Cittadinanza  di  Aleffandria  , e di  Roma.  In 
i quanto  a quello  Arpocrate  Harpocras  o Arpocra- 
i zione  , citato  da  ' Gallieno  ( 2 ) in  occafione  di  , 
I • alcune  compofizioni  di  medicamenti  , deve  egli 
effer  differente  dal  primo  , poiché  Gallieno  non 
lo  cita,  fe  non  dopo  di  Andromaco  , il  quale , 
come  è narrato  viveva  lotto  Nerone  , 

• Mofchione,  Atrilato,  Trifone,  Cleomene  , 
Zenone  , Cratone  , Zopiro  , Filone  , Atenodbro, 
Nicia  , Glauco  , fono  tutti  introdotti  da  Plutar- 
co ne’  fuoi  Simpofiachi  , ed  altrove  , ficcome 
Medici  fuoi  contemporanei  .•  in  confequenza  fon 
vivuti  ’fotto  Trajano  , e Adriano  . Si  è parlato 
davanti  di  Mofchione  in  particolare  , e di  Filo- 
l ne  . Si  è parlato  ancora  di  un  altro  Trifone  , 
di  un  altro  Zenone  , di  un  altro  Zopiro,  e di 
un  altro  Nicia  . 

L 2.  ' v - Lo 

C 1 ) Jbid.  epift.  XXI/.  e XXIII.  .. 

[ 2 ] .De  Compofit.  Medicatn.  Lo^al.  Jib.  II J.  c»p.  7.  lib.ix-, 
c.-ip.  V.  & alibi  . - 
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Lo  fteffo  Plutarco  è annoverato  tra*  Medici 
per  avere  varie  cofe  fcritte  a Medicina  partenen* 
ti  , ne’  Tuoi  Simpotìaehi  , nel  fuo  libro  Della 
Conferva^ione  della  falute  , ed  altrove  . Sembra, 
che  feguitafife  in  qualche  maniera  i fentimenti 
de’  Medici  della  Setta  Metodica  , che  fiorivano 
a tempi  luoi  , dalla  maniera  con  cui  parla  de’ 
purganti  , e de’  vomitivi  nel  paffo  feguente . I 
purganti  e*  vomitivi  fono  cattivi  medicamenti 
per  la  pienezza  ••  non  fi  devono  porre  in  opra 
fe  non  in  un  gran  bilogno*allor  che  buona  parte 
degli  uomini  riempiono  il  loro  corpo  , per  poi 
votarlo  per  iftraordinarie  maniere  , nè  altrimen. 
te  per  cotefti  mezzi  lo  votano  •,  fe  non  per  riem- 
pierlo da  capo  , difpiacenilo  loro  egualmente  la 
pienezza  , e la  evacuazione  . Io  dico  che  la  pie- 
nezza gl*  incomoda  , ovvero  è ad  elfi  gravola  , 
poiché  impedifce  loro  di  mangiare  , come’,  loro 
voglia  farebbe  / la  evacuazione  non  reca  ad  elfi 
minor  pregiudizio  dall'altra  banda  , non  ad  al- 
tro fervendo  loro , che  per  preparare  uno  fpazio 
per  foddisfare  il  genio  che  hanno  di  riempiecfi 
novellamente  « Il  male  che  da  ciò  feguita  ad  elfi 
è manifefto  ; concioffiachè  da  qualunque  • banda 
fi  voglia  prendere  , non  altro  ne  feguita  al  cor* 
po , che  turbamento,  e dolori  . In  quanto  al  vo- 
mitivo  in  particolare  % egli  ha  di  proprio  di  cre- 
scere la  infaziabilità , o di  produrre  una  fame 
rabbiofa  , la  quale  non  reca  minor  danno  > che 
un  torrènte  trattenuta . E1,  quello  un  mezzo  di 
attrarre  il  nutrimento  per  forza  , e di  procura- 
re non  già  un  appetito  limile  a quello  delle  per- 
itone che  hanno  bifogno  di  nutrimento , ma  una 

in- 
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infiammagione  , cui  per  calmare  , vi  Infognano 
medicamenti , e cataplafmi.  E*  il  vero  , che  que- 
fta  fteffa  fame  produce  un  piacere  il  quale  fi  fa 
fentir  vivamente  , e che  dura  per  lungo  tempo, 
(limolando  a mangiare  quafi  con  furore  ; ma  el- 
la è feguitata  dal  diftendi  mento , o enfiagione 
delle  parti  , che  contengono  il  cibo  , dallo  lquar- 
ciamento  de’  pori , dall’  impedimento  del  refpiro. 
In  quello  flato  le  evacuazioni  naturali  non  ba- 
llano , elle  fi  fanno  affai  lentamente  che 
( non  è noftra  voglia  . Il  corpo  abbonda  di 
l umori  foperchi  che  fi  devono  tortamente  evacua-*. 

I re  , Gccome  la  lentina  di  una  nave  che  è piena 

di  acqua  , e dalla  quale  fi  deve  alleviare  anzi 
I che  accrescere  il  carico  • ' 

E perciò  che  appartiene  a’  medicamenti  che 
purgaho  per  giù  , quelli  cagionano  un  turbamen- 
^ to  che  diftrugge  le  inteftina  , e vi  attrae  più  di 

! umore  foperchio  di  quello  che  non  fe  ne  caccia. 

I Se  vi  forte  una  Città  di.  Grecia  , che  molto  ri* 

I piena  fi  ritrovarti  di  proprj  Tuoi  abitatori  , ov- 

vero di  Greci  naturali  , e vi  fi  faceffero  venire 
ancora  degli  Arabi  , e degli  Sciti  , ciò  fembra- 
rebbe  a tutti  ridicolo  . Intanto  in  quello  me-  • 
| defimo  errore  cadono  coloro  i quali  Con  idea  di 
I far  ufcire  dal  loro  corpo  le"  cofe  fuperflue  , che 

I naturalmente  vi  fono  , vi  fanno  entrare  delle’ 

i bacche  Gnidie  , la  Scamonèa,  ed  altre  droghe 
ftraniere  , e nocive  , ovvero  il  guazzabuglio  del- 
le compofizioni  degli  Speziali , cofe  che  fi  do- 
vrebbero innanzi  purgare  , o purificare  effe  me* 
defime  , altro  che  poter  purgare  la  noftra  natura, 
o i noftri  umori  » 

1*  3 Mi- 
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Miglior  configlio  farà  dunque  quello  di  ren- 
dere il  noftro  corpo  difpofto  per  modo  per  mez- 
zo di  una  regola  di  vivere  regolata  e modera- 
ta , e poterfi  aftenere  di  leggieri  di  un  foccorfo 
ftraniero  in  rapporto  al  riempierfi  , ed  evacuare. 
Che  fe  qualche  volta  addiviene  , che  una  necef- 
fità  preffante  ricerchi  qualche  cofa  ftraordinaria  * 
uopo  è vomitare  fenza  prendere  altrimenti  de’ 
medicamenti  degli  Speziali , e fenza  molte  mani- 
fatture . Si  deve  ancora  riguardare  di  non  cagio- 
narvi affai  turbolenza-,  ma  di  far  ulcire  foltanto 
quello  che  fa  il  riempimento  , o la  indigeftione; 
di  forte  che  quello  che  è foperchio  fi  voti  fenza 
fìento  , e come  di  per  sè . Concioffiachè  ficcome 
il.  panno  lino  che  fi  fa  di  bucato  con  del  fapo- 
ne  e le  ceneri  , fi  fa  ufato  più  torto  di  quello 
il  quale  fi  lava  fidamente  coll’acqua  ; della  gui- 
fa  medefima  il  vomito  proceucafo-  da’  medica- 
menti della  farmacia  , reca  maggior  travaglio  al 
corpo  , e ne  diftrugge  le  parti  . Per.  ultimo  , fe 
il  ventre  è riftretto  , niuno  rfiiglior  rimedio  per 
rilaffarlo  vi  è quanto  il  nutrirli  di  alcune  cofe 
familiari  , che  ognuno  conofce  , e che  dolcemen- 
te rilaffano  .*  ovvero  dove  ciò  non  badi , fi  deve 
bere  della  fola  acqua  per  molti  giorni  * devcfi 
mangiar  poco  , o introduci  piuttofto  un  criftèo 
'che  ufar  delle  droghe  , o delle  compofizioni , che 
turbano  , e diftruggono  il  corpo  . Cota’  cofe  si 
devono  sfuggire  , e non  fare  già  come  la  più 
parte  degli  uomini  , che  non  fe  ne  ferve  , fe  non 
per  riempiersi,  nuovamente,  e prendersi  con 
ciò  un  nuovo  piacere  ; non  altrimenti  che  le 
donne  diffolute  fanno  ufo  de*  rimedj  abortivi  , , 

per 
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per  poi  ricominciar  il  peffimo  loro  traffico  .• 
Plutarco  aveva  cementato,  uno  de*  libri  di  Ni- 
candro  intitolato  Tberiaca  , ficcome  Tappiamo  (i) 
da  Stefano  Bizantino  .. 

Luciano  (2)  il  quale  viveva  ne’  tempi  di  Plu- 
tarco fa  parola  di  tre  Medici  fuoi  contemporanei, 
di  un  Aleffandro  , di  un  Antigono  , e di  un  Cal- 
limorfo  . Quell’  ultimo  fi  era  levato  fu  in  Illori- 
co  -,  e pretendeva  ancora  , al  dir  di  Luciano  , 
che  era  proprio  de*' Medici  di  fcrivere  la  Storia* 
poiché,  Efculapio  loro  protettore  fi  trova  figliuo- 
lo di  Apollo  , e che  Apollo  il  quale  h il  capo 
delle  Mufe  prefiede  fòpra  tutte  le  feienze  . 

Io  non  fo  fe  fi  potrebbono  mettere  in  quello 
luogo  due  altri  Medici,  de’  quali  lembra  che  (3) 
Gallieno  parli  ficcome  di  fuoi  contemporanei  , o 
di  perfone  che  aveva  es>li  vedute . Il  primo  è 
(4)  pn  Antioco,  che  quello  Autore  dice  effer 
vivuto  fopra  ad  ottantanni  in  perfetta  falute  , 
per  effetto  della  buona  regola  di  vita  da  lui  te- 
nuta . Il  fecondo  è un  ( 5 ) Teofilo  che  infermò 
di  un  morbo  affai  particolare  . Nel  tempo  di  que- 
lla infermità  , conofceva  egli  tutti  coloro  che  a- 
veva  conofciuti  prima  • d riputava  con  gran  vi- 
vacità di  fpirito  , e fembrava  ben  fenfato  in  tut- 
to y eccetto  che  nell’  imaginare  che  in  un  a®go- 

L 4 * lo 


C O 7n  voce  Co^ope . 

( z ) Credefi  che  egli  fi  a vivuto  dal  Regno  di  Trajano  fin 
quali  a quello  di  Marco  Aurelio . , 

C 3 } Nel  libro  che  fiegue , fi  vedrà  in  qual  tempo  Gallieno 
viveva. 

(4)  Galen.  De  Tuend.  Sanit.  lib.  V.  cap.  IV. 

C 5)  De  Symptomat.  Different.  cap.  II/.- 
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lo  della  fua  camera  vi  follerò  de’  fonatori  di 
flauto  , i quali  dì  ,.  è notte  non  tettavano  di  lo-' 
rare  . Credeva  egli  di  veramente  vederli  , alcu- 
ni feduti  , ed  altri  in  piedi , i quali  gl’  introna- 
vano la  teda  col  continuo  fonaret,  e perciò  gri- 
dava Tempre  , che  fi  cacciaffero  fuori  cotefti  im- 
portuni . E quello  ancora  che  fi  deve  avver- 
tire fi  è , che  effendo  guerito  di  quella  malattia, 
fi  ricordò  di  quanto  aveva  detto  , ' e fatto , e 
della,  noja  che  gli  recavano  gl’ immaginati  fona- 
tori di  flauto  . 

Rufo  Efefio  , il  quale  viveva  fotto  Plmpera- 
dor  Trajano  è pollo  da  Gallieno  tra’  piò  valen- 
ti Medici . L’Autore  medefimo  c*  infegna  che 
Rufo  aveva  fcritto  in  verfi  intorno  alla  materia 
Medica  : aveva  ancora  compollo  un  Trattato 
dell’  atra  bile , e certi  altri  che  fon  citati  da 
Snida  , ma  che  noi  non*  abbiamo  . Degli  ferirti 
di  cottilo  Autore  non  altro  ci  rella  che  un  pic- 
ciol  trattato  de’  nomi  Greci  di  varie  parti  del 
corpo  , ed  un  altro  delle  malattie  delle  reni  , e 
della  vefcica  con  un  frammento  in  cui  fi  parla 
de’  medicamenti  purganti  . Il  principal  fine  di 
quello  Medico  nella  prima  di  «nelle  opere  fi  era 
di  dare  una  idea  generale  della  Notomia  , e fpe- 
cialjpente  d’impedire,  che  coloro  i quali  lludia- 
vano  la  Medicina  a Tuoi  tempi  ^ non  s’  ingan- 
nattero  in  leggere  gli  Autori  antichi  che  aveva- 
no chiamate  alcune  parti  del  corpo  , chi  in  una 
guifa  , e chi  in  un’  altra  . Del  rimanente, da  ciò 
che  Rufo  in  quello  libro  dice  , fi  raccoglie  , che 
tutte  le  dimolìrazioni  notomiche  fi  facevano  in 
que’  tempi  fopra  le  bellie  . Scegliete  , dice  egli , 
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ttn  animale  il  più  Cimile  all ! uomo  , che . mai  fi 
poffa  : voi  non  vi  troverete  tutte  le  parti  del  tut- 
to fintili  a quelle  dell'  uomo  , ma  elleno  avranno 
almeno  qualche  rapporto  le  une  colle  altre  . .Anti- 
camente aggiugne  , fi  mofirava  la  Notomia  [opra 
al  corpo  umano  . Nel  libro  che  fiegue  , in  occa- 
fione  della  notomia  di  Gallieno  faremo  noi  al- 
cun rifleflioni  (opra  di  quello  palio  . 

Da  quello  Hello  libro  fi  raccoglie  . che  i ner- 
vi , i quali  furpn  detti  poi  ricorrenti  erano  allo- 
ra di  frefco  (coperti  . Gli  Jfrìtichi  , dice  Rufo  , 
chiamavano  le  arterie  ,del  collo  Carotidi  , o Ca- 
rotiche , qua  fi  fi  diceffe  foporofe  , o foporifere  • poi- 
ché erano  nella  credenza  che  allora  quando  forte- 
mente fi  premevano  , /’  animale  fi  qffonnava  , e 
perdeva  la  voce  . Nel  nofiro  fecolo  però  fi  è cono- 
fciuto  , come  quefto  accidente  non  venga  già  dal- 
la compreffione  di  quejle  arterie  , ma  de * nervi  con- 
tigui alle  arterie  medefime  . • 

Sembra  ancora  che  quello  Medico  abbia  ve- 
duto alcuni  vali  dell’  utero  , di  cui  i Notomici 
precedenti  non  avevano  fatta  menzione  . Profilo 
dice  egli,  avvifava  che  le' donne  non  abbiano  pa- 
rafiate varicofe  ; noi  però  abbiam  trovato  , in  e- 
faminando  /’  utero  di  un  animale  , alcuni  vafi  cbe 
■ nafcono  da'  tcfiicoli  , ed  i quali  effendo  dall'  una  , 
e dall'  altra  banda  ripieni  in  forma  di  varici , 
per  uno  de'  loro  efiremi  , mettono  capo  nel  cavo 
dell'  utero  . Premendoli  ancora  , gemono  un  certo 
umore  tegnente  p e fi  crede  , che  quefii  fono  certa- 
mente quella  fpecie  di  vafi  fiminali  , che  fi  dico- 
no varicofi  . Rufo  aveva  detto  innanzi , che  negli 
uomini  fi  ritrovano  quattro  vafi  fpermatict  , due 

vari - 
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vajrico/ì  , e due  glandolo fi  , e che  la  efremità  de* 
primi  , i quali  fi  attaccano  a ’ tejlicoli  ha  il  nome 
di  parafata  . Si  dirà  più  a lungo  di  quelle  par- 
ti nella  Notomia  di  Gallieno  , la  quale  fi  ri- 
troverà nel  libro  che  fiegue  * 

Nel  piccol  libro  , che  tratta  delle  malattie 
delle  reni  , e della  vefcica  niente  di  particolare 
fi  contiene  ► Appreffo  avremo  occafione  di  par- 
lare de’  purganti  , de’  quali  fi  è fatta  menzione 
nel  frammento  di  Rufo  . Quelle}  Autore  aveva 
fatto  ancora  alcuni  Comentarj  fopra  d’ Ippocrate. 

Di  Ermogene  fi  è già . parlato  ( i ) davanti  : 
fi  nominava  così  quel  Medico  che  mortrò  adA- 
driano  un  piccol  luogo  fotto  la  mammella,  do- 
ve quello  Imperadorc  fi  ferì  per  tortamente  mo- 
rire . 

L’Imperadore  Adriano  di  cui  fi  è già  parla- 
to favoriva  affai  le  fcienze  . Si  è detto  di  fopra, 
appreffo  ad*  Aurelio  Vittore  , come  egli  aveva 
ftabilito  de’ Collegj  per  gli  uomini  di  lettere  * 
L’Autore  medefimo  dice  (2)  in  altro  luogo, 
che  Adriano  poffedeva  molte  arti  , traile  quali 
la  Medicina  . Tutto  però  il  fuo  fapere , unito  a 
quello  de’  Tuoi  Medici , non  Teppe  impedire  che 
una  perdita  di  fangue  , a cui  era  egli  foggetto 
non  lo  menaffe  per  ultimo  in  una  idropifia , che 
l’ obbligò  a darfi  la  morte , come  è narrato , nef- 
funa  maniera  trovando  di  poterfi  da  sì  fatta  ma- 
lattia liberare  . Riguardo  a’  fuoi  Medici  , anzi 

che 


C 1 )*Part.  II.  lib.  IV.  Sez.  lì.  cap.  I.  nell’Articolo  di  Ar- 
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che  farfene  pregio  , guidò  per  oppofto  prima  di 
morire  ( 1 ) che  il  gran  numero  de'  Medici  aveva 
ammalato  il  Re. 

Sorto  il  regno  di  Adriano  , e di  Trajano  an- 
cora fi  poffon  mettere  i Maeftri  di  Gallieno  , 
Numefiano  , Eliano  Meccio  , Pelope  , Stratoni- 
co  -,  Satiro  , Feciano  , Eracliano  . Gallieno  dice 
(a)  in  qualche  luogo  che  egli  è flato  difcepolo 
di  Numefiano,  comecché  (3)  altrove  dica,  che 
quefto  Medico  era  flato  Maeflro  di  Pelope  , di 
cui  Gallieno  medefimo  era  flato  difcepolo  « Il 
medefimo  Autore  , parlando  di  Eliano  Meccio 
dice  [4]  che  quelli. è il  più  vecchio  di  tutti  i 
luoi  Maeftri  . Aggiugne  , che  quefto  Eliano,  di 
cui  afferma  che  era  un  valente  uòmo  , ed  one- 
fio  per  quanto  fi  può  efier  mai  , faceva  molto 
calo  della  Triaca.  Diceva,  che  in  una  peftilcn- 
za  , che  aveva  corfa  1’  Italia  , e che  ammazzava 
fubitanamente  molte  gente , aveva  configliatoa  mol- 
ti di  far  ufo  della  Triaca  ; la  qual  cofa  era  af- 
fai felicemente  riufeita  , così  per  garantire  da 
quefta  malattia  , come  per  guerire  coloro  che  n* 
erano  infermi  . Il  medefimo  Gallieno  ( 5 ) dice 
in  un  altro  luogo  che  Eliano  aveva  fcritto  bene 

intor- 


(O  Xiphilinus  in  Adriano . Cotefte  parole  di  Adriano  erano 
lina  fpecie  di  proverbio . Hinc  illa  in  publicis  monumentir  in - 
fcriptio  Turba  fe  Medicorum  perijfe  dice  Plinio  il  quale  vive- 
va prima  di  Adriano . Sopra  lo  fteflb  fubbietto  evvi  un  veri» 
Greco  di  Menandro . 

(O  Anatomie  Admin.  lib.  T.  cap.  I. 

f 3 ] In  lib.  Hipp.  De  Nat.  Hum.  Comment.  li. 

(4)  De  ufu  Theriacae  in  princip.  Si  dubita  fé  quefto  libro 
£a  di  Gallieno . 

C5)  De  Mufcul.  Differì.  in  prooemio . 
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intorno  alla  lezione  de’mufcoli  . 

( i ) Pelope  , altro  Maeftro  di  Gallieno  ,-  ave» 
va  fcritto  ancora  (opra  la  materia  medefima  . 
Prendeva  :eglì  le  lingue  de’  buoi  per  moftrare  i 
mufcoli  della  lingua  , non  potendo  fare  ciò  fo- 
pra  i cadaveri  umani . Si  è veduto  di  fopra , co- 
me Ippocrate  ricercava  nella  tefta  la  origine  del- 
le vene.  (2)  Pelope  era  del  fuo  fenti mento  in 
ciò,  e riguardava  il  celabro  ficcome  il  luogo, 
donde  efcono  non  folamente  le  vene  , ma  gene- 
ralmente tutti  i vali  che  fi  trovano  nel  corpo. 

( 3 ) Stratonico  difce'polo  di  quello  Sabino , di 
cui  nel  capo  precedente  fi  .è  detto  , era  fiato  an- 
cora maeftro  di  Gallieno  in  Pergamo.  (4)  Cre- 
deva egli  , che  i mafchi  fono  generati  allor  che 
fìa  prevaluto  il  feme  del  mafcluo  , e le  femmi- 
ne quando  il  feme  della  femmina  è il  più  for- 
te . Gallieno  è del  fentimento  medefimo,  e’ però 
dice  che  Stratonico  s’ingannava  per  non  bene  in- 
tendere la  Notomia  , allor  che  aggiugneva  , che 
vi  è una  sì  gran  differenza  tra’  malchi  , e le  fem- 
mine in  rapporto  alle  vene  , ed  alle  arterie, qua- 
le vi  è in  rapporto  alle  parti  genitali  de’due  fef- 
fì  . Stratonico  era  al  par  di  luo  maeftro  fegua- 
ce  d’  Ippocrate . 

Satiro  , Feciano  , ed  Eracliano  erano  ancora 
tre  altri  Maeftri  di  Gallieno.  Il  primo  era  fia- 
to difcepolo  di  Quinto , di  cui  nel  capitolo  pre- 
cedente fi  è detto  . Era  egli , Notomico  , ficco- 


[ O Ibidem  . 

[ 2 J De  Hippocr:  & Platon.  Decr.  lib.  VI. 
[ 3 ] Lib.  de  Atra  Bile  cap.  IV, 

(4)  De  Semine  lib.  II.  cap.  V, 
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me  Feciano  , ed  Eracliano  • Gallieno  ancora  a- 
veva  qualche  cofa  imparata  da  Efcrione,  il  qua- 
le fi  è annoverato  di  (opra  tra  gli  Empirici . Nel 
primo  capo  del  fequente  libro  , fi  dirà  ancora 
qualche  cofa  de’maeltri  di  Gallieno. 

Nella  feconda  parte  fi  è parlato  di  alcuni  Me- 
dici tanto  Empirici  t che  Metodici  , i quali  fon 
vivuti  fotto  Trajano  , e Adriano  . Lieo,  o Lu- 
po della  Setta  Empirica  , il  quale  è fpelfe  vol- 
te citato  da  Gallieno  , come  colui  che  ha  fcrit- 
to  poco  tempo  prima  di  lui  , è tra  quello  nu- 
mero e così  ancora  Sorano  di  Efefo  , fàmofo 
Metodico,  ed  Archigene  della  Setta  Elettigli , ed 
alcuni  altri-  di  quelle  llefle  Sette  , per  niente  di- 
re di  un  Diofcoride , ed  un  Artemidoro  Capito- 
*ne  , i quali  fi  fono  annoverati  di  fopra  tra’ Ce- 
mentatori d’ Ippocrate . 

Poiché  Gallieno  nacque  fotto  l’imperio  di  A- 
driano  , potrebbe  ancora  aver  quivi  il  fuo  luo- 
go • ma  perchè  egli  non  era  di  più  età  che  di 
quattro  o cinque  anni  , allor  che  morì  quello 
Imperatore  , farà  più  a propofito  di  annoverar- 
lo tra  #gl’ Imperadori  , che  fon  fucceduti  al  già 
detto  , e fotto  i quali  ha  fcritto  egli  . 

Santo  Antioco  , il  quale  (ottenne  il  martirio 
fotto  Adriano  era  di  profetinone  Medico.  4 


STO-  * 
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In  cui  fi  tratta  principalmente  della  Medicina 
di  Gallieno  , il  quale  ha  fcritto  nello  fpazio 
corfo  tra  1*  anno  CXL  di  G.  C.  fino  all*  an- 
no CC  fiotto  gl*  Imperadori  Antonino  Pio  , 

- Mi-co  Aurelio  , Lucio  Vero , Commodo  , e 
Severo,  e che  fi  è creduto  di  ave?  portata  la 
Medicina  alla  fua  perfezione  . Si  parla  anco- 
na di  alcuni  altri  Medici  , che  fon  vivuti  in* 
que’  tempi . 

C A P O I. 

• * . ' * • v 

Ha  fetta  di  Gallieno  ; fa  a educazione  fuoi  flud /, 
viaggi  * e fua  maniera  di  fcrivere  * quello  che 

• di  piu  confidcr abile  è a lui  addivenuto  in  efer - 

* citare  la  fua  profeffione  * ed  alcune  altre  circo - 
flange  intorno  alla  fua  vita  , il  tempo  della 

' fua  morte  , e quello  che  fi  è detto  t o potuto 
dire  di  lui  prò  , e contro.  ’ • ■ A •" 

( 1 ) ^"''Laudio  Galeno  era' di  Pergamo  Città  . 
G.  C.  fino  V^<  dell’  Alia  Minore  per  varie  ragioni 

all’anno  - fa. 


[ i ] A Gallieno  , nel  titolo  de’  fuoi  libri  fi  dà  il  prenome 
di  Claudio  ; ma  quando  egli  medefimo  fi  nomina  , dicefi  fem- 
plicemente  Galeno.  Se  aveva  veracemente  il  detto  prenome,  lo 

• - i • . • 1 . five- 
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famofa  , e fpecialmente  per  lo  fuo  Tempio  ( 1 ) 
<U  Efculapio  . Del  tempo  in  cui  egli  nacque , lì 
può  formar  giudizio,  da  quello  che  -egli  medefi- 
mo  dice  , che  elfendo  della  età  di  anni  trentot- 
to , fu  chiamato  da  Marco  Aurelio*  e Lucio  Ve- 
ro , i quali  fi  trovavano  allora  in  Aquilèa  ; e 
particolarmeqte  da  ciò  che  foggiugne  , che  torto 
arrivato  in  Aquilèa  entrò  in  viaggio  per  la  vol- 
ta di  Roma  con  quefti  Jmperadori  T ultimo  de’ 
quali  morì  nel  cammino  pochi  giorni  poi  . Se 
lì  contano  quefti  trentotto  anni  , andando  indie- 
tro dal  tempo  in  cui  morì  Vero  , che  cade  nel- 
l’anno di  G:  G,  CLXIX  , fi  ritroverà  che  Gal- 
lieno fia  nato  verfo  1’  anno  di  G.  C.  CXXXT 
forfè  nel  quindicefimo  anno  del  regno  di  Adria- 
no . Quello  è in  quanto  al  tempo  della  fua  na- 
fcita  , Anche  da’  Tuoi  libri  apparifce  lui  effer  vi- 
yuto  fotte  gl’  Imperadori  Antonino,  Marco  Au- 
relio , Lucio  Vero  Commodo  , e Severo  . Al- 
cuni Autori  ancora  lo  fanno  vivere  affai  tempo 
dopo  così  come  li  vedrà  appreffo  , » 

- Da  lui  Tappiamo  , che  fuo  padre  detto  Nico- 
ne  era  un  uomo  molto  onerto  , a baftanza  ricco, 
imefo  nelle  belle  lettere,  nella  Filofofia,  nell* 
Artronomia  , nella  Geometria  , ed  anche  nell’Ar- 
chitettura. Sua  madre. non  è da  lui  nominata;  fo- 
Jamente  dice',  che  ella  era  donna  di  grande  e- 

cono- 


aveva  tolto  dalla  famiglia  Claudia , ad  imitazione  di  molti  al- 
tri Greci,  i quali  avevano  preio  i nomi  delle  famiglie  Romane 
fecondo  1*  ufo  di  que’ tempi , cosi  come  fe  ne  lòn  veduti  gli  e- 
fempli  di  l’opra  . • 

[ 1 J Vegg.  di  l’opra  la  Pan-  I. 
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conomia  , e di  fperimentata  oneftà  ; ma  per  al- 
tro di;  un  peflfimo  umore  fino  a dar  di  morfo 
alle  lue  ferve  , ed  a non  menare  miglior  vira 
col  marito  di  quello  che  Santippe  con  Socrate 
faceva  . Il  padre  di  Gallieno  niuna  cofa  rilpar* 
mio  che  per  la  fua  educazione  folle  necefiaria  w 
Primamente  lo  iftruì  elfo  medefimo.,  e come  fu 
alquanto  crefciuto  , gli  diede  i migliori  maeftri 
di  que’  tempi  , così  per  le  belle  lettere,  che  per 
la  Filofofia  . Gallieno  ftudiò  primamente  nella 
Scuola  degli  Stoici  . Di  là  pafsò  egli  in  quella 
1 degli  Accademici  , e apprelTo  in  quella  de’  Pe- 
ripatetici , e degli  Epicuri  . ( i ) Le  tre  prime 
di  quelle  quattro  Sette  di  Filofofi  furono  alfai 
del  fuo  genio  , • e da  ciafcheduna  tolfe  ciò  che  vi 
trovò  di  migliore  ; ma  non  così  fu  della  quarta, 
la  quale  fu  da  lui  rigettata  interamente  . 

Dopo  tali  principi  » attefe  egli  alla  Medicina, 
non  elfendo  maggiore  di  anni  diciafette  , mena- 
tovi per  un  fogno  che  avea  veduto  fuo  padre  . 
Nella  età  di  anni  diciannove  due  anni  dopo  la 
morte  di  fuo  padre,  fu  difcepolo  di  un  difcepo- 
lo  (a)  di  Atenèo,  ma  ciò  non  fu  per  lungo 
tempo . Da  lui  fi  allontanò  Gallieno  • conciof- 
fiachè  corefio  difcepolo  di  Atenèo  fi  faceva  glo- 
ria d’ignorare  la  Logica  , anzi  che  crederla  ne- 
ceffaria  per  un  Medico  k Ebbe  poi  varj  altri  mae- 
ftri 


(i)  Pareva  che  (opra  di  ogni  altra  Setta,  fi  forfè  egli  ap- 
pigliato alla  Setta  de’  Peripatetici , di  cui  tu  Ariftotilc  il  Capo,* 
comecché  in  alcuni  luoghi  lo  ftrapazzi , e voglia  dare  a crede- 
te , che  tutto  ciò  che  di  migliore  nella  Fifica.  ritrovali  di  que- 
llo Filo'  bfo  , egli  lo  abbia  tolto  da  Jppocrate  ; così  come  nella 
prima  parte  abbiam  veduto  . 

c a)  Vegg.  di  lòpra  la  part.  JI.  lib.  IV.  Sez.  II.  cap.  II. 
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{tri  , de’  quali  nel  libro  antecederne  è detto  un 
Eliano  Meccio  , un  Numefìano  , un  Pelope  , uno 
Stratonico  , un  Satiro  , un  Fefiano  , un  Era- 
cliano  , uo  Efcrione  . Abbiam  detto  davanti  , 
che  alcuni  di  quelli  Medici  erano  flati  discepo- 
li di  un  Quinto  , il  quale  era  {limato  il  maggior 
Medico  de’  tempi*  Suoi  . Gallieno  gli  fa  quella 
teftimonianza  ; e quello  che  è più  particolare 
nella'  propenfione  che  mpftra  di  aver  egli  per 
Quinto  fi  è , che  collui  Sembra  di  avere  avuto 
principj  molto  contrarj  a quelli  di  Gallieno.  (1) 
Quinto  , dice  il  medefimo  Gallieno  , Scherzando 
diceva^  che  il  freddo  , il  caldo  ; il  [ecco  , e l'u- 
mido fono  nomi  , 0 qualità , la  cui  cognizione  a 
Bagna juoli  innanzi  , chi  a Medici  fi  appartiene  • 
e che  l'e fame  della  orina  fi  doveva  laf ci  are  a ’ Dipinto- 
ri , ovvero  a Tintori.  Gallierìo  a ciò  fi  oppone, 
dicendo  che  quella  coSa  farebbe  appena  condona- 
bile ad  uno  de’  Seguaci  [2]  di  Teflalo,  tanto 
è lungi  , .che  fi  polla  Sopportare  in  un  Medico, 
come  Quinto  . Se  Gallieno  però  lo  riprendeva  in 
quello  , non  laSciava  per  altra  banda  di  averlo 
in  gran  confiderazione.  Sopra  tutto  per  la  fua  e- 
fattezza  nella  Notomia  , non  avendo  , a Suo  av- 
viSo,  neflùna  occafione  laSciata  di  vedere  colorò 
i quali  erano  fiati  diScepoli  di  Quinto,  giacché 
collui  nfeffun  libro  avea  lafciato.  Gallieno  gli  at- 
tribuisce un  buon  detto  in  occafione  delle  droghe, 
che  entrano  nella  Triaca  . Quinto  diceva  , *she 
Tom. IT".  • f . . M 


co- 

‘ * 


[ 1 ] De  Sanit.  Tuend.  lib-  IV.  capi  XIII..  fi 

£2)  Vegg.  di  Sopra  la  Parr.  il.  lib.  IV.  Sezj’it.  cap.  II. 
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coloro  i quali  per  mancanza  di  cinnamomo  met- 
tono nella  compofi2Ìone  della  Triaca  il  doppio 
di  Caflìa  , fanno  la  cofa  medefima  che  fe  alcu-  ' 
no  per  non  avere  il  vino  di  Falerno  , bevette  il 
doppio  di  qualche  vino  falsificato  , ovvero  non 
avendo  buon  pane , mangialTe  il  doppio  di  pane 
di  crufca  , • 

Gallieno  nella  fua  giovanezza  viaggiò,  affai  x 
così  per  profittare  della,  cònvetfazione  e degl’  in- 
fegnamenti  de’  piti  valenti  Medici  de’  Tuoi  tem- 
pi , che  per  iftruirfi  di  molte  particolarità  intor. 
no  alle  droghe  , che  si  prendono  da  v^rj  paesi 
Si  fermò  per  alianti  anni  in  Aleffandria  CapiV 
tale  d’Egitto  , dove  ancora  erano  in  fiori  le  Scien- 
ze tutte  . Andò  in  Cilicia  x in  Paleflina  , in 
Creta  , in  Cipro  , ed  altrove  « Fece  (òpra 
tutto  due  viaggi  nell’  Ifola  di  Lenno  , per  cono- 
feere  ciò  che  la  Terra  Lennia  si  foffe  , di  cui  si 
parlava  ficcome  di  un  medicamento  ragguardevo- 
le . Si  portò  ancora  nella  rimota  Siria  per  efa- 
minare  1’  Opobalfamo  x ovvero  il  Balfamo  , Nel- 
la età  di  anni  ventotto  ritornò  da  Aleffandria 
in  Pergamo  , avendovi  già  profittato  affai  nella  > 
Medicina  , per  avere  acquattata  una  cognizione 
particolare  delle  ferite  de’  nervi  , ed  una  ma- 
niera , di  gùerirle  non  praticata  innanzi . Ne 
fece  , fecondo  che  egli  dice,  la  fperienza  fopra 
i Gladiatori  , ohe  il  Pontefice  di  Pergamo  avea 
mandati  a lui  per  farli  medicare  , e li  trattò  con 
tal  felice  fuccceffo  , che  di  sì  fatte  piaghe,  non 
ne  morì  neffuno  . Da  queffy)  efempio  , e da  va- 
rj  altri  fi  care  , che  Gallieno  s’ intendeffe  così  * 
bene  di  Cnirurgia  , come  di  Medicina , 

Do- 
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(i  ) Dopo  quattro  anni  , abbandonò  la  Tua  pa- 
tria , acagion  di  unafedizione  che  vi  fi  era  de- 
ttata , e fu  mire  in  cammino  per  Roma  effendo 
di  anni  trentadue  , (ìccome  dice  egli  ♦medefimo  . 
Volle  poi  • ftabilirfi  in  quefta  gran  Città/  (z) 
ma  per  .la  invidia  di  que’  Medici  che  quivi  e- 
rano , a capo  di  alcuni  vini  » fe  ne  ufcì  egli , 
ficcome  fi  vedrà  appretto.  Nientedimanco  non  la- 
fciò  mentre  che  ivi  fi  fermò  di  farfi  cqnofcere  a 
varie  perfone  per  fapere  , o per  impiego  ragguar- 
devoli . Fu  egli  familiare  amico  con  un  Eude- 
mo  Filofofo  Peripatetico  di  grande  ftima  : lo  li- 
berò ancora  da  una  febbre  che  da  quartana  era 
diventata  quartana  triplicata  , per  un  cattivo  ufo 
che  quello  pilofofo  aveva  fatto  della» Triaca  . Fu 
particolare  in  ciò,  l’ aver  Gallieno  guerito  il  fuo 
infermo  col  medefimo  medicamento  che  prima 
gli  avea  fatto  del  male  , e ^he  predille  quella 
accefiione  , che  farebbe  fiata  la  prima  a mancare, 
ed  il  tempo  dell’intero  riftabilimento  di  Eudemo. 
In  occafione  di  quello  pronoftico  , avvertiremo  ? 
che  il  noftro  Autore  fi  faceva  pregio  {li  cono- 
fcere  dalla  prima  vifita  , o dalla  prima  acceflio- 
ne  di  una  febbre,  quale  fpezie  di. febbre  fi  do- 
vette avere  , o terzana  , o quartana  , o quotidia- 
na . Fu  egli  (limato  da  Sergio  Paolo  , Pretore, 
da  Barbaro  , Zio  dell’  Imperador  Lucio  , da  Se- 
vero il  quale  allora  era  Contalo  , e che  fu  poi 
Imperadore  , e da  Boeto  uomo  Lonfolare , da> 


M z ' van- 


ti } In  lib.  Hippocr.  De  Fraflur.  , ''dirai  de  humeri  prò 
lapfione 

' [ij  Lib.  de  Prscognitkme . ' ’ ' - 
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vanti  a’  quali , ebbe  egli  occafione  di  fare  delle 
fezioni  , e fpecialmente  di  dimoftrare  gli  organi 
della  refpirazione  , e della  voce  . Crebbe  ancora 
la  fua  riputazione  per  lo  felice  fucceffo , che  eb-  . 
be  nella  curagione  della  malattia  della  moglie  di 
Boeto  , il  quale  gli  fe  prefente  per  quello  di 
quattrocento  pezzi  d’pro  . Noi  abbiam  veduto 
di  fopra  che  Ippocrate  ed  Erafiftrato  avevano  per 
una  partipolar  finezza  dell’Arte  loro  conofciuto, 
che  due  Principi , i quali  erano  riguardati  ficco- 
me  infermi  di  febbre  lenta  , non  avevano  altra 
infermità  che  quella  in  effi  cagionata  da  amore. 
Gallieno  per  niente  elfer  tenuto  in  ciò  ,a  quelli 
gran  Medici  , fi  vanta  ancora  di  aver  conofciu- 
to  nel  mentpe  che  era  in  Roma  , che  una  don- 
na  cui  fu  chiamato  a vibrare  , e che  fi  credeva 
gravemente  inferma  , non  per  altro  infermaflfe  , fe 
non  per  elferfi  perdutamente  innamorata  di  un 
ballerino  . 

T utti  quelli  contraflegni  che  dava  il  nollro 
Autore  della  fua  perfpicacia  ? ed  abilità  in  Me- 
dicina , e la  entrata  che  avea  nelle  cafe  de’  Gran- 
di non  altro  *fecero  che  tirar  contra  di  lui  più 
nemici  tra’  Medici  ‘ di  forte»  che  fu  egli  obbli- 
gato ( i ) di  abbandonar  Roma  y dopo  efferfi  fer-‘ 
maro  in  elfa  per  forfi  quattro , o cinque  anni  , 
e di  far  ritorno  nella  fua  patria  , effondo  allora 


( I ) Lib.  de  Prsfgognir:  Dice  egli , che  i Medici  di  Roma 
Jo  chiamavano  Gramarico,  Dialettico,  o Medico  ragionatore 
boy  tarpo!  dicitore,  e tàcitor  di  miracoli;  conche  volevano 
a lui  lenza  dubbio  rinfacciare,  che  egli  era  pià  dotto  in. teori* 
«a  , che  in  pratica  di  che  e'  per  altro  vantava!!  m . 
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della  età  di  anni  frentalette  . Altrove  ( I ) dice, 
che  la  peftilenza  ( z ) 1’  obbligò  a ^tirarli  ; ed  è 
probabile  , che  cotefle  due  cagioni  vi  potettero 
contribuire  egualmente  . ( 3 ) Ma  gon  fi  era  mol- 
to tempo  in  Pergamo  trattenuto , aitar  che  gl* 
Imperatori  Marco  'Aurelio  , e Lucio  Vero  , i 
quali  avevano  di  liti  fentito  parlare  , e che  era- 
no allora  in  Aquilèa , lo  mandarono  chiedendo, 
che  vi  fi  riftituitte  . Appena  egli  vi  fu  giunto, 
e la  peftilenza  j che  era  già  incominciata  davan- 
ti , vi  'fece  delle  maggiori  ftragi  che  mai  , la 
qual  cofa  obbligò  gl*  Imperadori  a ripigliare  , 
colla  maggior  follecitudine  che  fi  potette  mai  , 
la  via  di  Roma  , accompagnati  da  poca  gente  . 
In  quello  viaggio  Lucio  morì  , ed  a Roma  fu 
portato  il  fuo  corpo  .•  appretto  ctpn  molto  (lento 
vi  arrivò- Gallieno  ,•  e poco  fpazio  poi  1’ Impe- 
ratore «volle  menarlo  feco  in  Germania  ; ma  egli 
fe  ne  fcusò  con  dire  che  Efculapio , per  cui  fer- 
bava  egli  una  fingolar  divozione  da . che  quello 
Dio  lo  aveva  garantito  da  una  poftema  mottale; 
in  fogno  gli  aveva  avvertito  di  non-  partirli  da 
Roma,.  Quivi  adunque  fi  trattenne  egli  durante 
il  ^mpo  della  lontananza  di  Marco  Aurelio  , e 
varj  libri  vi  compofe,  e tra  gli  altri  quello  De//* 
ufo  delle  parti  del  Corpo  1 Ma  poiché  egli  dubi- 

M 3 tava 


/ (1)  De  libr.  propr.  cap.  I. 

[ 2 ] Si  fa  altronde , che  quella  malattia  faceva  in  que’  tem- 

fi  delle  gran  rovine  in  tutta  Italia,  anche  nelle  Provincie  deR’ 
mpero  Romano  di  forte  che  i Soldati  nelle  armate  perivano  in 

Eran  numero  : Vegg.  Eutrop.  lib.  Vili,  e Giul.  Capitolin.  nel- 
i Vit.  di  Marco  Aurei. 

• CS  ) De  Libi.  Propr.  & de  Praecoguidonp . 
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tava  de’  Medici  di  corefta  Città  , fi  tratteneva  • 
per  lo  più  iij  campagna,  in  un  luogo,  dove 
Commodo  figliuolo  dell’Imperadore  faceva  fua 
dimora  , fotto  la  condptta  di  un  certo  per  no- 
me Pitolao  , a cui  1’  Irtiperadora  aveva  importo 
di  chiamar  Gallieno  , fe  quello  giovine  Principe 
infermale  . ( i ) [n  effetto  (fcillieno  ebbe  occa- 
fìone  di  medicarlo  in  una  febbre  , la  quale  fulle 
prime  fembrava  affai  gagliarda  , ed  ebbe  la  forte, 
di  guerirld  ; il  perchè  Fauftina  madre  di  Com- 
.modo  , ebbe  a dire,  che  Gallienp  faceva'  cono- 
fcere  *per  le  fue  opere  quel  che  egli  fi  era  , al- 
lor  che  gli  altri  Medici  appagavano  ’folo  colle 
paròle  . Gallieno  ancora  guerl  Serto  altro  figliuo- 
lo dell*  Imperadore  e prediffe  il  fucceffo  della  fua 
malattia  ,.contra. l’opinione  di  tutti  i fuoi  Col- 
leghi . 

I Non  fi  fa  con  certezza  , quanto  tempo  Gal- 
lieno fi  trattenne  in  Roma  quefta  feconda  volta, 
nè  ancora  , a mio  avvifo , fe  vi  dimorò  per  fem- 
pre  ovvero  fe  ritornò  in.  Afta.  Ecco  ciò  chd 
da’  fu'oi  libri  ricavasi  . E*  si  pare  primamente 
che  fi  trattenne  in  Roma  nel  tempo  della.lonta- 
nanza  di  Marco  Aurelio’,  che  furon  forfè  q^it- 
tro  anni  , e che  dopo  il  ritorqo  di  quefto  Impe- 
radore  vi  fi  fermò  ancora  dopo  quello  tempo  . 

( i ) Dice  egli  in  un  luogo  , che  cflendofi  Mar- 
co Aureho  trattenuto  nella  fua  fpedizione  di  Ger- 

ma- 


( i ) Non  è «nolto  ficuro  fe  Gallieno  fece  corefta  curagione 
nella  lontananza  dell’  /mperadore,  ovvero  dopo  il  fuo  ritorno  j. 
ma  ciò  non  è molto  importante  . 

CO  De  Praecognitione  cap,  IX.  ..  y:  % • 


Digitized  by  Google 


Parte  Ter  fa  Libro  111.  Cap.  f.  1 83  . 

mania  piu  lungo  tempo  , che  creduto  non  fi  era, 
compofe  egli  in  quello  fpazio  molti'  libri  intor- 
no alla  Filofofia , e la  Medicina  , ed  aggiugne , 
che  diede  a lèggere  quelli  libri  ad  alcuni  de’  fuoi 
amici  , dopo  il  ritorno  dell’Imperadore.  Riferifce 
ancora  [ 1 ] alquanto  pili  appreffo  im  racconto  , 
il  quale  non  ci  lafcia  dubitare*,  che  non  abbia 
egli  dimorato  in  Roma  dopo  quello  tempo.  Mar- 
co Aurelio  , dice  égli  , eflendo  flato  in  una  not- 
te improvvifarnente  prefo  da  un  dolor  di  ventre, 
e da  una  gran  foccorrenza  , che  gli  recò  febbre, 
comecché  quello  ftelTo  giorqp  avelfe  pigliato  una 
prefa  di  iera  pierà  , ed  un  altra  di  triaca  : i 
fuoi  Medici , che  lo  avevano  feguitato  nell’arma- 
ta , gl*  impofero  di  tenerfi  in  ripofo  , e trailo 
fpazio  di  nove  ore  non  altro  gli  diedero  che  un 
pò  di  brodo  . Ritornati  poi  quelli  ftclfi  Medici 
in  cafa  l’ Imperadore  , dove  io  m’  incontrai  . con 
elìi  j dal  polfo  , fecero  giudizio,  che  rimetteva 
un’  acceflione  di  febbre  , ma  io  mi  tenni  fenza 

?rofferir  parola  , ed  anche  fenza  cercare  il  polfo. 

1 perchè  l’ Impéradcre  mi  richiefe  , a me  rivol- 
to , perchè  mai  io  non  mi  avvicinava  j io  ri- 
fpofi  che.  avendogli  i fuoi  Medici  olfervato  il 
polfo  l^n  due  volte  t io  mi  teneva  a ciò  che 
avevano  fatto  elfi  , non  dubitando  mica  , che  ef* 
fi  non  giudicaffero  meglio  di  me , dello  flato  del 
di  lui  polfo.  Ma  avendomi  intanto  cotello  Prirj* 
eipe  il  fuo  bràccio  profferto  , io  allora  gli  cer- 
cai il*' polfo  , e dopo  averlo  attentamente  efami- 
nato  , follenni  , che  niuna  acceflione  fubentrava, 
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ma  che  ritrovandofi  il  fuo  ftomaco  aggravato  di 
gualche  cibo  non  ben  digerito  , forte  quella '-la 
cagion  della  t febbre  . Il  mio  dire  perfuafe  cosi 
bene  Marco  Aurelio  , che  gridò  altamente  cosi 
andare  la  bifogna  ; voi  avete  ben  giudicato  , io  * 
mi  fento  lo  ftomaco  aggravato  , e replicò  per  tre 
volte  quelle  ftefle*  parole  . Appreflb  , mi  diman- 
dò' , cofa  mai  fr  doveffe  fare  per  follevarlo . Ad 
un’  altra  perfona  , io  rifpofi  , che  fi  trovaffe  in 
quello  ft^to  , in  cui  1’  Imperadore  fi  ritrova  , io 
gli  darei  un  pò  di  pepe  nel  vino , così  come  ho 
in  fomiglievoli  pccajjoni  praticato  • ma  poiché 
a’  Re  fi  è in  ufo  di  dare  de’  rimedj  affai  dolci, 
baderà  di  applicare  fopra  1’  orificio  dello  ftoma* 
co  dell’  Imperadore  della  lana  bagnata  nell’  olio 
'di  riardo  ben  caldo.  Marco  Aurelio,  feguita  Gal- 
lieno , volle  fare  l’uno  e l’altro  rimedio  , e poi 
rivolto  a Pitolao  che  aveva  cura  di  fuo  figliuo- 
lo che  diffe , noi  non  altri  ci  abbiamo , un  fol  Me - 
dico,  intendendo  dire  di  me,  quejlièil  folo  uomo 
one/lo  , che  noi  ci  abbiamo  . 

Si  sa  ancora  [ 1 ] da  Gallieno  , che  avendo  a 
lui  fcritto  Marco  Aurelio  , mentre  ritrovava!! 
nel  viaggio  già  detto  di  preparargli  la  Triaca  , 
ficcome  aveva  veduto  prepararla  da  f 2 ^Deme- 
trio fuo  primo  Medico  , foddisfò  egli  alla  fua 
commiflione  , per  modo  , che  1’  Imperadore  ef- 
fendo  di  ritorno  , ne  fu  affai  contento  . Marco 
Aurelio  conolceva  molto  bene  quefta  compofi- 
zione  conciofiìachè  , al  dir  di  Gallieno  , egli 

era 


C O De  Anridotis  lib.  I. 

[ i J Vegg.  di  fopra  la  Part.  III.  lib.  II.  cap.  I. 


Digitized  by.Googl 


Parte  Ter^a  Libro  III.  Cap.  I.  185 
era  ufo  di  prenderne  ogni  giorno  , per  prefervarfi 
da’  veneni  ; e così  buona  gli  parve  quella  che 
Gallieno  gli  fece  , che  volle  prenderne  quafi  fu- 
biro  dopo  efler  compiuta /quantunque  per  ordina- 
rio fi  confervi  per  qualche  tempo  innanzi  di  u- 
farne  perchè  rètti  fcemata  la  qualità  fonnifera  • 
che  le  dà  l’ oppio  allor  che  ella  è frefca  . 

Aggiugne  il  noftro  Autore  [1]  nel  libro  ci- 
tato , che  aveva  egli  comporta  eziandio  la  Tria- 
ca per  1’  Imperador  Severo  *;  ed  avverte  nel 
medefimo  luogo,  che  quella  Triaca  non  fu  così 
buona  , come  quella  che  aveva  fatta  innanzi  per 
•Marco  Aurelio  poiché  Commodo  il  quale  era  fuc- 
ceduro  a MarcoAurelio-non  aveva  avuta  la  cura  di  far 
venire  delle  droghe  ' perfette  , e traile  altre  del 
cinnamomo  , che  è una  delle  principali  . Effen- 
do  vero  ciò  , una  delle  due  cofe  fe  ne  inferifce,- 
o che  Gallieno  era  ritornato  in  Roma  ne’  tem- 
pi di  Severo  , dopo  aver  fatto  qualche  tempo 
prima  un  viaggio'  nella  fua  patria  , dove  poteva 
efferfi  fermato  alcuni  anni  • ovvero  che  non  a- 
veva  lafciata  Roma',  dopo  la  feconda  volta  , 
che  vi  era  venuto  , la  qual  cofa  è la  più  veri- 
fi  m ile  . Nè  di  ciò  -fi  può  ancora  dubitare,  per 
quello  che  dite  Suida  , che  Gallieno  fia  flato  in 
Roma  fotto  gl'  Imperatori  Marco  Aurelio  , Com- 
modo , e Pertinace  . E’  il  vero  , che  Suida  , 
non  parla  di  Severo  ; ma  poiché  Pertinace,  e Didio 
Giuliano,!  quali  regnarono  tra  Commodò,  e Severo 
non  tennero  l’ imperio  che  otto  , o neve  mefi  , . 
fembra  veriCmile  , che  fe  Gallieno  lì  trovava  in 

Roma* 
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Roma*  ne’ tempi  di  Pertinace,  potette  effervi  an- 
cora ne’  primi  anni  del  regno  di  Severo  , come- 
che  ciò  da  Suida  non  fia  detto  * Non  fi  vede 
per  altro  * che  Gallieno  dica  di  ettére  flato  piìx 
che  due  volte  da  Pergamo  a Roma  . Egli  ave- 
* va  fatto,  (i)  come  da  lui  medefifno  Tappiamo  il 
primo  viaggio  per  mare ed  il  fecondo  lo  fece 
per  terra,  attraverlando  la  Tracia  , e la  Mace- 
donia , che  è la  ftrada  che  dovette  tenere  per 
raggiugnere  gl’  Imperadori  in  Aquilèa  , come  fi. 
è veduto  di  fopra  . Alcuni  Autori  , che  hanno 
fcritta  la  vita  di  Gallieno , dicono  * che  egli  ri- 
tornò da  Roma  a Pergamo  in  età  di  anni  tren<% 
tafette  , o al  piti  di  anni  quaranta  t e che  poco 
dopo  ne  ufct  .*  altri  vogliono , che  egli  non  ri- 
tornò nella  fua  patria  , che  molto  vecchio  * Quel 
'che  dicono  i primi  è contrario  à1  fatti  ( a ) da 
• . ■ noi 


[ i ] De  Simpl.  Med.  Facult.  lib.  IX*  dum  de  terra  Lem- 
mia . 


C O A quello  che  abbiamo  detto  di  (opra,  fi  può' aggiugtieré 
Ciochè  Gallieno  di  sè  medefimo  dice  , «nel  (uo  Metodo  di  curare  le 
Malattie',  in  parlando  di  una  certa  operazioni  di  Chirurgia,  lo 
dice_  egli  , mi  farei  provavo  di  fare  quefta  •operazione  fe  fofli 
fiato,  in  Afta  , ma  ejfendomi  trattenuto  m Roma,  mi  fon  por- 
tato per  ordinario  fecondo  il  cojlume  che  corre  .in  quefla  cittì  , 
cioè  che  le  operazioni  di  Chirurgia  fi  laf ciano  fare  a que' che 
fi  % dicono , Chirurghi.  Dà  quello  luogo  pare  che  s’  inferifea  , 
che  Galiienò  fi  trovava  in  Róma  allor  che  fcriveva  il  fuo  Me- 
todo . Ora  fi  fa , che  abbia  egli  comporto  coterto'  libro  eflèndo 
già  avanzato  in  età  . ( Vid.  Method.  Med.  lib.  Vi.  cap.  ulti 
'ub  Imeni  ) Si  potrebbe  dire  che  quantunque  Gallieno  abbia 
fitfta  la  fua  ordinaria  dimora  in  Roma,  e che  vi  fu  collocato, 
non  per  quefto  non  abbia  potuto  fare  di  quando  in  quando  qual- 
che viaggio  in  Pergamo . Ciò  pyò  ertere  , ma  egli  non  lo  ha 
detto , nè  alcun  altro  antico  Autore , che  io  mi  iàppia , ne  h» 
parlato.  . , • 


* 
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noi  ftàbiliti  di  fopra  ; quello  però  di  che  ci  af- 
ficurano  gir  ultimi  efier  potrebbe  .vero , quantun- 
que niuna  pjtiova  , che  io  mi  fappia  , ne  rechi- 
no , niente  maggiormente  che  coloro  , i quali 
pretendono  , che  morffle  nella  Paleftina  , corbe 
nella  fine  di  quello  Capitolo  fi  vedrà  . 

Suida  dice,  che  Gallieno  vifle  anni  fettanta  « 
Se  è vero,  che  nacque  verfo  il  quindicefimq an- 
no del  «regno  di  Adriano  , ficcome  noi  abbiam 
fuppofto  , farebbe  morto  , all’  avvifo  di  Suida  , . 
nel  nono  anno  dell’  Imperio  -di  Severo  , che  è 
il  prima  del  terzo  fecolo.  di  Gesù  Crifto  . Se 
folle  venuto  fino  al  regno  di  Catacalla  , come 
vuole  Tzetze,  farebbe  vivuto  alquanto  più  • ma 
non  farebbe  andato  tant’ oltre,  come  pretendono 
cqloro  da’  quali  Celio  Rodigino  ha  prefo  ciò  che 
dice  che  Galieno  fia  vivuto  per  anni  cento  qua- 
ranta . Quella  cola  è manifellamente  alterata , al 
pari  di  ciò  che  fi  aggingne  che  Gallieno  venne  a 
quefta  ejlrema  vecchiezza  fenpa  aver  avuta  neffu - 
na  infermità  . La  ragione  che  fi  rende  di  ciò , (1 
è , che  cotejlìt  Medico  aveva  ojfirvata  una  regola 
cosi  efatta  , che  mai  non  aveva  nè  mangiato , nè 
bevuto  affai , ne  guflata  nejfuna  cofa  cruda  • per- 
chè godette  egli  non  folamente  di  una  continua 
buona  falute  * ma  ancora  refe  *il  di  lui  fiato  così 
foave  , che  femhrava  non  refpirar  altro  , che  bal- 
famo  , e aromati  . E*  il  vero , che  Gallieno  me- 
defimo  dice  in  qualche  luogo  , che  aveva  ritro- 
vata la  maniera  di  vivere*  fanamente*  per  molti 
anni  , ufando  de’  cibi , che  agevolmente  ed  egual- 
mente fi  cuccino , e facehdo,  un  efercizio  egua- 
le . Dice  ancora  in  un  altro  luogo  , che  giunto 

alla 
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alla  età  di  anni  ventotto  , poiché  allora  poffe’» 

deva  l’arte  di.  cònfervar  la  fallire  ; e' che  offer- 

vava  le  regole  di  quell’  arte  medefitva  , egli  era 

nato  efenre  dalle  malattie  , eccetto  qualche  feb- 

bre effimera  ( ciò  a dire  di  un  folo  giorno  ) , 
in  cui  era  caduto  per  avere  ftudiato  , o efferli 
iatigato  affai  . Ma  poi  confeffa  , che  ayeva  fof- 
iert^)  davanti  di  molte  malattie  , e traile  altre 
una  poftema  , o un  tumore  , di  cui  è narrato  di 
Jopra  , da  cui  . dice  effer  reflato  guerito  per  1* 
ajuto  di  Elculapio  . Ecco  come  andò  la  faccen- 
da .Avendo  , dice  egli  , ua  dolor  fiffo’,  nel  luo- 
go dove  il  .diafragma  Ila  attaccato  col  fegato  , 
vide  in  fogno  -Efculapio  che  gli  configliava  di 
farfi  aprire  1 arteria  , che  fta  tra  il  pollice  , e 1* 
indice  della . mano  delira  ; la  qual  cofa  fece  e-  * 
g i e fe  ne  trovò  guerito  . Gallieno  ancora  fa 
parole  di  una  colica  che  aveva  avuta*  egli  , e ' 
dalla  quale  rellò  libero  per  mezzo  di  un  crillèo 
compollo  con  dell’  olio  , e ’l  decottp  di  ruta  . 
Dice  medefimamente  , che  innanzi  di-rgiugneré 
alla  età  di  anni  ventotto  , quali  In  ogni  anno 
aveva  una  malattia  • ma  che  poi  ne  rellò  libe- 
ro allenendoli  delle  frutta  di  State  , nè  di  altre 
mangiando  , che  de’ fichi  , e delle  uye. 

Abbiam  veduto  di  fopra  , come  Gallieno  ave-- 
va  avuta  un’ottima  educazione,  e che  egli  me- 
defimo  fi  era  ftudiato  d’inftruirfi  nelle  belle  let- 
tere , nella  Filofofia  , e nella  Medicina  con  mol- 
ta attenzione  . Poiché  con  quello  fi  accoppiò  la 
natura  , vi  riufcl  affai  bene,  e diventò  gran  Me- 
dico  , e gran  Filofpfo  . Si  fpiegava  ancora  con 
fomma  agevolezza  , e con  una  eloquenza'  non 

affet- 
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affettata  ; ma  poiché  il  fuo  ftile,  è eftremamen- 
te  diffufo  e diftefo,,  alla  guifa  -degli  Afiatici  , 
per  quefto  , o per  effere  in  alcuni  iuoghi  ofcuro,  ' 
qualche  volta  fi  ha  della  pena  ad  intenderlo.  Il 
gran  numero'  de’  libri  , che  di  lui  ci  abbiamo 
noi 5 per  niente  dire  di  qùélli  che  fi  fon  perdu- 
ti , ci  danno  bene  a conofcere  , che  non  molto 
811  coftava  lo  fcrivere  . Suida  ‘afferma  ,,  che  Gal- 
lieno aveva  fcritto  non  folo  fopra  alla  Medici-- 
n»,  e la  Filofofia  , ma  anche  lopra  .la  Geome- 
tria , e la  Gramatica  . Si  numeravano  fopra  a 
cinquecento  libri  fuori  intorno  alla  fola  Medicina, 
e forfi  la  metà  di  quelli  fopra  alle  altre  fcienze  . 
Egli  medefimo  ha  comporto  .due  libri  , per  nu- 
merare i libri  *fuoi  , e per  dinotarne  di  alcuni  , 
il  luogo  , e il  tempo  in  cui  fono  flati  -comporti, 
la  oqcafione  che  ebbe  di  fcriverii  , e l’ordine  da 
tenerfi  in  leggerli  . Da  lui  medefimo  fappiamo , 
che  porzione  de’  fuoi  lijari  , era  già  fin  da  fuoi 
tempi  difperfa  per  un  incendio  ( i ) che  diftruf- 
fe  if  Tempio  della  Pace  in  Romà , in  dove  Que- 
lli libri  medefimi  fi  ritrovavano,  «r  . ' • 
Gallieno  è flato  anticamente  in  una  grandif-. 
fima-ftima  ’,  nè  in  minor  .conto  lo  hanno  avuto  • 
i moderni  . Ateneo , il  quale  era  precifa mente 
fuo  contemporaneo  dà  a conofcere  il  riguardo  che 
aveva  per  lui  , introducendolo  nel  fuo  Fejlino 
de ’ Filosofi  , come  uno  de’  convitati  a quefto  fe- 
ftino  ; nè  folamente  fa  fede  ( z ) del  gran  nu- 
mero 

• * * g : • ' — "• 
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C * ) Vegg.  di  fopra  la  Part.  III.  lib.  II.  cap.  1. 

.fa]  Non  è il  medefimo  Ateneo  che  parla  , ma  1’  Autore 
dell’  argomento  che  fta  davanti  a’  di  lui  libri  ; quefto  Autore 
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mero  de* Tuoi  libri,  ma  aggiugne.,  che  Gallieno 
non  la  cede  a nelfuno  (■  i ) per  la  locuzione  , 
o per  la  chiarezza  . ( 2 ) Eufebio  , il  qua- 
le vjfle  forfè  cento  anni  dopo  di  - lui.  ; di- 
ce che  la  venerazione  che  fi  avetfa  per  cote* 
fio  Medico  era*  tantò  oltre  andata  , che  mol- 
ti lo  riguardavano  ficcome  un  Dio  , e gli  ren* 
devano  ancora  un’culto  religiofo  , Tralliano  gli 
dà  il  titolo  di  diviniffimo  . Oribafio  f il  quale  è 
flato  fubito.  dòpo  Eulebio,  e che  era  egli  medali- 
mo  Medico  , . fa  conofcere  la  ftima  che  aveva 
per  Gallieno  , dagli  eftratti*  che  ha  fatto  delle 
di  lui  opere  , e per  le  lodi  , che  gir  dà  . Ae- 
zio  , e Pagolo  Egineta  hanno  del  pari  copiato 
Gallieno  , e fpecìalmente  1*  ultimo  , e Stefano 
Atcniefe  ha  coibentato  uno  de’  fuoi  libri . Avi. 
*enna  , Averroe  , e gli  altri  Medici  Arabi  , i 
quali  hanno  tolto  dal  medefimo  Gallieno  tutto 
ciò  che  di  migliore  fi  ritrova  in  elfi-,  fanno  an«* 
cora  in  varj  luoghi  il  fuo  elogio  ...  Io  lafcio  da 
parte  Ilare  le  tfantaggiofe  teftimonianze  de’. mo- 
derni , cioè  di  coloro  che  hanno  fcritto'  da  uno,1 


o due  fecoli  in  dietro  , ed-  il  gran  novero  de* 
fuoi  Comenfatori  , effendo  ciò  troppo  conofciu- 
ta  cofa  . Non.  già  per  quello  Gallieno  non  ha: 
dovuto  a tempi  fuoi  combattere  ..un  gran  parti-» 
to  , ovvero  quelli  ultimi  fecoli  non' gli  hanno 
levato  contra  potentifTimi  contraddittori  . La. 

i*  a , Me-,  •{ 
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però  il  quale  ha  fatto  un  eftratto  de’  libii-di  Ateneo-,- è-  molto  - 
antico.  Vegg.  Gafàubono  fopra  Ateneo. 

( I ) K«<r«  T>ìv  tpfjcimixr  • Vegg.  quello  che  fi  è detto  , 
lòpra,  intorno  al'  fuo  Itile.  • ' > x'  « 

C 2 ) Hift.  Ecclefiaft.  lib.  V.  cap.  ultim. 
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Medicina  d’  Ippoct^te  , da  lui  prefa  a rifìabilire, 
(iccome  fi  vedrà  appreffo  , fembra  che  non  me. 
paffe  trionfo  fopra  .alla  Setta  Metodica  , nè  l’o- 
pra delle  altre  , . tolto  che  il  noftro  Autore  li 
dichiarò  contra  di  effe  . La  Setta  Metodica  fpe- 
cialmente , fi  mantenne  ancora  alcuni  fecoli  dopo  di 
lui,  nè  fu  per  modo  abbandonata , che  affai  tem- 
po dopo  (i)  non  deffe  de’ Medici  agi’ Imperado- 
ri  , Ma  quel  che  fiane  di  ciò  y li  è ella  poco 
a poco  eftinta  , e qual  che  lo  sforzo  fia  ftato 
de’ Moderni,  il  partito  di  Gallieno  , è ancora 
affai  numerpfo  oggigiorno  .. 

Non  è quefto  il  luogo  di  riferire  ciò  che  con- 
tra  al  fìltema  di  cotelìo  Medico  , fi  è detto  , 
verrà  «ciò  a fuo  tempo,*  ma  dopo  aver  fatte  pa- 
lefe  le  fue  belle  qualità  , e dopo  aver  veduto 
ciò  che  era  di  fuo  vantaggio  , devefi  neceffaria- 
mente  far  vedere  un  difetto  confiderabile  che  a- 
veva  egli  ♦ E’  rhedefimo  fi  dà  degli  elogj  , e fi 
vanta  contiuovamente  né’  fuoi  libri  , a propor- 
zipne  che  abbaffa  gli  altri  Medici  , i quali  non 
fono  del  fuo  fentimento  , e che  confuta  molto 
afpramente  . Noi  abbiam  veduta  di  fopra  una 
pruova  convincente  della  buona  opinione  che  a- 
veva  di  sè  medefimo  , e quanta  poca  difficoltà 
aveva  di  lodarfi  , nel  racconto  che  fa  di  ciò  che 
gli  addivenne  in  occafione  della  infermità  di  Mar- 
co Aurelio  . Tutto  il  libre  dà  cui  fi  è ricavato 
ciò  è pieno  di  così  fatti  racconti.  Non  altro  vi 
(i  trovano,  che  lodi  di  Gallieno  , da  lui  mede- 

. fimo 

V.-  . 

• — ——»■ » I I ■ I ■— — — i — I i <1  II  ■ 

(i  ) Vegg.  di  fbpra*  la  Part.  11.  lib.  IV.  Sez,  I.  fulla  fine 
e Part.  III.  lib.  II.  cap.  I. 
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fimo  fpacciate  , de’  tratti  eftsemamente  piccanti 
contra  i Medici  Romani  , e de’  contrafiegni  di 
gran  difpregio  che  aveva  per.efii  . Io  concedo, 
che  tra  quelli  Medici  vi  fièno  ftati.de’ poco  one- 
fti  , che  meritavano  di  eflere  così  trattati  * ma 
e’  fi  par  verifimile  , che  non  tutti  fodero  di  co- 
tefto  càrattere  y -Galljenp  però  non  ne  eccettua 
nefiuno . Le  voci  ingiuriofe  , che  ufa  in  altri 
luoghi  contra  .i  Metodici  , i quali  chiama  gli 
a fini  di  Tejfalo  eccedono  i confini  di  una  difpu- 
ta  onefta  . Maggiormente  rifparmia  Erafiftrato  , 
Afclepiade  , ed  alcuni  altri  Medici  piu  antichi 
di  quegli  di  cui  fi  è detto  però  tra  le  Iodi  che 
dà  ad  cfli,  gli  fcappa  qualche  volta  di  corregger- 
li con  molta  alterezza. 

E’  egli  fpecialmente  infoffribile  , allor  che  fi 
vanta  ( i ) di  aver  fatto  nella  Medicina  qualche 
cola  fimile  a quella  che  aveva  fatta  Trajano  nel 
l’ Imperio  Romano  * Nefiuno  , dice  egli  , prima 
di  me  ha  dato  il  vero  metodo  di  medicare  le 
infermità  . Ippocrate  veramente  ha  già  moftmta 
quella  fteffia  ftrada  , ma r poiché  egli  è il  primo 
ad  averla  fcoperta  , non  ha  .potuto  andare  tanto 
innanzi  , quanto  fi  farebbe  defiderato  . Egli  non 
h*a  oflervato  un  buon  ordine  , non  fi  è fondato 
• 'fopra  di  alcune  indicazioni  molto  importanti, nè 
ha  fatto  tutte  le  diftinzioni  neceflarie  : fpefie  vol- 
te è ofcuro  , alla  maniera  degli  Antichi  , per 
voler  e (Ter  breve  , è poche  cofe  dice  intorno  .alle 
malattie  complicate  . In  una  parola  , ha  incpmin- 
ciato  da  dove  un  altro  doveva  finire  , ha  aper- 
ta 

• i • 
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• ta  la  ftrada  .*  fi  deve  rendere  fped ita  . Altre  vol- 
te fi  vedevano  delle  ftrade  piene  di  loto  , o di 
pietre  , ovvero  tutte  fpinofe  , e ricoverte  di  le- 
gni. Ve  n’ erano  di  alcune  altre,  la  cui  falita 
era  troppo  afpra  , e la  calata  affai  rapida  , ov- 
vero che  era  impraticabile  a cagion  delle  beftie 
feroci  , ovvero  delle  acque  , o de’  fiumi  , che  le 
attraverfavano  , o per  ultimo  affai  lunghe  , e 
malagevoli  . Tali  fi  erano  tutte  le  ftrade  d’Ita- 
lia , innanzi  che  Trajano  le  riftabiliffe  , che  avef- 
fe  fatto  laftricare  quelle  che  erano  fangofe  5 di 
àcque  ripiene  , ovvero  prima  che  vi  aveffe  alza- 
to i ripari*,  fabbricato  de’  ponti  fopra  i fiumi  , 
abbreviate  le  ftrade  troppo,  lunghe  , fatto  con»  • 
flruirne,  delle  nuove  lungo  le  montagne,  per  ren- 
derne la  falita , e la  calata  più  agevoli,  prima , 
che  aveffe  fatto  il  paffaggict,  per  li  luoghi  abita- 
ti per  evitare  i deferti  , e refe  per  ultimo  pra- 
ticabili , per  tutti  i mezzi  che  fi  potettero  im- 
maginare quelle  ftrade,  che  prima  non  lo  era- 
no . Che  cofa  mai  da  tutto  quefto  difeorfo  di 
Gallieno  fi  deve  conchiudere  , le  non  che  vuole 
egli  che  fi  fappia  , così  efler  lui  il  più  grandp 
tra’  Medici  , come  T rajano  è fiato  uno  de’  più 
grandi  Imperadori  ? Quando  ciò  fotte  flato  vero, 
Gallieno  doveva  lafciarlo  dire  dagli  altri . Quel- 
la però  che  è più  Angolare  fi  è.r  come  egli  vuol 
che  fi  creda  , quantunque  in  quella  guifa  fi  van- 
ti , che  Ila  nemico  giurato  delle  lodi  . ( 1 ) Io 
non  boy  dice  , parlando  a fuoi  difcepoli  ovvero 
a fuoi  amici  , giammai  fatto  cafo  della  riputalo- 
Tom . IK  N , nc  s 



C 1 ) I bici,  lib,  VII.  in  principio . 
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ne  che  mi  poteva,  acquifiare  nel  Mondo  ; io  non  ' 
ho  amato  altro  che  la  fetenza  , e la  verità  . Per  , ■ 
quejlo  , «o»  ho  voluto  mai  mettere  il  mio  no- 
me dinanzi  a'  miei  libri  . Vi  ho  fin  anche  proibi- 
to di  darmi  pubicamente  delle  lodi  /moderate  >ficm 
come  fiete  ] oliti  di  fare. 

Si  potrehbe  ancora  rinfacciare  a Gallieno  co- 
me egli  era  fuperftiziofo . In  quello  capitolo  ah. 
biam  veduto  , che  fi  aveva  fatta  apriré  un*  arte- 
ria in  una  malattia  , per  un  fogno  che  aveva 
avuto,,  Nel  medefimo  luogo  dice  che  aveva  avuto 
due  volte  cosi  fatti  fógni , ed  avverte  altrove  (i)  che 
avéndo  conlìgliàto  ad  un  uomo  che  aveva  la  lin- 
gua molto  enfiata  , di  purgarfi,  e di  tener  fulla 
lingua  qualche  cofa  rìnfrefeativa  , avverte  io  di- 
co , che  quell’  uomo  effendo  fiato  purgato  , eb- 
be quella  ftelfa  notte  un  fogno  , nel  quale  gli 
venne  ordinato  di  gargarizzare  col  fugo  ( z ) del- 
le lattughe  , la  qual  cofa  gli  riiifci  affai  bene  , 
Quella  cofa  pare  oggigiorno  affai  fuperflij&iofa  ; 
ma  la  religione  di  Gallieno  , e fpecialmente  il 
pregiudizio  che  aveva  in  favore  di  Efculapio,il 
Dio  della  fua  patria  , come  egli,  medefimó  lo 
chiama  , autorizzava  in  que*  tempi  cotella  fpecie 

di 


.CO  Ibid.  ILb.  XIV.  cap.  Vili.  » 

' ( a ) Non  deve  recarci  meraviglia  che  il  Pio  abhia  indicato 
un  rimedio  come  quello  che  Gallieno  aveva  configliato  . Quell’ 
inférmo  il  quale  aveva  nella  teda  il  rimedio  rinfrelcativo  , di 
cui  fé  gli  era  parlato  nel  giorno,  poteva  agevolmente  fognare 
dormendo , che  il  fugo  delle  lattughe  farebbe  il  fuo  effetto , e 
fognare  nel  medefimó  tempo  che  Efculapio  gli  diceva  che  ufaf- 
fe  di  cotedo  fugo  . Non  era  mica  ragionevole  , che  1’  infermo 
foffe  meno  credulo  del  Medico  , il  quale  aveva  tanta  fede  in 
Efculapio-, 
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di  fupetftizione  ; poiché  fi  pretendeva  ( i ) che 
Efculapio  foffe  quello  che  mandava  de’ fogni  agl’ 
infermi  . A ciò  fi  vuole  aggiugnere,  che  le  Gal- 
lieno era  alquanto  credulo  in  quanto  a’ fogni,  e’ 
non  lo  era  mica  in  quanto  a varj  rimedj  , che 
erano  l’effetto  di  un’  altra  fpecie  di  fuperftizio-  ' 
ne  . Nefiuna  credenza  preftava  egli  in  tutte  le 
bagattelle  che  avevano  fcritto  (2)  un  Pamfilo 
( g ) un  Senocrate  , ed  alcuni  altri  intorno  ad 
‘alcune  piante  fagre  , ò certi  medicamenti  imma- 
ginar), e pretefi  magichi  . E il  vero  che  Tul- 
liano dice  aver  lui  mutata  opinione  intorno  a 
ciò  , nella  fua  vecchiaja  . Il  divinìjftmo  Gallieno , 
dice  egli  , H quale  aveva  negato,  agni  incantefi- 
mo  , è re/lato  cotivinto  dal  tempo  , e dalla  fperien - 
ga  , della  loro  gran  fqyzp  • Sentite  quello  cbg  ef- 
fo  mede  fimo  ne  ha  detto  nel  fuo  libro  intitolato 
Della  Maniera  di  medicare  le  malattie , fecondo 
Omero  ; alcuni  credono  che  gP  incantefimi , fieno 
favole  da  vecchi  , ed  io  tnedeftmo  fono  flato  per 
gran  tempo  in  quefto  fentimento  • quello  però  che 
ho  veduto  J opra  quefto  J abbietto  mi  ha  finalmehte 
perfuafo  , che  fono  per  oppofito  di  un  grande  effet- 
ti . Io  ne  ho  fatto  utilijfimamcnte  delle  fpe'rien^e 
fopra  coloro  che  erano  fiati  morficati  dagli  feorpio - 
ni  y ed  ho  veduto  medefimamente  le  offa  attraver- 
fate  nella  gola  , ejfefk  fiate  toftamente  reftituite  per 
virtù  di  alcune  parole  &c.  Quefto  è ciò  che  Tul- 
liano dice*  ma  fi  può  dubitare,  che  il  libro  ci- 

N 2 ta- 


( 1 } Vegg.  Hi  fopra  la  Patt.  I. 

C 2 ) Vegg.  la  Part.  I.  lib.  I.  cap.  V. 

( 3 } .Vegg.  la  Part.  II/.  lib.  II.  cap.  I. 
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tato  , e che  noi  più  non  ci  abbiamo  oggigiorno 
pon  fia  veramente  di  Gallieno  . . ' , 

Il  medefimo  Gallieno  parlando,  ;n  qualche  luo- 
go  della  Setta  Metodica  , e di  alcune  altre  Set- 
te di  Medicina  , dice  che  coloro  i quali  le  avevano 
abbracciate  erano  così  oftinatanfiente  attaccati  3 
quelle  fette  , come  i difcepoli  di  Mosè  , e *di 
Grillo,  lo,  erano  alle  loro.  Da  ciò.  fi  è voluto 
inferire  che  em  egli  gemico  de’  Giudei  * e dt* 
Crilliani  ; ma  la  confeguenza  non  £ giulla.  Gal- 
lieno che  era  fiato  crelciuto  Del  Paganefirao  , e 
che  era  prevenuto  a favor  della  fua  religione  , 
poteva  riguardare  i giudei  , e’  Crilliani , come 
gente  ollinata  % lenza  effere  pertanto  loro  nemi* 
co  , ovvero  fenza  voler  loro  maggior  triple  di 
queljo  che  non  deliberavano  ad  elfi  gli  altri  Pa* 

E ani . In  quanto  a ciò  ("1  ) che  alcuni  hanno. 

aitto  , che  Gallieno  effendo  di  molta  età  , ed 
avendo  fentito,  parlare  de’  miracoli  che  fi  faceva-, 
no  in  Giudea  , dove  ogni  fpecie  di  malattia  era 
guerita  , dove  ancora  fi  tifufeitayano  i morti 
in  nome  di  Nofiro.  Signore  Giesù  Cri  Ilo  , prefq 
la  rifolu;z.ione  di  andarvi  per  efler  teftimonio  di 
quelli  miracoli  , ma  che  morì  in  viaggio , o ap? 
pena-  arrivatovi  , dopo  dieci  giorni  di  lebbre , ca- 
gionati da  una  infelice  navigazione;  è quello,  ut* 
racconto  forgiato  da  qualche  Monaco. . Si  vedrà 
( 2,  ) apprelìo  , quale  idea  avelie  egli  delfii  divU 
nità  in  rapporto  alla  formazione  del  corpo  degli, 
animali.  „ Vi 

— - — — — 1 ..  * .'  1 " 1 ..  .'  1 ■ ■■'  1 — !T 

Ci)  Vegg.  la.  Vita  di  Gallieno,  feruta  da  Carterio  nella  fua. 
Edizione  delle  opere  d’ Ippocrate,  e di  Gallieno. 

(2)  Part.  /II.  lib.  111.  cap.  V.  fulla  fine  . 
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Vi  è flato  un  altro  Gallieno  Medico , il  qua- 
le medicava  in  Conftantinopoli,  nel  tempo  dell* 
Iitìperàdore  Zenone . ’ 

C A P 04  IL  , 

• 

In  Quale  [Iato  fi  ritrovava  la  Medicina , allorché 
Gallieno  abbracciò  quefiaprefeffione.  Prefe  egli 
a rifiabilire  il  fiflema  d'  Ippocrate  , ed 
• a perfezionarlo.  La  idea  generale , 
che  aveva  della  Medicina  in 
quanto  al  di  lei  fine  , 
ed  obbietto  . 

* ! 

PEf  reftare  iftruito  dello  flato  della  Medicina  ne* 
tempi  in  cui  nacque  Gallieno  , non  altro  fi 
deve  fare  ■,  che  ricordarli  di  ciò  che  è flato  det- 
to nelle  due  prime  parti  di  quefla  ftoria  intor- 
no alle  diverte  Sette  che  dividevano  la  Medici- 
na . Tutte  quefle  Sette  efiftevano  ancora  ne’  tem- 
pi di  Gallieno  . Vi  erano  de’  Dogmatici  ,, degli 
Empirici  , Metodici  s Epifintetici  , Pneumatici  , 
Eclettici.  I Metodici  erano  in  gran  credito, af- 
fai piti  de’  Dogmatici  » i quali  erano  affai  divi- 
fi  tra’ loro,  chi  con  Ippocrate  , tenendo  , chi 
con  Erafiftrato  , con  Afclcpiade  &c.  Gli  Empiri- 
ci erano  i meno  tenuti  in  iftima*  e gli  Eclettici 
pare  , che  il  maggior  numero  non  foflero  , tutto 
che  fembra  effere  flati  i più  ragionevoli  di  tutti» 
facendo  profeflìone  di  fcegliere  da  ogni  Setta  quei 
che  vi  era  di  migliore  , e di  non  appigliarli  a 
neflùna in  particolare.  In  quanto  agli  Episintetici, 
egli  Pneumatici, noi  gli  abbiamo  confiderati  di  fo* 

N 3 pra 


Digitized  by  Google 


» 


ipS  • Storia  e Iella  Medicina 
pra  tome  dipendenti  in  qualche  maniera  da’ Me- 
todici. 

Si  potrebbe  credere',  che  Gallieno  fi  annoveraf- 
fe  tra  gli  Eclettici  , poiché  fi  protetta  ( i ) di 
non  volerli  ' chiamar  Seguace  di  alcun  Medico  di 
quelli  che  fon©  fiati  prima  di  lui  ; e tratta  da 
fchiavi  coloro  che  ne’  tempi  Tuoi  fi  chiamavano 
Ippocratici  , Prattagorici  &c.  ed  i quali  noti  ifce- 
glievano  indifferentemente  tutto  ciò  che  vi . era 
di  buono  ne’  libri  di  tutti  i Medici  , Ma  -per 
qualunque  protetta  che  faceffe  pareva  che  foffe 
egli  più  dal  partirò  d’  Ippocrate  , che  per  tutti 
gli  altri  , o piutcotto  che  non  altri  feguitaffe  , 
che  lui  .*  era  quelli  il  fuo  Autore  favorito  ; e 
quantunque  in  qualche  luogo  lo  accufi  di  ofcuri- 
tà  , di  mancanza  di  ordine  &c.  ficcome  fi  è ve- 
duto di  l'opra  ; non  lafcia  però  di  dinotare  per 
altro  una  ttima  affatto  particolare  per  lui  , e di 
confettare  , che  il  folo  Ippocrate  ha  gettate  le 
fondamenta  della  vera  Medicina.  Prevenuto  Gal- 
lieno da  quello  penfiere  , anzi  che  niente  pren- 
dere da’ Medici  delle  altre  Sette  , o di  tenere  la 
via  di  mezzo,  varj  libri  compofe  (z)  per  con- 
futarli , e per  dittruggere  i loro  principi , rimet- 
tendo in  piedi  quelli  d’  Ippocrate  . Abbiam  ve- 
duto di  fopra  , come  molti  Medici  avevano  co- 

men- 


* ( O De  libr.  propr.  cr.p. 

(2")  Si  può  vedere  nella  feconda  parte  quel  cbe  i Dogma- 
tici dicevano  centra  gli  Empirici  e’ Metodici.  Quel  che  noi  ab- 
biamo  detto  inforno  a ciò , è (lato  in  parte  tolto  da’  libri  di 
Gallieno  ; il  perchè  ci  rimarremo  di  ripetere  in  quello  luogo 
la  medeftma  colà,  conferiti  lo  lo  di  vedere,  come  mai  Gallieno 
flabiliva  il  fuo  fifenm  fenza  entrare  nelle  dilpute  che  ebbe  e- 
gli  contra  degli  altri  .Medici . 
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meritato  Ippocrate  , innanzi  che  Gallieno  venif- 
fe*  al  Mondo  • egli  però  pretendeva  , che  la  più 
parte  di  coloro  i quali  fi  erano  intrigati  in  que- 
llo affare  , non  vi  erano  affatto  riufciti  Egli  fi 
reputava  effére  quafi  1’  unico  ad  aver  penetrato 
nel  verace  fenfo  di  quello  antico  Medico,  quan- 
tunque l'peffe  volte  lo  fconci  grandemente  , cosi 
come  varj  Savj  hanno  avvertito  . 

Egli  adunque  prefe  primamente  a fpiegare  Ip. 
pocrate  , e molto  fcrilfe  intorno  a ciò  . E poi- 
ché aveva  detto  che  Ippocrate  medefimo  era  non 
lblamenté  ofcuro  in  varj  luoghi  • ma  che  era 
mancante  di  ordine  , e di  metodo  , e che  non 
.aveva  avuta  gran  cognizione  di  alcune  cofe,  che 
fi  erano  conofciute  apprelfo  , prefe  ad  aggiugne- 
re  del  fuo  , quello  che  li  doveva  aggiugnere  a* 
principj  generali  del  fuo  Autore  . Quando  Gai- 
fieno  non  avelie  altra  cola  fatta  , che  mettere 
in  tutto  il  fuo  chiarore  la  Medicina  d’  Ippocra- 
te , la  fua  fatica  intorno  a ciò  , farebbe  fiata 
affai  utile  , pollo  che  Ippocrate  abbia  infegnata 
la  vera  Medicina  . Era  quello  un  articolo  mol- 
to importante  il  far  conofcere  quella  verità  , e 
raddrizzare  i Novatori  , i quali  , a fuo  avvilo  , 
avevano  malamente  traviato  dall’  antica  firada  . 
Ma  non  però  per  quella  ftrada  pretendeva  egli 
di  efferli  acquiftato  più  onore  • ma  si  bene  per 
avere  il  primo  dimoftrato  un  metodo  giufio  e 
ragionato  di  efercitar  la  Medicina  , che  è una 
delle  cofe  da  Ippocrate  tralafciate  , come  è det- 
to . Per  vedere  perfettamente  come  mai  Gallie- 
no eleguì  1*  opera  che  aveva  intraprefa  , farebbe 
bene  di  mettere  in  quello  luogo  alcune  iftruzio- 
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ni  compite  , ed  una  pratica  intera  di  Medici- 
na fecondo  i Tuoi  principj  ; la  qual  cola  ci 
menarebbe  a lungo  , e farebbe  ancora  af- 
fai nojofa  . Saremo  adunque  contenti'  del  gene- 
rale * dal  che  fi  farà  conofcere  in  groffo  , co- 
me mai  quello  Medico  fi  è portato  , e farà  fuf- 
ficiente  per  far  conofcere  il  rapporto  e la  diffe- 
renza che  paffa  traila  fua  Medicina , e traila  Me- 
dicina d’ Ippacrate  . Con  quello  difegno  noi  da- 
remo principio  dalla  idea  , che  il  nollra  Autore 
aveva  della  Medicina  in  generale  , dopo  di  che 
entraremo  un  poco  più  innanzi  nella  particola- 
rità del  fuo  fiflema  , dopo  finito  il  prelente  ca- 
pitolo . * 

( i ) Gallieno  diceva  , che  per  conofcer.e  un* 
arte  , fi  de^e  conofcere  il  fine  di  quell’  arte  me- 
defima  . Aggiugne  , che  il  medefimo  metodo  che 
fi  deve  tenere  per  diflinguere  le  altre  arti  , vale 
ancora  per  far  conofcere  l’arte  della  Medicina  . 
E*  v’  ha  delle  arci,  che  non  altro  fine  hanno  fe 
non  una  contemplazione  cosi  come  (2)  l’Arimmeti- 
ca,  la  FiGca,  la  Stroifbmia  . Havvi  delle  altre 
che  producono  di  più  qualche  azione  , ma  quan- 
do ceffano  di  produrla  , non  poffono  moflrare  la 
loro  opera  , ficcome  è l’arte  de’  Maellri  di  bal- 
lo . Vi  fono  altre  arti  , la  cui  opera  fi  può 
vedere  > come  l’arte  di  fabbricare.  Vi  ha  di 
. quel- 


( O De  Conftitut.  Art.  Medie* . 

[ a ] L’Arimmetica , la  Fifica , e l’Aftronomia  fono  propria- 
mente parlando  feienze , e non  già  arti  ; ma  la  voce  ’r'iyyn 
arte  fi  prende  in  quello  luogo  in  un  fenfo  ampio,  ficcome  la 
voce  di  mejliert , 0 di  profijjtone . 
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I quelle  che  niuna  cofa  producono  , ma  che  han- 
no la  mira  a prendere , o ad  acquiftar  qualche 
cofa  quale  è l’arte  della  caccia,  o della  pefca  . 

La  Medicina  è tra  quelle  arti  che  producono 
qualche  cofa,  e che  poffono  far  vedere  la  loro 
opera  , quantunque  celli  la  loro  anione  . Si  de- 
ve ancora  fare  una  diftinzione  intorno  a quelle 
arti  , la  cui  opera  foflifte , ovvero  alle  arti  effet- 
tive ; alcune  fanno  qualche  cofa  che  prima  non 
era  ; altre  rifanno , o riftabilifcono  quello  che 
era  fiato  fatto  prima  : la  Medicina  è tra  quelle 
ultime  . Ella  fòfiiene  , o rillabilifce  il  corpo  dell* 
Uomo  , confervandogli  la  fanità , e reflituendola 
a lui  , allor  che  l’ha  perduta.  ' • • 

Ciò  pollo  , fi  deve  fapere , che  ficcome  un 
Architetto  deve  necelfariamente  conofcere  tutte 
le  parti  di  una  cafa  , o voglia  prendere  a fab-  • 
bricare  una  nuova  cafa  , o rifiabilirne  una  gii 
vecchia  : così  ancora  colui  il  quale  intende  di 
ftabilire  l’arte  di  cui  il  fubbietto  è il  corpo  u« 
mano,  cioè  l’arte  della  Medicina  , deve  c®no- 
feere  tutte  le  parti  che  compongono  cotelìo  cor- 
po , la  fua  folìanza  , la  fua  grandezza  , figura  , • 

fituazione  , numero  , e’1  rapporto  che  hanno  tra 
loro  . E da  capo  io  dico  , che  ficccome  l’Atxhi- 
tetto  il  quale  prende  a fabbricare  una  cafa  , non 
faprà  mai  quali  fono  le  parti  che  la  devono  com- 
porre , fe  non  abbia  efaminate  una  dopo  1*  altra 
le  parti,  di  una  cafa  fimile  a quella  che  intende 
fabbricare  , ovvero  fe  non  abbia  veduto  tutte  co- 
tefle  parti  diftaccate  e fe  parate  : così  il  Medico, 
non  può  acquiftare  la  cognizione  del  corpo  uma- 
no , fe  non  p«r  mezzo  della  Notomia  , le  parti 

efa- 
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efaminando  che  lo  compongono  , Quello  però  in 
che  il  Medico  dall’Architetto  fi  diftingue  fi  è , 
che  il  primo  non  deve  folamente  conofcere  le 
parti  del  corpo  umano  , deve  ancora  conofcere 
l’azione  dì  ciafcheduna  di  quelle  parti  • nefluna 
parti  nel  corpo  animato  effendovi  che  la  fua  a- 
lione  non  abbia , ovvero  la  fua  funzione  parti- 
colare » 

Il  dovere  di  un  Medico  il  quale  è iftruito  di 
tujto  ciò  fi  è primamente  di  conferva^  le  parti 
nel  loro  flato  naturale  , di  forte  che  poffano  fer- 
vlre  per  quegli  ufi-,  a cui  fono  deftinate  , e li- 
beramente fare  le  loro  funzioni  ; in  fecondo  luo-  • 
go  di  riftabilire  nel  primo  loro  flato  quelle  che 
non  fanno  piu  le  loro  funzioni  . Deve  ancora 
travagliar^  al  nuovo  producimento  di  quelle  par- 
• ti  che  mancano  affatto  , dove  ciò  poffa  farli  ♦ 
Quefta  condizione  vi  fi  aggiugne  ; poiché  vi  ha 
di  certe  parti  , le  quali  non  fi  poffono  produrre 
di  nuovo  , allor  che  .mancano  , ficcome,  i nervi, 
ò i*  tendini  fono  , «effendo  cotefle  parti  formate 
del  feme  ; ma  vi  ha  delle  altre  , che  fono  for- 
• mate  dal  lingue  , ficcome  fono  le  carni  , le  qua- 
li pofiono  eflere  riflituite  dalla  natura  coll’  ajuto 
del  Medico  . Le  offa  fono  nel  numero  delle  pri- 
me parti  già  dette  elleno  non  fi  rigenerano  in- 
teramente ; ma  quando  fon  rotte  , ed  una  parte 
della  loro  foflanza  fièli  perduta  , o fia  ftara  tolta, 
fi  ricongiungono  per  mezzo  di  un  callo  , il  qua- 
le tiene  il  luogo  della  foflanza  che  era  ftata  tol- 
ta . Di  fopra  devefi  fapere , che  vi  fono  le  par- 
ti fcmplici  o fimilari , e le  compofte  , o organi- 
che . Le  prime  fono  le  offa  , i ligamenti , » 

' ner- 
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nervi  , le  membrane,  le  vene,  le  arterie,  il 
gra fio  , le  glandole  , la  carne  . Si  chiamano  fi - 
mi/ari  ; conciolfiachè  in  molte  picciole  particel- 
le dividendole  , ciafcheduna  particella  è limile 
all’altra  .•  Sono  ancora  chiamate  (empiici  in  rap- 
porto a quelle  che  fono  più  compofie , ficcome 
fono  un  braccio  , una  gamba  &c.  eflendo  una 
fola  di  quelle  parti  comporta  quafi  di  tutte  le 
parti  fimilari  già  dette  . Cotefte  medefime  parti 
com porte  , fono  ancora  chiamate  organiche  , o 
iltrumenrali , per  ellere  gl’  iftrumenti , ovvero  ^li 
organi  che  producono  le  azioni  le  più  fenfibiii  , 
e più  perfette*  le  gambe  e’  piedi  per  efempio , 
fervono  per  camminare  , le  mani  per  pigliare  , 
o per  tener  qualche  cola  , gli  occhi  per  vedere, 
le  orecchie  per  fentire  . 

I primi' elementi  cosi  di  entrambe  coterte  par-* 
ti  , ficcome  di  tutte  le  altre  parti  del  corpo , 
foro  il  fuoco  , f acqua  , l’«ria  , e la  terra  « Le 
qualifà  di  quelli  elementi  fono  , il  caldo,  il  fred- 
do , l’umido  , e’1  fecco  . Allor  che  uno  di  que- 
lli elementi  , o di  quelle  qualità  non  predomina 
fopra  degli  altri  , ma  vi  è una  proporzione  com 
forme  alla  difpofizione  naturale  delle  parti  fimL 
lari  , coterte  parti  hanno  una  giufta  temperatura, 
e fanno  le  loro  funzioni  ordinarie  . Ma  da  che 
quelle  medefime -qualità  peccano  nell’eccelfo  , o 
nel  difetto  , .ne  feguita  una  intemperie , la  qua- 
le quando  è vAuta  ad  un  certo  punto  , fa  che 
le  funzioni  celfino  , ovvero  non  fi  faccino  cosi 
come  è dovere  . Cotella  temperatura , ed  intem- 
perie riguarda  ancora  le  parti  organiche  in  quan- 
to fon-  compolle  delle  fimilari . Ma  fi  deve 

inol- 


Digitized  by  Google 


1Ò4  Storta  della  Medicina  . 

Inoltre  avvertire  , in  quanto  alle  parti  organiche* 
che  elle  fono  , o non  fono  nello  Rato  in  cui  ef- 
fer  devono  , fecondo  che  hanno , ovvero  non 
hanno  la  loro  grandezza,  o figura  ordinaria*  ficcome 
fono,  o nqn  fono  nel  numero,  e nella  situazione 
in  cui  devono  eflere  . Aggiungafi  a ciò , la  U* 
mone  , o la  mancanza  della  unione  , che  è una 
cofa  comune  così  alle  parti  fimìlarì  , come  alle 
organiche  \ e fi  avrà  cognizione  della  buona  , e 
della  cattiva  difpofizione  del  noftro  còrpo  , in 
che  confitte  la  fanità  , e*  morbi  > 

Da  ciò  che  è detto  fi  può  agevolmente  infe* 
rire , che  il  dovere  di  un  Medico  fi  è da  una 
banda  di  mantenere  il  temperamento  * e di  cor* 
reggere  l’ intemperie  ; dall’  altra  di  confervar  la 
grandezza  , la  figura , il  numero  , la  Umazione 
e la  unione  , e di  riftabilire  i difordini  che  di- 
(traggono  cotetta  grandezza  , quefto  numero  &c. 
In  tutti  quelli  riguaftli  ha  luogo  cotetta  maflima 
Che  fi  devono  mantener  le  partì  nel  loro  flato  per 
de'  rne^X}  * quali  abbiano  del  rapporto  con  queflo 
flato  , ciò  a dire , che  il  caldo  fi  conviene  per 
confervare  il  calore  di  una  parte  calda  / il  fred* 
do  per  mantenere  quella  qualità  in  una  parte 
fredda  &c  La  medefima  cofa  è de’  mézzi  che  fi 
tengono  per  confervar  la  grandezza  , il  nùmero, 
la  figura  la  Umazione  la  unione  . Cotefti  mezzi 
devono  aver  del  rapporto  con  tutte  quelle  difpo- 
fizioni  • cioè  a dire  , che  per  *confervare  , per 
cagion  di  efempio  , la  Umazióne  di  una  parte  * 
la  fi  deve  tenere  in  quella  fituazione  , ed  evi- 
tare ogni  cofa  che  potrebbe  farla  mutare  per  con* 
fervare  il  numero , e la  unione  , fi  deve  tenet 
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lontano  dalla  violenza  , e da  tutto  quello  che 
potrebbe  elfer  cagione  della  perdita  di  una  parte, 
ovvero  rompere  la  unione  che  deve  avere  colle 
altre  , Cotefla  prima  maflima  riguarda  la  conierà 
vazione  della  falute:  eccone  un  altra  che  fi  appartiene 
alla  cura  delle  malattie  . Il  fine  principale  da  pio. 
porfi  per  guerire  le  malattie  li  è di  correggere  ia 
intemperie  , e’  difordini  , che  accadono  in  rap- 
porto  alla  fituaziope  alla  grandezza  &c. , per  tuo. 
to  ciò  che  è contrario  a quella  intemperie  , ed 
a quelli  difordini  . Se  una  parte  calda  è diven- 
tata  fredda  , deyclì  ribaldarla  ; fe  per  un  certo 
movimento,  ovvero  per  qualche  violenza  ella  fi 
ritrova  fuori  del  fuo  luogo , fi  deve  , per  un 
movimento  e per  una  violenza  contraria  alU 
prima  t rimetterla  nei  fuo  luogo*  fe  quella  par- 
te fi  è abballata  , la  fi  deve  innalzare  , fe  alza- 
ta , refpignerla  in  giU  .*  in  una  parola  , icontra-  ■ 
rj  fi  guetifcono  per  li  loro  contrarj,. 

La  fpecie , o piuttofto  la  cagione  della  malat- 
tia , indica  fempre  il  rimedio  conveniente  ; ma 
poiché  ella  non  può.  indicare  fe  quello  rimedio 
fi  può  o non  fi  può  adoperare  , .è  neceflario  di 
Vantaggio  che  il  Medico  fappia  ciò  che  fi  può  , e 
ciò  che  non  fi  può  fare  . Cotefta  cognizione  gli 
yiene  da  quella  che  ha  egli  della  natura  delle 
parti  . Se  una  di  quelle  che  fono  Hate  formate 
dal  ferne  nel  tempo,  che  il  corpo  è flato  ge- 
nerata , venga  a mancare  dei  tutto , non  fi  può  . 
affatto  riilabilire , o rimetterla,  ficcome  è flato  • 
detto  davanti  ; ma  fe  mancano  quelle  prodotte 
dal  fangue  , fi  può  induftriarfi  di  farne  novella- 
niente  produrre  . Sopra  di  che  fi  deve  oflervare, 
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che  ciò  chè  fi  dice  della  poffibilità  , ò impoffi- 
bilità  della  cura , riguarda  egualmente  la  Natu- 
ra , ed  il  Medico  . E1  v’  ha  delle  cofe  , che  la 
natura  può  fare  , e delle  altre  , che  far  non  po- 
trebbe mai  . Può  ella  per  cagion  di  efempio  pro- 
durre di  nuon'o  della  carne  in  luogo  di  quella  , 
che  da  una  piaga  farà  fiata  portata  vip  , o che 
farà  fiata  con  fumata  da  un  afceffo  * poiché  la 
carne  , come  è detto  è una  parte  che  deve  la 
fua  origine  al  fangue  * ma  non  può  ella  rigene- 
rare un  nervo  , o un  offo  intero  • concioffiachè 
cotefle  parti  fono  fiate  prodotte  dal  Teme  nel 
tempo  della  generazione  dell’  uomo  . Ciò  ch£  la 
Natura  non  può  fare  , il  Medico  , che  è fuo 
Miniflro  , non  lo  fa  mica  ; ma  ajuta  la  Natura, 
fecondando  i fuoi  sforzi,  ovvero  feguitando  le  fue  in- 
tenzioni , in  tutto  quello  , di  che  può  ella  qual- 
che volta  venire  a capo  da  sè  medefima  . Se  la 
Natura  può  riempiere  di  carne  una  piaga  profon- 
da , il  Medico  fi  travaglia  da  fua  -banda  a far 
crefcere  cotefla  carne,  allontanando  tutto  ciò  che 
può  impedire  che  non  crefca  . Se  la  Natdra  tra- 
vaglia per  cuocere  i cibi  nello  flomaco  il  Me- 
dico la  folleva  , in  ifceglicndo  quelli  che  ella 
può  più  agevolmente  cuocere  , e tenendo  lonta- 
ni quelli  che  fono  d’-impoffibile  , o difficile  co- 
zione  . 

Effendo  iflruito  il  Medico  di  quelle  cofe  in 
generale  , deve  entrare  appreffo  nel  più  partico- 
lare , intorno  alla  cognizione  delle  cagioni , e 
de’  fegni  , così  del  buono  , che  del  cattivo  flato 
del  corpo  , e per  ultimo  di  tutti  i differenti  mez- 
zi , che  fi  devono  adoperare  per  coniervar  la  la- 
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Iute  , e per  curare  le  infermità  , applicando  a* 
cafi  particolari  le  maflime  -generali  che  Sì  fono 
ftabilite  . Quefto  un  eftratto  di  una  porzione 
di  ciò  che  dice  Gallieno  in  uno  de’  fuoi  libri 
intitolato  .Lo  Stabilimento  dell'%/frte  della  Medici - 
na  . Non  dà  egli  una  efprefla  definizione  di  que- 
ll’Arte,  ma  agevol  cofa  è raccogliere  Che  la  Me- 
dicina è un  *Arte  la  quale  infegna  a confervare , ed 
a riflabilire  la  [alate  , ovvero  a confervar  la  fa- 
tate , ed  a guarire  le  malattie . Quella  definizio- 
ne  è tolta  dal  fine  della  Medicina. 

Il  noftro  Autore  (1)  altrove  ne  propone  un* 
altra  , prefa  dall’obbietto  di  queft’Arte  medefima. 
La  Medicina , dice  egli  , è una  [elenca  ( 2 ) ebo  » 
infegna  a conofcere  quello  che  è [ano , quel  che  non 
è fan 0 , e ciò  che  è neutro  , ovvero  che  tiene  la 
ftrada  di  tneggo  tra  il  [ano  , e'I  non  [ano  * La  * 
medefimar  definizione  è attribuita  ad  Erofilo  , fic- 
tome  fi  è veduto  di  fopra  • Gallieno  però  fi  fpie- 
gava  altrimenti  che  lui  fopra  quella  definizione. 
Diceva  egli  , che  vi  ha  tre  fpecie  di  cofe  , che 
fono  1*  obbietto  della  Medicina,  quelle  che  il 
Medico  confiderà  ficcome  lane  , quelle  che  con- 
fiderà come  non  fané  , e quelle  che  risguarda 
come  neutre . Quelle  tre  cole  fono  , il  corpo  u-  • 
mano  , i legni  , e le  cagioni  , Riguardargli  il 
corpo  dell’  uomo  ficcome  fano  , allor  che  cotefto 
corpo  e di  buona  temperatura  in  quanto  alle  più. 
femplici  parti  4 di  cui  è comporto  , e quando  vi 

è una 


( i ) In  un  libro  intitolato  L'Arte  della  Medicina . 

[ 2 ] La  voce  Scienza  è prelà  in  quello  luogo  in  un  lignifica- 
to ampio  . 
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è una  giufta  proporzione  tra  gli  organi  che  for- 
mano cotefte  parti  . Il  corpo  non  fano  è quello 
che  è caduto  dalla  temperatura , e dalla  propor- 
zione già  detta  . -Il  corpo  neutro  tiene  il  luogo 
di  mezzo  tra  il  fano  , ed  il  non  fano  . I fegni 
falutari  , ovverp  fani  , fono  quelli  che  dinotano 
una  buona  fanicà  prefente  , e che  prefagifcono  , 
che  potrà  ella  ancora  effer  tale  in  avvenire  . Li 
fegni  infalubri  , o mal  fani  a rincontro  di- 
notano la  malattia  prefente  , o fan  temere  la 
malattia  futura  • i fegni  neutri  non  dinotano  nè 
la  fanrtà  , nè  il  morbo  , nè  per  lo  prefente , nè 
per  lo  futuro.  Le  cagioni  fané  fono  quelle  che 

• confervano  la  fanità  , ovvero  che  la  proccurano 
quando  non  fi  ha  : le  cagioni  malfane  cagiona- 
no , e mantengono  le  malattie . Le  cagioni  neu- 

• tre  non  hanno  nefluno  effetto  fenfibile  nè'  per 
confervare , nè  per  proqcurar  la  falute  , nè  per 
fare  le  malattie  , nè  per  mantenerle. 

Le  tre  difpofizioni  nelle  quali  lì  è detto,  che  il 
corpo  dell’  uomo  fi  può  ritrovare  ciò  a dire,  la  difpofiv 
zione  fana , la  difposizione  non  fana  , e la  neutra 
comprendono  tutta  la  eltenfione,  o la  diftanza  che 
vi  è dalla  falute  al  morbo,,  e ciafchednna  di  quelle 
. tre  dilpofizioni  ha  la  fua  eftenlìone  particolare  . 
Il  corpo  fano  è , come  è detto  quello  di  cui 
tutte  le  parti  fono  in  buona  temperatura  , e ben 
proporzionate  , cioè  ficcome  fi  è pur  dinànzi 
detto  le  cui  parti  /unitari  fono  difpofte  in  guifa, 
che  hanno  quel  grado  di  calore  , di  freddo  , di 
umido  , e di  fecchezza  y che  devono  naturalmen- 
te avere , fenza  che  alcuna  di  quelle  qualità  pre- 
domini fopra  delle  altre , e le  cui  parti  organi- 

, che  1 
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che  hanno  precilamente  la  difpofizione  , la  gran- 
dezza , la  figura  , la  conneffione  &c.  Che  è loro 
neceffaria.  (i)  Un  corpo  così  difpofto  , fi  ftima 
come  di  una  coftituzione  del  tutto  perfetta  , ov- 
vero di  un  temperamento  , al  quale  niente  man- 
ca . Un  tal  temperamento  è affai  rado  , e forfi 
non  fi  ritrova  giammai  ; ma  ciò  non  ci  vieta,  che 
noi  non  dobbiamo  lupporlo  come  un  modello 
fopra  cui  ci  dobbiamo  regolare  per  far  giudizio 
di  tutti  gli  altri  temperamenti  meno  perfetti  . 
Seguitando  Gallieno  coretto  principio , metteva 
otto  altri  principali  temperamenti  , i quali  tutti 
declinano  in  quache  cola  dal  già  defcritto  . Li 
quattro  primi  fono  quelli  ne’  quali  una  delle 
quattro  dette  qualità  predomina  fopra  delle  al- 
tre ; di  forte  che  ciafcuno  di  quelli  temperamen- 
ti prende  il  nome  di  temperamento  caldo  , fred- 
do , umido , fecco  , fecondo  che  una  di  quelle 
qualità  fi  rende  più  fenfibile  delle  altre  . Le  quat- 
tro ultime  fpecie  di  temperamento  riluttano  dal- 
la combinazione  delle  dette  qualità  • il  perchè 
evvi  un  temperamento  caldo  e fecco  , un  tempe- 
rafnento  caldo,  ed  umido,  un  temperamento  fred- 
do ed  umido  , ed  un  temperamento  freddo  e fec- 
co . Quelle  fono  , ficcome  è detto  le  principali 
differenze  de’  temperamenti  , le  quali  fi  poffono 
fuddividere  in  infinito , fecondo  i diverfi  gradi  , 
di  freddo,  di  caldo  & c.  lenza  mettere  a conto 
alcune  proprietà  inefplicabili  della  conftituzione 
di  alcune  particolari  perfone  , che  non  hanno 
Tom.  ir.  O net- 


ti! Vid.  Libr.  De  Temperaraentis  . 
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refiun  rapporto  alle  già  dette  qualità  ; ma  di- 
pendono da  cagioni  occulte  , o nafcofe  . Quefta 
proprietà  di  temperamento  fi  chiama  idiofincrafia. 
Per  quefta  idiofincrafia  alcuni  hanno  dell’  aver- 
fione  per  una  ipecie  di  vivande  , altri  per  un 
altra  ipecie  ; alcuni  non  poflono  loftener  1’  odo- 
re di  una  rofa  , altri  quello  di  un  altro  fiore  &c. 

Ma  quantunque  gli  otto  ultimi  temperamenti 
defcritti  declinano  dalla  perfezione  del  primo  , 
non  ne  feguità  da  ciò  , che  i corpi  i quali  fono 
di  alcuno  di  quelli  temperamenti,  fi  mettano  nel 
numero  de’  corpi  infermi  . Efli  fon  polli  nella 
cftenfione  de’  corpi  lani  fino  a che  la  intempe- 
rie , che  li  allontana  dalla  perfezione  non  impe- 
dita T azione  delle  parti  ; ma  da  che  quefta  a- 
zione  la  impedite  , il  corpo  non  è più  fano  , 
ma  infermo  . Adunque  nell5  impedimento  dell’  a- 
zione  delle  parti  fta  propriamente  polla  la  malat- 
tia , ovvero  in  quello  impedimento  finite  la  fa- 
iute  , ed  incomincia  il  morbo.  Tutto  quello  che 
fi  trova  tra  mezzo  , è chiamato  uno  flato  neu- 
tro ciò  a dire  uno  flato  , in  cui  non  fi  fta  nè 
ammalato  nè  fano  . Di  più  non  fi  fta  inferri», 
poiché  le  azioni  non  fono  ancora  fenlìbilmente 
impedite  ; nè  fi  fta  fano  perchè  quelle  azioni 
medefime  fono  nella  propenfione  a non  più  farli 
come  fi  devono  . 

Gallieno  defcrive  ancora  molto  a lungo  i fe- 
gni  della  buona  , e della  cattiva  coftituzione  del 
corpo  , così  come  di  quella  , che  chiama  neutra. 
Tutti  cottili  fogni  lon  ricavati  dalle  qualità,  pri- 
me , ficccme  dal  caldo  , dal  freddo  &e.  allor  che 
'fi  tratta  delle  parti  fimilari  . Si  ricavano  ancora 

dalla 
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Parte  Terza  Lib , III,  Cap,  II.  %\ i 
dalla  giufta  proporzione  , e fproporzione  in  quan* 
to  alla  grandezza  figura  , fico  &c.  quando  fi  trat- 
ta delle  parti  organiche  , Il  noftro  Autore  per 
ultimo  fa  paffaggio  alle  cagioni  di  quelle  tre  dif- 
ferenti coftituzioni  e le  ricava  dalle  medefime 
tergenti',  dalle  quali  ha  ricavato  i fegni  , Ta- 
ceremo noi  in  quello  luogo  quello  che  dice  egli 
altrove  nel  libro  , da  cui  fi  è tolta  la  maggior 
parte  di  ciò  che  è detto  , Quel  che  manca  alla 
fpiega  del  fuo  fiftema  fi  troverà  ne’  Capitoli  fe% 
guenti , in  dove  fi  efaminerà  quello  fteffo  fiftema 
per  un  altro  fiftema  ? ovyero  per  un  alt«> 
verfo , 

, ^ - . i 

cap,  ni* 

Profeguimento  , o Spiegazione  del  Sijlema  di 
Gallieno  , ricavato  da  'tliver/i  luoghi 
de ' fuo ? libri  , 

PEr  i sviluppare  alquanto  meglio  la  idea  ge%, 
nerale  che  abbiamo  data  della  Medicina  di 
Gallieno , fenza"  entrare  in  un*  affai  lottile  difa- 
mina  , avvertiremo  in  primo  luogo  , come  egli 
infiera  con  Ippocrate  metteva  tre  principi  del 
corpo  animato  , le  parti , gli  umori , e gli  fpiri - 
ti  . Chiamava  parti  propriamente  le  parti  folide, 
c le  divideva  ficcome  è detto  in  fimilari  f ed  in 
organiche,  Riconofceva  ancora  li  quattro  umori, 
de’  quali  nella  Medicina  d’Ippocrate  fi  è detto 
il  fangue  la  pituita  , la  bile  , e la  melancoiia  , 
e ne  aveva  la  idea  medefima  che  avea  avuta  que- 
llo antico  Medico , del  caldo  , del  freddo  , del, 

O % lec- 
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fecco  , e dell’ umido  &c.  Ciò  a dire,  che  riguar- 
dava il  fangue  come  un  umore  rotto  , caldo  ed 
umido  • la  pituita  come  un  umore  bianco  , fred- 
do , ed  umido  ; là  bile  come  un  umor  giallo  , 
caldo  , e fecco  • la  melancolia  , come  un  fugo 
nero  , freddo  , e fecco  . In  quanto  agli  fpiriti 
ne  faceva  Gallieno  tre  fpecie  differenti  , gli  fpiriti 
naturali , vitali , ed  animali.  Li  primi  non  alrra 
cofa  fono  , a fuo  avvilo  , che  un  vapore  fotti  le, 
che  fi  eleva  dal  fanone  , e che  trae  la  fua  ori- 
gine  dal  fegato  , iìccome  dal  luogo  dove  il  fan- 
gue  fi  forma  . Cotefti  primi  fpiriti  dopo  effe rfi 
portati  nel  cuore  , diventano  , infiem  coll’  aria  , 
che  traemo  per  li  polmoni  , la  materia  de’  fe- 
condi cioè  degli  fpiriti  vitali  , i quali  fi  mutano 
in  ifpiriti  animali  nel  celabro  , ficcome  più  par- 
ticolarmente fi  vedrà  appreffo . 

Era  avvifo  di  Gallieno  , che  quelle  tre  guitte 
*di  fpiriti  rifpondino  e Cervino  d’  ittrumenti  a tre 
forte  di  ( i ) facoltà  che  rifiedono  nelle  parti  , 
in  cui  fi  è detto  che  fi  formi  ciafcheduna  forte 
di  fpirito  . La  prima  è la  facoltà  naturale  , che 
metteva  egli  nel  fegato  , e la  quale  credeva  , che 
prefedefie  al  cibo  , ed  al  crefcere  , e generarli 
dell’animale  . La  facoltà  vitale  la  riponeva  nel  cuo- 
re , e immaginava  , che  da  lei  fi  comunichi  a 
tutto  il  corpq  per  lo  canale  delle  arterie  , il  ca- 
lore 


[i]  Si  è parlato  così  a tanno  «.ielle  facoltà,  c della  Natura, 
die  le  fa  operare  nella  Medicina  d’  1 p poetate  che  noi  non  li- 
miamo dover  ripetere  in  quello  luogo  ciò  che  in  quello  li  è det- 
to Vegg.  di  fopr.  la  Part.  I.  lib.  III.  cap.  II. 
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Tore  , e la  vita  . La  facoltà  animale  , che  è la 
più  nobile  delle  tre,  e con  cui  si  unilce  la' fa- 
coltà ragionevole  , ovvero  quella  che  regola  , ha, 
fecondo  lui  la  fua  fede  nel  celabro  ; ella  diftri- 
builce  alle  parti  tutte  il  lenio  , e’1  moto  per 
mezzo  de’ nervi,  e presiede  fopra  tutte  le  altre  facoltà. 
Supponeva  per  ultimo  Gallieno  tre  fpecie  di  azioni 
da  quelle  tre  facoltà  prodotte,  le  azioni  naturali,  le 
azioni  vitali  , e le  azioni  animali.  Divideva  no- 
vellamente ciafcheduna  di  coreile  azioni  in  in- 
terne ed  ellerne  . Le  azioni  interne  della  facoltà . 
animale,  fono  la  immaginazione  il  ragionamento r, 
la  memoria  >•  e le  azioni  ellerne  fono  i cinque 
fensi  naturali  , ed  in  generale  il  fenfo  , e’1  mo- 
to . Le  azioni  interne  della  facoltà  vitale  fono, 
le  pacioni  violente,  come  .la  collera*  le  ellerne  ; 
fono  il  moto,  o il  battere  delle  arterie  , -e  la 
ditlribuzione  del  l'angue  arteriolo  per  tutto  il, 
corpo  , per  comunicargli  il  calore , e la  vita  . 
Le  azioni  interne  della  facoltà  naturale  fono  la 
fanguificazione  la  cozione  degli  alimenti  , e quel-, 
lo  che  ne  dipende  , ed  anche  la  cupidigia  ; le 
ellerne  fono  la  dillribuzione  del  fangue  yenofo  in 
tutte  le  parti  , per  nutrire  , far  crelcere  , e con- 
fervare  il  corpo  , e per  la  propagazione  della, 
fpecie . Oltre  a quelle  facoltà,  generali  ^Gallieno 
ne  ammetteva  delle  particolari ,,  le  quali  risiedo- 
no , a fuo  avvilo  , in  eiafcheduna  parte  del  cor- 
po , e che  provveggono  a’  bilogni  di  coceli.e,  par- 
ti , ovvero  agli  ufizj  a cui  quelle  medesime  par- 
ti fon  dellinate  . Il  ventricolo  , per  elempio  , 
cuoce  i cibi  per  mezzo  della  fua  facoltà  concoc- 
trice , gli  attrae  per  la  fua  facoltà  atti-attrice  , 
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ii  ritiene  per  qualche  tempo  per  mezzo  della  fua 
facoltà  ritenitrice , e per  ultimo  le  caccia  via 
per  la  iua  facoltà  efpultrice  ( I ).  Se  fi  dimandava  qua- 
le il  primo  mobile  di  tutte  queAe  facoltà  fi  foffe? 
Gallieno  rifpondeva  , con  Ippocrate  , che  era  la 
Natura  . - 

Egli  è flato  neceflario  di  riferire  tutte  quelle 
diftinzioni  , e tutte  cotefle  voci  , poiché  fopra 
quello  fondamento  Ila  pollo  quafi  tutto  il  ragio- 
namento di  Gallieno  fopra  le  cagioni  , e la  na- 
tura della  fanità  , e de*  morbi  . Coteflo  Medico 
Credeva  s che  allora  fi  godette  buona  falute , quan- 
do le  facoltà  fono  in  iflaro  di  fare  le  loro  azio- 
ni ordinarie  , ovvero  quelle  azioni  fieno  intere  , 
e perfette,»  e che  a rincontro  l'  impedimento 
delle  facoltà  medefime  nelle  loro  azioni  , o il 
non  farfi  le  azioni  medefime  ficcome  fi  conviene, 
fi  è ciò  che  produce  il  morbo  . Ora  poiché  le 
azioni  non  potrebbono  efier  libere  , o intere  , 
lènza  che  le  parti  , e gli  umori  non  fieno  ben 
difpolti  ; fi  può  affermare  che  la  falute  primamen- 
te dipenda  dalla  fimmetria  delle  parti  organiche, 
C dalla  unione  , o legamento  delle  une  , e delle 
altre  . Effendo  in  quello  flato  gli  umori  , e le 
parti  , gli  fpiriti  che  feguitano  la  natura  degli 
umori  , non  poffono  effere  che  di  buona  con- 
dizione e per  confequenza  le  azioni  , le  quali 
fi  fanno  per  gli  organi  degli  fpiriti , che  fono 
ancora  regolati  dalle,  facoltà  , non  poffono  effere^ 
fe  non  intere  » A rincontro  allor  che  gli  umori, 
fi  le  parti  , fi  alterano  , fi  difordinano  , e fi  fe- 

pa- 

C i ) Ibidem  . 
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parano  } gli  (pirici  non  poffon  eflere  che  in  di- 
lordine  nè  le  azioni  altro  che  interrotte. 

Sopra  quelli  principj  , Gallieno  definiva  la 
malattia  Una  difpojì^tone  ovvero  un  ( 1 ) affezione 
contra  natura  , delle  parti  del  corpo  , che  impedì - 
fce  primamente  , e per  se  medefìma  la  loro  anione. 
Metteva  egli  , ficcome  nel  Capitolo  precedente 
fi  è detto  , tre  principj  generali  di  malattie . Il 
primo  riguarda  le  parti  lìmilari  ; il  fecondo  le 
parti  organiche  , il  terzo  è comune  ad  entrambe 
cotefte  parti  . Il  primo  genere  di  malattie  con- 
fitte nella  intemperie  delle  parti  fimilari  , e que- 
lla fi  divide  in  intemperie  /entra  materia , ed  in - 
temperie  con  materia  . La  prima  fi  fa  conofcere 
allor  che  una  parte  ha  più,  o meno  di  calore  , 
o di  freddo  di  quello  che  aver  non  deve  , lenza 
che  quella  mutazione  di  qualità  nella  parte  fia 
mantenuta  da  qualche  materia  . Per  efempio  fi. 
fente  la  tetta  rilcaldata  , ed  inferma  , per  etterfi 
fiato  efpotto  all’  ardore  del  fole  , fenza  che  que- 
llo calore , o la  dimora  di  qualche  umor  caldo 
fiefi  fatta  filile  prime  in  quella  della  parte  . La 
feconda  Ipecie  d’intemperie  fi  vede  , allora  quan- 
do una  parte  è non  folamente  rilcaldata  , o raf- 
freddata , ma  è ancora  aggravata  da  un  umor 
caldo  , o freddo  , che  mantiene  quel  calore  , o 

O 4 . fred- 


(O  La  voce  Greca  n à9o<->  che  i Latini  han  voltato  per  affetlurt 
e che  noi  traduciamo  affezione  dinota  egualmente  una  malat- 
tia, un  (intorno,  e la  cagione  di  una  malattia,  che.  din  tri 
-cofe  egualmente  contrarie  alla  natura  di  quelle  di  cui  fi  fare 
parola  in  quello  Capitolo.  Appretto  Gallieno  fi  ritrovano  due* 
definizioni  della  malattia;  in  un  luogo  ufa  egli  la  voce  difpn- 
fizione  , in  un  altro  la  voce  affezjont , Il  primo  rende  ia  defi- 
nizione più  piu  fia . 


• Digitized  by  Google 


21 6 Stona  della  Medicina 
freddo  che  vi  fi  fente  . Riconofceva  inoltre  Gal- 
lieno una  intemperie  femplice  allor  che  una  del- 
le prjme  qualità  fidamente  eccede  , come  il  ca- 
lore , o l’umido  feparatamente  ed  una  intempe- 
rie comporta  , quando  vi  Tono  due  qualità  unite 
inlìeme  , come  di  calore  e di  fecchezza  , o del 


freddo  e dell’ umido  . Per  ultimo  metteva  egli  una 
intemperie  eguale  , ed  un’altra  ineguale  . La  pri- 
ma è quella  che  egualmente  ritrovafi  in  tutto  il 
corpo  , ovvero  in  una  parte  , e che  non  reca 
nertun  dolore  , ertendolene  fatto  un  abito,  ficco- 
me  il  calore  , e la  fiacchezza  in  un  corpo  etico. 
La  feconda  fi  diftingue  in  ciò  che  non  è egual- 


mente attaccato  a tutta  una  parte  , ovvero  a 
tutto  il  corpo  , incominciandofi  ella  fidamente 
a fare  • ovvero  in  ciò  che  il  corpo  è agitato  per 
le  cagioni  contrarie , come  per  lo  freddo  , e per 
lo  caldo  , che  fi  fanno  fentire  ambidue  infieme  . 


Si  hanno  efempj  di  cotefta  fpecie  d’  intemperie 
in  alcune  febbri  , dove  il  freddo  , ed  il  caldo  at- 


taccano egualmente , e quafi  nel  medesimo  tem- 
po una  parte  medesima^  ovvero  nelle  altre  febbri, 
. per  cui  1*  efterno  del  corpo  si  rende  freddo  , sic- 
come ghiaccio  , mentre  che  l’ interno  brucia  ; o 
per  ultimo  nel  cafo  , in  cui  lo  ftomaco  è fred- 
do , ed  il  fegato  caldo  . 

Il  fecondo  genere  di  malattie  , che  riguarda 
le  parri  organiche  , rifulta  dalle  irregolarità  di 
quelle  parti  in  rapporto  al  loro  numero  , alla 
loro  grandezza  , alla  loro  figura  , «alle  Joro 
cavità  , alla  lóro  fituazione  , e legamento  , 
ficcome  quando  fi  hanno  fei  dita  , ovve- 
ro non  fe  nc  hanno  più  che  quattro  ; quando 

si  ha 
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fi  ha  qualche  parte  più  grande  , o più.  piccola 
di  ciò  che  non  fi  conviene  , ovvero  che  non  fia 
ben  formata  ; o che  i buchi  , de’  quali  deve  efier 
bucata  fono  , o turati  , o troppo  aperti  , o che 
fia  mal  fituata  , e fuori  del  fuo  luogo  naturale  , 
o per  ultimo  l’eparata  dalle  altre  , a cui  dovreb- 
be efier  congiunta  , o medefimamente  unita  a 
quelle  , dalle  quali  dovrebbe  efier  leparata . 

Il  terzo  genere  che  è comune  così  alle  parti 
fimilari  , come  alle  parti  organiche  fi  è la  folu- 
zione  del  continovo  , la  quale  accade  allor  che 
alcuna  parte  femplìce  , o comporta  è troncata  , 
rofa  , livida , rotta  violentemente  diftefa  , o ab- 
bruciata . 

Noi  non  ifpiegheremo  in  querto  luogo  le  al- 
tre dirtinzioni  delle  malattie  , che  Gallieno  do- 
po Ippocrate  faceva  * ficcome  quando  le  dirtingue- 
va  in  rapporto  al  lor  movimento  , in  malattie 
acute  , e croniche  ; ed  in  rapporto  alla  loro  na- 
tura , in  malattie  benigne  , e maligne  ; e per 
ultimo  per  altri  riguardi  , in  malattie  epidemi- 
che , endemiche  , fporadiche  &c.  poiché  tutto 
querto  è ftato  fpiegato  di  fopra  nella  Medicina 
d’ Ippocrate  . 

Dopo  ftabiliti  i generi  delle  malattie  , fie  be- 
ne di  efaminare  le  loro  cagioni  . Gallieno  le  di- 
rtingueva  primamente  in  erterne  , ed  interne . Ri- 
guardava egli  come  cagioni  erterne  delle  malat- 
tie ( 1 ) fei  cofe  delle  quali  non  fi  può  fare  a 

meno 


CO  L’Autore  del  libro  De  Oculis  attribuito  a Gallieno, dice  che 
fono  fette  cofe  naturali , e fei  non  naturali,  e tre  contta  natura  . L 

fet— 
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meno  , e che  fervono  alla  confervazione  della  fa» 
Iure  , allor  che  fono  ben  difpofte  , e le  ne  fac- 
ci un  buon  ufo  * ma  che  fanno  un  effetto  con- 
trario , allor  che  non  fi  ufano  bene  , ovvero  fie- 
no malamente  difpofte  . Quefte  lei  cofe  fono  /’ 
aria  che  respiriamo  , H cibo  e'I  bere  , il  moto  , e 
la  quiete  , il  fo  ino  , e le  vigilie  ; quel  che  rite - 
niamo  nel  nojlro  corpo  , e quel  che  da  lui  ri  efce 
e per  ultimo  le  pajjioni  dell ’ animo . 

Tutte  quefte  cagioni  efterne  delle  malattie  fon, 
dette  cagioni  procarartiche  , o che  incominciano; 
poiché  da  loro  fon  pofte  in  moto  le  cagioni  inter- 
ne, le  quali  fono  di  due  fpecie,  la  cagione  antecedente, 
e la  cagione  congiunta  . La  prima  non  fi  fcuopre  che 
col  ragionare  . Confitte  ella  per  ordinario  nel  vi- 
zio degli  umori  , che  peccano  in  due  guife  , in 
producendo,  o la  pletora  , cioè  la  pienezza  , o 
la  cacochimia,  ciò  a dire  rendendo  quefta  voce, 
parola  a parola,  il  cattivo  fugo.  Allor  che  gli 
timori  fono  in  affai  gran  copia  , ciò  fi  dice  pie - 
torà  . Sopra  di  che  fi  deve  avvertire  , che  fi  di- 
ce eg'jalm  -nre  pletora  così  1*  abbondanza  di  tut- 
ti gli  umori  infieme  , come  l’abbondanza  di  un 
umore  in  particolare  , il  quale  predomina  fopra 

- - gli 


fette  prime  foni  gli  elementi  i temperamenti  , le  parti,  gli 
umori , gli  (piriti  , le  facoltà , e le  azioni  . Le  altre  fei  fono 
quelle  che  fi  dinotano  in  quello  luogo,  le  quali  ft  chiamano  non 
naturali,  poiché  non  compongono  la  noftra  natura,  ò il  noltro 
edere,  ficcome  le  prime.  Le  ultime  tre  fono  le  malattie  , le 
loro  cagioni  ed  i loro  fin-omi  . Delle  prime  fi  tratta  nella  Fi- 
lologia : l1  ufo  delle  feconde  è regolato  in  quella  parte  di  Me- 
dicina che  i Greci  chiamano  Uyg:e*e  cioè  che  riguarda  la  con- 
fervazione della  falure  . Delle  ultime,  la  Patologia  va  in  cer- 
ai di  co.noicerle,  e la  Terapeutica  ila  intcfà  a darvi  i nmedj. 
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gli  altri  . Secondo  quelli  principi  vi  devono  ef- 
lere  quattro  l’pecie  di  pienezze  ; pienezza  languì- 
gna,  pienezza  biliòfa  , pienezza  pituitofa  , e pie- 
nezza melancolica  . Quefla  differenza  però  vi  pal- 
la traila  pienezza  fanguigna  * e le  altre  tre , che 
il  fangue  il  quale  èia  materia  della  prima,  può 
avanzare  daffai  gli  altri  umori',  allora  quando  le 
uno  de’ tre  ultimi  umori  eccede  notabilmente  fo- 
pra  degli  altri  , non  fi  chiama  pienezza  , ma  ca- 
cochimia  , poiché  quando  cotefti  umori  fono  più  , 
abbondanti  di  quello  che  uopo  non  è , guadano 
rottamente  il  fangue  « Gallieno  ancora  divide  la 
pienezza , in  pienezza  in  rapporto  a va  fi  , ed  in 
rapporto  alle  for^e  . La  prima  ha  luogo  allor  che 
gli  umori  fono  cosi  abbondanti  , che  i vafi,cioè 
le  vene  , e le  arterie  con  difficoltà  li  contengo- 
no . La  feconda  fpecie  di  pienezza  fi  mifura  dal- 
le forze  dell*  infermo  , le  quali  non  poffono  fo- 
ftenere  una  certa  quantità  di  umori  , comecché 
mediocre  . Il  fecondo,  vizio  degli  umori  i che 
noi  abbiam  chiamato  cacochimia  , o cattivo  fu- 
go, nafce  dal  degenerar  degli  umori,  divenendo 
più  caldi  , o più  freddi , più  fecchi  , o più  umi- 
di , più  acri  , più  dolci  , o più  fallì  di  quello 
che  effer  non  devono*  in  una  parola,  acquiftan- 
do  delle  qualità  ftraniere  , e nocive  , che  non 
avevano  prima  .'Non  fi  deve  però  lafciare  di 
qui  avvertire,  che  quantunque  Gallieno  ammet- 
ta , che  gli  umori  pollano  acquiftarc  tutte  le 
qualità  defcritte  , e delle  quali  alcune  fon  diffe- 
renti dal  caldo  , dal  freddo  , dal  fecco  , e.  dair 
umido  , che  fono  le  quattro  qualità  , che  il  no- 
ftro  Autore  dà  agli  umori  * non  è perciò  meno 

vero  * 
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vero  quello  che  di  fopra  fi  è detto  , che  egli 
cioè  confiderava  tutte  le  cagioni  delle  malattie 
in  rapporto  a quelle  quattro  qualità  . La  ragio- 
ni di  quefto  fi  è che  egli  credeva  , che  l’acido* 
il  fallo,  il  dolce,  l’ amaro , l’acre  &c.  (i)  trag- 
gono la  loro  origine  dal  caldo  , dal  freddo,  dal 
lecco  , e dall’  umido  . Allor  che  uno  de’  tre  ti- 
mori differenti  dal  fangue  predomina  confiderà* 
bilmente  , ciò  cagiona  ancora  una  Ipecie  di  ca- 
cochimia  , poiché  cotelfi  umori  non  fono  sì  fa- 
miliari alla  natura  , quanto  il  fangue  , ovvero, 
perchè  corrompono  foltamente  il  langue  . Fuori- 
di  ciò  , cioè  quando  l’ eccello  di  uno  di  quelli 
tre  umori  è mediocre  , è riguardato  piutrofto 
come  una  pienezza  , che  come  una  cacochimia  , 
ficcome  fi  è detto  davanti  . La  feconda  delle  ca- 
gioni interne  , che  fi  è detta  cagione  congiunta, 
è qtiella  che  più  proffimamente  è attaccata  al 
morbo,  e che  immediatamente  lo  mantiene,  di 
forte  che  eflendo  prelènte  cotefia  cagione , la 
malattia  è fempre.in  piedi;,  ed  efikndo  lontana, 
o tolta  via  di  mezzo  , cella  la  malattia  eolia- 
mente. L’efempio  che  (iegue  farà  chiaro  in  che 
confitte  la  differenza  che  palla  tra  quella  cagione, 
e la  cagione  antecedente  . Nella  Pleurifia  , la  ca- 
gione congiunta  fi  è quella  porzione  di  umore 
che  Ha  attaccato  alla  Pleura  , e che  produce  la 

in- 


i 

Sono  affai  radi  ' cali  ne’ quali  Gallieno  è obbligato  ari- 
cònofeere  alcune  qualità  occulte  , o nafeofe  , ficcome  fi  vedrà 
nella  fine  dei  prefeiite  ragionamento  delle  caproni  delle  malat- 
tie. Si  dirà  ancora  gualche  parola  qui  appreso  della  pienezza, 
e della  cacochimia , m parlando  de’  legni  per  li  quali  fi  cond- 
ite • 
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infiammagione  di  coteda  parte  * la  cagione  an- 
tecedente li  è la  malia  di  quello  medelitno  umo- 
re confiderata  come  difperfa  per  tutto  il  corpo, 
ovvero  contenuta  ne’  vali  , da  dove  fi  è verfata 
fopra  la  parte  inferma  . 

In  quanto  alle  cagioni  particolari  delle  malat- 
tie delle  parti  confìdcrate  come  fimilari  , ovvero 
come  organiche,  da  ciò  che  fi  è detto  della  na- 
tura di  quelle  malattie  , li  poflono  agevolmente 
conofeere  . Io  dico  che  è facile  a concepire  che 
le  malattie  , le  quali  confidono  in  una  intempe- 
rie calda  , o fredda  , devono  eder  cagionate  da 
tutto  ciò  che  può  rifcaldare  , o * raffreddare  ; 
e che  quelle  ancora  le  quali  dipendono  dalla  cat- 
tiva conformazione  delle  parti  , fono  prodotte 
da  tutto  ciò  che  può  fare  quella  cattiva  confor- 
mazione . Le  reni  , a cagion  di  efempio,  o gli 
ureteri  , che  devono  edere  aperti  per  far  paffare 
1’  orina  potendo  efier  turati  dalle  renelle  , dal 
fangue  congelato  , ovvero  da  qualche  altro  u- 
mor  denlo , o da  un  tumore  che  preme  , e re- 
ftrigne  il  padaggio  • il  tumore  , il  fangue  , la  re- 
nella , fono  le  cagioni  di  queda  malattia. 

(•  1 ) Gallieno  per  ultimo  divide  le  cagioni  de* 
morbi  in  manifefie  , o evidenti  , in  cagioni  non 
manifejle  , ed  in  afcofe  . Le  prime  fon  quelle  che 
fono  lenfibili  , o che  cadono  lotto  i fenfi  per  sè 
medefime  allor  che  agifcono  . Le  feconde  non 
fono  fenfbili  per  loro  medefime  , ma  per  mez- 
zo del  ragionare  le  fi  difcuoprono  . Tutte  quel- 
le cagioni  di  cui  fi  è detto  dinanzi  , fono  della 

na- 
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è ripiena  , e che  è di  una  natura  affai  fecca . M 
avendogli  alcuno  oppojto  : Se  ciò  che  voi  dite  fu 
fe  vero  , donde  è mai  , che  tutti  gli  animali  ai  - 
acqua  , non  fieno  egualmente  proprj  per  quejlo  morm 
ho  ? rifpondeva  egli , che  ciò  addiviene  poiché  tut- 
ti non  ammettono  la  medeftnfa  preparazione  che  i 
granchi  , la  cui  corteccia  fi  riduce  in  una  cenere , 
la  quale  poi  effendo  difeccata  , con  fuma  , ed  affor • 
biffe  il  veneno  della  rabbia  . Pelope  , feguita  Gal- 
lieno, cadeva  in  queflc  contradizioni  per  la  vani- 
tà che  aveva  di  voler  rendere  ragione  di  tutto  • 
aliar  che  io  , fe  non  fon  perfuafo  di  fapere  perfet- 
tamente una  cofa  , non  prendo  a convincerne  gli 
altri  . Sarebbe  da  defiderare  , che  tutti  i Medi- 
ci feguitaflero  cotefla  raaffima  di  Gallieno  / ma 
il  timore  di  non  pattare  per  ignorante  , fa  ve- 
nir voglia  di  parlare  a qualunque  collo  , comec- 
ché fpette  volte  colui  che  parla  e’medefimo  non 
s’ intendi  . Del  rimanente  , il  nollro  Autore  trat- 
ta ancora  in  qualche  luogo  di  cotelle  cagioni 
delle  malattie  , in  cui  Ippocrate  vi  riconoiceva 
alcuna  cofa  di  Divino  . Nella  prima  parte  di 
quella  Storia  fi  può  vedere  quel  che  fi  è detto 
iopra  di  ciò. 

Dopo  aver  parlato  delle  differenze , e delle  ca- 
gioni delle  malattie  , uopo  è elaminarne  i finto- 
mi , cioè  ( 1 ) gli  accidenti  . Definiva  Gallieno 
i fintomi  Un'  affezione  contra  la  natura  , la  qua- 
le dipende  dal  morbo  , ovvero  che  lo  feguita  , co- 
si 


CO  Ga':pm  diftingue  in  qualche  luogo  V accidente  7-3  ovyr- 
@i@HY.cs  d i finterò  ; quella  {Minzione  però  i poco  elicnzijle 
cd  egli  ulà  indifferentemenre  cotefte  due  voci. 
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« come  l'ombra  feguita  il  corpo.  Da  quefta  de- 
finizione fi  conoide  , che  il  iìntomo  conviene  col- 
la malattia  in  ciò,  che  1*  uno  e l’altra  lono  un* 
affezione  contraria  alla  natura  ; ma  differifcono 
in  ciò  , che  la  malattia  precede  , ed  il  fintomo 
la  feguita , effendo  quella  come  cagione  in  ri- 
guardo al  fintomo  . Riconofceva  Gallieno  tre 
fpecie  di  fintomi  , delle  quali  le  prime  , e le 
più  confiderabili  confiftono  nell’  azione  lefa  , o 
impedita  delle  parti  : le  feconde  nella  mutazio- 
ne che  fanno  le  parti  della  fola  qualità , Tettan- 
do ferri  pre  ferma  la  loro  azione  .*  le  terze  con- 
tengono i vizj  di  ciò  che  fi  caccia  , o fi  ritiene. 
Li  fintomi  della  prima  fpecie  differifcono  in  par- 
ticolare dalla  malattia  in  ciò  , che  la  malattia , 
come  è detto  fopra  , confitte  in  una  certa  difpo- 
lizione  delle  parti  , che  impedifce  le  loro  azio- 
ni • allora  quando  il  fintomo  di  cotefta  fpecie  è 
folamente  una  confequenza  della  difpofizione  lùd- 
detta  . L’efempio  che  fiegue  renderà  .quefta  dif- 
ferenza più  fenfibile  , e farà  per  altro  vedere, la 
differenza  che  paffa,'tra’l  morbo  e la  cagione 
del  morbo  . Nella  Pleurifia  il  morbo  confi- 
tte in  una  infiammagione  della  Pleura  * la  qua- 
le infiammagione  muta  la  difpofizione  natura- 
le di  quefta  membrana  , di  forte  che  la  lùa  a- 
zione  , che  è di  fervire  alla  refpirazione  infìeme 
colle  altre  parti  , fi  truova  effere  impedita  . Il 
{intorno  è la  difficoltà  di  refpirare  , che  è una 
conleguenza  della  infiammagione  , cd  un  impe- 
dimento che  foprav viene  all’azione  della  Pleura. 
La  cagione  così  antecedente  , come  congiunta  , 
fono  gli  umori  di  mala  condizione  , e de’  quali 
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una  parte  fi  verfa  fopra  la  pleura  ,*  e produce  la 
infiammagione  . Coltella  prima  fpecie  di  fintomi 
varia  fecondo  che  fi  mutano  le  azioni  , ò le  fa- 
coltà da  cui  dipendono  . In  quello  modo  vi  fo- 
no de’ fintomi  della  facoltà  naturale,  della  facol- 
tà vitale  , e della  facoltà  animale  . La  cattiva 
digeftione  è un  fintomo  della  facoltà  naturale  , 
e confitte  nella  lefione,  o nell’ impedimento  del* 
l’azion  naturale  dello  ftomaco  , c delle  inteftina, 
che  è di  digerire  , e cuocere  gli  alimenti  . La 
fincope  è un  fintomo  della  facoltà  vitale,  la  qua- 
le confifte  nella  lefione  dell’azion  vitale  del  cuo- 
re , che  è di  comunicar  la  vita  a tutte  le  par- 
ti . L’  apopleffia  è un  fintomo  della  facoltà  ani- 
male , e confifte  nella  lefione  dell’azione  anima- 
le del  celabro  , e de’  nervi  che  è il  moto  , e ’l 
fenfo  . La  follia  , e la  frenefia  fono  fintomi  del- 
la facoltà  regolatrice  la  quale  è unita  alla  facol- 
tà animale,  e confiftono  nella- lefione  dell’azio- 
ne di  cotefta  facoltà  , che^è  il  ragionamento  . 
Sopra  di  che  , fi  deve  avvertire  , che  fotto  que- 
lle tre  facoltà  generali  fono  comprefe  le  diverfe 
facoltà  particolari  , di  cui  fi  è parlato  di  fopra, 
e che  foffrono  ciafeuna  i loro  fintomi  . E per 
altro  da  faperfi , che  le  azioni  fono  lefe  , o im- 
pedite in  tre  maniere  / allorché  fono  abolite , 
ovvero  interamente  celiano  ; quando  fono  dimi- 
nuite , o non  fi  fanno  che  in  parte  ; c per  ul- 
timo quando  fon  depravate  , o non  fi  fanno  fic- 
come  fi  dovrebbe  . L’  accecamento  , per  cagion 
di  efempio  , o la  perdita  della  villa  , è un  fin- 
tomo dell’  azione  abolita  dell’  occhio  . Il  difet- 
to di  coloro  , i quali  non  veggono  fe  non  alfai 
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da  vicino,  o*a  giorno  chiaro,  è un  fintomodel- 
1’  aliane  diminuirà  ; ed  il  difetto  di  que’  che 
veggono  gli  obbietti  di  un  colore  differente  da 
quello  in  cui  fono  , ovvero  in  un’altra  Umazione 
che  non  hanno  , è fintomò  dell’azione  depravata. 

La  feconda  ipccie  di  fintomi  che  confitte  nel- 
la mutazione  delle-  qualità  delle  par-ti  del  corpo, 
trae  le  lue  differenze  dal  numero  de’  lenfi  che 
li  chiamano  ertemi  , Le  qualità  mutate,  che 
fi  riferii  cono  al'  primo  de’  fenfi  che  è la  vi- 
lla- fono  i colori  ftraordinarj  che  prende  il 
corpo  in  alcune  malattie  , ficcome  è il  color  gial- 
lo in  coloro- che  infermano  d’itterizia  . Cotefta 
mutazione  di  colore  non  è un’  azione  impedita  ; ma 
è intanto  un  accidente,  ovvero  un  fintomo  di  u- 
na  malattia  , Somiglievoli  mutazioni  accadono  in 
riiguardo  a’  fuoni , agli  odori  ^ al  gufto  ,ed  al  tatto. 

La  terza  fpecie  di  fintomi  riguarda  i difetti 
di  ciò  che  fi  caccia  , o fi  ritiene  , ovvero  le 
mancanze  delle  cofe  , che  efcono  del  corpo  , e 
di  Quelle , che  vi  fon  ritenute . Cotefte  cofe  pec- 
cano ò in  riguardo,  a tutta  la  loro:  fottanza , fic- 
come i 'vermini  , e le  piètre  , le  quali  non  fi 
devono  giammai  trovare,  in  un  corpo  fano  ; o 
in  quanto  alla  loro  ufcita  , ficcome  gli  efcremen- 
ti  , i quali  comecché  fieno  naturali  , efcono  pe- 
rò per  aleune  ttr^de  ftraordinarie  ; così  come  fi 
offerva  nell’  ileo  , in  dove  fi  cacciano  gli  efcre- 
menti  per  la  bocca  . Accade  ancora  che  le  ma- 
terie diftinte  dagli  efcrementi  , fi  caccino  allor 
'che  devono  rimanere  nel  corpo  . Quello  è ciò 
che  tutto  giorno  fi  vede  nelle  emorragie,  quan- 
do il  fangue  efce  fuori  del  nafo  , della  bocca  , 
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delle  parti  del  federe  , ovvero  in  qual  che  fieli 
altra  guifa  , eccetto  che  il  flufio  meftruo  delle 
donne  . Un  altro  difetto  delle  cofe  che  fi  votano, 
o fi  ritengono  riguarda  la  loro  quantità  ; come 
quando  gli  efcremcnti  del  ventre  fono  del  tutto  trat- 
tenuti , o in  parte , ovvero  quando  fi  cacciano  molto 
abbondantemente allor  che  fi  fa  abbondante, o fcarfa 
orina, ovvero  non  fiorina  affatto  • quando  il  flufio 
moroidale,  o meftruo,  non  ritornano  ne’  tempi  or- 
dinarj , o fono  in  molta  copia  &c.  Finalmente 
T ultimo  difetto  fpetta  alla  qualità  delle  materie 
medefime  * ficcarne  quando  gli  elcrementi  fono 
o duri,  o molto  liquidi  , ovvero  hanno  un  co- 
lore , o una  puzza  ftraordinaria;  allor  che  le  don- 
ne hanno  de’  flufli  bianchi  , che  la  faliva  è * o 
amara  , o falfa  &c.-  Alcuni  de’  fintomi  defcritti 
in  quefto  terzo  articolo  hanno  del  rapporto  con 
que’  del  primo  , che  rifguardano  le  azioni  impe- 
dite .*  fi  poflonp  confultare  fopra  di  ciò  gl*  Ifti- 
tutori-.  Si  deve  ancora  offervare  in  quanto  alle 
materie  che  efcono  del  corpo  in  alcune  malat- 
tie , che  il  cacciare  cotefte  materie  non  è fempre 
un  fintomo  , comecché  efcano  abbondantemente 
alcune  volte  . Le  emorragie , per  efempio,  i fudori, 
le  diarrèe  le  quali  felicemente  metton  fine  alle 
malattie  non  fono  mica  fintomi  . Cotefte  fpecie 
di  evacuazioni  fono  confiderate  da  Gallieno  co- 
me opera  della  natura  che  ha  fuperato  il  mor- 
bo,'e che  lo  termina  per  una  crife  ; così  come 
è flato  fpiegato  ciò  nella  Medicina  d’Ippocrate. 

Dopo  aver  parlato  delle  malattie  , delle  loro 
cagioni  , e fintomi  , fi  deve  ora  far  parola  de’ 
loro  fegni  . L’Autore  delle  definizioni  attribui- 
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te  a Gallieno  dice  che  fi  chiama  fegno  ciò  che 
fa  conofeere  una  cofa  , che  era  prima  incognita  . 
Gallieno  medefimo  diftingue  i legni  , ficcome  fi 
è veduto  di  fopra  'in  lfegni  fatti,  in  non  farti, 
e neutri . Noi  per  brevità  non  faremo  parola  che 
de’fegni  non  fani , ovvero  de’ legni  delle  malat- 
tie . Gallieno  li  dillingueva  in  due  generi  princi- 
pali.’ i primi  chiamava  diagnofiichi , ed  i fecon- 
di pragnojlichi  . Li  fegni  diagnoftichi  fi  dicono 
£qsì  perchè  fervono  a conofeere  le  malattie  , ed 
a diftinguerle  tra  loro.  Ve  ne  fono  di  due  fpe- 
cie , alcuni  che  fi  dicono  Patognomonici  che  lon 
proprj  di  una  malattia  , che  ne  fanno  conofeere 
precifamentc  la  fpecie  , ed  accompagnano  fempré 
la  medefima  , di  modo  che  elfi  incominciano , e 
fìnifeono  con  lei  ; gli  altri  che  fi  dicono  Ag- 
giunti fon  comuni  a varile  malattie  , e fervono 
folamente  per  far  conofeere  la  differenza  che  cor- 
re tra  due  malattie  della  medefima  fpecie  . Nel- 
la pleurifia  , per  efempio  , i fegni  patognomoni- 
ci fono  la  toffe  , la  difficoltà  del  refpirare  , il 
dolore  al  lato  , la  febbre  continova  .•  li  fegni  ag- 
giunti fono  gli  fputi  i quali  alcuna  volta  fono 
iànguigni  , altra  volta  biliofi  , e quando  bianchi^ 
fchiumofi  , denfì  , chiari  &c.  Traeva  il  noftro 
Autore  i fegni  diagnofiichi  primamente  dalla  ef- 
fenza  o dalla  natura  medefima  della  cofa  , cioè 
della  coftituzione  lefa  , o difordinata  delle  par- 
ti , ovvero  delle  malattie  medefime  ; in  fecondo 
luogo  dalle  cagioni  delle  malattie  ; e per  terzo, 
da’  loro  fintomi  , tra*  quali  fono  il  pollo , e gli  efere- 
menti  mutati.  Li  ricava  va  ancora  dalle  difpofizio- 
ni  particolari  di  ciafcheduo  corpo,  le  quali  fono 
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qualchevolta  ereditarie , ovvero  fi  fon  ricevute  dal 
padre,  e dalla  madre  , dalle  cofe  che  nuocciono,  o ' 
che  fanno  bene  , .e  dalle  malattie  epidemiche  . 

Per  prendere  i fegni  della  coflituzione  lefa  del- 
le parti  , fi  deve  primamente  fapere  quali  cote- 
rie parti  fi  fono  che  in  buona  difpofiziorie  non 
fi  ritrovano  , ovvero  che  fono  mal  affette / fe,è 
il  piede  , o la  mano  , il  fegato  , il  polmone  &c. 

Quelle  che  fono  efterne  fi  conofcono  per  mezzo 
della  villa',  e del  tatto,  e per  li  medefimi  mez- 
zi fi  può  far  giudizio  della  infermità  che  foffro-x 
no  . Ma  non  è così  delle  parti  interne  .*  vi  vuo- 
le affai  maggior  fatica  , e fapere  , per  conofcer- 
le  . Per  venire  a capo  di  ciò  , Gallieno  faceva 
attenzione  a quelle  cinque  cofe  ,*  all ’ anione  che 
è lefa,  alla  natura  , o alla  fpecie  del  dolore',  che 
fi  [offre  • alla  fìtuaepone  del  luogo  dove  fi  [ente 
il  dolore  , a qualche  altra  cofa  fìraordinaria  , agli 
accidenti  proprj  di  ciafcbeduna  parte  * e per  ulti- 
mo , agli  efcrementi  che  fon  particolari  a quefie 
fleffe  parti  , ovvero  che  alcune  parti  fono  ufe  di 
rendere  ; ed  alla  maniera  come  efcono  alcune  ma- 
terie . La  cognizione  che  fi  ha  dell’azione  , ov- 
vero dell’  ufo  naturale  delle  parti  ferve  affai  per 
conofcere  quelle  parti  che  fono  lefe  • conciofliachè, 
come  tutte  le  azioni  ,o  fieno  animali  , o vitali,  o 
naturali  fono  prodotte  ciafcheduna  da  alcuni  organi, 
o da  alcune  parti  del  corpo, tempre  che  un’  azione  è 
impedita  , uopo  è che  la  parte  che  deve  produr- 
la , fia  inferma  . Così  il  difficile  cuocerfi  de’ ci- 
bi dinota  , che  lo  flomaco  patifce , poiché  lo  lìo- 
maco  è quello  , che  deve  cuocere  i cibi , la  dif- 
ficoltà di  orinare  dinota  l’ offefa  della  vefcica , o 
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delle  reni,  e delle  parti  che  ne  dipendono*  per- 
chè 1*  azione  di  cotefte  parti  confitte  in  contene- 
re l’orina,  in  dargli  tfn  libera  patteggio  &c.  * 1* 
alterazione  del  pollo  è fegno  della  lelione  del  cuo- 
re , e delle  arterie  ; poiché  il  pollo  è un’  azio- 
ne del  cuore  , e delle  arterie  ; l’accecamento,  è 
un  fegno  manifetto  che  1*  occhio  fia  offefo  , ef- 
fendo  egli  1’  organo  della  vifta  ; la  immobilità 
di  qualche  parte  , ovvero  di  tutto  il  corpo  di- 
nota di  neceflità  , che  i nervi  fieno  offefi  , eflen- 
do  quelli  i primi  organi- del  moto  . Ma  poiché 
una  qualche  parte  può  effere  lefa  in  due  guife  , 
o primariamente  , e da  per  sè  , o folamente  per 
confenfo  , cioè  per  la  dipendenza  che  fi  trova  a- 
vere  da  un’altra  parte  , e per  la  communicazio- 
ne  elle  ha  con  quella  parte  * così  li  diftinguono 
cotefte  due  lettoni  . Si  conoide  la  propria  offefa 
della  parte  fe  quella  lettone  fia  fola,  e fc  dura 
per  molto  tempo  , fe  non  crefce  a proporzione 
che  crefce  un’altra  , fe  dura  allora  quando  ceffo 
ogni  altra  lefione  , e fe  i rimedj  foli  ti  a prati- 
carfi  per  quella  offefa  , ovvero,  a quella  parte 
medefima  producono  il  loro  effetto  ordinario.  A 
rincontro  la  lefione  la  quale  non  è fe  non  per 
confenfo  , crefce  , o fi  feema  a proporzione  che 
un’altra  cr>fce  , o diminuifee  , e non  fi  riceve 
alcun  follievo  da’  rimedj  proprj  per  quella  affe- 
zione , ovvero  per  la  parte  offefa  . Così  , il  vo- 
mito , che  è un’affezione  dello  flomaco*  accade 
qualche  volta  , per  lo  confenfo  , o 'rapporto  di 
quella  parte  colle  reni  ; di  forte  che  effondo  le 
reni  patite  in  primo  luogo  , lo  ttomaco  pàtifee 
per  confonfo  , quantunque  non  fia  egli  medefimo 
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che  (offre  , ovvero  non  abbia  una  malattia  che 
operi  principalmente  , ed  immediatamente  fopra 
di  lui  . In  quello  calò  li*  medicamenti  per  lo 
ftomaco  fono  inutili  , fi  deve  attendere  a gueri- 
re  le  reni  ; allora  quando  fe  lo  ftomaco  foffe  pro- 
priamente , e primariamente  offefo  , fi  dovreb- 
be travagliare  a dar  follievo  a lui  in  particola- 
re . La  natura  , ovvero  la  fpecie  del  dolore  di- 
nota la  natura  della  parte  , che  pacifce  . Se  il 
dolore  è accompagnato  da  battimento  , è fegno 
che  nella  parte  dolorofa  , o predo  a lei  vi  fia 
qualche  arteria  . Se  il  dolore  è pungente  , è fe- 
gno che  la  parte  lefa  è una  membrana  j fe  è 
convulfivo  , patifcono  i nervi  . La  fituazione  dei 
luogo  , che  loffre  , dinota  ancora  la  parte  offefa. 
Il  dolor  profondo  , e interno  , la  tenfione  , e ’l 
tumore  dell’  ipocondrio  deliro  dinotano  , che  la 
fede  del  morbo  eder  poda  nel  fegato  , che  in 
quello  luogo  fta  firuato  . Gli  accidenti  medefimi 
ci  potrebbono  dinotare  un  morbo  della  milza  , 
allora  quando  fi  veggono  nell’ ipocondrio  finiftro, 
in  cui  fi  contiene  la  milza  . Ma  fe  il  dolore, 
e f tumore  fuddetto  fono  edemi  , allora  rifuggo- 
no ne’  mufcoli  , i quali  ricuoprono  le  parti  me. 
defime  . Gli  accidenti  proprj  di  ciafcheduna  par- 
te fervono  ancora  per  conofccre  quelle  che  fono 
offefe  . Il  vomito  per  efempio  , il  finghiozzo  , 
la  fvogliatezza  , dinotano  che  lo  ftomaco  patU 
fce  ; il  delirio  è un  fegno  certo  dell’  affezione 
del  celabro  , e la  raucedine  dell’  affezione  <lell* 
afprarteria  . La  natura  degli  elcrernentf  , ferve 
ancora  per  conofcere  la  natura  della  parte  lefa  . 
Le  picciole  carnofità  , che  fi  cacciano  talvolta 
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coiì’ orina  dinotano,  che  le  reni  fono  patite/ le 
iquame  , che  efcono  per  la  medefima  lìrada 
dinotano  che  la  vefcica  patifce  , poiché  le  dette 
picciole  carnofità  , fono  parti  che  fi  diftaccano 
dalla  foflanza  delle  reni  , e le  fquame  una  por- 
zione del  corpo  della  vefcica  . Le  carni  molli  , 
che  fi  chiamano  funghi  , e che  nafcono  in  poco 
tempo  nelle  fratture  del  cranio  , dinotano  , che 
la  membrana  del  celabro  fia  mal  affetta  . La  ori- 
na che  efce  da  una  piaga  del  baffo  ventre  è un 
ficuró  fegno  , che  la  vefcica  , o gli  ureteri  lòn 
feriti  . Se  da  una  sì  fatta  piaga  elcono  gli  efcre- 
menti  , fono  di  neceflità  bucate  le  interina  craf- 
fe  . I melimi  efcono  dall’utero  • il  feme  da’va- 
fi  fpermatichi  ; li  vermini  dalle  interina  / la  re- 
nella , e le  pietre  dallé  -reni  , e dalla  vefcica  . 
La  maniera  come  efcono  alcune  materie  , dino- 
ta ancora  la  parte  donde  efcono  . £1  fahgue  che 
efce  da  una  piaga  come  per  falto  , ovvero  per 
varj  getti,  viene  da  un’arteria  aperta:  il  (an- 
gue che  efce  per  bocca  con  toffe  , viene  dal  pol- 
mone <&c.  Egli  è sì  imporrante  ad  uri  Medico 
di  conofcere  quale  è la  parte  dove  la  malattia 
rifiede  ^ che  ciò  ha  obbligato  Galieno  a compor- 
re a polla  fei  libri  lòpra  quello  ’fubbietto  parti- 
colare, e quelli  libri  fono  delle  migliori  Òpere 
che  fi  abbia  egli  travagliate. 

Cbnofciuta  bene  una  volta  la  parte  offefa  , si 
cerca  poi  quale  sia  l’affezione  o la  malattia  di 
cotella  parte  ; e ciò  come  è detto  prendendo  i 
fegni  così  dalla  malattia  medesima  , come  dalle 
cagioni  della  malattia,  e da’  sintomi  . In  quan- 
to a’  fegni  che  si  prendono  dal  morbo  , poiché 

li 

\ • 

• . -*r' 

, ‘ <•  Digitized  by  Googl 


Parte  Teresa  Lib.  III.  Cap.IlL  233 
li  due  principali  generi  d’infermità  fono  la  in- 
temperie , e la  cattiva  conformazione  , cotefta 
intemperie  , e quella  cattiva  conformazione  si 
fcuoprono  qualche  volta  di  per  sè  medesime  , al- 
lor  che  fon  venute  .ad  un  certo  grado  , ed  in 
quello  cafo  i fensi  ne  ' pofion  edere  i giudici . 
Ma  quando  quelli  due  difetti  non  fono  cosi  fen. 
sibili  , per  conofcerli  , si  ufano  quasi  i mezzi 
medesimi  che  si  praticano  per  conofcere  la  parte 
offefa  . Le  cagioni  delle  malattie  ci  danno  anco-  . 
ra  varj  fegni  per  far  conofcere  la  natura  del  morbo. 
Si  crede  , per  cagion  di  efempio  , che  una  ma-  • 
lattia  cagionata  per  la  bile  nera  sia.  maligna,  e 
che  un’altra  prodotta  dai  fangue  sia  benigna.  Se 
alcuno  ha  prefò  un  medicamento  affai  acre  , ov- 
vero un  veneno  ; fi  fa  giudizio  della  fpecie  del 
morbo  da  cotello  medicamento  , ovvero  da  que- 
llo veneno  cagionato  dalla  cognizione  che  fi  ha 
della  natura  di  cotella  cagione  . Ma  la  pih  fe- 
conda forgiva  de'  fegni  fono  i fintomi  de’  mor- 
bi ‘ e poiché  vi  ha  di  tre  fpecie  di . finto- 
mi , * imperciò  ciafcheduna  forte  dà  ,i  fuoi  fe- 
gni particolari  . I fintomi  delle  azioni  cosi  ani- 
mali , come  vitali  , e naturali  , fono  i primi  . 
Il  delirio  , per  efempio  , che  è un  fintomo  dell’ 
azione  animale  offefa , fe  è accompagnato  dal 
furore  , dinota  una  intemperie  calda  del  celabro; 
ma  fe  è accompagnato  dal  timore  , e da  manin- 
conia  , è fegno  di  una  intemperie  fredda  . Il  fon- 
no  ecceflivo  , che  è un  altro  fintomo  deli’  azio- 
ne medefima  dimollra  una  intemperie  fredda  , ed 
umida  della  parte  medefima  e’  fogni  dinotano 
tutto  l’oppoilo.  La  privazione  del  moto  in  qual- 
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che  parte  Fa  conofcere  che  i nervi  i quali  vanno 
a quella  parte  fono  ovvero  oppilati  , o ri  lattati, 

0 tronchi . Si  prendono  ancora  de*  Legni  confide* 
rabili  dalla  lefione  dell’azione  virale  . Le  diver- 
fe  alterazioni  del  polfo  che  fono  fintomi  da  que- 
lla alterazione  dipendenti  , ci  danno  varj  fegni  . 
Il  polfo  grande  e frequente  dinota  una  intempe- 
rie calda  , ove  a rincontro  il  polfo  piccolo  e ra- 
ro indica  una  intemperie  fredda . Si  potrebbero 
in  quello  luogo  varj  altri  efempj  fopra  «quello 
fubbietto  recare  ; ma  poiché  i principali  fegni 
che  ci  dà  il  pollo , fono  fegni  pronoftichi  ; avre- 
mo noi  quUappreffo  occafione  di  parlare  più  am- 
piamente di  tutte  le  variazioni  del  polfo  , allor 
che  di  quell’  ultima  forte  di  fegni  farem  parola. 

1 fintomi  che  vengono  dalla  lefione  dell’  azione 
naturale  non  fono  meno  confiderabili  in  materia 
de’  fegni  diagnollichi  , ovvero  che  dinotano  la 
fpecie  della  malattia  . Un  appetito  languente  ac-~ 
compagnato  da  fete  che  arde  dinota  una  intem- 
perie calda  • un  grande  appetito  fenza  fete  dino- 
ta per  contrario  una  intemperie  fredda  . Per  ul- 
timo varj  fegni  fi  ricavano  da’  fintomi , che  con- 
fittone) nelle  cofe  che  efeoho  del  corpo  , e nelle 
qualirà  mutate  . Il  fangue  , per  efempio  il  qua- 
le efee  in  abbondanza  della  bocca  , tolfendo  , di- 
nota la  rottura  di  qualche  vaio  del  polmone  • 
ma  quel  fangue  che  fi  fputa  , e che  è in  poca 
quantità  , e raifehiato  con  marcia,  dinota  una 
piaga  della  parte  medefima  . Gli  alimenti  che  li 
rendono  per  baffo  tali  quali  fi  fon  prefi  , dino- 
tano una  lienteria  .*  il  color  mutato  della  pelle 
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efempio  nel  color  giallo  di  coloro  che  hanno  la 
itterizia  , .efiendo  in  efli  cottilo  colore  un  indi- 
zio della  oftruzione  della  vefcica  del  fiele  . 

Li  medefimi  fonti  donde  Gallieno  prendeva  i 
fegni  delle  fpecie  delle  malattie  , gli  fervi  vano 
ancora  per  conofcerne  le  differenze  ; per  diftin- 
guere  , per  efempio  una  malattia  maligna  , da 
una  benigna  , una  malattia  acuta  } da  una  cro- 
nica &c. 

Finalmente  J’ ultima  fpecie  di  fegni  diagnofli- 
chi  fono  quelli  delle  cagioni  delle  malattie  . Si 
daranno  efempj  della  maniera  di  ricavare  cotefta 
fpecie  di  fegni  in  rapporto  alla  pletora , ed  alla 
cacochimia  , che  fono  , come  fi  è veduto  di  fo- 
pra  le  due  più  ordinarie  cagioni  delle  malattie. 
La  pletora  che  è una  grande  abbondanza  di  tut- 
ti gli  umori  egualmente  ma  principalmente  del 
fangue  , fi  conofce  fecondo  il  noftro  Autore,  per 
li  fegni  che  feguono  . Si  fente  avere  una  falute 
firaordinariamente  perfetta  , e fi  crefce  più  del 
folito  y i vali  fi  gonfiano  ; il  polfo  è forte  gran- 
de e pieno  ; il  refpiro  non  è libero  , eflendo  il 
polmone  e ’i  diafragma  premuti  ; fi  dorme  affai, 
ovvero  fi  ha  della  inclinazione  al  lònnoy  il  corpo  è 
greve,  e rincrelciofo,  delle  volte  fi  hanno  delle  con- 
liderabili  perdite  di  fangue  per  lo  nafo  , o per 
altre  parti . La  pletora  , ovvero  pienezza  fi  co- 
nofce ancora  per  le  cagioni  che  fon  capaci  di 
produrla  , ficcome  fono  una  vita  oziofa , e feden- 
taria  , l’ ufo  de’  cibi  fugofi  , 1’  efercizio  ordinario 
interrotto  una  qualche  folira  evacuazione  , che 
fuor  di  tempo  fi  ferma  . La  cacochimia  , che  è 
una  depravazione  degli  umori  , ovvero  una  fo- 
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verchia  abbondanza  di  quelli  che  fon  differenti 
dal  fangue  , varia , come  è detto  davaqti , fecon- 
do la  differenza  che  vi  c tra  un  umore,  ed  un 
altro  ; di  forte  che  ficcome  vi  fono  tre  princi- 
pali forte  di  umori  , eccetto  il  fangue  , vi  fono 
ancora  tre  fpecie  di  cacochimie  ; una  che  fi  pro- 
duce dalla  bile,  l'altra  dalla  flemma  ovvero  dal- 
la piruira  , e la  tèrza  , dalla  melancolia  . Della 
cacochimia  fanguigna  non  fi  fa  parola  ; poiché 
il  fangue  non  li  deprava  , fe  non  degenerando  in 
uno  degli  altri  tre  umori.  Per  incominciare  dalla 
cacochimia  biliofa  / quella  fi  conofce  prima- 
mente da’  fegni  ricavati  dagli  effetti  ordina- 
rj  della  bile  . Ora  effendo  la  bile  un  umor  gial- 
lo , amaro  , caldo  , e lecco  , ovvero  proprio  a 
difeccare , produce  ella  degli  effetti,  o degli  ac^ 
cidenti  che  hanno  del  rapporto  alle  dette  quali- 
tà/ ficcome  fono  il  color  giallo  di  tutto  il  cor- 
po , -ovvero  di  alcune  parti  , come  degli  occhi , 
o della  lingua  , un  calore  acre  e difeccante  , Un* 
amarezza  di  bocca  , fcarichi  di  materie  gialle , 
amare  , ed  acri  per  fopra  , o per  baffo,  fece,  nau- 
fea,  mali  di  cuore;  malagevolmente  fi  foftiene  il 
digiuno;  l’uomo  è folleciro  , e collerico,  viva- 
ce , ed  il  polfo  è celere  &c.  Tutte  le  cagioni 
che  poffono  produrre  una  bile  abbondante  , fer- 
vono ancora  a.conofcere  cotefla  fpecie  di  caco- 
chimia . Quelle  cagioni  fono  il  tempera- 
mento caldo,  e fecco  di  tutto  il  corpo  , la  gio- 
ventù , la  fiate  , il  calor  del  clima , il  ealor  del 
fegato  in  particolare  , 1*  ufo  delle  vivande  che 
riicaldano  , il  gran  travaglio  , o 1’  efercizio  vio- 
lento, le  veglie  , 1*  attinenza  , alcune  pafiioni 
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come  la  collera,  il  difpecto  &c.  Vi  fono  ancora 
delle  malattie  ohe  dinotano  la  cacochimia  bilio- 
fa  , avendofi  altronde  degl’indizj  che  fien  pro- 
dotte dalla  bile  : corelle  malattie  fono  la  terza- 
na , la  rifipola  &c.  L.i  varj  corrompimènti  del- 
la bile  fi  conofcono  ancora  per  le  mutazioni  del 
colore  che  accadono  delle  volte  a cotefto  umo- 
re , ficcome  quando  prende  un  giallo  più  vivo  , 
ovvero  più  rolfigno  , quando  diventa  verde  , o 
nera  &c.  Cotefte  mutazioni  si  fan  conofcere  di 
per  sè  medesime  o per  mezzo  delle  malattie  , che 
fogliono  produrre , o per  lo  colore  degli  efere- 
menti  che  si  rendono . Sopra  di  che  devesi  av- 
vertire , che  la  bile  nera  , o 1’  atrabile  produce 
i più  funefti  accidenti.  La  cacochimia  melancolica 
si  conofce  ancora  primamente  per  gli  effetti  del- 
la melancolia  . Poiché  quello  umore  è freddo  ,'  e 
fecco  , e medesimamente  acre  , nero  , e denfoj, 
produce  delle  malattie  , e de’  sintomi  , che  a, 
quelle  qualità  Si  riferifeono  . Gli  eferementi  ne- 
ri , per  cagion  di  esempio,  che  in  alcune  ma- 
lattie, fi  cacciano,  e la  malattia  chiamata  Itte- 
rizia nera,  fono  effetti  della  melancolia  . Le  mo- 
roidi  , che  fono  tumori  dell’  ano , per  li  quali  fi 
caccia  un  fangue  graffo  è denfo  , vengono  dalla 
medefinja  origine , ficcome  ancora  le  varici  , la 
lebbra,  il  canchero  &c.  L’acredine  della»  melao- 
colia  fi  fa  conofcere  per  le  depravazioni  , di  ap- 
petito , per  cui  fi  mangiano  di  qlcune  cole  che 
non  ppffono  nutrire  , ficcome  fono  il  carbone  , 
la  creta  , il  geffo  &c.  e qualche  volta  per  una 
fpecie  di  fame  che  fi  dice  canina,  nella  quale  non 
fi  può  mai  reftar  fatollo  , Si  conofce  ancora  co- 
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teda  acredine  dalle  eruttazioni  acri  , e da’  vomi- 
ti delle  materie  del  medefimo  gufto  > Per  ultimo 
la  freddezza  , e la  fiacchezza  della  melancolia  fo- 
no indicati  dalla  quantità  de’  flati  che  li  caccia- 
no , e clie  dinotano  la  debolezza  del  calore  , ed 
il  poco  umido  . Il  pollo  piccolo  , estardo  , la 
triftezza  , il.  timore  , la  taciturnità  dinotano  il 
medefimo  . I legni  della  cacochimia  melancolica 
fi  prendono  in  lecondo  luogo  dal  conofci mento 
che  fi  ha  delle  cagioni  che  poffono  produrre  la. 
melancolia  . I/Àutunno  per  efempio  , la  età  vi- 
rile , e’1  temperamento  freddo  e fecco  producono 
Ja  melancolia  . Il  cibo  groflo  , e fecco  produce 
il  medefimo  effetto  ; ma  quell’  umore  crefce  prin- 
cipalmente  ' allor  che  fi  mena  una  vita  trifta  , ed 
afflitta  . I fegni  della  cacochimia  pituitofa  fono 
i’fequenti.  Si  ha  il  color  pallido,  il  corpo  graf- 
fio , e grave  , freddo  al  tatto  , e fenza  peli  l’o- 
rina è bianca  j fi  fta  foggetto  alle  fluflìoni  , ed 
a’  tumori  edematoli . Non.  fi  fta  mai  alterato  ; 
il  polfo  e piccolo  lento  , e molle  ? fi  ha  gran 
timore  del  freddo  . Le  cagioni  che  producono  la 
pituita  , la  fanno  aneora  conofcere  . Cotefte  ca- 
gione fono  un  temperamento  freddo  , ed  umido* 
un  paefe , e un  tempo  dove  dominano  il  freddo, 
e T umido  ; un  cibo  crudo  ed  aquèo  , una  vita 
ledentaria  , un  lonno  affai  ’lungo  &c.  Quando  la 
pituita  , la  quale  naturalmente  è dolce  fi  rende 
acre  , o falla  ^ fi  conofce  dalla  fa  li  va  , la  quale 
ha  medefimamente  dell’ acre  , e del  fallo-.  Si  fen- 
te  prurito  , e fi  veggono  delle  puftóle  in  varj 
luoghi  • fi  ha  maggiore  appetito  di  quel  che  uo- 
po non  farebbe  . Si  fta  foretto  a’  dolori  di  ven- 
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tre  , a de’  reumi  , catarri  acri  &c. 

Quelli  fono  i legni  dille  tre  fpecie  di  caco- 
chimie  , che  rifpondono  alle  tre  lpecie  di  umori, 
la  bile  , la  pituita  ,e  la  melancolia  . Metteva  an- 
cora i flati  Gallieno  traile  cagioni  delle  malat- 
tie • ma  poiché  quelli  fono  , fecondo  lui  , la 
produzione  di  un.  umor  pituitofo  o melancolico 
che  fi  rifolve  in  vapori  per  un  calore  che  è af- 
fai debole  a dilfipare  interamente  cotefti  umori, 
fi  può  dire  che  fono  una  confeguenza , ovvero 
una  dipendenza  della  cacochimia  pituitola  , e del- 
la cacochpnia  melancolica  . 

Dopo  aver  parlato  de’  fegni  diagnolìichi  delle 
malattie,  fi  deve  ora  efaminare  quali  i fegni 
pronpftichi  fi  fieno.  Chiamava  così  il  noflro  Àu^ 
tore  i fegni  che  fervono  a difcuoprire  anticipa-^ 
tamente  ciò  che  accader  deve  l’efito  cioè  di  una 
malattia  ^ il  tempo  della  fua  durata , e la  ma- 
niera come  deve  ella  terminare . Del  fine  che 
aver  debbe  una  malattia  , giudicava  egli  princi- 
palmente per  lo  fpazio  della  malattia  medefima 
per  la  fua  grandezza  , e per  la  fua  propria  natu- 
ra . Le  febbri  continove  per  efempio  , e le  feb- 
bri maligne  fono  tutte  pericolofe,  allor  che  le  febbri 
intermittenti  lono  per  ordinario  lenza  pericolo-  una 
grande  infiammagione  fi  deve  maggiormente  temere, 
che  non  una  piccola  • una  febbre  maligna  reca  mag- 
gior noja  , che  una  continova  lemplice  . La  par- 
te inferma , il  temperamento  , e la’  difpofizicne 
del  corpo  , la  cagione  , la  età  , il  tempo  , ed  il 
luogo  operano  ancora  , per  la  guarigione  , ovve- 
ro per  la  morte  . In  quanto  al  tempo  della  du- 
rata di  una  malattia  , di  quello  fi  fa  giudizio  , 
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per  lo  movimento  di  quella  malattia  medefima. 
Se  quello  movimento  è follecito  , la  malattia 
più  rollo  finifce  , fé  è lento  , finifce  più  tardi  .• 
la  medefima  cofa  fi  conofce  dalla  natura  , e dal- 
la grandezza  della  malattia  . Così  fi  veggono  le 
febbri  effimere  , e le  continove  l'empiici  termi- 
narli felicemente  in  pochi  giorni,  e le  contino- 
ve putride  o maligne  ammazzare  gP  infermi  in 
sì  picciol  tempo  ; una  malattia  Tempi  ice  fi  gue- 
rifce  ancora  più  tollo,  che  un’  altra  complicata. 
La  cagione  delle  malattie  fa  ancora  variare  co- 
tefla  l'pecie  di  pronollico  • concioffiachè  le  ma- 
lattie cagionate  dal  caldo , o dal  freddo  durano 
meno  di  quelle  che  fon  prodotte  dal  fecco,  ov- 
vero dall’umido  * le  malattie  cagionate  dal  fan- 
gue  , o dalla  bile  gialla  fono  acute , cioè  brevi; 
quelle  che  vengono  dalla  pituita  , o dalla  melan» 
colia  , fono  croniche  , cioè  lunghe  . La  età  dell* 
infermò  , la  ftagione  , la  difpolìzione  dell’  aria  , 
gli  ufi  fatti  , il  feffo  , la  maniera  di  vivere  , 
fanno  ancora  che  una  malattia  finifca  più  torto, 
o più  tardi  . Per  ultimo  la  maniera  come  deve 
terminare  una  malattia  , fe  ella  finirà  poco  a 
poco  , ovvero  tutto  ad  un  tratto  , per  una  co» 
zione  lenta  degli  umori  , ovvero  per  una  crife; 
o fe  l’infermo  muoja  , fc  morirà  egli  per  la  op- 
preffione , o per  la  diffrazione  delle  lue  forze  , 
tutto  ciò  fi  conofce  anticipatamente  , elaminando 
lo  flato  della  malattia  , e dell’  infermo  . Se  la 
malattia  ha  un  moto  lento  , fembra  verifimile  , 
che  gli  umori  si  cuoceranno  poco  a poco  ; ma 
fe  il  fuo  movimento  è follecito  , e violento  , 
potrà  terminare  per  una  crisi . Si  giudica  ancora 
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che  si  avrà  tortamente  la  crife  , quando  all’  av. 
vicinarsi  de’  giorni  per  ciò  indicati  * T infermo 
si  ritrova  pia  inquieto  dei'  folito  , e gli  acci- 
denti par  , che  crel’cano  ’&c.  Si  predice  ancora  la 
fpecie  «iella  crisi,  efaminando  ■ alcuni  accidenti 
particolari  . Se  il  pollo  è grande , e .fòllecito  , 
e nel  ‘Medesimo  tempo  molle  , ed  ondofo  , la 
erife  si  farà' *per  fudore  « Se  il  ventre  è elevato, 
e fa  molto  rómore  , ella  si  farà  per*  una 'diarrèa. 

Se  l’infermo  ha  un  gran  roffore  nel  volto  , ov- 
. vero  fe  credè  di  veder  qualche  eofa  roflà  , co-  • 
mecchè  niente  di  ciò  si  ritrovi  dinanzi  a,  lui , 
avrà  egli  tortamente  una ‘emorragia  critica  . Ba- 
dando un  giorno  Gallieno  a queft’  ultimo  fegnp* 
che  fu  da  Ippocrate  avvertito  * ebbe,  .occasione 
di  acquiftarsi  fomiaio  credito  io  Roma  . Ritro- 
vandosi un  giovine  .nel  quinto  giorno  di  una  ma- 
lattia acuta  , per  avvifo  de’  fuoi  Medici  , gli 
si  voleva  cavar  fangue,.ma  il  noftro  Autore, 
Che  foprav venne  , vi  si  oppofe  . I«e  indicazioni 
diffe  egli  » da  voi  feguitate  , per  determinarvi  a 
fare  una  flebotomia  , fono  affai  grulle  ; voi  a- 
vete  ragione  di  credere  che  que(to  infermo  ha 
molto  fangue  ; ma  non  mettete  mente  , che  la 
natura  si  ritrova  fui  punto  di  fare  da  sè  , ciò 
che  l’ apertura  della  vena  ferebbe  . Parlava  anco- 
ra Gallieno , ed  il  giovine  levatosi  tutto  a un  + 
tratto  , voleva  gettarsi  dal  letto  , gridando  che 
fui  pavimento  vedeva  egli  un  ferpente  roffo  , 
che1  a Idi  si  avvicinava  . pii  altri  pedici'  non  » 
minor  conto  facenJo  di  queftg.  nuovo  accidente, 
che  dell’avvertimento  di  Gallieno,  duravamo  Tem- 
pre lortenendo  la  neteflità  della  flebotomia  * ma 
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ii  lingue  che  dal  corpo  dell’  infermo  in  quello 
lidio  tempo  incominciò  ad  ulcire  , fe  conofcer 
loro  , come  il  noftro  Autore  ne  fapeva  da-  più 
che  eili  . Fece  egli  coteflo  pronoflico  , per  aver 
veduto,  che  l’ infermo  aveva  un  roflòre  dalla  ban« 
da  del  nalo  fino  alla  gota  , e che  andava .fempre 
crescendo  in  quanto  alla  vivezza  del  colore  • la 
qual  cola  prefe  egli  per  un  indizio  ficuro  di  una 
emorragia  per  lo  nafo  dalla  medefirha  banda.  Co- 
tefio  indizio  redo  ancora  maggiormente  confer- 
mato dal  Serpente  rollo  , che  1*  infermo  aveva 
creduto  vedere  . Gallienp  aggiugne,  che  la  emor- 
ragia /fu  sì  copiofa  , che  qualche  tempo  dopo  fi 
dovette  travagliare  a fermarla  . In  quanto,  a’  le- 
gni da*  quali  li  conofce  le  1’  infermo  morirà  per 
debolezza  , ovvero  per  oppreffione  , quelli  prin- 
cipalmente fi  prendono  dallo  (lato  , in  cui  l’ in- 
fermo fi  ritrova  , e dalla  natura  della  infermità. 
Se  un  infermo  è (lato  a languir  lungo  tempo  * 
fe  ha  avuta  qualche  grave  emorragia  , o diarrèa, 
fe  non  ha  preio  cibo  & c*  e dall’  altra  banda  vi 
fieno  legni  di  morte , può  morire  per  debolezza/ 
ma  fe  un  infierirlo  minacciato  da  vicina  morte , 
non'  è flato  indebolito  da  così  fatte  evacuazioni 
ovvero  fia'  egli  nel.  principio  della  l'uà  malattia, 
agevol  cofa  è a conolcere  , come  egli-  muore  per 
oppreffione  . 

E quello,  fia  detto  intorno  alle  tre  fpecie  de’ 
fegni  pronoflichi  . Il  noflro  Autore  ne  faceva 
tre  altre  fpecie  in  rapporto  a tre  altre  cofe , che 
fanno  ancora  la  materia  di  tutti  i pronoflichi  . 
Vi  fono  dice  .egli  tre  fpecie  di  fegni  pronoflichi 
Alcuni  riguardano  la  codione  , o la  crudità  degli 
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untori  j altri  , la  morte  3 0 la  guarigione  deir  in- 
fermo • i terzi  fono  per  le  enfi-  in  particolare  . 
Tutti  i pronoftichi  in  generale  fi  prendono  da 
tre  fonti  differenti  ; il  primo  contiene  le  tre  fpe- 
cie  di  facoltà, 'O  di  azioni,  cioè  l’azione  natu- 
rale , 1’  azione  vitale , e 1’  azione  animale  ; il 
fecondo  gli  eferementi  , ovvero  le  cofe  che  elcQ- 
no  del  corpo;  il  terzo,  le  qualità  mutate  . Noi 
non  faremo  in  quello  luogo  un  eftratto  di  tutto 
ciò  che  Gallieno  dice  intorno  a quelli  diverfi  le-, 
gni  , ed  alle  varie  loro  forgive..  Taceremo  In 
primo  luogo  tutto  ciò  , che  fi  appartiene  a’  le- 
gni prefi  dagli  eferementi  , che  fono  quelli , che  » 
dinotano  principalmente  la  cozione  , e la  crudi- 
tà ; e non  parleremo  affatto  nè  delle  cri  fi  , nè 
de’  giorni  critici  , poiché  il  nolfro  Autore  intor- 
no a ciò  non  fi  allontana  da  quello  , che  in  le- 
gna Ippocrate  , e che  fi  è veduto  affai  diftefa- 
mer^te  nella  prima  Parte  di  quefla  Storia  u Per 
la  ragione  medefìma  niente  ancora  diremo  noi 
de’  pronoftichi  tolti  dalk  qualità  mutate,  nè  di 
quelli  , che  ci  dà  l’ azione  naturale , ed  animale; 
di  lorté  che  non  altro  ci  Tetteranno  , che  i le- 
gni i quali  fi  prendono  dall’  azione  , o dalla  fa- 
coltà vitale , la  cui  buona  , o cattiva  difpofizio- 
ne  fi  conofce  dal  polfo.  De’ polli  fiamo  noi  tan- 
to maggiormente  nel!  obbligo  di  far  parole , 
quanto  che  dà  Ippocrate  non*  è fiata  cotefta  ma- 
teria tocca,  che  affai  fuperficialmente,  e per  op- 
pofito  Gallieno  l’ ha  trattata  a fondo  *.  Il  polfo  , 
fecondo  lui  , è un  azione  particolare  del  cuore  , 
e delle  arterie  , che  ferve  per  mantenere  il  calor 
del  corpo.  Altrove  deferive  egli  più  particolare 
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mente  il  polfo  , dicendo  , che  il  polfo  è il  mo- 
vimento del  cuore , e delle  arterie  , che  fi  fa 
allora  quando  il  cuore  , è per  confequenza  le  ar- 
terie fi  dilatano  , e fi  ftringono  fuccefiìvamente 
e /ciò  per  una  virtù  medefima  la  quale  venendo 
dal  cuore  , fi  comunica  poi  alle  turiiche  delle  ar- 
terie ; dal  che  fegvuta  , che  nel  polfo  vi  fono  ' 
due  movimenti  contrafj  , uno  che  è la  diaftole, 
o la  dilatazione  , e l’altro  la  fiftole. , > ovvero  la 
contrazione,  e che  cotefli  due  movimenti  differen- 
ti , fon  feguitati  ciafcheduno  da  un.  ripofo  , uno 
che  vien  dietro  alla  diaftole  , e l’altro  alla  fifto- 
le . In  quanto  all’ufo  del  polfo  , il  noftro  Au- 
tore pretende  , che  il  polfo  ferva  a mantenere 
il  calore  , ad  attrarre  1’  aria  fredda  , ed  a caccia- 
re gli  efcrementi  fuliginofi  del  fangue . (r)  Ta- 
le fi  è la  idea  generale  che  aveva  egli  del  pol- 
fo, ovvero  della  maniera  come  fi  fa  la  pulfazio- 
ne  così  del  cuore  , che  delle  arterie  . Noi  non 
intendiamo  di  qui  fare  un  eftratto  di  tutto  quel- 
lo che  Gallieno  dice  ancora  fopra  quefto  fubbiet- 
to  ; poiché  quella  cofa  molto  a lungo  ci  mene- 
rebbe .*  fceglieremo  foltanto  il  più  elTenziale  in 
rapporto  alle  varie  difpofizioni  del  polfo  , ed  a’ 
fegni  che  fe  ne  traggono  , e primamente  diremo, 
che  eflendo  il  polfo  , ficcome  è detto  un’  azione 
della  facoltà  vitale  , da  eflo  fi  fa  giudizio  della 
forza  , o della  debolezza  di  quella  facoltà  , e fi 
flabilifcono  per  confequenza  li  più  ficuri  prefag; 

della 


[ x ] Nel  Capitolo  ultimo,  là  dove  fi  tratterà  della  Notomia 
di  Gallieno  , fi  farà  ancora  parola  del  moto  del  cuore,  e del* 
le  arterie  . 
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della  vita  , o della  morte  . Tale  effendo  la  ne- 
ceffità  di  efaminare  il. pollo  , uopo  è vedere  co- 
•me  mai  ciò  debbafi  fare  . Comecché  il  polfo  e- 
fleriormcnte  in  molte  parti  del  corpo  fi  Conofca, 
più  comodamente  però  di  ogni  altro  luogo  fi 
fcuopre  nella  parte  interna  ( 1 ) del  carpo . A 
quello  obbietto  fi  devono  fopra  quella  parte  applicare 
Je  quattro  dita  appreffo  il  pollice  , per  poter  far 
giudizio  di  tutta  la  longitudine  che  può  avere 
il  polfo  in  quello  luogo  , ed  è affolutamente  ne- 
celfario  , che  il  Medico  abbia  gli  ellremi  delle 
dita  di  un  dilicatiffimo  fenfo  per  poter  conofce- 
re  tutte  le  differenze  del  battimento  dell’  arteria. 
Cotefle  differenze  procedono  in  generale  dallo 
flato  , in  cui  fi  ritrova  la  facoltà  vitale , la  di- 
fpofizione  dell’arteria,  e l’ufo  del  pplfo  ficcome 
fi  vedrà  appreffo  . Gallieno  ancora  confiderava  il. 
polfo,  ciò  a *dire  il  movimento  dell’arteria  o 
affolutamente  , ed  in  sé  medefimo  , 0 relativa- 
mente fecondo  i rapporti  che  vi  fono  traile  va. 
rie  guife  del  battimento  dell’  arteria  , l’ uno  agli 
altri  paragonato . Da  capo  diftingueva  il  polfo 
affolutamente  confideraro  , in  pollo  femplice  , e 
•comporto  . Vi  fono  diceva  egli,  cinque  differen- 
ze di  polrt  femplici  , che  fi  ricavano  da  quelle 
cinque  cofe  , dallo  fpazio  che  impiega  l’ arteria 
nel  muoverfi  ; dalia  qualità  di  queflo  moto  , o 
del  tempo  che  vi  confuma  ; dal  tempo  del  ripo- 

Q.  3 fo 


C O si  dice  carpo  la  eft*emità  del  braccio , ovvero  quella 
parte  dove  le  offa  del  braccio  fi  congiungono  a quelle  della 
mano . 
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fo  dell’arteria  • dallo  sforzo,  che  fa  .la  facoltà 
vitale  nella  pulfazione  • .e  per  ultimo  dalla  di- 
fpofizione  in  cui  1*  arteria  si  ritrova.  Lo  fpazio 
in  cui  l’arteria  si  muove  ci  dà  tre  differenze  di 
polfo  , le  quali  rìfpondono  alle  tre  dimensioni 
di  cotefto  fpazio  , lunghezza  , larghezza,  e altez- 
za , o profondità  . La  prima  è la  differenza  che 
corre  tra  il  polfo  lungo  , e breve  ; la  feconda 
trai  il  polfo  largo  , e fìretto  ; la  terza  tfa  il 
polfo  alto,  o elevato  , e ’l  baffo  , o depredo.  Il 
polfo  lungo  percuote  molte  dita  , ovvero  tutte 
quattro  ; il  breve  non  ne  percuote  che  un  folo, 
ovvero  due  . Il  largo  è quello.,  in  cui  1*  arteria 
si  dittende  fecondo  la  fua  larghezza  • lo  ftretto 
è quando  l’arteria  si  riftringe  nella  lua  larghez- 
za medesima  . H polfo  elevato  batte  fensibilmen- 
te  le  dita  ; il  polfo  baffo  si  conofce  appena  . 

Da  quelle  tre  differenze  ne  nafce  ancora  una 
quarta , che  b quella  del  polfo  grande  , e del 
piccolo  . ,11  primo  nafce  da  che  1’  arteria  si  di- 
flende  molto  nelle  tre  fue  dimensioni  già  dette* 
il  fecondo  è quando  ella  si  riflrigne  . La  quali- 
tà o sia  il  tempo  del  movimento  dell’  arteria  ci 
dà  la  differenza  che  palla  tra  il  polfo  celere'  " 
o precipitofo  , e’1  polfo  tardo  . Perchè  il  polfo  sia 
celere,  uopo  òche  l’arteria  prettamente  si  muo- 
va , ovvero  che  il  colpo  che  dà  ella  dilatandosi, 
sia  celere  , e che  con  celerità  ancora  si  riftringa; 
il  polfo  tardo  per  contrario  batte  lentamente  . Il 
tempo  del  ripolo  dell’arteria  dà  luogo  alla  divi- 
sione del  polfo  frequente  , e raro  . Se  1’  arteria 
non  ittà  lungamente  in  ripofo  , ovvero  batte  fre- 
quentemente ciò  produce  il  polfo  frequente  fe 
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tra  qyefti  batri menti  vi  paflfa  un  lungo  fpazio  , 
quello  fa  il  polfo  Varo  . Dalla  facoltà  moyente 
dipende  il  pollo  veniente  o forte , e’1  polfo  languido, 
o debole.  Il  polfo  vemehte  percuote  gagliardemente 
le  dita  , e vigorofamente  le  refpigne,  il  polfo  de- 
bole le  percuote  debolmente.  Per'  ultimo  dalla 
difpofizione  dell*  arteria  nafce  la  differenza  tra  il 
pollo  molle  , e duro  , fecondo  che  1’  arteria  è 
molle  , o dura . Alla  differente  difpofizione  dell* 
arteria  fi  può  riferire  ancora  il  polfo  pieno,  e voto: 
il  primo  offerifce  alle  dita  un’  arteria»  piena  , e 
che  refifte  al  tatto  • il  fecondo  ne  prefenta  una 
che  cede  alle  dita  , e che  niente' ha  di  fodo  . Si 
deve  per  ultimo  avvertire  in  quanto  a’  poi-fi  fem- 
plici  , che  ciafcheduna  differenza  di  polfo  fuppo- 
ne  una  terza  fpecie  di  polfo,  che  tiene  la  via 
di  mezzo  tra’  due  eftremi  già  defcritti  , e che  fi 
chiama  polfo  moderato.  Tra  11  polfo  forte e ’l 
piu  debole  , per  cagion  di  efempio  ; vi  è un  pol- 
lo moderato  in  quanto  alla  forza  , ed  alla  debo- 
lezza ; tra  il  polfo  grande  , e’1  piccolo  vi  è un 
polfo  mediocre  , in  rapporto  alla  grandezza  , e 
pkciolezza  , e così  degli  altri  .•  Quello  è per 
quanto  fi  appartiene  a’  polsi  fgnplici:  per  quanto 
a’  compofti  , tante  varie  fpecie  ve  ne  lia  egli  , 
quante  effer  vi  poffono  varie  combinazioni  delle 
fpecie  di  polsi  femplici  tra  loro  * la  qual  cofa 
va  molro  a lungo  . Il  polfo  grande  , ad  efempio, 
può  effere  nel  tempo  medesimo  celere  , frequen- 
te , e ve  mente  ; può  ancora  effere  lento  , raro, 
e debile  : e sì  va  ancora  le  bifogna^di  tutti  gli 
altri  da  Gallieno  con  molta  efattezza  'deferirti. 

I polfi  relativi  fon  confidenti  in  rapporto  al- 
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la  eguaglianza  , ovvero  alla  .ineguaglianza»,  all* 
ordine  , o al  difordine  , ed  alla  cadenza  bene  ,f 
o male  regolata  , che  nel  loro  batter  contengo- 
no. Il  polfo  eguale  ,t  aflòlutamente  parlando  , è 
quello  che  batte  egualmente  in  quanto  alla  gran- 
dezza , alla  celerità  , alla  frequenza  , alla  forza 
&c.  Il  polfo  ineguale  afloluto  non  conferva  nef- 
funa  regola  per  tutti  cotefti  riguardi  . Evvi  un* 
altra  fpecie  di  polfo  eguale , e di  polfo  ineguale, 
che  aflòlutamente  non  è tale  , ma  foltanto  in 
rapporto  afte  qualità  già  dette.  Le  principali  fpe- 
cie di  polfi  ineguali  , fono  le  feguenti  / il  pol- 
fo chiamato  myurus  Che  va  infenfibilmente  di- 
minuendo a guifa  di  una  coda  di  topo  * di  for- 
te che  il  fecondo  battimento  è pib  picciolo  del 
primo  , e così  degli  altri  : il  mimo  che  manca  , 
il  quale  diminuifce  a tal  fegno  , che,  cefla  del 
tutto.*  il  mimo  che  va  abbaffandofi  dall1  una  ban- 
da , e l1  altra  , ciò  a dire  quello  che  batte  me- 
no fenfibilmente  il  primo,  e l’ultimo  dito,  che 
quello  , o quelli  di  mezzó  .*  il  polfo  inter- 
mittente , cioè  quello  che  per  alcune  pulfazioni1 
non  batte  , e che  poi  torna  a battere.*  il  polfo 
intercidente  , nel  'quale  dopo  qualche  pulfazione , 
una>,  o molte  ve  ne  ha  che  vengono  improvvi- 
famente:  il  pòjfcr  deficiente , che  ceda  del  tutto: 
il  polfo  ( 1 ) capriolante  che  è interrotto  alla 
• •'  . . me- 

* . . i 

m • % . 
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C 1 } Cotefta  vóce  era  fiata  inventata  da  Erofilo  , il  quale 
aveva  affai  fcritto , e molto  ’cufiófàmente  fopra  la  materia  de’ 
poi  fi  , ficcome  fi  è vedute)  'davanti . Il  polfo  capriizante  è det- 
to così  in  comparazione  Si  faltar  delle  capre , le  quali  prima- 
. * 4*  men- 
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metà  del  fuo  movimento  di  diaftole  , e che  poi 

10  feguita  più  prontamente  che  non  lo  ha  in» 
'cominciato  ; di  forte  che  in  quello  movimento 

11  conofcono  ovvero  fi  diftinguono  due  colpi  de? 
quali  1* ultimo  è più  follecito  del  primo:  il  pol- 
lo, dìcroto  , cioè  che  percuote  il  dito  due  volte, 
quali  come  un  martello  , che  rifalta  dalla  incu- 
dine , e che  quafi  nel  tempo  medefimo  ricade 
per  lo  fuo  proprio  pefo/  di  modo  che  batte  due 
colpi  per  uno  : il  polfo  ondofo  in  cui  1’  arteria  • 
non  fi  eleva  in  una  volta,  ma  «prima  fi  elevali 
principio  , apprelfo  quello  di  mezzo  , e poi  la 
fine  , non  altramenti  che  le  onde  fanno  . Il  pol- 
fo vermicolofo  , e fornicante  fi  dice  così  in  com- 
parazione al  camminar  de’ vermi,  e delle  formi- 
che ; corelli  polfi  non  differifeono  dal  polfo  on- 
deggiante , che  del  meno  al  più  .*•  il  polfo  tre» 
mante  , e palpitante  è quello  in  cui  l’ arteria  tre- 
ma e palpita  . II  polfo  convulfivo  dipende  dalla 
xonvulfione  dell’  arteria  , che  diventa  rigida  , e 
la  quale  è quafi  una  corda  fortemente  tefa  .*  il 
polfo  ferrino  Piatte  le  dita  più  fenfibilmente  in 
alcuni  luoghi  , che  in  altri  , quafi  1’  arteria  fof- 
fe  difpofta  in  forma  di  lega Per  ultimo  il  pol- 
fo lanciante  è detto  così  , poiché  1’  arteria  fi  ele- 

! va  come  in  una  punta  , e batte  fortemente  , e 
; próntamente  le  dita.  L’ordine  fi  ritrova  fempre^ 
ne’  polfi  eguali  : ma  non  va  del  pari  né1  polfi  ine-  • 
guali  .*  alcuni  di  quelli  polli  offervano  un  tal  or- 
dine nella  loro  ineguaglianza  ; altri  non  ne 
* offer- 


mente  s’innalzano  fopra  dcMoto  piédi pofìeriori , e appretto  fa- 
tano in  un  tratto. 
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offervano  nefluno  . Quella  che  fi  dice  ( I ) Caden- 
za in  rapporto  al  polfo  fi  è la  proporzione  che 
ritrovali  nell’ordine  che  tengono  le  due  lpeciedi1 
movimento  dell’ arteria,  e degl’intervalli  che  le 
tengon  dietro  * e ciò. in  quanto  al  temperamen- 
to , alla  età  , ed  al  felfo  delle  perfone  . Un  fan- 
ciullo , per  cagion  di  efempio  , ed  una  femmi- 
na non  hanno  il  battimento  del  loro  polfo  re- 
golato come  una  perfona  grande  , e come  un  uo- 
mo .*  il  polfo  di  un  uomo  biliofo  è differente  da 
quello  di  un  uomo  flemmatico  . Seguita  da  ciò, 
che  per  quanto  tempo  il  polfo  oflerva  ne'  fuoi 
battimenti  la  giuda  mifura  , che  convienfi  al 
temperamento  , alla  età  &c.  fi  ritrova  nella  fua 
cadenza  naturale  * ma  quando  non  vi  fi  conofce 
piò  quella  flelfa  mifura  , così  come  quando  il 
polfo  di  un  fanciullo  batte  alla  guifa  di  quello 
di  un  vecchio  , cotefto  polfo  efee  della  cadenza  . 

Appreflo  aver  parlato  delle  differenze  de’  polfi, 
fi  deve  qualche  cofa  dire  delle  cagioni  di  cote- 
fle  differenze  . Elle  fi  traggono  principalmente 
dalla  facoltà  vitale  , dalla  difpofizione  dell*  orga- 
no , cioè  dell’arteria,  e dall’  ufo  naturale  del 
polfo  , che  è ficcome  è detto  , di  comunicare  jl 
calore  al  corpo  , di  fventolare  per  còsi  dire  il 
fangue  , e di  fgravarlo  degli  fuoi  eferementi  fu- 
liginofi  . La  facoltà  è o forte  , o debole,  ò me- 
diocre • 1’  arteria  è o molle  /o  dura  , ovvero,  è 
il  mezzo  tra  quefti  due  eftremi  ; 1’  ufo  del  pol- 


ft]  Rhytbmtts  . Cotefta  parola  che  è tolta  in  preftanza  dall* 
Mufica  è ancora  d’ invenzione  di  Erodi 0 , ficcomc  fi  è nella  lè- 
ivnda  Parte  già  detto. 


Digitized  by  Goc 


• ì 

Parte  Ter^a  Li b.  Iti.  Cap.Ill.  2$I 
fo  o crefce  , o fcema  , o non  muta  . Secondo 
quefti  principj  , agevol  cofa  è a vedere  , che  fe 
la  facoltà  fi  ritrova  effer  forte  , produce  un  pol- 
fo  vemente  , o forte  ; fe  ella  è debole  , produ- 
ce un  polfo  languente  , il  quale  nello  fletto  tem- 
po può  effer  piccolo , e tardo  o frequente . Se  1* 
arteria  è- molle,  il  polfo  farà  molle  , e potrà  ef- 
fere  nel  tempo  medefimo  grande  , e celere  , o 
raro  fe  ella  è dura  , il  polfo  farà  necettariamen- 
te  duro  , e può  ancora  effer  piccolo  , e tardo  • 
Se  f ufo , o la  peceflità  del  polfo  crefce  , cioè  , 
fe  il  calore  del  fangue  , e del  corpo  tutto  è mag- 
giore di  quel  che  uopo  non  è , il  polfo  diventa 
primamente  grande  , e fe  ciò  non  batta  , per 
rinfrefcare  il  fangue  , il  polfo  fi  renderà  nel  tem- 
po medefimo  celere,  e frequente  ; ma  fe  il  ca- 
lore, e per  confequènza  l’ufo,  diminuirono,  fi 
avrà  un  polfo  più  raro  , e appretto  più  tardo  , 
e meno  grande  . Se  mai  addivenga  , che  la  fa- 
coltà fia  robutta  , o debole  , l’ufo  ^crefce , o di- 
minuifce  a proporzione  , e nel  tempo  medefimo* 
e per  ultimo  , fe  la  dif'pofizione  dell’  arteria  fia 
tale  , che  concorra  colla  facoltà  , e 'coll*  ufo,  il 
’concorfo  di  quefte  tre  cagioni  di  differenze  di 
polfi  fa  un  gran  numero  di  combinazioni  de* 
polli  femplici  già  detti  . In  quanto  a’  polfi  ine- 
guali , etti  fon  fatti  (falla  debolezza  della  facol- 
tà , e dalla  cattiva  difpofizione  dell’organo  . La 
facoltà  fi  ritrova  forte  , o debole  per  quefte  due 
cagioni  ; ora  è ella  oppreffa  dall’  abbondanza  de- 
gli umori  , e dalla  loro  corruzione/  ora  è co- 
me difiipata  , o fpoffata  per  la  intemperie  deL 
corpo  , per  la  vemenza , o per  la  lunghezza  dì 

una 
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una  malattia  , per  delle  evacuazioni  molto  ab» 
bo  ridanti  , per  1*  attinenza  , per  le  paffioni  &c. 
Quancta  la  facoltà  è oppreffa,  e aggravare  , pro- 
duce de  polli  ineguali  , ma  che  non  lafciano  di 
ellere  qualche  volta- grandi  , e vementi  ; allora 
Quando  fe  è debole  > il  polfo  diventa  primamente 
piccolo,  languido  , frequente  • e fe  la  debolezza  è 
grande  , diventa  ancora  ineguale.  In  quanto  al- 
1 organo,  ciò  a dire  all’ arteria’,  diventa  ella  ma- 
le affetta  , per  compreflìone  , per  oftruzione,  per 
riempimento  . La  compreffione  fi  fa  per  una  in- 
llammagione  , e per  un  gonfiamento  delle  parti 
contigue  all  arteria  y la  oftruzione  fi  forma  per 
alcuni  umóri  grotti  , e tegnenti  , che  ftanno  nel- 
1 arteria  e che  trattengono  il  corfo  del  fangue  , 
e degli  fpiriti  : il  riempimento  dipende  da  una 
Joperchia  abbondanza  , ovvero  ‘da  una  pienezza 
di  langue  , così  nelle  vene  , donde  viene  la  com- 
pì elìione  delle  arterie  , come  nelle  arterie  mede- 
imre  . Sopra  fuetti  due  princip;  , ciò  a dire  fo- 
pra  alla  debolezza  della  facoltà  , e fopra  la  inet- 
titudine dell  organo  , il  noftro  Autore  fpiesa 
tutte  le  già  dette  guife  di  polli  ineguali  . Il  poi- 
lo  chiamato  myums , e tutte  le  maniere  di  pol- 
lo deficiente  fono  una  confequenza  della  debolez- 
za della  facoltà  . Il  polfo  intermittente  viene 
parte  da  quella  debolezza  .medefima  , e parte  an- 
cora della  oftruzione , ovvero  dalla  compreffione 
dell  artena.  Cotefti  due  efempli  batteranno.,  *> 
«iò  il  Lettore  poffa  formar  giudizio  della  manie- 
ra  ufata  da  Gallieno  per  ifpiegare  le  altre  irre- 
golarità de’ polli.  p 

Fin  qui  abbiam  veduto , quali  le  prime  ca- 
gioni 
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gioni  de’  polli  , $ delle  loro  variazioni  fi  fieno  * 
li  dovrebbero  ora  minutamente  esaminare  le  al- 
tre cagioni  , che  il  noftro  Autore  chiama  , fe- 
conde, e che  contribuifcono  dal  canto  loro  alle 
variazioni  già  dette*  noi  però,  per  brevità, la- 
rem  contenti  di  dinotarle  . Cotefte  cagioni  fono 
o ( I ) naturali  , o non  naturali  , o contrarie  al- 
la natura  .*  le  cagioni  non  naturali  del  pollo  fo- 
no , il  temperamento  , la  età  , e ’l  fedo.*  le  non 
naturali,  fono  l’aria,  il  bere,  e’1  mangiare,  L’ ' 
efercizio  , e’1  ripefo,  il  fonno,  e le  veglie,  quel 
che  fi  ritiene  , e che  fi  caccia  del  corpo  , e pec 
fine  , le  pafiioni  dell’ animo:  le  cagioni  contrarie 
alla  natura  fono  le  infermità  , le  loro  cagipni  , 
e’ loro  fintomi.  Si  può  agevolmente  comprende- 
re come  tutte  cotefte  cole  mutino  il  pollo  , e. 
come  mai  pofiòno  ciò  fare  , fecondo  i principi 
di  Gallieno  . 

Non  altro  ci  refta  , fe  non  vedere  come  mai 
prendeva  egli  i fegni  pronoftichi  dalle  differen- 
ti fpecie  di  polfo  . La  importanza  di  cotefti  fe- 
gni fi  farà  eoliamente  conofcere  , fe  fi  pon  1’  a- 
nimo  , che  per  mezzo  del  polfo  fi  hanno  certi 
indizj  della  forza  , o della  debolezza  della  facol- 
tà vitale  , di  .ciò  che  fi  può  fperare  , o temere 
intorno  .alla  vita  , o alla  morte  di  uri  infermo.  > 
Gallieno  diceva  primamente  intorno  alle  piu  Sem- 
plici differenze  de*  polli  , che  la  grandezza  del 
polfo  accompagnata  dalla  vemenza  , dinota  il  vi- 
gore 

. ) ‘ • 

C i ) Vepgafi,  la  nota  che  Ha  appiè  della  pagina  , in  quello 
Hello  Capitolo  , la  dove  abbiam  parlato  dell#  cagioni  delle  ma- 
lattie . 
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gore  della  facoltà  e che  fe  il  polfo  per  altro  è 
molle,  ciò  nafce  dall’ arteria  che  è molle  ‘ ma 
che  fe  non  è nè  vemente  , nè  molle  , la  gran- 
dezza fola  dimoftra  che  1’  ufo  è crefciuto  , cioè 
che  il  calore  del  fangue  è più  grande  dell’  ordinario  . 
Diceva  egli  per  ultimo,  che  quella  grandezza  mede- 
fìma,  quando  ella  viene  da  cagione  edema , ficcome 
dall’  elferfi  rifcaldato  immediatamente  primà  per 
qualche  efercjzio  , in  quello  cafo  cotella  grandezza 
dura  poco  tempo  ; allora  quando , fe  è'  l’effetto  di 
una  malattia,  dura  per  lungo  fpazio.  La  piccolezza 
è unita  quando  col  languore  , a fuo  avvifo  , è 
una  confequenza  della  debolezza  della  facoltà  , e 
quando  con  durezza  , tiene  dalla  difpofizione 
dell’  arteria  , la  quale  non  può  fufficientemente 
dilatarfi  ; ma  fe  non  vi  è nè  languore  , nè  du- 
rezza nefluna  , fegno  è'  che  1’  ufo  fia  diminuito. 
La  celerità  indica  o la  robudezza  della  facoltà  > 
o la  mollezza  dell’  arteria  , o ancora  l’ ufo  accre- 
fciuto  * ma-  ella  non  dipende  mai  dal  folo-  ac- 
crefcimento  dell’  ufo  ; conciofliachè  in  quell’  ul- 
timo cafo  , o la  grandezza  fi  congiugne  alia  fre» 
quenza  , fe  le  forze  fon  grandi , ovvero  la  fre- 
quenza lì  ritrova  fola  lènza  grandezza  , fe  vi  è 
qualche  difetto  dalla  banda  della  facoltà  , o del- 
l’organo . Imperciocché  quantunque  Tulio  crefca, 
il  polfo  non  diventa  più  grande  , quando  la 
coltà  vi  repugna-  , ma  la  frequenza  iopravvienc 
per  fupplire  alla  grandezza  ; il  perche  la  frequen- 
za fenza  grandezza  dinota  una  malattia  calda  , 
la  quale  ha  indebolite  le  forze  • e quanto  al  di-  • ; 
fetto  dell’organo  , cheè  oftacolo  alla  grandezza, 
quedo  è la  durezza  , che  fi  conofce  dal  tatto  . 

La 
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La  tardezza  fe  è loia  , indica  1*  ufo  fce<nato  , 
fe  è con  durezza,  ella  dura  affai  tempo,'*  e fe  è 
con  languore , legno  e che  le  forze  fono  abbattute . La 
frequenza  che  viene  dall’ufo  crefciuto,  nelle  febbri 
ardenti,  é meno  pericolofa  della  tardanza, la  qua- 
le feguita  le  malattie  fredde  ; quella  però  che  è 
una  conlequenza  della  facoltà  debile  , la  quale 
non  può  produrre  deT  grandi  e pronti  movimen- 
ti , e la  quale  fta  per  altro  congiunta  alla  debo- . 
lezza  , ed  alla  picciolezza  , è aliai  più  pericolofa, 
e dinota  la  vicina  mancanza . In  quanto  a quel- 
la che  viene  dilli’  organo  , che  non  fi  può  dilten- 
• derè  come  fi  conviene  , fe  fi  paragona  colla  ra- 
rezza che  nafee  dall’  ufo  diminuito  > ovvero  col- 
la mollezza  dell*  organo  , ella  è creduta  ancora 
più  cattiva . Oltre  a ciò  la  rarità  è Tempre  fof- 
petta  nelle  malattie  ; e quando  fta  (accompagna- 
ta colla  picciolezza  , è mortale  , poiché  dinota 
un  gran  raffreddamento  di  cuore  . La  vemenza 
è Tempre  attribuita  al  vigore  della  facoltà  * quan- 
to è il  pollo  più  ve  mente  , maggior  forza  di- 
moftra  , e per  confequenza  è mallevadore  del  fe- 
lice efito  di  una  malattia  . Ma  fe  quella  vemen- 
za fia  eccedente , ella  non  tanto  dinota  il  vigo- 
re della  facoltà  , quanto  gli  sforzi  della  natura 
per  liberarfi  di  qualche  materia  irritante . Il  lan- 
guore annunzia  Tempre  la  debolezza  della  facoltà, 
e quando  quella  fi  ritrova . alquanto  più  debole, 
cotefto  languore  fi  muta  in  picciolezza.  La  mol- 
lezza per  ordinario  è fegno  della  umidità  dell’ 
arteria  , e quando  è ecceffiva  , accompagna  o 
„ preiagifee  malattie  loporofe  , idropifie  ed  altri 
morbi  che  vengono  dalla  fuperfluità  degli  umori 

pi- 
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pi^uitofi,  ed  aquofi  . La  durezza  è un  indizio  di. 
Secchezza- ; wdi  ftrignimento*,  e « di.,  tenlìone  ; la 
fecchezza  è fegno  di  febbre  ardente  , o etica , di 
melancolia  &c;  la  tenfione  è prodotta  dalle  con- 
vulfioni,  infi  a m magioni , fcirri  delle  vifcere  &c.* 
la  mollezza  per  ordinaria  va  congiunta  colla  gran- 
dezza , colla  tardanza  , e colla  rarità  , ficcome  la 
durezza  va  infieme  colla  plcciolezza  la  celerità, 
e la  frequenza  . ...  ... 

, Intorno  a’  pronoftichi  prefi  dalla  ineguaglian- 
za del  polfo,  poiché  le  cagioni  di  quella  ine- 
guaglianza dipendono  in  parte  dilla,  facoltà  , ed 
in'  parte  dal  difetto  dell’  organo  , il  quale  difetto 
conìifte  , ficcome  è detto  in  una  oftruzione  in 
una  compreffione  , ovvero  in  una  pienezza  , co- 
teffe  tre  cofe  fono  più  o’  meno  cattive  in  rap- 
porto alla  loro,  grandezza , alla  loro  materia  , ed 
al  luogo  che  occupano  . Una  grande  oflruzionc 
una  gran  compreffione  , ed  una  gran  pienezza  fo- 
no più  pericolofe  di  una  picciola  j 'quelle  che  pra- 
dùconfi  dagli  ^femori  groffi , e tegnenti  fono  più 
difficili  a fuperare  di  quelle  che  fon  prodotte  dal 
fangue  ; per  ultimo  le  oftruzioni  le  compreffioni* 
e le  pienezze  delle  arterie  grandi  vicine  al  cuo- 
re fono  affai  più  da  temere  di  quelle  delle  pic- 
cole arterie  degli  eftremi  . Quali  il  medefirao  ra- 
gionamento far  fi  deve  in  quanto  alla  facoltà  * 
poiché  ella  fi  ritrova  debile  per  oppreffione  , ò 
per  debolezza*  la  ineguaglianza  del  polfo. che 
viene  dalla  prima  cagione  non  è di  una  ’confe- 
quenza  sì  grande  come  quella  che  viene  dall’  ul- 
tima < poiché  fi  fpera  che  fgombratìdofi  la  facol-  • 
fa-di  quello  , che  la  opprime  , il  ^polfo  fi  riffa- 
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bilirà  , allora  quando  fe  la  facoltà  è debole  , non 
può  ella  così  agevolmente  rimetterfi  . Il  polfo 
chiamato  myurus  è un  fegno  di  corefta  debolez- 
za . Il  polfo  intermittente  può  nafcere  dall’  una, 
o dall’altra  di  quefte  due  cagioni . Il  totale  man- 
camento del  polfo  è un  indizio  di  fvenimento  , 
o di  morte  . Il  polfo  dicroto  ovvero  che  bajrte 
due  volte,  dinota  o una  intemperie  ineguale  del ‘ 
cuore  , o un’  abbondanza  di  vapori  fuliginofi  ; 
ma  nel  medefimo  tempo  ancora  dimoftra  la  ro- 
burtezz»  della  facoltà  , e che  dalla  banda  dell* 
arteria  vi  fia  qualche  refiftenza  . Il  pollo  ondeg - 
•piante  va  unito  colle  febbri  pituitofe  ovvero  le 
fi  vegga  nelle  febbri  acute  , è prefagio  di  fudo- 
re  , porto  che  fia  nel  tempo  medefimo  elevato  e 
forte.  Il  polfo  uermi  col  ofo  , eformicante  dinota  la 
mollezza  o fievolezza  dell’  arteria  j e nel  tempo 
medefimo  la  debolezza  della  facoltà  • e perciò  egli 
vien  dietro  alle  grandi  evacuazioni  , e quando 
apparifce  nelle  febbri  che  per  la  loro  durata  han 
cagionata  una  gran  debolezza  , fono  un  prefagio 
di  morte  . Il  polfo  capriolante  dinota  l’imbaraz- 
zo , e la  forza  della  facoltà  , la  quale  fa  tutti 
gli  sforzi  fuoi  per  liberarfene  . Il  polfo  ferrino 
dimoftra  una  grande  infiammagione , ed  una  ten- 
fione  ineguale  dell’  arteria  . Il  pollo  tremulo  è 
compagno  delle  grandi  debolezze  . Il  polfo  con - 
duIJìvo  è molto  pericolofo , fe  divien  tale  dopo 
le  grandi  evacuazioni  , ma  non  è sì  cattivo  nel 
principio  di  una  malattia  . Per  ultimo  il  polfo 
lanciarne  è fegno  di  grande  ìnfiainmagionc  , ma 
è'  ancora  fegno  del  vigore  della  parte  della  fa- 
coltà , ovvero  delia  natura  . 

Tom.  IV.  R Ecco 
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Ecco  un  eftratto  affai  breve  di  tutto  il  più 
confiderabile  che  Gallieno  dice  intorno  a’  polli 
in  Tedici , o diciafette  libri  da  lui  fcritti  fopra 
quella  fola  materia  .*  la  quale  ha  egli  5!  diftefa- 
mente  , e con  tanta  efattezza,  0 fotcigliezza  trat- 
tata , che  ciò  ha  fatto  credere  che  buona  parte 
di  ciò  che  dice  egli  derivi  più  dalla  fua  medita- 
zione ovvero  dal  fuo  calcolo  , che  dalle  fue  of- 
fervazioni , C051  avvifano  alcun;  Moderni  ; al 
che  pare  che  il  medefimo  nolfro  Autore  vi  ac- 
confenta  in  qualche  maniera  , o che  almeno  ab- 
bia fentito  ciò  che  gli  fi  poteva  opporre  intorno 
alla  difficoltà  o alla  impoffibilità  d’  imparare  3 9 
ben  conofcere  tutte  le  differenze  de’  polfi  , di 
cui  fa  egli  menzione  , allor  che  dice,  Che  è ne - 
ceffaria  tutta  la  vita  di  un  uomo  , per  acquijìarne 
una  intera  cognizione  ; pure  aggiugne  , la  prati - 
ca  , e l'efercizjo  continuo  , ve  ne  impareranno  af- 
fai da  poterne  ricavare  gran  vantaggio,  comecché 
non  fappiate  perfettamente  tutto  ciò  che  fi  conver- 
rebbe fapere  fopra  quefio  fubbietto  , 

C A P,  IV, 
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Muffirne  generali  intorno  alla  pratica  di  Gallieno , 
ovvero  al  fuo  metodo  di  medicare  le  malattie j 
con  alcune  rifieffion'i  fopra  la  differenza 
che  vi  è tra  il  fuo  , ed  il  fifiema 
# Ippocrate  . 

* 1 

DOpo  aver  veduto  cofa  fono  le  malattie , le 
loro  cagioni  , i loro  fintomi  , e fegni  , 
palliamo  per  ultimo  al  metodo , che  fi  deve  te- 
nere - 
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nere  per  medicarle  . Cofefto  metodo  è fondato 
fop'ra  quefte  due  maffime  fondamental^  le  quali 
fi  fono  già  riferite  davanti  , che  la  malattia  , la 
quale  è qualche  cofa  contraria  alla  natura  , efler 
deve  fuperata  da  ciò  che  è contrario  alla  malat- 
tia medefima,  e che  la  natura  deve  effere  conservata 
da  ciò  che  ha  rapporto  colla  natura  . Da  cotefte 
due  maffime  ne  nafcono  le  indicazioni  che  fono 
la  hafe  di  tutta  la  pratica  della  Medicina.  .Quel 
che  Gallieno  diceva  indicazione  è ( 1 ) una  infi - 
nuazìone  per  dir  cosà  di  ciò  che  fi  deve  fare  in 
rapporto  a qualche  cofa  , tolta  dalla  propria  na- 
tura 0 dal  proprio  fiato  di  cotefia  coja  . Le  due 
maffime  già  dette  dannò , fecondo  il  noftro  Au- 
rore, due  indicazioni  generali,  di  cui  la  prima 
è tolta  dall’  affezione  contra  la  natura  , la  quale 
affezione  dinota  , o richiede  , che  fia  tolta  , o 
fuperata  ; la  feconda  fi  prende  dalla  coftituzione  . 
naturale , e dalle  forze  , che  indicano  di  confer- 
varfi  . Vi  fono  , come  fi  è avvertito  davanti  , 
tre  fpecie  di  affezioni  contra  natura , la  malattia, 
la  cagione  , e ’1  fintomo  . Poiché  di  quefte 
tre  , la  principale  fi  è la  malattia  , ovve- 
ro effendo  ella  primamente , e per  sè  mede- 
fi  ma  contraria  alla  falute,  quefta  è quella  che  $* 
intende  di  guerire  , e per  confequenza  da  lei  ci 
viene  la  principale  indicazione  curativa  , la  qua- 
le, ficcome  è detto  fi  prende  da  ciò  che  è con- 

R 2.  - tra-  * 


CO  II  ragionamento  opera  foltanto  nella  indicazione;  la  fpe- 
rienza  noia  vi  ha  parte  neffuna  , ficcome,  il  medefimo  Gallieno 
lo  dice  . C 
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trario  ovvero  oppofto  alla  malattia . Che  fe  fi 
ufano  aletta  volta  certe  cole  fomiglievoli , e non 
già  contrarie  , ciò  a dire  fe  in  una  malattia  cal- 
da fi  mette  in  opra  un  rimedio  ancora  caldo  , 
ciò  addiviene  per  accidente , per  1’  avvenimento 
di  qualche  altra  cofa  direttamente  oppofta  alla 
malattia  j Del  rimanente  fi  deve  badare  a fare  in 
modo  che  l’ agente  fia  proporzionato  al  paziente, 
e che  i contrarj  che  fi  ufano , lo  fieno  ih  un  ' 
grado  eguale  al  grado  della  malattia  , acciò  non 
affai  deboli  effendo  , a niente  vagliano  , c fe  fon 
troppo  forti  non  vadano  all’  ecceffo  contrario  . 
Ciò  a dire  , che  fe  un  rimedio  , il  quale  fi  ufa 
in  una  intemperie  calda,  fi  truova  effere  affai 
freddo  , non  folamente  egli  non  corregge  cotefta 
intemperie,  ma  produce  ancora  una  intemperie, 

• fredda,  che  è l’ecceffo  contrario  , ed  il  quale  non 
è meno  contro  natura  , che  quello  il  quale  fi  è 
intefo  correggere  . Si  deve  ancora  avvertire , che 
i contrarj  , de’  quali  fi  tratta  , devono  effere  a- 
doperati  per  gradi  , concioffiachè  la  natura  non 
foftiene  le  mutazioni  fubitane  , di  forte*  che  fi 
deve  incominciare  da  più  deboli  , e non  venire 
fubito  a’  più  forti.  Per  altro,  come  varj  gene- 
ri vi  ha  di  malattie  , cosi  ancora  è de’  rimedj* 
una  malattia  femplice  indica  un  rimedio  fempli- 
ce  indica  un  rimedio  femplice,  una  malattia  com- 
porta , o complicata  dimanda  un  rimedio  compo- 
rto , ovvero  che  vaglia  per  varj  fini  .•  devefi  pe- 
rò offervare  , che  in  quello  cafo  , cioè  nel  cafo  di 
complicazione-  devefi  principalmente  attendere  alla 
malattia  principale , ovvero  a quella  che  è ca- 
gione delle  altre  , e la  quale  efiftendo  , impedi- 

• - fee, 


Digitized  by  Googlgj 


\ 


« 


Parte  Ter^a  Lib.llt.  Cap.  IP.  lól 
fce  , che  le  altre  non  pollano  reftar  guerite . Co* 
teda  regola  devesi  continovamente  oflervare  , di 
alcuni  cali  in  fuori  , in  cui  il  Medico  è nell’  ob- 
bligo di  attendere  a quella  infermità  che  è di 
maggior  premura  , ovvero  che  mette  1*  infermo 
in  maggior  rifico  , siccome  quando  in  una  ma- 
lattia vi  è della  malignità  ; quando  attacca  al- 
cune parti  considerabili  ovvero  impedifca  qual- 
che azione  principale  . 

Ma  quantunque  la  prima  indicanone  curativa 
fi  tolga  dalla  malattia  ; poiché  quella  .non  può 
rellare  perfettamente  guerita  , mentre  che  la  di 
lei  cagione  è in  piedi  , fi  deve  di  neceflità  dar 
principio  alla  cura  con  togliere  o fuperare  cote- 
ila  cagione  .*  e fe  molte  cagioni  vi  ha  fi  de- 
vono 1’  una  dopo  l’ altra  , levare  ciafcheduna  nel 
fuo  ordine  ; fopra  di  che  Gallieno  avverte , che 
devefi  incominciare  da  quella  che  è quafi  per  co- 
sì dire  nata  la  prima  , ma  che  fi  ritrova  elfer 
l’ultima  , col  metodo  analitico  procedendo  * Co- 
letta maflima  è principalmente  neceffaria  in  ri- 
guardo alla  precauzione  , per  cui  fi  attende  ac} 
allontanar  le  cagioni  delle  malattie,  così  per  im- 
pedire in  tal  guifa  , che  le  malattie  non  nafca- 
no  , ne  crefcano  , come  per  vederle  guerite  piti 
agevolmente  di  quello  che  fon  formate. 

I fintomi  confiderai  come  tali  nefiuna  -parti- 
colar  curagione  richieggono  ; Conciofliache  fupe- 
rata  la  malattia  dalla  quale  dipendono , fvanifco- 
no  nello  fteflb  tempo  ancora  effi  . Qualche  vol- 
ta però  addiviene  , che  il  Medico  fia  nel  dove- 
re di  lafciar  da  banda  la  infermità  , per  corre- 
re a rimediare  al  fintomo  , allor  che  quello  può 
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cagionare  una  maggiore  {infermità  che  quella  , 
nòn  fia  cui  accompagna  il  fintomo,  ovvero  quan- 
do abbatte  confiderabilmente  le  forze  . Devefi 
però  avvertire  , che  nel  primo  eli  cotefti  due  ca- 
li, il  fintomo  e confiderato  come  una  cagione, 
e nel  fecondo  , non  già  dal  {intorno  , ma  dalle 
forze  la  indicazione  fi  prende  . - 

In  effetto  le  forze  , e la  naturale  cofti nazio- 
ne del  corpo,  fono  la  feconda  forgiva  donde  e 
detto  che  le  indicazioni  fi  prendano  . In  riguar- 
do alle  forze  , elle  non  ci  dicono  quello  che 
per  guerire  una  malattia  fi  debòa  fare,  ne  dino- 
tano la  qualità  de’  rimedj  da  doverfi  adoperare  , 
ma  ne  regolano  fidamente  la  quantità  . Ailor 
'che  , per  efempio  , fono  elle  aliai  debili , ripio- 
vano l’ufo  di  un  rimedio  vigorofo  che  la  gran- 
dezza del  morbo  richiederebbe  per  altro  necefla- 
riamente  * il  perche  dice  Gallieno  , la  indicazio- 
ne vitale  , ovvero  prefa  dalle  forze  ( da  che  la 
vita  dalle  forze  dipende  ) elfer  debbe  'la  prima 
di  tutte  le  indicazioni  , e precedere  la  indica- 
zione curativa  . Secondo  cotefta  maffima  , fi  de- 
ve innanzi  ad  ogni  altra  cofa  efaminare  ciò  che 
le  forze  di  una  malattia  poflono  foftenere , e fpef- 
fe  volte  fi  devono  ufar  de’  rimedj  contrarj  al 
termine  propoftofi  nella  curagione  di  una  malat- 
tia , allor  che  lo  fiato  delle  forze  lo  indichi  * Ciò 
e tanto  maggiormente  neceffario  , che  i rimedj 
non  polfono  il  loro  effetto  produrre  fe  non  fie- 
no ajutati  dalle  forze  dell’  infermo  , le  quali  de- 
vono edere  per  tal  maniera  trattate  sì  che1  va- 
gliano a resiffere  alla  malattia  , ed  eflère  in  pie- 
di per  tutto  il  di  lei  corfo.  Cotefta  • gui fa  di 
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contratto  che  si  vede  qualche  volta  tra  due  indi- 
cazioni , e la  contro  indicazione  , mette  il  Me- 
dico in  molta  noja  * ma  e’  fa  mettiere  , siccome 
è detto  , che  egli  feguiti  quella  che  maggiormeril 
te  preme  . Sotto  la  coftituzione  naturale  del  cor- 
po si  contiene  il  temperamento  il  coftume , la 
età  , il  Tetto,  <f  lo  flato  di  ciafcheduna  patte. 
Tutte  cotefte  cofe  , egualmente  che  le  forze  ci 
danno  delle  indicazioni  particolari  per  la  loro 
confervazione  . Il  temperamento  o sia  naturale 
ovvero  acquiftato  , richiede  che  ad  etto  si  metta 
l’ animo  nella  curagione  di  una  malattia  , ed  il 
medesimo  richiede  il  coftume  * poiché  un  corpo 
infermo  , e debole  malagevolmente  foftiene  gl’  in- 
comodi che  si  ricevono  quando  si  è nell’  obbli- 
go di  mutare  le  di  lui  maniere:  le  perfone  dilica- 
te  devono  ancora  efler  trattate  altramenti  che  le 
robufte,  i fanciulli,  gli  adulti,  i vecchi , le  femmine,  ' 
richieggono  medefimamente , che  avendofi  ad  etti  del 
riguardo , fi  feguitino  le  indicazioni  particolari  prefe 
dalle  varie  loro  condizioni.  Per  ciò  che  fi  appartiene 
allo  flato  delle  parti,  vi  fi.confiderano  quefte  fette 
cofe  , primamente  il  lor temperamento:  una  par- 
te calda  , per  cagionai  efempio , la  quale  è at- 
taccata da  una  malattia  calda  , non  richiede  un 
rimedio  così  potente  che  una  parte  fredda  ,la  qua- 
le fotte  tocca  dalla  medefima  infermità  * poiché 
la  prima  di  cotefte  parti  ettendo  inferma  di  una 
tal  malattia  meno  dal  fuo  naturai  temperamento 
fi  feofta  , che  la  feconda  non  faccia  . In  fecondo 
luogo  fi  confiderà  la  importanza  di  una  parte: 
le  parti  nobili  dimandano  rimedj  più  dolci  , e 
che  neceffariamente  fieno  corroboranti,  ettendo  ef* 
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fe  di  un  ufo  comune  a tutto  il  corpo  , e che 
molto  importi  confervarle  . Il  fegato  , e lo  filo- 
maco che  fono  in  quello  numero  , devono  efier 
fempre  corroborati  ; e quando  cotefle  parti  ab- 
biano bifogno  di  efiere  rinfrefcate  , ovvero  am- 
mollite, fie  bene  mifchiare  i rimedj  afirignenti,e 
mediocremente  ribaldativi  infieme  cogli  rinfrefcati- 
vi, ed  emollienti,  perchè  effe  non  fi  raffreddino,  e 
non  fi  rilaflino  dafiai.  Per  meglio  compruovate 
il  noftro  Autore  , la  neceflità  di  cotefta  pratica, 
fa  egli  un  lunghiffimo  racconto  di  quello  che 
ne’  fuoi  tempi  addivenne  al  Medico  Aitalo  , il 
quale  , a fuo  avvifo  ammazzò  un  Filolofo  Cini- 
co per  nome  Teagene,  per  aver  continuato  ad 
applicare  de’  cataplaimi  rilaflativi  fopra  la  regio- 
ne del  di  lui  fegato  , in  dove  aveva  egli  una  in- 
fiammagione  / non  ofiante  l’avvertimento  dato 
a cotefto  Medico  da  Gallieno  di  voler  mifchiare 
co’  rilaffativi  gli  aftrignenti  . In  terzo  luogo  fi 
bada  al  fenfo  di  un  parte  .*  quanto  cotefio  fenfo 
è più  fino  e delicato  , tanto  meno  può  la  parte 
fofienere  rimedj  acri,  o violenti*  e addiviene,, 
che  una  malattia  medèfima  richiede  de’  medica- 
menti differenti,  fe  in  differenti  parti  rifiede.L’occhio 
che  è tocco  da  infiammagione  non  foffre  i rimedj 
medefimi  che  foffre  un’  altra  parte  infiammata;  l’olio 
per  cagion  di  efempio,  che  addolcifce  i flemmoni , 
ovvero  i tumori  infiammativi  che  vengono  al  brac- 
cio,© alle  gambe,  fa  Crefcere  la  infiammagione  de-- 
gli  occhi  . In  quarto  luogo  fi  attende  alla  con- 
fifienza  di  una  parte  ; fe  una  parte  è denfa  o 
fpeffa  , e dura  , fi  convengono  medicamenti  più 
penetranti , e più  forti  di  quelli  che  fi  applica- 
no 
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no  fopra  una  parte  rara  , e molle  . Una  quinta 
indicazione  ci  dà  la  figura  ; poiché  dalla  figura 
di  ana  parte  si  conofce  , per  «qual  luogo  pofTa 
ella  più  comodamente  effere  sgravata  di  ciò  che 
le  nuoce  . La  feda  ci  viene  dal  sito  : quanto 
una  parte  è più  nafcofa  , ovvero  situata  in  un 
luogo  profondo  , e quanto  è più  lontana  dal  luo- 
go dove  si  può  applicare  un  medicamento,  tan- 
to maggiormente  conviene  che  cotefto  medicamen- 
to abbia  vigore  per  penetrare  fin  là  . Per  ulti- 
mo la  vicinanza  di  una  parte  ci  dà  delle  volte 
alcune  indicazioni  che  fanno  variar  la  cura  : ciò 
a dire  , che  non  si  deve  folamente  badare  alla 
parte  inferma , ma  si  devono  ancora  efaminare 
le  parti  vicine  • poiché  quefle  fono  fpeffe  volte 
più  dilicate  , e più  fensibili  che  quella  .prima; 
di  forte  che  elle  ricevono  gl*  incomodi  de’  me- 
dicamenti che  si  applicano  fopra  di  quella , allor 
che  effi  sieno  affai  forti  , o penetranti  . 

Oltre  alle  dette  due  generali  forgenti  delle  iti- 
• dicazioni  , cioè  l’ affezione  contra  natura  , e la 
coftituzione  naturale  , Gallieno  ancora  vi  aggiu- 
gne  una  terza  , cioè  1*  aria  che  ci  circonda , ov- 
vero che  refpiriamo',  e la  quale  particolarmente 
dimanda  , che  nella  curagione  delle  malattie  forn- 
irlo Audio  fi  metta. 

Tutte  le  indicazioni  di  . qual  che  fienfi  natura, 
fi  adempiono  per  mezzo  della  Dieta  , della  Far- 
macia , e della  Chirurgia  , che  fono  i tre  mez- 
zi generali  da’  Medici  polii  in  opera  per  recar 
® foccorfo  agl’  infermi . Molto  vi  farebbe  da  dire 
intorno  alla  condotta  di  Gallieno  fopra  di  ciò  / 
ma  poiché  feguitava  egli  le  principali  maffime 
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da  Ippocrate  fopra  la  materia  medefima  infegna- 
te  , fi  rimette  il  Lettore  a ciò  che  fi  è detto 
davanti  intorno  alla  pratica  di  colui  . Si  dirà 
foltanto  in  breve  , primamente  intorno  alla  Far- 
macia j che  come  cotefìa  parte  della  Me- 
dicina era  Hata  affai  coltivata  , dal  tempo  d’Ip- 
pocrate  fino  a quello  di  Gallieno  , i medicamen- 
ti così  femplici  che  comporli  fi  erano  molto  au- 
mentati * Ciò  fi  può  raccogliere  da  quello  che 
nel  precedente  libro  àbbiam  detto  i e che  in  par- 
te è tolto  da  que’  libri  , che  Gallieno  medefimo 
aveva  fcritti  fopra  quella  materia  * Cotefti  libri 
fono  in  gran  numero  .*  ve  ne  ha  parecchi  intor- 
no alle  proprietà  de*  medicamenti  femplici  ; e 
molti  ancora  di  più  intorno  alla  compofizione 
de’  medicamenti  » Non  fi  deve  però  lafciare  di 
avvertire  * in  quanto  a*  medicamenti  in  genera- 
le j che  le  proprietà  da  Gallieno  ad  efli  attri- 
buite , fonò  ricavate  dalle  qualità  dette  prime  , 
cioè  il  caldo , il  freddo  , il  fecco  , e 1’  umido  , 
e che  Ciafcheduna  di  quelle  qualità  ha*  fecondo 
è fuo  avvifo , quattro  gradi  • ciò  a dire  che 
quel  che  è caldo  , per  cagion  di  efempio,  è ta-  , 
le  ai  primo  > al  fecondo  , ài  terzo  , o al  quar- 
to grado  • la  cicoria  è fredda  in  primo  grado  , ; 

li*  pepe  è caldo  nel  quarto  »,  Per  quelle  qualità,  ( 
C per  le  loro  differenti  combinazioni,  il  noftro  il 

-Autore  avvifa  , che  la  più  parte  operino  de’  me-  § 

dicamenti  * e febbene  .ammetta  egli  i medica-  d< 
menti  acri  , falfi,  acidi  &c.  fi  lìudia  però  di  pruo-  J;i 
• vare  che  cotelìe  ulrime  qualità  dipendano  dalle  io 

prime  • di  forte  che  il  falfo,  per  cagion  di  efem.  !i 

pio , ha  il  calore  per  principio  della  lua  falfezza.  te 
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l’amaro  dipende  dal  fecco  , l’acre  è caldiflimo 
l’acido  è freddo  &c.  In  fecondo  luogo  dice  che 
tutto  quello  che  è Caldo  , e freddo  &c.  è tale 
ovvero  attualmente  , o in  potenza  il  ghiaccio 
è freddo  attualmente  la  mandragola  , o la 
cicuta  fono  fredde  in  potenza  ; il  fuoco  è caldo 
attualmente  il  pepe  in  potenza  . Le  materie  che 
non  operano  per  le  dette  qualità  * operano  per 
tutta  la  loro  foftanza  . Tali  fono  i rimed)  detti 
fpecifichi  , ed  alcuni  veneni  i e còntravveneni  » 
Tali  ancora  fono  i purganti  ; operano  efli  per 
una  proprietà  particolare  di  tutta  là  loro  foftan- 
za , attraendo  ciafcheduno  un  certo  umore  , co- 
me ciò  è flato  fpiegato  nella  Medicina  d’  Ippo- 
crate  . E?  ftato  necefiario  di  accennare  quel  che 
fi  appartiene  a cotefte  varie  maniere  di  operare 
de’  medicamenti  ‘ niuna  cofa  così  frequentemen- 
te ripetuta  trovandofi  ne’  libri  degli  antichi  Me- 
dici /quanto  è quella  * 

Anche  la  Chirurgia  era  ftata  portata  alquanto 
piò  oltre  in  rapporto  al  tempo  d’Ippocrate.  Sì 
può  formar  giudizio  di  ciò  da  quello  che  fopra 
quello  fubbietto  abbiamo  detto  noi  nella  nne 
della  feconda  parte  , in  favellando  di  Celfo  , il 
quale  viveva  già  oltre  a cencinquant’ anni  prima  di 
Gallieno  . Del  rimanente  Gallieno  medefimo  e-  ' 
fercitava  tanto  la  Chirurgia  , come  tutto  il  re- 
fto  della  Medicina  » Noi  abbiamo  ancora  molti 
de’  fuoi  libri  intorno  alla  Chirurgia  in  partico- 
lare , per  niente  dire  di  ciò  che  c’  infegna  egli 
fopra  il  medefimo  fubbietto  in  altri  luoghi.  Par- 
la medefimamente  delle  curagioni  chirurgiche  fat- 
te da  lui  , ficcome  abbiamo  noi  nella  fua  vita 
offervato  . , Ap- 
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Appreffo  aver  farte  cotefte  tre  , o quattro  ri* 
fìeffioni  (opra  ia  Farmacia  , e la  Chirurgia  di 
Gallieno  , non  aitro  ci  refta  , che  poche  parole 
fare  fopra  l’ufo  che  faceva  egli  de’  più  comuni 
rimedj  , generali  , ficcome  fono  la  flobotomia  , 
le  ventole  , la  purga  , i fonniferi , e gli  altri  da 
noi  nella  pratica  d’Ippocrate  riferiti  . Gallieno  ^ 
teneva  dietro  a quello  antico  Medico  nell’  ufare 
cotefli  rimedj , o almeno  riteneva  le  di  lui  maf- 
fime  principali  . La  differenza  che  paflaVa  tra 
_ loro  confilleva  primamente  in  quanto  alla  cavata 
di  fangue  , parendo  egli  che  Gallieno  cotello  ri- 
medio ufaffe  più  fpeffe  volte  d’  Ippocrate  » Pote- 
va in  ciò  feguitare  i Medici  più  moderni , i qua- 
li avevano  refa  la  flobotomia  così  comune  , si 
che  Celfo  affermava  , come  è narrato  davanti  , 
che  quali  neffuna  malattia  vi  forte , nella  quale 
a tempi  fuoi  non  fi  cavaffe  fangue  . Gallieno  ti- 
rava fangue  più  o meno  , fecondo  le  forze  dell*  ' 
infermo  : era  egli  nella  credenza  , che  alcune  oc- 
' cafioni  vi  foflero  • in  cui  fe  ne  può  trarre  fino 
a che  l’ infermo  manchi  , ed  afferma  di  averne 
levato  in  un  fol  giorno  fino  a fei  cotile  cioè  a 
dire  cinquanraquattr*  once  . Levava  egli  coterta 
quantità  di  fangue  principalmente  nel  principio 
•delle  febbri  acute  , allor  che  vi  era  pienezza  di 
un  fangue  che  bolle , àvvifandò  , che  in  cotefti 
cafi  fi  convenga  , quanto  fi  può  più  torto,  fare 
una  grande  evacuazione  di  un  tal  fangue  , per 
fermare  fubitamenre  la  febbre.  Oltre  a quefti  cali 
non  configlia  egli  così  fatte  flobotomie  ; e dice 
ancora  , per  dirtogliere  coloro  ehe  vorrebbero  u- 
fare  cotello  rimedio  , fenza  una  necefiità  urgente, 
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ovvero  fenza  aver  prima  bene  efaminate  le  forze 
( I ) che  ha  veduto  morirne  due  pedone  . Affai 
migliore  avvilo  è , dice  egli  , ripetere  la  . fiobo- 
tomia  nello  fteffo  giorno  i ovvero  il  giorno  ap- 
pretto , che  levare  molto  fangue  in  una  volra 
loia  . Gallieno  per  altro'  prendeva  tutte  le  cau- 
tele che  Ippocrare  aveva  preie  per  cavar  fangue., 
e le  quali  egli  avca  tolte  dall’età  , dalla  ftagio- 
ne  dal  clima  , dalle  forze,  dal  temperamento  &c. 
ma  molto  ancora  fi  fondava  fopra  ciòehegli  veniva 
indicato  dal  pollo.  *Mlor  che  il  pollo  ei  a vigorolo,  era. 
egli  piu  ardito  a cavar  fangue,  e ne  lafciava  corre- 
re la  quantità  che  giudicava  neceffaria  , fino  a 
che  il  polio  fi  mantenette  nella  medefima  forza. 
In  una  flobotomu  ordinaria  , la  maggior  quanti- 
tà di  fangue  che  cavava  , fembra  che  fotte  ftata 
di  una  libbra  e mezza  , ciò  a dire  di  once  die- 
ciotto  , e che  la  menoma  , non  fotte  meno  di 
fette  ovvero , di  ott’  once  . E*  medefimo 
riferifce  (z)  l’efempio  di  una  femmina  , la  qua- 
le erano  già  otto  mefi  pattati  , da  che  era  priva 
del  beneficio  di  fue  ragioni  , alla  quale  donna  , 
nel  primo  giorno  tirò  egli  una  libbra  , e mezza 
di  fangue  , nei  fecondo  una  libbra  , e nel  terzo 
ott’ once  . Quello  è , a mio  avvifo  , il  primo  e- 
fempio  che  abbiamo  della  precifa  quantità  di  fan- 
gue cavato  in  una  flobotomia  . Nè  Ippocrate  , 
nè  Celfo  fono  entrati  in  quella  prec\fìone , e Ce- 
lio Aureliano  il  quale  defcrive  fi  efattamente 
, • tutti 


C i ) De  Curandi  ratione  per  farfgu.  mifs.  cap.  XII. 

[ 2 ] In  lib.  De  Morb.  vulgar.  VI.  Commcnt.  • I/I.  verf. 
XXIX. 
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tutti  i rimedj  de’  Medici  Metodici  , non  ha  mai 
dinotata  la  mifura  , ovvero  il  pelo  del  (angue  , 
che  traeva  . Aretèo  ancora  (òpra  di  ciò  oflerva 
il  medefima  filenzio  , nè  alcun  frammento  ritro. 
vafi  degli  altri  Medici  più  antichi  di  Gallieno , 
dal  quale  Tappiamo  quanto  fangue  lalciavan  cor- 
1 rere  allor  che  cavavan  fangue  ad  alcuno , Quello 
è ciò  che  il  noftro  Autore  fembra  d’  infinuarci 
quando  nel  medefimo  luogo  dice  * che  nefluno  tra * 
Greci  ha  mai  parlato  nè  di  libbre  , nè  di  once , 

< la  qual  cola  intender  fi  deve  del  pefo  del  (an- 
gue , che  fi  può  cavare,*  altrimente  cotefto  di- 
fcorlo  non  farebbe  neflun  fenfo . E’  fi  pare,  che 
Gallieno  per  ordinario  non  facefle  più  che  tre  , 
o quattro  flobotomie/  il  che  fi  può  inferire  da  un 
paffo  , in  cui  dice  [ 1 ] che  fe  niuna  cofa  non 
obblighi  a cavare  a un  tratto  una  gran  quantità 
di  fangaie,  fa  meftiere  per  una  prima  flobotomia , 
«cavarne  meno  di  quel  che  uopo  non  farebbe  fe  in 
una  fola  volta  fe  ne  voleffe  cavare  quella  quan- 
tità , che  la  malattia  dimanda  che  (ia  cavata  . 
Devefi  , aggiugne  , fare  apprelfo  una  feconda  flo- 
botomia , ed  ancora  fe  fi  voglia  , una  terza  . 
Faceva  egli  qualche  volta  le  due  prime  fleboto- 
mie nel  primo  giorno  ; altra  volta  afpettava  il 
fecondo  giorno  per  far  la  feconda  , e traeva  an- 
cora fangue  il  terzo  giorno  , anche  due  volte  , 
fe  la  necelfità  il  richiedefle  , cosi  come  dal  cita- 
to palio  s’inferifce  , Cavava  fangue  in  ogni  ora, 
di  giorno  , e di  notte  ; ma  a ciò  fare  prendeva 
il  tempo  di  maggior  quiete  della  febbre  , e per 

- quap- 

* / 
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quanto  potàbile  fode , che  la  digeftione  fofl'e  fat- 
ta . Sua  matàma  era  di  cavar  (angue  dalla  vena 
che  flava  dalla  banda  in  cui  era  il  morbo , ov- 
vero , che  più  direttamente  vi  rifpondede  . Apri- 
va tutte  le  vene  , che  Ippocrate  aveva  aperte  , 
ed  ancora  delle  altre  , Tre  vene  apriva  alla  pie- 
gatura del  gomito,  quella  di  fuori,  quella  di 
dentro  , e quella  di  mezzo  , Allor  che  quefte  ve-  . 
ne  non  appariflero  , cavava  fangue  nella  metà 
del  braccio  ; traevalo  ancora  da  (opra  la  mano , 
traile  tre  dita  piu  grofle  , e le  due  picciole,  fic- 
come  ancora  tra  il  pollice,  e’1  dito  appredo 
verfo  i grandi  angoli  degli  occhi  , e dietro  alle 
orecchie  ,'  apriva  eziandio  le  vene  jugulari  e me- 
defimamente  le  arterie  in  varie  parti  del  corpo. 
Per  ultimo  cauterizzava  così  le  vene  , come  le 
arterie  , allor  che  il  bifogno  qosì  portafle  . Non 
cavava  fangue  a’  fanciulli  che  fodero  di  meno 
età  che  (ij  quattordici  anni,  ma  allorché  era- 
no alquanto  più  avanzati  , incominciava  dal  ti- 
rar loro  fangue  dalle  once  nove,  al  più  , e fe  (ì 
convenide  venire  ad  una  feconda  flobotomia  , la 
faceva  egli  di  quattro  , o cinque  once  maggiore. 
Aveva  paura  di  cavar  fangue  agl’  infanti  ; non 
fi  faceva  però  il  medefimo  fcrupolo  in  riguardo 
a’  vecchi  , dove  fodero  robufti  . Le  ragioni  che 
aveva  egli  cavando  fangue  erano  quelle  - medeflme 

che 


( 1 } Artemidoro  , il  quale  viveva  quali  ne’  tempi  di 
Gallieno , dice,  che  i Medici  non  cavavano  làngue  a nefluno  <}i 
due  età,  ciò  a dire  idi  due  volte  lette  anni,  o lia  di  anni  quat- 
tordici ; imperciocché  in  quella  età  piuttofto  fi  ha  bifogno  di 
fangue,  che  non  1?  nc  ha  del  fuperfluo . lib.  I/.  cap.  LXXV. 
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che  Ippocrate  fi  era  propofto , ciò  a dire  per  di - 
minuir  la  pienezza  , per  far  diverfione , e per  ri- 
•vellere  il  J angue  . Quando  alla  pienezza  li  uni- 
va la  cacochimia,  la  qual  cofa  indicava  egual- 
mente la  purga  , e la  flobotomia  , incominciava 
egli  Tempre  dalla  flobotomia  , 

Niente  vi  è di  particolare  da  avvertire  intor- 
» no  all’  ufo  , che  il  noftro  Autore  faceva  delle  ven- 
tofe  , che  era  quel  medefimo  che  ne  avea  fatto 
Ippocrate  : e per  quel  che  fi  appartiene  alle  mi- 
gnatte , (3  non  fi  pare  che  egli  le  aveffe  in  ufo. 
Si  può  vedere  fopra  di  ciò  quel  che  nella  fecon- 
da Parte  fi  è detto  in  o^cafione  della  pratica  di 
Temilone  . 

Noi  non  abbiamo  affai  più  da  dire  intorno 
alla  purga  ; poiché  Gallieno  ancora  in  riguardo 
a ciò  offervava  li  più  importanti  infegnamenti  d* 
Ippocrate  molto  efattamente  : folo  diremo  , che 
iìccome  egli  cavava  fangue  principalmente  con 
intenzione  di  fcemar  la  pienezza  , purgava  anco- 
ra per  evacuar  la  cacochimia  . Conofceva  per  al- 
tro un  maggior  numero  di  purganti  di  que’  che 
Ippocrate  non  conobbe  , e fi  pare  che  purgaffe 
aliai  più  fpeffe  volte  , che  quello  antico  Medico 
non  faceva  . 

I Tanniferi  ancora  , e gli  anodini  erano  in  più 
grande  ufo  ne’  tempi  del  noftro  Autore.  E’  me- 
defimo  infegna  la  maniera  di  fare  il  Diacodion , 
che  è un  medicamento  comporto  con  della  deco- 
zione del  papavero  bianco  , e col  mele  . Varie 
altre  compofizioni  delcrive  , in.  cui  entravi  dell’ 
oppio  * ma  e’  (i  pare  che  più  fpeffe  volte  ufaffe 
coteHi  medicamenti  per  fermafe  le  fluffioni  , e 
• • per 
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per  calmare  i dolori , che  per  rimediare  a’  fogni, 
che  fono  un  fintomo  delle  febbri  , e di  altre  ma- 
lattie affai . 

Non  ufava  più  fpeffe  volte  Gallieno  i fudori- 
fici  , almeno  internamente . ( 1 ) Ne’  fuoi  libri 
ritrovanfi  alcune  compofizioni  in  forma  di  anti- 
doto , i quali  fervono  , fecondo  che  il  titolo  di- 
ce, per  deftare  i fudori^  ma  e’  non  fi  vede  che  il 
noftro  Autore  gli  abbia  ufati  per  procurare  i fu- 
dori  critici  , nè  nel  fuo  metodo  di  medicare  le 
malattie  , alcun  rimedio  di  fimil  guifa  ha  mai  , 
propollo  . La  maniera  più  comunemente  ufata 
in  que’  tempi  per  far  fudare  fi  era  il  bagno  , e 
le  fregagioni,  rimedio  affai  praticato  da  Gallieno, 
e col  quale  fpeffe  volte  gueriva  le  febbri  cagio- 
nate dal  freddo  , e le  continove  femplici. 

Dava  ancora  alcuna  volta  i fpecifichi  , cosi 
come  il  fa  vedere  la  cenere  di  granchi  , la  qua- 
le è detto  che  ufava  egli  contra  la  rabbia  ; ma 
ciò  non  era  fe  non  nelle  malattie  che  vengono 
da  cagioni  occulte  , ficcome  è la  già  detta-  poi- 
ché per  tutte  le  altre  fi  atteneva  a’  rimedj  che 
gli  venivano  dettati  dalle  ordinarie  indicazioni. 
Da  tutto  ciò  che  nel  Capitolo  precedente  , ed 
in  quello  prefente  , della  Medicina  di  Gallieno 
abbiam  detto  fi  può  far  giudizio  che  quella  Me- 
dicina aveva  molto  rapporto  con  quella  d’  Ippo- 
crate  . Però  tra’  loro  due  fiftemi  effenziali  , vi 
è primamente  quella  differenza , che  1*  uno  non 
è appoggiato  quafi  in  altro  che  fopra  la  fperien- 
za  , nè  in  altro  confile  che  nelle  offervazioni  , 

Tom.  IP.  S allor 
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aliar  che  1’  altro  fi  raggira  tutto  nel  ra- 
gionamento . La  Medicina  d’ Ippocrate  è una  rac- 
colta di  ciò  che  o egli  , o gli  altri  han  veduto, 
e fopra  di  che  poco  ragiona  , almeno  le  più  vol- 
te * quella  di  Gallieno  non  è quali  altra  cofa 
che  un  intreccio  di  ragionamenti,  e diquiftioni. 
Ora  poiché  affai  più  agevolmente  può  alcuno  in- 
gannarfi  ragionando  , che  in  facendo  delle  iperien- 
ze  , effendo  foggetto  ad  effer  contrariato , allor 
che  le  fperienze  ben  fatte  fono  ammeffe  da  tut- 
ti ■ egli  è addivenuto  , che  il  fiftema  del  primo  . 
ha  dato  affai  poco  da  dire  a’  Medici  che  fon 
venuti  dopo  di  lui  , mentre  quello  del  fecondo 
è fiato  molto  cfpofto  alla  critica  . Per  intendere 
ciò  che  noi  abbiam  detto  uopo  è tornarfi  in  me- 
moria di  ciò  che  è fiato  detto  nella  prima  Par- 
te ; che  que*  libri  d*  Ippocrate  ne’  quali  vi  è più 
di  ragionamento  già  fino  ab  antico  fono  fiati  ri- 
guardati come  apocrifi  . Alcuni  Autori  moderni 
i quali  niegano  , che  Qallieno  fi  foffe  mai  da* 
principi  d’  Ippocrate  allontanato  pretendono  , 
che  il  libro  intitolato  Dell'antica  Medicina  fia 
del  numero  di  quelli  de*  quali  abbiam  detto. 
Qltre  a ciò,  non  troverebbono  eflì  le  loro  ra- 
gioni , poiché  l’Autore  di  cotefto  libro  è di  un 
fentimento  , per  cui  fi  ftabilifce  una  feconda  dif- 
ferenza tra  il  fiftema  di  cotefti  due  grandi  uomi- 
ni , la  quale  non  è meno  grande  di  quella  che 
abbiamo  accennata  . Gli  Antichi , dice  il  detto 
Autore  , non  hanno  creduto  , che  il  Jecco , il  fred- 
do , il  caldo  , o f umido  , nè  alcun  altra  qualità 
fenfibile  produceffe  nell'  uomo  qualche  incomodo  y 
ma  loro  avvifo  è fiato , che  il  più  forte  , o eccef- 
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/ivo  di  ciafcheduna  di  quefle  qualità  , che  dalla 
natura  non  fi  può  fuperare  , fia  ciò  che  reca  fa - 
/lidio  * e qucflo  è quel  che  fi  fono  e/fi  fiudiato  di 
togliere  , ovvero  di  correggere  . Or  traile  cofe  dol- 
ci , que{  che  è dolci/fimo  è il  più  forte  , sì  come 
traile  cofe  amare  , e let  acide  quella  che  è ama - 
rijfima  ed  acidijfima  • in  una  parola , tutto  ciò  che 
in  qualunque  cofa  tiene  il  più  fublime  grado . Co- 
te/le ultime  cofe  , feguita  il  noftro  Autore  hanno 
gli  %/fnticht  divifato , che  nel  corpo  umano  fi  ri- 
trovino , e che  gli  nuocciano  . In  fatti  nel  noflro 
corpo  ritrova  fi  V amaro  , il  falfo  , il  dolce , /’  aci- 
do , / afpro  , ly  infipido  , ed  altre  cofe  ferina  fine , 
le  quali  hanno  varie  facoltà  , fecondo  che  fono  ab- 
bondanti , 0 forti  . Cotefie  varie  qualità  non  fi  co- 
nofcono  mica  , nè  fanno  male  a chicchefia  , allor 
che  gli  umori  fono  mifchiati  , e per  quefla  mefco- 
lancia  , fi  rattemperano  fcambievolmente  . Ma  fe 
mai  addivenga  , che  gli  umori  fi  /eparine  , e fie- 
no in  difparte  , allora  le  loro  qualità  diventano 
fenfibili  , e nojofe  nel  medefimo  tempo  . Da  quello 
Ipogo  fi  può  inferire  , che  cotefto  Autore  non 
intendeva  già  che  i detti  umori  operino  piutto- 
fto  per  le  loro  prime  qualità  che  fono  quelle  da 
lui  nel  principio  già  dette  ; quanto  per  le  altre 
che  dice  appreffo  . Egli  è ben  lontano 
dice  egli  un  poco  più  a baffo  , che  il  caldo  ab- 
bia gran  forga  , ma  bensì  /*  acido  , V infipido 
&c.  così  nell * uomo  , come  fuori  dell ’ uomo  * tanto 
per  ciò  che  fi  mangia , ovvro  fi  bevevo  di  ciò  che 
fi  applica  di  fuori  , di  qual  che  fie/i  maniera  * 
e conchiude,  che  di  tutte  le  facoltà  niuna  ve  ne 
ha  che  minor  forga  abbia  del  caldo , e del  freddo. 

S a Ecco 
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'Seco  cofa  che  non  fi  accorda  col  fiftema  di  Gal- 
lieno , il  quale  è quali  tutto  fondato  fopra  1’  a- 
zione  delle  quattro  qualità  prime  , caldo  , fred- 
do , umido  , e fecco  ; e di  cui  le  qualità  fecon- 
dane , ficcome  T acido  , l’ amaro  &c.  non  fono 
riguardate  che  come  loro  produzioni  , e’  confe- 
quenze  . Intanto  e’  non  fi  pare  , che  il  detto 
libro  fia  un’opera  falfa  . In  elfo  vi  fi  conofce 
affai  fenfibilmente  e lo  Itile  d’  Ippocrate  , e la 
fua  maniera  di  ragionare.  Noi  non  abbiamo  nef- 
fun  contento  di  Gallieno  fopra  di  quello.  libro 
medefimo;  forfi  che  egli  non  ve  ne  ha  fatti,  per 
non  faper  come  conciliare  cotelto  fentimento  d’ 
Ippocrate  col/fuo  , comecché  a lui  non  mancaf- 
fero  maniere  da  trarre  cotelto  antico  Medico  net 
fuo  partito  , allor  che  lo  giudicaffe  buono  . Con- 
ciofliachè  fie  ben  di  fapere  , che  quantunque  il 
noltro  Autore  fi  chiami  1’  unico  che  abbia  bene 
intefo  e fpiegato  Ippocrate  ; pure  non  manca 
di  fpeffe  volte  dare  alle  fue  parole  un  lignificato 
che  quelle  non  hanno  , cosi  come  fi  è già  av- 
vertito davanti  , e ben  fi  potrebbe  agevolmente 
pruovare  . Ma  febbene  cotefti  due  celebri  Medi- 
ci non  fieno  di  accordo  del  tutto  , pure  non  la- 
nciano di  avere  i medefimi  principe  in  molte  co- 
fe , cosi  come  è narrato  pur  dianzi . Ammettono 
entrambi  il  comune  principio  della  natura  , e 
delle  lue  facoltà  attrattrici  , efpuitrici  &c.  Effi, 
convengono  per  ciò  che  riguarda  i fegni  delle 
malattie  , le  enfi  , e’  giorni  critichi  . Per  ulti- 
mo la  pratica  dell’uno  che  è il  più  principale, 
lì  ritrova  affai  -limile  a quella  dell’ altro  . 

Quello  è ciò  che  del  li  (tema  di  Gallieno  do- 
• vevam 
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vevam  dire  noi  . Il  quale  fiftema  fe  fi  efamina 
in  rapporto  alla  Filolofia  Cartefiana  , o di  De- 
mocrito , di  Epicuro  , e di  Afclepiade,  i difet- 
ti che  ih  eflo  fi  poffon  ravvifare , non  ci  vie- 
tano di  non  convenire  che  fia  egli  affai  indu- 
lto ofo  , e perfettamente  ben  tirato,  (i)  Vi  fi 
ritrovano  per  altro  , per  mezzo,  di  alcune  qui- 
ftioni  Scolaftiche  , le  quali  fi  poffono  lafciar  da 
banda  , ove  fi  giudichino  inutili  \ vi  fono  adun- 
que molte  cofe  che  hanno  fommo  ufo  per  for- 
mare un  Medico  i e per  agevolargli  la  rtrada  al- 
la pratica  . Ciò  fi  conofcerebbe  con  maggior  van- 
taggio del  noflro  Autore  , fe  ficcome  noi  ci  fia- 
mo  contentati  di  dare  una  idea  molto  generale 
della  di  lui  Medicina  , aveflimo  un  eftratro  di 
tutte  le  lue  opere  comporto  ; ma  ciò  farebbe 
fiata  affai  lunga  cofa,  ed  avrebbe  per  altro  paffa- 
to  i confini  che  noi  nella  prefente  Storia  ci  ab- 
biamo fiabiliti  . Abbiamo  medefimamente  prefo 
tutto  ciò  che  alla  confervazione  della  lanità  fi  appar- 
tiene , fubbietto  che  da  Gallieno  non  è ftato  me- 
no diftefamente  di  tutto  il  refto  della  Medicina 
trattato  mercè  che  quel  che  dice  egli  ha  molta 
relazione  a ciò  che  Ippocrate  nella  materia  me- 
desima ci  ha  infegnato . Ci  rimarremo  ancora 
dal  fare  una  raffegna  di  tutti  i di  lui  libri  , e di 
diftinguere  i legittimi  dagli  apocrifi  , effendo 
quella  una  cofa  affai  conofciuta  . Tutto  ciò  che 
ci  refta  a fare  , si  è di  vedere  nel  Capitolo  che 
sieguc  fino  a.  qual  fegno  dal  noftro  Autore  è fia* 
ta  menata  oltre  la  Notomi# . 

. . • S 3 r*—  CAP. 

CO  Vid.  Conring.  tntroduft.  in  Art.  Med.  cap.  fi.  $•  XV/. 
& po  tiflunum  CJ.  Schf lUmmeri  Additamela  in  eiwdeiji  $. 
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CAP.  V. 

1 Avvertimenti  preliminari  intorna  alla 
Notomia  di  Gallieno  ► 

NElla  prima  parte  fi  è veduto  , come  il  no- 
ftro  Autore  affermava  , che  gli  Aiclepiadi, 
ovvero  i difcendenti  di  Efculapio  fino  ad  Ippo** 
crate , i quali  erano  tra  quello  numero  , aveva- 
no perfettamente  poffeduta  Notomia  • ma  che 
neffuno  di  cotefta  famiglia  , del  folo  Ippocrate 
in  fuori , niuna  cofa  aveffe  fcritta  fopra  quella 
materia  . La  ragione  che  avevano  efli  di  niente 
fcrivere  , fi  è che  i loro  figliuoli , i quali  erano 
i foli  cui  facevano  parte  della  loro  Icienza  , la 
Notomia  in  cafa  loro  quafi  in  un  medefimo  tem- 
po imparavano  che  le  lettere  dell’alfabeto  • e ciò 
vedendo  fare , ed  elfi  medefimi  facendo  delle 
fezioni/  di  forte  che  non  avevano;  bifogno  di 
legger  de’  libri  per  illruirfi  in  ciò.  Appreflo  ad- 
divenne , foggiugne  il  noftro  Autore,  che  a- 
vendo  fcritto  Ippocrate  intorno  alla  Notomia  , 
ficcome  ancora  fopra  tutto  il  relto  della  Medici- 
na , ed  avendola  egli  il  primo  infegnata  a’  difce- 
* poli  foreftieri  , la  Notomia  incominciò  tortamen- 
te a decadere  ; poiché  i Medici  che  vennero  do- 
po di  lui  fi  contentarono  di  leggere  i di  lui  li- 
bri , e non  fi  tolfero  la-  noja  di  fparare  erti  me- 
defimi , i cadaveri.- tDiocle.  il  quale  feguitò  quafi 
immediatamente  Ippqcrate:,  fcriffe.  ancora  fopra 
il  medefimo  fubbietto  * ma  affai  groffamente . 
Le  cofe  reftarono  in  quello  flato  fino  alla  mor- 
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te  di  Diocle  , che- fu  quafi  il  tempo  in  cui  ven- 
ner  lu  Erofilo , ed  Eralìftrato « Cotefti  due  Me- 
dici intefero  forte  a fparare  , ed  ebbero  ancora 
per  ciò  fare  de’  corpi  umani  quanti  ne  defidera- 
rono  * di  forte  che  riftabilirono  tortamente  la 
Notomia  , la  quale  nello  fpazio  già  detto  era  re- 
ftata  negletta  . Noi  abbiam  parlato  affai  diftefa- 
mente  di  tutto  cotefto  affare  nella  feconda  Parte, 
ed  abbiam  fatto  vedere  , come  è probabile  che 
quelli  due  Medici  Erofilo  , ed  Erafiftrato  fieno  i 
primi  ad  aver  notomizzato  gli  uomini  « Abbia- 
mo nel  medefimo  tempo  avvertito  , come  pochi 
altri  Medici  dell’Antichità  dopo  di  erti  avevano 
avuta  la  medefima  libertà  . Or  quefto  è ciò  che 
dobbiamo  al  prelente  efaminare  . Ridano  riferi- 
fce  molto  a lungo  le  ragioni  , per  cui  gli  anti- 
chi Notomici  non  potevano  agevolmente  avere 
de’  corpi  umani  per  ifpararli . La  maggior  parte 
de*  corpi  umani  appena  morti , fi  bruciavano . 
In  Roma,  in  vifta  de’  difordini  che  accompagna- 
vano la  guerra  civile  del  tempo  di  Mario  , e di 
Siila , fi  era  fatta  una  legge  per  cui  era  vietato 
fare  ogni  oltraggio  a’  corpi  de’  morti  . Si  fa  per 
altro  , che  anticamente  fi  aveva  dell’  orrore  a toc- 
care i cadaveri , o fidamente  ad  accoftarfi  ad  erti  ; 
e per  quefta  ragione  ( I ) coloro  che  feppell  iva- 
no i morti  , ed  anche  ( 2 ) que’  che  conciavano 
i cuoi  delle  befiie  , abitavano  fuori  la  Città  di 
Roma  .*  nè  anco  i carnefici  vi  dimoravano  ; ed 
• S 4 erano 


C 1 } Vefpillones . 

t* ] Corinti  : Conciatori.  Vid.  Riolan.  Antropograph.  lib# 
I.  cap.  XII. 
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erano  i Romani  fino  a tal  legno  l'opra  quello 
punro  dilicati  , che  ne  pur  potevano  (ottenere  che 
nefiuno  fi  menade  al  fupplizio  dentro  aMoro  mu- 
ri . Le  leggi  de’  Giudei  intorno  a coloro  che 
toccavano  i cadaveri  fono  note  a tutti  ; ma  non 
tutti  fanno  , che  i Greci  fopra  di  ciò  erano  ne’ 
medefimi  fentimenti  de’  Giudei  ; la  qual  cofa  è 
provata  da  Riolano  per  un  luogo  ( i ) di  Euri- 
pide. Se  alcuno  , dice  quello  Poeta  /porca  le  fue 
mani  con  un  omicidio  * ovvero  fé  alcuno  tocca  un 
cadavero  o una  donna  che  abbia  partorito  , il  Dio 
gl'  interdice  il  fuo  pltare  , Jiccome  ad  un  uomo  em- 
pio . La  difficoltà  che*  un  tempo  fi  aveva  di  tro- 
var de’  corpi  umani  , per  notomizzarli  , appari- 
sce ancora  da  un  luogo  di  , Plinio  , il  quale 
conferma  la  medefima  cofa  , allor  che  dice  ( 2 ) 
che  veniva  vietato  di  riguardare  le  intefiina  degli 
uomini  . Ma  tutte  quelle  autorità , ed  altre  an- 

‘ cora  dal  medefimo  Riolano  recate  in  mezzo  , non 

10  ritengono  dal  credere  , che  i Medici  hanno  in 
ogni  tempo  trovate  le  maniere  di  avere  qualche 
corpo  umano  , per  farne  notomia  . Egli  pruova 
ciò  primamente  per  un  altro  luogo  di  Plinio , 

11  quale  dice  ( 3 ) che  un  tempo  i Re  di  Egitto 
aprivano  i corpi  de'  morti  per  conofcere  quali  era- 
no fiate  le  loro  infermità  • I medefimi  Egiziani 
avevano  ancora  il coftume  d’imbalfimare  i cadaveri, 

- cofa  che  fenza  aprirli  non  fi  poteva  fare.  ( 4 ) In  A- 
leffandria  eranvi  degli  Scheletri  di  uomini,  fopras 

. ; • cui 


-CO  Jn  Iphigenia.  .... 

[ 2 ] Lib.  XXVI/I.  car.  I/.  j 

( ? ) Lib.  XIX.  cap.  V. 

1 4 1 Galeri.  Adinimftr.  Anatomie.  Iib.  I.  cap.  I/. 
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Cui  i giovani  Medici  imparavano  a conofcer  le 
offa  . Appo  Rufo  Efefio  fi  legge  , che  i Medici 
più  antichi  avevano  a lui  infegnata  Nototnia  fo- 
pra  de’  corpi  umani  ; e quel  che  fopra  abbiam 
detto  di  Erofilo  , e di  Erafilìrato  , non  ci  per- 
mette di  ciò  porre  in  forfè  . Gallieno  ancora  di 
Erofilo  attefta  , ( 1 ) che  aveva  egli  acqttijlata  una 
perfettijjima  cognizione  eli  N otomia , in  imparando  gli 
uomini  , e non  già  gli  animali  , Jìccome  la  pia 
parte  de ’ Medici  facevano  . Seneca  .afferma  (2) 
che  i Medici  hanno  aperte  le  vifcere  degl’  uomi- 
ni per  difcoprire  le  cagioni  delle  malattie  , e che 
ne’  fuoi  tempi  fi  notomizzavano  le  membra  de’ 
cadaveri  per  vedere  la  fituazione  de’  nervi  , e- 
delle  giunture  . Or  Seneca , dice  Riolano  , vive» 
di  Augufto  , di  Tiberio , e di  Nerone  . Era  per- 
meilo di  notomizzare  i cadaveri j de’  nemici , e 
.ciò  fecero  i Medici  Romani  nel  tempo  delle  guer- 
re dell’  Imperador  Marco  Aurelio  contra  i Te- 
defchi  , così  come  Tappiamo  da  Galeno  . Si  po- 
tevano ancora  avere  con  molta  facilità  i corpi  di 
coloro  , che  fi  dannavano  a morte  in  Roma  , i 
quali  fi  tenevano  infepolti  fuori  la  porta  Efqui- 
lina  , e’  corpi  de’  fanciulli  efpofti.  Per  ultimo, 
effendovi  anticamente  un  gran  numero  di  Schia- 
vi , chi  mai  vietava  a’  loro  padroni  di  fare  fo-* 


pra 


C O De  Diffeél.  Vulv.  cap.  V. 

[ 2 ] Medicos , ut  vim  ignoratane  morbi  cognófcerent  , vi- 
fdtra  refctdijfe , badie  cadaverum  art  ut  refeindi,  ut  nervorum 
articulorumque  pofitio  cognofci  pojjit . Quefto  è ciò  che  Riolano 
fa  dire  a Seneca , ma  io  non  vi  «uovo  tutto  quefto . Nella  e- 
dizione  che.  ho  io  traile  mani  non  vi  è più  che  quefto  Medici 
ùt  vim  ignotam  morbi  cognofcerent , vifeera  hominum  rcfsi- 
derunt  . Declamar,  lib.  X.  Controvcr.  V. 
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pra  i cadaveri  di  quelli  infelici  uomini , tutto  quel 
che  piaceva  loro  ? Riolana  poteva  aggiugnere  a 
tutte  cocefte  pruove  quel  che  dice  Cicerone  ( i ) 
Cie  noi  non  conosciamo  mica  il  noflro  corpo  , nè 
la  Situazione  , e la  natura  delle  fue  parti  • che  i 
Medici , i quali  hanno  avuto  impegno  di  tutto  ciò 
conofcere  , hanno  [parato  de ' cadaveri  , acciò  fi  ere - 
dejfe  che  ejfi  erano  per  quefio  we^o  refiati  iftr iti- 
ti * Ma  y iòggiugne  egli , gli  Empirici  [ofiengonot 
che  non  fiamo  in  niente  refiati  piu  favj  • ejfer  po- 
tendo i che  le  parti  mutino  di  natura  fubito  che 
fono  [coperte  » Il  medefimo  Riolano , avendo  ge- 
neralmente provato  , che  i Medici  antichi  fpa- 
ravano  qualche  volta  degli  uomini , fi  ftudia  di 
far  vedere  particolarmente  come  Ippocrate  , Ari- 
ftotile,  e Gallieno  ne  abbiano  fparato  « Noi  ab- 
biami veduto  davanti , che  le  ragioni  da  lui  po- 
lle, in  opra  per  foftenere  il  fuo  fentimento  in  . 
rapporto  a’  due  primi  , non  molto  fieno  convin- 
centi j fi  deve  ora  efaminare  fe  abbiano  maggior 
fondamento  in  riguardo  a Gallieno  , per  cui  ha 
egli  principalmente  prefo  a pruovare  la  detta  co. 
fa , contra  ad  alcuni  moderni , i quali  han  fo- 
Ilenuto  il  contrario  . Ingiuflamente  dice  egli , vie- 
ne accufato  Gallieno  di  non  aver  mai  nejfun  uomo 
notomiggatO)  e di  avere  infognata  la  notomia  delle* 
Simie  in  vece  di  quella  dell'  uomo  . Io  potrei  per 
una  infinità  di  luoghi  di  cotefio  sAutore  pruovar 

di 


CO  Corpora  noflra  non  novimut  , qui  finr  fitut  ptrtium  , 
qutnt  vim  quteque  piti  babeati  ignoramut . Itaque  Medici  ipjit 
quorum  intererat  e»  nejfie,  aperuerunt  ut  viderentur , nec  eo  ta- 
n!et}  i ujunt  Empirici , notiora  effe  illa  quia  fieri  pojfit  ut  pé- 
te/a  il  a , & deteSla  mutentur Acadenuc.  Qusèft.  lib.  IV. 
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di  leggieri  , che  abbia  egli  J parate , e le  Simie , t 
gli  uomini  • che  non  abbia  altra  notomia  in - 
fegnata  che  la  notomia  dell ’ uomo  . Cita  egli  fo- 
pra  di  ciò  due  , o tre  luoghi  di  Gallieno , per 
li  quali  verifimil  cofa  fi  pare,. che  e*  non  trat- 
ti , ovvero  dice  di  non  trattare  che  della  noto- 
naia  dell’  uomo;  ed  anche  in  un  luogo  promette 
d?  infegnàre  un  giorno  feparatamente  la  noto- 
mia  di  varj  altri  animali  . Ecco  le  proprie  voci 
di  Gallieno  in  quell’  ultimo  paffo.  ( 1 ) Io  non 
ho  intefo  dire  in  queflo  luogo  del  numero’ de  lobi 
del  fegato,  degli  altri  animali , non  avendo  finora 
la  particolare  firuttura  di  alcuno  de  loro  organi 
defcritta  > eccetto  filo  alcuni  luoghi  , we’  quali  fi- 
no fiato  nell'  obbligo  di  farlo  , acciò  meglio  fi  con t- 
prendeffe  quel  che  ho  detto  deli'  uomo  . Ma  fi  vo- 
glia me  ne  verrà  , io  defiriverò  qualche  giorno  la 
firuttura  del  corpo  delle  beflie  , e farò  una  efatta- 
notomia  di  tutte  le  loro  parti , così  come  fi  adeffo 
( 2 ) di  quella  delle  parti  dell ’ uomo  . L’Autore 
medefimo  cita  per  ultimo  un  altro  luogo  di  Gal-  . 

lie- 


C 1 ) De  ufu  Part.  Iib.  VI.  cap.  IV. 

[a]  Ecco  in  che  maniera  Gallieno  fi  fpiega  nell’ultimo  pe- 
riodo del  fuo  difcorlb  si-» ryvaòpti^et.  irort-  xetì  t»v  évitror  x <*- 
'rxoxivvv , Itti  xerroV  Sta»  ‘xrtpivovrts  àoortp  x*ì  rar 
àv9 priora? . L’interprete  Latino  traduce  quelle  parole  verbo  a 
verbo  in  quella  guilà  < lllorum  etiant  conJlruRiortem  membri  timt 
qaomodo  nane  hominem,  diffecantes , al iquo  tempore  explicabi - 
mus.  Riolano  vi  muta, qual  che  cola.  Quelli  è.  la  Tua  verfionc 
illorum et iam  conflrudionerrt  membratim , quomodo  none  homi- 
nem diffecantes  aliquo  tempore  explicabimus . Dal  che  pare  che 
voglia  darci,  ad  intendere,  che:  Gallieno  in  quel  punto  che  fcrive* 
va  quel  che  abbiain  veduto , fparalTe  un  uomo  ; ma  ben  fi  può 
agevolmente  vedete  che  in  quello  luogo  non  di  altra  è paro!*' 
«he  di  una  lezione  che  fi  là  colla  penna . 
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lieno  , nel  quale  dice  coftui  in  favellando  di  al- 
cuni Notomici  del  fuo  tempo  , Che  non  è da  me - 
ravigliare  , fe  ejfi  ftenft  ingannati  , non  avendo 
altro  notomi z?ato  che  cuori  , e lingue  di  buoi  , 
ignorando  che  cotefte  parti  le  medefime  non  fono 
in  sì  fatti  animali  , e negli  uomini  . Si  può  giu- 
ftamente  credere  , che  fe  Gallieno  non  aveffe  co- 
tefte parti  efa minate  fopra  degli  uomini  , non 
avrebbe  attefo  a criticar  coloro  , che  non  lo  a- 
vevano  fatto  . Il  luogo  da  noi  riferito  di  fopra, 
in  dove  li  medefimo  Gallieno  dopo  lodato  Ero- 
filo  per  aver  imparata  Notomia  in  ifparando  gli 
uomini  , aggiugne  , che  la  più  parte  degli  altri 
Medici  non  ifparavanq  , che  gli  animali  : cotefto 
luogo  pruova  eziandio  che  Erofilo  non  era  ftato 
l’unico  a notoraizzartf  gli  uomini:  fe  neffun  al- 
tro che  lui  non  aveffe  notomizzato  , il  noftro 
Autore  in  vece  di  quelle  parole  la  più  parte  de - 
gli  altri  Medici , avrebbe  detto  tutti  gli  altri  Me» 
dici  . Or  fè  alcuni  Medici  de’  fuoi  tempi  fpa- 
ravano  de’  corpi  umani  , affai  probabil  cofa  fi 
pare  , che  tanto  ardore  , quanto  pareva  che  avu- 
to ne  avelfe  , avendo  egli  , e*  non  fe  ne  flava 
colle  mani  a cintola  , mentre  gli  altri  travaglia- 
vano . 

' Io  adunque  entro  nella  credenza  ’ di  Riolano, 
che  Gallieno  abbia  potuto  notomizzare  i corpi 
umani  • ma  che  e’  fi  pare  non  aver  egli  fatto 
ciò  che  affai  rade  volte  , e forfè  molto  imper- 
fettamente . Quel  che  nel  principio  di  quello  ca- 
pitolo fi  è detto , pruova  che  1’  affare  non  fi  po- 
teva prendere  ad  efeguire  che  molto  malagevol- 
mente , e ’l  medefimo  Galieno  lo  conferma  per 

la 
\ 
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la  pena  che  fi  piglia  di  parlare  di  var)  altri  mez- 
zi , per  cui  avvila  che  apparar  fi  polla  Notomia. 
Suo  avvilo  è in  primo  luogo  ( 1 ) che  fi  fcelga-- 
no  di  quella  fpecie  di  Simie,  le  quali  più  fi  af- 
fomigliano  all’uomo  / ovvero  quando  di  quelle 
non  le  ne  ritrovino  , uopo  è dice  egli  di  lparar 
quelle  che  hanno  quali  una  teda  di  cane  , ov- 
vero di  (2)  Satiri,  o di  Lince  . Se  quelli  animali 
ancora  manchino,  fi  devon  prendere  degli  orli,, 
ovvero  de’lioni,  o le  donnole,  oi  gatti,  poiché 
. cotefli  animali  hanno  certe  fpecie  di  dica  ficco- 
me  gli  uomini  . Seguita  poi  a dire  così  . Io  non 
ho  prefo  mai  a notomizzar  le  Formiche  , le  zen- 
zale  , le  pulci  , nè  nefiùn  altro  di  quelli  piccio- 
li infetti  ; ma  ho  fpefle  volte  notomizzato  le 
donnole  , i topi  , i ferpenti  , e varie  maniere  di 
augelli  , e di  pefei  : dal  che  ho  imparata,  che 
una  medefima  Intelligenza  ha  formato  tut- 
ti gli  animali , e che  ciafcheduno  animale  ha 
il  corpo  fatto  , fecondo  che  al  fuo  natura- 
le è neceflario  . E’  fi  pare  per  altro  , che  Ga- 
lieno  fparaffe  qualche  volta  de’  (3)  porci,  e del- 
le . 


( 1 ) Anatomie.  Admin.  Iib.  VI.  cap.  I. 

CO  Sembra  che  quella  una  terea  maniera  di  Simie  fi  fòffe, 
ficcome  fon  quelle  da  Plinio  deferitte  lotto  nome  di  Satiri,  ov- 
vero quelle  di  cui  Tulpio  , e Bonzio  fan  parola,  e che  fi  di- 
cono Uomini  Salvatici ii . 

-j  CO  Galieno  non  dice  di  avere  mai  fparato  de’ cani , anima- 
li comuniflimi . Forfi  che  per  uno  fcrupolo  di  religione  fu  trat- 
tenuto a fpararli , poiché  fi  Sacrificavano  a molte  Divinità  ; che 
Anubi  Dio  degji  Egiziani  era  rapprefenfato  con  teda  di  cane, 
che  fi  giurava  per  lo  cane;  ovvero  perchè  i cani  fono  affai  a- 
manti  degli  uomini;  o per  ultimo  perchè  poteva  ricevere  mag- 
giore orrore  toccando  un  can  morto  che  qualunque  altro  aqi- 
. male  . Arilìotile  però  deferive  alcune  parti  de’  cani . 


\ 
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le  cavre  : parla  ancora  di  un  elefante  da  luì  (i) 
notomizzato  in  Roma  , ovvero  , di  cui  aveva 
egli  fparate  alcune  parti  . Si  dirà  certamente  in 

contrario  , che  il  noftro  Autore  confìgliava  di 

cominciare  per  la  fezione  degli  animali  , per  fi. 
nir  poi  di  perfezionarfi  fopra  degli  uomini.  Ciò 
è vero  ; ma  vediamo  noi  come  parla  egli  di 
-quell*  ultimo  affare.  (2)  Io  vi  configlio,  dice 
egli  , di  ben  efercitarvi  fopra  alle  Simie , acciò 
fe  troviate  mai  qualche  corpo  ungano  , del  qua- 
le vi  fia  permeilo  far  notomia  , fiate  in  iftato 
di  conofcere  tortamente  ciafcheduna  parte  ,•  il  che 
non  b mica  un  affare  , in  cui  fi  poffa  ben  riu- 

feire  , dove  non  fi  fia  prima  efercitato  fopra  di 

altri  fubbietti  , Per  non  efferfi  in  tal  guifa  efer- 
citati  coloro  i quali  hanno  fparato  i corpi  de* 
Tedefchi,  durante  la  guerra  da  quelli  Popoli  in. 
traprefa  contro  di  Marco  Aurelio  , non  hanno 
tifi  altra  cofa  imparata  che  a conofcere  la  fitua. 
zione  delle  vifcerc  . Ma  un  Medico  , il  quale  li 
farà  travagliato,  innanzi  fopra  altri  animali  , e 
principalmente  fopra  le  Simie  , di  prefente  vede 
tutto  ciò  che  fi  deve  vedere  fopra  quelle  parti 
che  notomizza  » Un  uomo  che  ha  della  deprez- 
za e pratica  nella  Notohiia  y può  con  maggiore 
facilità  inltruirfi  ad  un  colpo  d*  occhio  fopra  un, 
cadavero  di  un  uomo  , di  quelle  cofe  che  ha 
già  vedute  altrove  , di  quello  che  far  non  poffa 
un  altro  , il  quale  non  è verfato  di  trovare  a 

fuo 


C * ) Anatomie.  Adm.  lib.  VII.  cap.  X.  De  Uf.  Part.  lib. 
XVII.  cap.  /. 

(2)  Adm.  Anat.  lib.  III.  cap.  V. 

! 
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fuo  bell’agio,  anche  le  cofe  le  pili  manifelte. 
Molti  tra’ primi , de’ quali  ho  detto,  hanno  af- 
fai prontamente  conoiciuto  ciò  che  han  vffluro 
vedere  lopra  il  corpo,  de’  condannati  a morte  , 
ovvero  di  coloro  che  fono  (lati  efpotti  alle  be- 
lile feroci  , ovvero  lopra  i cadaveri  de’  ladri  che 
fi  lafciano  infepolti . Anche  le  gran  ferite  , ov- 
vero certe  profonde  , e grandi  ulcere  hanno  fco- 
perto  a coll  oro  parecchie  parti  del  corpo  , che 
elfi  han  ritrovate  fimili  a quelle  che  avevano 
nelle  Simie  vedute/  ma  coloro  che  mai  non  ave- 
vano l’opra  quelli  animali  travagliato,  non  han  po- 
tuto da  cotefte  occalioni  trar  profitto  . Coloro 
che  notomizzano  fpefle  volte  i fanciulli  efpotti, 
fanno  ancora  , che  il  corpo  dell*  uomo  e quello 
delle  Simie,  fono  affai  fomiglievoli , E’non  si  de- 
ve in  dubbio  porre  , che  Gaiieno  non  abbia  u- 
fato  alcuni  ( 1 ) di  cotefti  mezzi  ,'  o di  altri  si- 
mili per  reftare  inftruito , E’  medesimo  in  un  luo- 
go il  confetta  , dove  dopo  aver  consigliato,  a* 
giovani  Medici  di  portarsi  in  Aleffandria  , per 
vedervi  degli  fcheletrì,  e di  non  effer  contenti  di 
quello  clfe  l'opra  di  ciò  ne’ libri  leggevano  , cosi 
fegue  a dire  (2)  Che  fe  voi  non  potete  anda- 
re 


C x ) La  Notomia  che  s’ imparava  per  que’  mezzi , de’  quali 
fi  parla  in  quello  luogo,  dice  vali  A 'varofin  xteroé  mp'nrroanv 
cioè  Natomi»  del  cafo . Quella  fola  Notomia  era  dagli  Empiri- 
ci approvata , così , come  nella  feconda  Parte  abbiam  veduto  . 
Da  Gaiieno  fappiamo  noi  cotella  voce . 

(2)  Anatom.  Admin.  lib.  I.  cap.  II.  Il  Signor  Du  Lau- 
reto infèrifee  da  quello  luogo , che  Gaiieno  aveva  appo  di  sè  li 
due  detti  Scheletri , e Riolano , il  quale  certamente  ha  copiato 
ii  Du  Laurens  1%  medefinia  cola  dice  ; Gallieno  però  non  d di 
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re  in  Egitto  , per  imparare  a ben  conofcere  I» 
offa  , fate  almeno  quello  che  io  - medesimo  ho 
fatto  . Io  ho  fpeffe  volte  le  offa  degli  k uomini 
«faminate  quando  ho  ritrovato  de’  fepolcri  , ov- 
vero de’  monumenti  rovinati  . Un  fepolcro  ma- 
lamente fabbricato  fulla  fponda  di  un  fiume  era 
flato  diftrutto  dall’acqua  di  quello  fiume  mede- 
simo che  vi  era  pallata  per  l'opra  • di  forte  che 
effendo  (lato  da  una  corrente  portato  via  il  cor- 
po che  in  quello  fepolcro  fi  ritrovava  , erafi  al- 
la fine  fermato  in  un  luogo  fatto  a guifa  di 
porto  i cui  eflremi,  erano  molto  elevati  . Ho  io 
tolta  la  occaftone  di  vedere  cotello  corpo  , le 
cui  carni  erano  già  putrefatte  , rr.a  le  offa  {la- 
vano ancora  1’  un  1’  altre  congiunte  : fi  è detto 
effer  quello  uno  fcheletro  preparato  per  illazio- 
ne de’  giovani  Medici  . Io  viddi  ancora  un  dì 
il  cadavero  di  un  ladro  fopra  una  montagna  in 
luogo  affai  , fuori  flrada . Era  egli  flato  ammaz- 
zato da  un  viaggiatore  da  lui  affalito/ e poiché 
neffuno  di  quel  paefe  aveva  voluto  feppellirlo  , 
affai  giulla  cofa  effendo  , che  cotello  malvaggio 
uomo  il  pafcolo  fi  foffe  degli  avoltoj  ; due  giorni 
appreffo  le  fue  offa  furono  del  tutto  fcarnificate 
e così  fecche  fi  trovarono  come  quelle  , che  per 
illruzione  de’  Medici  fon  preparate  . Parla  anco- 
ra Gallieno  nello  lleffo  Capitolo- di  una  malat- 
tia accompagnata  da  carboni  , la  quale  fi  era  ve- 
■ ' dutà 


di  aver  prefi  cotefti  Scheletri;  anzi  a rincontro  dall’ intero  pro- 
cefT  ) del  Tuo  dilcorfo  fi  pare  che  fu  egli  contento  di  dominar- 
li fui  luogo . Or  dopo  detto  ciò  andate  voi  a fidare  nelle  ci- 
tazioni . r . 
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duta  correre  nella  piu  parte  delle  Città  di  Alia, 
e la  quale  gli  diede  occalìone  di  efaminare  la 
difpofizione  de’  mufcoli  di  varie  parti  , da  cui 
erano  fiate  portate  via  la  pelle  , e porzione  del- 
le carni  . 

Se  il  noftro  Autore*attenuto  fi  folte  a’  mezzi 
che  ci  dice  , non  pofTon  quelle  aver  nome  di 
compite , e regolari  fezioni  del  corpo  umano  . 

Di  tutti  i fubbietfi  fopra  cui  dice  poterli  relta- 
re  inflruito  , i foli  fanciulli  efpofti  fembra  di 
avergli  dato  da  fare  una  Noromia  intera  , perla 
facilità  di  portar  via  alcuni  di  cotelli  piccioli 
corpicelli,  e poi  notomizzarli  con  quell’agio,  che 
a ciò  far  fi  richiede  . Quello  è ciò  che  egli  fa 
conofeere  a mio  avvifo  , in  qualche  maniera  ,al- 
ior  ch,e  dice  , ficcome  abbiam  veduto  davanti , 

Che  coloro  i quali  [parano  fpejfe  volte  ì fanciulli 
efpofti  , fanno  che  il  corpo  dell ’ uomo , e quello  del- 
le Simie  molto  fi  ajfomiglino  . Se  cotelìe  fezioni 
fi  facevano  frequentemente  ne’  tempi  di  Galieno, 
così  come  fi  raccoglie  da  quello  luogo,  e’ fi  pa- 
re che  tanto  egli,  come  gli  altri  fatte  ne  avreb- 
bero , comecché  non  s’ attentale  egli  di  manife- 
flamente  vantarfi  di  ciò,  a eagion  dell’ avverfio- 
ne  che  allora  fi  aveva  per  così  fatte  cole  . Si 
dirà  forfè  , che  a lui  non  era  più  malagevole  in- 
traprefa  di  farli  recare  alcuni  corpi  di  rei  uomi- 
ni già  fatti  morire  • e’  però  in  nelfun  luogo  di- 
ce , che  alcuno  prendelfe  a fare  niente  fomiglie- 
vole  a ciò.  Se  parla  egli  di  ciò  che -s’ impara- 
va efaminando  i corpi  de’  ladri  f ovvero  tutti  gli 
altri  cadaveri  , che  fi  potevano  ritrovare  nella 
campagna , ci  dà  a conofeere  che  quella  difami- 
Tom.  ir.  T ♦ na, 
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' na  , ò ricerca  ^non  fi  faceva  che  nel  luogo,  me- 
• delimo  dove  coterti  corpi  lì  ritrovavano  , proc# 
curando  di  vedere  molto  in  fretta  quella  cofa 
che  di  veder  s’ intendca  . Quefto  è ciò  che  fi  rac- 
coglie dal  citato  luogo , in  dove  dice  , che  co- 
loro i quali  avranno  notomizzato  le  fimie  , po- 
tranno tortamente  reftare  infiniti  da’ cadaveri  che 
ritroveranno  nella  campagna  , della  difpofizione 
delle  parti  , che  avranno  innanzi  vedute  in  il  pa- 
rando coorte  fpecie  di  animali.  Tre  o quattro 
volte  ripete  egli  nel  rimanente  di  coterto  paffo 
la  voce  prontamente  , la  quale  dinota  il  poco 
tempo  che  fi  aveva  , ovvero  che  aveva  effo  me* 
defimo  avuto  per  confiderare-  i detti  cadaveri  • 
temendo  certamente  di  non  effer  forprefo  in  que- 
lla occupazione  la  quale  avrebbe  recato  orrore  a’ 
riguardanti  , e che  non  era  veramente  piacevole 
di  per  sè  . In  fomma  la  cura  che  Gallieno  pren- 
de di  dinotare  tutti  gli  altri  mezzi  d’  imparare 
la  detta  Notomia  , ci  fa  molto  noto  t come  è 
già  detto  , ché  allora  non  fi  potevan  fare  fezio- 
ni regolari  de’  corpi  umani  , fe  non  affai  rade 
Volte  , e malagevolmente  , Un’  altra  pruova  di 
ciò  fi  è , che  non  fe  ne  facevano  in  publico  nel- 
, le  Scuole  de’  Medici  . Se  alcun  luogo  era  nel 
Mondo  , in  cui  cotefte  fezioni  avellerò  dovuto 
efferé  in  ufó  , ciò  era  in  Aleffandria  Capitale  di 
Egitto  . 

(i)  Il  coftume  di  quel  paefe  di  aprire  i corpi 

m or- 


CO  E’ non  fi  deve  altra  cofa  fare  che  conliiltare  DiotWo  di 
Cicilia  [ lib-  II.  cap.  V.  ] per  efler  perliialò  , che  il  toft  me 
degli  Egiziani  d’  imbalfamare  i corpi  de’  morti , non  rendeva 

lo  o 
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morti  per  imbalfimarli  , fembra  che  meno  orro- 
re infpira  dovefler  per  le  fezioni  compite  . Ma 

T a nien- 


* 

loro  perciò  la  Notomia  più  familiare.  Vi  fono  dice  cotello  Au- 
tore, tra  gli  Egiziani  tre  maniere  di  feppellire  i corpi  morti , 
ovvero  di  prepararli o innanzi  di  metterli  nella  tomba  : la  pri- 
ma è a molto  cara  prezzo  e cojla  fino  ad  un  talento  [ lei 
cento  feudi  ] La  feconda  cojla  venti  mine  [ forfè  ottocento  li- 
re di  moneta  di  Francia  ] . La  terze  è di  poca  fpefa  . Coloro 
eie  barano  la  cura  de' funerali , e che  efercitano  da  padre  in  fi- 
glio cotefto  ufi  zi»  , fi  portano  da'  parenti  de'  defunti , ed  aven- 
do loro  pale  fata  la  fpefa  che  per  ciafcheduna  di  quefte  tre  ma- 
teiere  fi  richiede  , fi  convengono  tra  loro  del  pregio  , Dopo  di 
ciò , i parenti  danno  il  corpo  a cotefie  perfane  per  fcppellirlo , 
ovvero  per  prepararlo , fecondo  che  fi  è fiato  di  accordo.  Colui 
che  è il  primo  tra  quefte  ftejfe  perfine  fi  dice  YpatuuxTtx.Òc  ( 
dalla  voce  Greca  ypetfi[/.n  c^e  lignifica  linea  ) poiché  dopo  po- 
fio  il  corpo  a terra  , tira  una  linea  dalla  banda  finiflra  del 
ventre , per  dinotare  fin  dove  /’  incifione  fi  deve  fare  - Appref- 
fo  , que'che  chiatnafi  Settore  con  in  mano  una  pietra  Etiopica  [ ta- 
gliente ] apre  le  cofie , fecondo  che  gli  è fiato  impofio  , e poi 
Jubito  fugge  per  evitare  la  fajfajuola  che  gli  afianti  non  man- 
cano di  far  J òpra  di  lui  , accompagnando  ciò  con  mille  im- 
precazioni , a cagion  della  credenza  in  cui  fono  che  odiofa  co- 
Ja  è di  violare  il  corpo  di  un  amico  con  una  ferita  . Ma  que' 
che  travagliano  fipra  di  quefio  corpo  morto  dopo  del  Settore , e 
che  fi  dicono  grecamente  recpt%ivrcl  \ 1utfi  eJfi  1°  filajfero  , per 
conferverlo , fino  per  contrario  tenuti  in  conto  ed  in  confiderà - 
zio  ne  da  ognuno  ; ufano  co'  Sagrificatori  , ed  hanno  la  liberti 
di  entrare  ne'  Templi . Quefli  prendendo  il  codavero  , uno  di 
affi  fa  più  grande  la  incifione  gii  fatta  , di  forte  chefifienda 
ella  fino  alle  reni  r ed  al  cuore , un  altro  la  lava  con  molta  di- 
ligenza col  vino  di  Palme , a cui  fieno  congiunte  delle  droghe 
odorifere,  Apprejfo  lava  ancora  il  corpo  tutto  con  un  liquore 
olio  fi , o ragiofo  , che  fi  chiama  Cedria  , e con  altri  balfami 
prezio fi , e ciò  per  lo  fpazio  di  oltre  a trenta  giorni , ugnendo- 
lo  per  ultimo  colla  mirra  , col  cinnamomo , ed  altri  aromati 
fquifiti , i quali  fervono  non  filo  per  confervarlo  , ma  ancora 
per  dargli  ottimo  odore.  Dopo  tutto  quefio  rendono  il  ccrpi  a' 
parenti , così  bene  imbalfamato  che  le  parti  tutte  ne  fon  cun- 
fervate  perfettamente  intere  , fino  a'pelt  delle  fipracciglia  , e del- 
le palpebre  , per  modo  , che  vedendofi  cotefio  corpo  fi  direb- 
be , che  non  è di  un  uom  morto , ma  di  chi'  fiavemente  dorme. 

Que- 
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niente  di  ciò  fi  vede  eflerfi  praticato  dopo  il 
tempo  di  Erofilo  , e di  Era  filtrato  , ovvero  de- 
gli antichi  Re  di  cotefio  paefe  . Tutto  quel  che 
li  faceva  intorno  a ciò  in  quella  famofa  fcuola 
di  Medicina  ne’  tempi  di  Gallieno  fi  era  d’  in- 
fegnare  l’ Ojìeologia  fopra  gli  fcheletri  degli  uomi- 
ni , i quali  erano  forfè  mqlto  antichi  . Se  fi  fof- 
l'e  ancora  fopra  I corpi  umani  tutto  il  relto  del- 
la Notomia  dell’ uomo  dimollrata  , Gallieno  me- 
defimo  , e cento  altri  Autori  , non  avrebbe*) 
lafciato  di  avvertirlo  in  cento  luoghi  . In  quan- 

' to'' 


Quello  è ciò  che  dice  Diodoro  di  Cicilia  i II  Traduttore 
latino  comincia  così  Sepulcrorum  tres  habentur  fpccics . In  que- 
llo luogo  nè  di  fepolcri , nè  di  efequie  fi  fa  parola  ; ma  sì  be- 
ne della  maniera  di  feppellire , cioè  di  ridune  un  corpo  in  i- 
fiato  di  efler  portato  al  fepolcro , la  qual  cofa  oggigiorno  fi  fa 
{blamente  avvolgendolo  in  un  panno , e mettendolo,  in  una  ba- 
ra . I’er  li  foli  Principi , ed  altri  £ran  Signori  fi  ufa  maggior 
pompa,  imbalfimando  i loro  corpi  innanzi  di  chiuderli  ne’ loro 
avelli . Cotefia  ultima  maniera  fembra  e fiere  fiata  in  ufi)  per 
tutti  indifferentemente,  appo  gli  antichi  Egiziani  ; ed  in  tal 
guifa  intende  il  nofiro  Autore  , che  preparavano  effi  i corpi 
morti.  Il  fecondo  avvertimento,  che  io  devo  fare  fopra  quella 
traduzione  fi  è che  in' vece  di  quelle  voci  ex  cedro  , uopo  è 
legger  fi  ex  cedri « ; f apendo  noi  da  Diofcoride  , Gallieno  , ed 
altri  Autori , che  quello  che  fi  chiamava  cedria  era  un  liquo- 
re ragiofò  tolto  dal  Cedro,  e che  quefio  liquore  tta  gli  altri 
ufi  , aveva  quello  di  confettare  i corpi  morti . Si  ricavava  dal- 
la Siria , .e  dagli  altri  luoghi  del  Levante  , dove  i Cedri  fono 
abbondanti  , ma  oggigiorno  ivi  nè  fe  ne  prepara , nè  da  colà 
a noi  ne  viene,  che  io  mi  fappia  . Del  rimanente  da  quefio 
pafiò  di  Diodhro  fi  vede , che  la  pratica  dell’  imbalfamazione 
quantunque  affai  frequente  appo  gli  Egiziani  fi  tblfe,  pure  non 
gli  doveva  rendere  più  arditi  a tare  delle  fezioni  de’  corpi  uma- 
ni . Se  coloro  , i quali  eran  chiamati  per  loro  profèflione  a farne 
l’ apertura , per  contentarli , erano  regalati  con  delle  faffatc  da- 
gli affilienti  , qual  rifico  non  avrebbero  corfo  mai  coloro , i 
quali  avrebbero  prefo  a minuzzare  cotefii  corpi  medefimi  dal 
capo  fino  a’ piedi  * così  come  larebbefi  dovuto  fare  di  neccffità 
per  refiar  bene  infiruito  della  natura  di  tutte  le  parti , del  lo- 
ro fito  , connclfione  &c.  ? 

* ‘ I 
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to  a’ luoghi  di  varj  Autori  da  noi  dopo  Riola*  • 
no  riferiti  ^ per  pruovare  che  anticamente  fi  fa- 
cevano le  fezioni  degli  uomini  , fi  potrebbe  di 
leggieri  far  conofcere  , che  tutti  quali  riguarda- 
no quel  che  fiera  fatto  buon  tempo  innanzi  che 
quelli  Autori  fcrivefiero  ; e che  il  fatto  folo  di 
Erofilo  , e di  Erafiftrato  poteva  aver  dato  luo-  " 
go  a tutto  ciò  che  fopra  quello  fubbietto  erasi 
lcritto'.  Finalmente  , per  ritornare  a Gallieno  , 
uiuna  cofa  lo  convince  tanto  di  non  aver  egli 
tanti  corpi  umani  fparati  , quanti  farebbero  fia- 
ti neceflarj  , pollo  ancora  che  ne  avefie  pure  al- 
cuno notomizzato  , quanto  il  deferivere  che  fa 
egli  in  .varj  luoghi  le  parti  del  corpo  delle  si- 
mie  , o di  alcuni  altri  animali  x quelle  dell’ uo- 
mo di  delcrivere  avvifandosi  . Quello  è ciò  che 
Vefalio  fa  toccar  con  mano  , e coloro  i quali 
han  voluto  foftenere  il  contrario  , lòno  fiati  ef- 
fi  medefimi  offufeati  dalla  prevenzione  che  han- 
no avuta  per  G alieno  . 

Ma  quantunque  il  nofiro  Autore  abbia  qual- 
che volta  confido  le  parti  degli  animali  con  quel- 
le degli  uomini  , non  laida  intanto  la  fua  No- 
tomia  di  non  efiere  uqa  bellilfima  opera  , e Ve- 
falio medefimo  l’ha  in  molta  ftima  tenuta.  Co- 
tefia  opera  farebbe  tanto  maggiormente  conofce- 
je  il  merito  dell’  Autore  , fe  fofle  vero  , come 
dio  dice  , che  nelfuno  prima  di  lui  non  avefie 
bene  ferino  intorno  alla  Notomia  e che  ha 
fatto  egli  fopra  di  ciò  molte  importantiflime  feo- 
verte  . Probabile  cofa  pare  , che  eflendo  egli  co- 
sì intefo  in  quella  materia  , così  come  lo  era  , 
abbia  potuto'  veramente  qualche  cofa  feoprire  di 
• * T 3 fuo 
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fuo  talento  ; benché  la  inclinazione  che  portava 
egli  a lodarli  , debba  rendere  alquanto  fofpetto 
ciò  che  di  £è  medefimo  ci  dice . Ma  in  effetto, 
o che  .egli  veramente  fià  il  primo  ad  aver  po- 
rta la  Notomia  in  un  buon  piede  , ovvero  che 
fi  faccia  gloria  della  fatica  altrui  , di  cui  ancora 
non  ha  Tempre  profittato  quanto  fi  dovrebbe  de- 
fiderare  , così  come  fi  vedrà  [ i ] appreffo  • e non 
è dubbio  , che  fe  i fuoi  libri  Notomici  fi  fof- 
fer  tutti  perduti  , quella  farebbe  fiata  una  gran- 
dilfima  perdita  . Sono  quelli  i foli  che  ci  fon 
rettati  di  tutti  quelli  che  gli  Antichi  hanno  ferir- 
ti fopra  quella  materia  ; poiché  quello  che  ab- 
biamo dagli  altri  , non  merita  di  elfere  pollo  a 
conto  , fe  met^iam  da  banda  quello  che  di  Ari- 
ftotile  ci  abbiamo  noi . E il  vero  che  Gallieno 
non  ha  toccata  la  perfezione  ‘ ma  a quella  non 
fi  è nè  anche  giunto  oggigiorno  / ed  e’ fi  pare, 
che  fenza  i lumi  da  lui  dati  a coloro  che  lo  han 
Cenfurato  , noi  non  ancora  avremmo  feoverte 
molte  di  quelle  cofe  che  fi  fon  poi  chiaramente 
dimoflrate  . I due  principali  Trattati  di  Gallie- 
no fopra  la  detta  materia  fono  quello  Velie  Ara» 
mini/ì ragioni  , Notontiche  , e quello  Dell ' Ufo  delle 
Parti  del  Corpo  Untano  . Il  primo  conteneva  quin- 
dici libri  , de’ quali  gli  ultimi  fei  più  non  fi  ri- 
trovano . Il  fecondo  che  noi  ci  abbiamo  tutto 
compito  , ne  contiene  diciaffette  « Abbiamo  an- 
cora un  libro  ' che  tratta  delle  offa  in  parti- 
colare un  altro  Della  Segone  de*  Mufcoli,  un  fer- 
zo Della  Sezione  de'  Nervi , il  quale  è imperfet- 


C 1 ] Vegg.  verlò  la  fine  del  cap.  Vili. 
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to  ; un  quarto  Della  Sezione  delle  Vene  * e del- 
le Arterie'-  un  quinto  , in  cui  1’  Autore  pi  uo- 
va , Che:  lé  Arterie  contengono  del  [angue  , con- 
tra  il  fentimento  di  Erafiftrato  ; uri  fello  Della 
Noto  aita  dell'  utero  : un  feftimo  Dell ' Organo  del- 
l'Odorato , un  ottavo  , i nono  Delle  Utilità  , e 
Dello  Cagioni  della  Refpiragione  j un  decimo , ed 
undecimo  Del  Moto  de'  Mufcoli  • un  dodecimo 
Della  Formazione  del  Feto  • e due  altri  per  ultimo, 
i quali  trattano  Del  Seme ; per  niente  dire  di  ciò 
che  a Notomia  pàrrenente  ritrovali  ne’  fuoi  libri 
Dello  Facoltà  Naturali , ed  altrove.-  Gallieno  ne 
aveva  fci  irto  altri  molti  , i quali  fi  fon  perduti. 

In  alcuni  di  quelli  libri  f trattava  egli  Della  No- 
tomia d' Ippocrate  .*  iri  altrj|  Della  Notomia  di  E- 
rafijlrato  i in  una  terza  òpera  Della  Notomia,  de * 
Corpi  Morti  ‘ in  un  quarto  Della  Notomia  degli 
Animali  Vivi  &c.  ( I ) Sarebbe  da  deli  derare  , 
che  noi  aVeflimo  ancora  tutto  dò  , particolar- 
mente quel  che  fi  appartiene  alla  Notomia  d* 
Ippocrate  , c di  Erafiftrato  , come  ancora  il  corri, 
pendio  che  ihnoftro  Autore  avea  fatto  de’ libri 
Notomici  di  Lieo e di  Marino  . Cotefto  Ma- 
rino aveva  venti  libri  comporti  i che  fono  quel- 
li da  Gallieno  ridotti  in  cortìpendio,  e de’ quali 
ci  ha  cónfervato  i titoli,  i quali  ci  fanno  ritol- 
ta noja  fentire  per  la  perdita  di  cotefta  grande 
opera  < Noi  abbiamo  già  detto  davanti  di  que- 
llo medefimo  Marino  * e ne  diremo  ancora 
qualche  cofa  nella  fine  della  Notomia  di  GaL 
lieno.  T 4 Ma  . 


( 1 } Noi  non  parliamo  in  quello  luogo  di  alcune  opere  apo- 
crife , che  & ritrovano  nella  raccolta  delle  opere  di  Gallieno  • 


* 
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Ma  quantunque  non  tutti  i libri  del  noftro 
Autore  ci  abbiamo  noi  , pure  avventurofamen- 
te  è addivenuto  , che  quegli  , i quali  fi  han- 
no , contengano  quafi  tutta  la  Notomia*  e fe  le 
Amminiftrazioni  Notomiche  non  fono  intere,  gli 
altri  libri  già  detti  , e quelli  fopra  tutti  Dell * 
Ufo  delle  Parti  , fupplifcono  a ciò  che  manca 
a’  primi  . Cotefti  libri  medefimi  dell’  Ufo  delle 
Parti  fono  un  capo  d’  opera  , ammirato  in  ogni 
tempo  , ed  il  quale  meglio  fa  conofcere  [ ì ] la 
vaftità  dell’  ingegno  del  l'uo  Autore  . Si  conten- 
gono in  c(To  cole  da  foddisfare  i Medici  , e’  Fi- 
lofofi  . Quello  però  , che  ha  fatta  1*  ammira- 
zione de’  Criftiani  in  particolare  fi  è , che  Gal- 
lieno , comecché  Pagano  , riconofceva  un  Dio 
fapientilTimo  , ottimo  , e potentiflìmo  , il  qua- 
le ha  formato  1’  uomo,  e tutti  gli  altri  anima- 
li. Sono  affai  confderabili  i termini  da  luiufa- 
ti  in  un  luogo  de’  detti  libri  . (2)  lnifcrivendoy 
die’  egli  , cotefli  libri  , io  compofi  un  vero  inno 
a ( 3 ) colui  , che  ci  ha  fatti  , ed  io  avvifo  , 
che  la  Jota  pietà  non  tanto  conJìjla4  a fagrificar - 
gli  molte  centinaja  di  tori ■ , nè  a profferirgli  t 
profumi  li  più  fquifiti  , quanto  a rìconofcere , ed 
a far  poi  conofcere  agli  altri  la  fua  favieg^a , pò- 
tenga  , e bontà  . ConcioJJiacbè  alla  fine  /’  aver 
egli  pojlo  tutte  le  cofe  nell ’ ordine  , e nella  di - 

L 

’ ( O Con-  ciò  non  fi  vuoi  dire  già  che  ut  queft’  opera  non 
■,  vi  fieno  de’  difetti;  e’  ve  ne  ha  daflai  ; ma  ciò  non  vieta , che 
l'opera  per  altro  non  fia  eccellente,  fpecialmente  riguardo  al 
tempo  in  cui  è fiata  comporta.  ■» 

CO  De  Ufu  Part.  lib.  III.  capo  X. 

" < 3 ) E’  lo  chiama  Dio  in  varj  luoghi ...  , 

, 
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Parte  Terza  Lib.  IH.  Cap.  V. 
fpòjìzjone  la  piu  convenevole  per  f arie  fujjiflere  , 
e /’  aver  voluto  , che  tutti  fentiffero  i fuoi  bene - 
ficj  , è quefla  • , kw/j  gran  ripruova  della  fua  bon- 
tà , /<*  richiede  , no/  /<*  celebriamo  per 

lì  nojlri  inni  '.  L ' aver  egli  ritrovato  tutti  imez* 
j^i  neceffarj  per  iflabilire  cotefla  bella  difpofizjont r 
dinota  per  altro  la  .fua  fapitnza  • così  come,  , 1 
aver  egli  fatto  tutto  ciò  , che  gli  è piaciuto  , dt- 
moflra  la  fua  onnipotenza  . Non  è quello  1*  uni- 
co luogo  , in  cui  Gallieno  parla  così  . E’  egli 
per  tal  maniera  di  cotefla  verità  perfuafo  , che 
niuna  occafione  lafcia  paffare  da  infinuarla  , e di 
combattere  nel  medefimo  tempo  gli  Epicuri  i 
quali  affermavano  , che  la  formazione  del  Mon- 
do un  effetto  del  cafuale  concot  fo  degli  atomi  fi 
folle  . E il  vero  , che  per  mancanza  di  fufficien- 
te  iflruzione  , fi  mette  egli  altrove  ( I ) a depu- 
tare contro  di  Mosè  , come  colui  , il  quale  fup- 
pone  , che  la  volontà  J,  ovvero  il  folo  coman- 
damento di  Dio  , 1’  unica  cagione  di  tutte  le 
cole  fi  foffe.  Non  ammette  Gallieno  coteflo  prin- 
cipio di  Mosè,  se  non  alla  volontà  di  Dio,  ag- 
giugnendo  la  elezione  , che  quello  Dio  medefi- 
mo ha  fatta  della  materia  la  piU  atta  per  tut- 
ti i fini  particolari  , che  fi  aveva  proporti  dopo 
aver  conofciuro  quel , che  era  migliore  , in/rap- 
porto all’  ordine  di  ciafchedun  corpo  . Conciof- 
fiachè  alla  fine  , dice  il  noftro  Autore  , Iddio  , 
non  ha  potuto  fare  un  uomo  con  una  pietra  , 
nè  un  bue  , ovvero  un  cavallo  cdn  della  cene- 
re . Gallieno  non  fapeva  , che  effendo  Iddio  il 

pa- 

' i n ' — - 

CO  De  afu  Part.  lib/  XI.  cap.  XIV. 
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padrone  della  materia  , la  fuav  volontà  è ba- 
ftata  per  far  prendere  a quella  materia  la 
forma  t e tutte  le  altre  modificazioni  , che  ella 
ha  dovuto  ricevere  * Se  Epicuro  , non  escluden- 
do i luoi  atomi , avelie  ri  conosciuta  la  fuprema 
Cagione  del  loro  ordine  j avrebbe  meglio  di  Gal* 
lieno  ragionato . Sopra  il  prefente  fubbietto  . Ma 
Gallieno  Seguitava  ( i ) Platone  , ovvero  Arido- 
tilé  j e non  già  Epicuro* 

CAP*  VI.1 

Ùivijìonè  generate  djelle  parti  del  corpo  dell' ' 
Uomo  * Notomia  del  ventre  in 
particolare  * 

Poiché  là  cognizione  delle  parti  del*  corpo 
dell  uomo  , è la  bafe  della  Medicina  di 
Gallieno  j non  poteva  egli  rimanerfi  dal  racco-  * 
mandar  forte  lo  ftudio  ( 2 ) della  Notomia  , per 
Cui  una  tal  cognizione  fi  acquifta  * Quello  anco- 
ri fa  egli  in  cento  luoghi  . Ecco  quale  è l’idea 
.*  V * .•  ge- 


.(O  Vegg.  nella  Parr.  I.  lib.  IV.  I*  idea  che  Platone  aveva 
della  formazione  del  corpo  degli  animali  . 

CO  La  parola  Notomia  è voce  Greca,  e lignifica  propria* 
mente  1’  azione  di  troncare , o tagliare  : nefluna  voce  nè  nella 
Francete,  nè  nella  Italiana  lingua  abbiamo  noi  che  vi  risponda  , 
eccetto  quella  di  Sezione , la  quale  è mezza  latina . Ma  fi  chia- 
ma in  un  altro  fenfo  Notomia  cotcfti  parte  della  Medicina,  ov-  ' 
vero  quell’  arte  particolare  che  mena  alla  cognizione  di  tutte  le 
parti  del  corpo  per  mezzo  dello  fparare  . Si  può  dire  coll’  Au- 
tore della  Introduzione  C libro  attribuito  a Gallieno  ) che  la 
Notomia  è una  contemplazione  delle  parti  nafcofe  del  carpo  , 
per  /’  aiuto  della  fezione . 
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Parte  Ter^a  Libro  IH.  Cap.  PI. 
generale  , che  fi  può  fare  del  corpo  , fecondo  i 
principj  generali  del  noftró  Autore  . Si  può  di- 
viderlo in  quattro  parti , il  Ventre  , il  torace  $ 
o fia  il  petto  , là  tefta  , e gli1  eftremi  . Per  in- 
cominciare dal  ventre  , la  cui  cavità  contiene 
eli  organi  della  facoltà  naturale  i in  etto  fi  di- 
ftinguono  le  parti  continenti  * dalle  contenute  * 
Le  parti  continenti  del  ventre  , le  quali  fono 
nel  medefimo  #empO  comuni  al  corpo  tutto,  fo- 
no la  pelle  coverta  dell*  epidermide  * ovvero  del 
la  pelle  fiottile  ; la  membrana  i che  fta  fiotto 
alla  pelle  , e per  ultimo  il  graffio  * Le  parti 
proprie  * ovvero  particolari  del  Ventre  fono  i 
mufcoli  di  quefta  parte  , e *1  peritoneo  , per 
niente  dire  delle  offa  t ficcortìe  fono  le  vertebre 
de’  lombi  , 1’  offa  facro  , le  offa  delle  anche  j 
del  pettignone  , e le  corte  fipurie  « Sopra  di  che 
fi  deve  avvertire  * primamente  in  quanto  alla 
pelle  , che  il  noftro  Autore  la  riguardava  * fic- 
come  un  corpo  nervofio  , o membranófo  * il  cut 
principale  ufo  è di  ricuoprire  1’  uomo  j c di  di- 
fenderlo dalle  ingiurie  erterne  . Aggiugneva,che 
la  pelle  riceve  vene  , arterie  , e nervi  ; che  el- 
la è ancora  tutta  forata  di  piccioli  pori  j o bu- 
chi , che  fervono  per  cacciare  il  fuaore  * e per 
la  trafpirazione  de*  vapori  * e che  ella  è in  va- 
rj  luoghi  ricoperta  di  peli  che  vi  fonò  abbar- 
bicati t così  come  i denti  nelle  gengìe  . Diceva 
per  ultimo  , che  la  pelle  è immediatamente  for- 
mata del  feme  , al  pari  delle  altre  membrane 
tutte  t così  come  pii*  particolarmente  li  dirà  ap- 
pretto , e che  ella  è la  piu  temperata  parte  del 
corpo , comechè  la  pila  debile  , e la  piìi  efpofta. . 

• . Chia-  - 
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Chiamava  ^epidermide  , quali  fi  dicefie  foprap- 
pell$, , una  lottile  pellicola  , che  ricopre  la  pel- 
le , e la  quale  fi  fepara  , allorché  uom  fi  ab- 
brucia . Ritrovava  ancora  fotto  della  pelle  [ 1} 
una  membrana  , che  egli  dice  elfervi  attaccata  . 
11  graffo  , avvifava  egli  , che  fi  formaffe  della 
parte  degli  alimenti  la  più  calda  , la  quale  fi 
^accoglie  , e fi  fiffa  intorno  alle  membrane, che 
fono  più  fredde  , a cagion  di  rifondarle  , e ba- 
gnarle , ovvero  per  renderle  più  neflìbili  . Non 
li  defcriveranno  in  quello  luogo  nè  i mufcoli  del 
ventre  , nè  i mufcoli  , ovvero  le  offa  di  alcun* 
altra  parte  , per  le  ragioni  , che  appreffo  riferi- 
remo .L’ultima  delle  parti  continenti  proprie  del 
ventre  fi  è il  Peritoneo,  il  quale  è una  membrana  ov- 
vero una  pelle  fottiliffima,  ma  forte,  che  circonda 
internamente  da  ogni  banda  la  cavità  del  ventre. 
Da  quella  membrana  traggono  la  loro  origine 
tutte  le  eflerne  membrane  delle  vifeere  , le  qua- 
li fi  ritrovano  nella  detta  cavità. 

. Levata  la  pelle  , il  graffo  , i mufcoli  , e ’1 
peritoneo  ; fi  ritrova  ( z ) 1*!!  Epiploon  , che  è 
una  membrana  doppia  alla  foggia  di  un  facco  , 
ovvero  di  una  rete  ripiena  di  graffo  , che  ferve 
per  ribaldare  le  parti  , che  fono  di  fotto  , fpe- 

cial- 

_ .... 

» CO  Cotefta  membrana , che  Gallieno  dice  , trovarli  imme- 
diatamente fotto  la  pelle  , non  fi  ritrova  negli  uomini  fe  non 
(òtto  del  graffi) , cosi  come  Vefalio  ha  detto . E’  quella  una  del- 
le ripruove , dal  medefinio  Vefalió  recata , per  far  conofcere  che 
Gallieno  nort  ha  notomizzato  che  animali.  Vegg.  il  cap.  pre- 
cedente . 

CO  Cotefta  parola  viene  da  un  verbo  greco  che  lignifica 
ondare  a galla  poiché  una  tal  parte  nuota  in  qualche  maniera 
fcpra  alle  iateftina  . Latinamente  dicefi  Qmtntum  . 


/ 
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cialmcnte  il  ventricolo  . Ella  ha  vene  , arterie, 
e nervi,  e Ila  attaccata  alla  milza,  al  pancreas, 
al  primQ  infettino  , al  colon  , al  ventricolo,  ed 
al  mefenterio  . Quella  è la  prima  delle  parti 
contenute  del  ventre  . Appretto  di  ella  , fi  tro- 
vano uno  dietro  all’  altro  il  ventricolo  , o fia 
lo  flomaco  , le  intcttina  , il  mefenterio  , il  fe- 
gato , la  milza  , le  reni  , gli  ureteri  , la  ve- 
lcica  dell’  orina  , e per  ultimo  le  parti  x , che 
fervono  alla  generazione  in  ambidue  i felli  * 
per  niente  dire  di  molti  vafi  confiderabili  , che 
vanno  al  ventre  , ovvero  , che  pattano  a tra- 
verfo  di  quella  cavità. 

Il  ventricolo  Ha  pollo  in  mezzo  , e nella  piò  ' 
alta  parte  del  ventre  . Egli  è compollo  di  due 
forti  membrane,  1*  una  fopra  1’  altra  congiunta,  e 
delle  quali  la  interiore  ha  le  fue  libbre  diritte , ovvero 
che  tirano  da  baffo  fopra  • e la  efleriore  le  ha  rotonde, 
e che  tagliano  a traverfo  le  prime  ; oltre  ad  una  ter- 
za membrana  , che  Ha  di  fopra  alle  due  prime, 
la  quale  tira  la  fua  origine  dal  peritoneo,  e che 
ferve  per  ligare  il  ventricolo  alla  fpina  dorfale  . 
Cotelle  membrane  , avvicinandoli  per  li  loro  e- 
llremi  , formano  una  cavità  , la  cui  figura  fa- 
rebbe rotonda  , fe  non  fi  allungale  alquanto 
dalla  banda  della  entrata  , e della  ufcita  di  co- 
tella  cavità  medefima  . La  entrata  fi  dice  orifi- 
cio fuperiore  , e la  ufcita  , piloro , ciò  a dire  por- 
tinaio. Per  la  prima  di  quelle  aperture,  la  qua- 
le fi  attacca  ad  un  canale  chiamato  1’  efofago  , 
e che  rifponde  alla  bocca  , i cibi  cadono  ,’  e 
fon  ricevuti  nel  ventricolo  per  mezzo  delle  fi- 
bre diritte  della  tunica  interna  , che  gli  arrtac. 

Per 
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Per  la  feconda  , che  fta  attaccata  alle  interina, 
paffano  i detti  cibi  nelle  interina  , coll*  ajuto 
delle  fibre  trasverfali  della  tunica  efterna  , le 
quali  gli  fpingono  in  giù  . Prima  però  , che  i 
cibi  eicano  dallo  ftomaco  , fi  cuociono  per  mez- 
zo del  calore  , il  quale  è comunicato  a quella 
parte  per  la  vicinanza  del  fegato,  della  (i)mil- 
za  , e dell’  epiploon  , che  la  ricuoprono  ,s  ovve- 
ro , che  quafi  tutta  la  circondano  . Cotte  le  vi- 
vande , come  convienfi  , fi  riducono  in  parte  in 
un  fugo  bianchiccio  , che  fi  chiama  Chilo  , cioè 
a dire  fugo/  dopodiché  calanogiù  nelle  intellina, 
le  quali  fono  canal»,  compolli  al  par  del  ventricolo 
di  due  membrane  proprie  ; e di  una  terza,  che  vie- 
ne medelìtnamente  dal  Peritoneo  • con  quella  dif- 
ferenza però  ? che  le  fibre  di  ambedue  le  prime 
membrane  Hanno  a traverfo  • mercè  che  le  inte- 
ftina  non  devono  attrarre  il  nutrimento  , che  il 
ventricolo  dà  loro  a baldanza  , ma  lo  devono  fola* 
mente  fpignere  più  in  giù  . Il  venticolo  ha  ancora 
alcune  vene  , certe  picciole  arterie  , e de*  nervi 
confiderabili  . Si  dividono  gl’ interini , in  tenui  , 
e crafli  : tre  fono  dell’  una  , e tre  dell’  altra  fpe- 
cie  . Il  primo  de’  tenui  , che  incomincia  dall’  u- 
fcir  del  ventricolo  , dicefi  exphyfts  , cioè  produ- 
zione , ovvero  appendice  , poiché  nafce  , o elee 
dal  ventricolo  , Anche  Erofilo  io  aveva  chiama- 
to (2} 

fi]  Vegg.  appretto  ciò  che  fi  dice  di  un  figo , il  quale  fi 
porrà  dalla  milza  al  ventricolo . /* 

[ a ] Dodecada&ylon 
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pollici  .*  il  fecondo  fi  dice  Jejnnum  , perchè  lem» 
pre  lì  ritrova  voto  : il  terzo  Ileum  , per  le  varie 
fue  giravolte  , il  più  lungo  elfendo  degli  altri  . Il 
quarto  , che  è il  primo  de’  craflì  , fi  dice  Caecum 
cieco  , poiché  è egli , come  una  ftrada  fenia  u- 
•fcita  , di  forte  che  quello  , che  vi  entra  per  la  m$- 
defima  bocca  , fe  n’  efce  per  dove  entrò  . Il  quin- 
to è chiamato  Colon  , che  è il  più  grande  , e più 
largo  di  tutti  : il  fedo  è detto  Rettum  dritto  , 
poiché  in  neffuna  guifa  fi  va  avvolgendo  . E’  va 
1 a finire  all’  ano  , e ’l  fuo  eftremo  è circondato  per 
un  mufcolo  , chiamato  Spbintter  y cioè  , che  chiù • 
de  , le  cui  fibre  fon  circolari  , per  modo  , che 
riftrigneodofi  , ovvero  raccorciandoli  } vietano 
agli  efcrementi  di  poter  involontariamente  ufci-. 
re.  Arrivata  la  malfa  de’  cibi  nelle  intellina , in- 
contra da  tanto  in  tanto  1*  imboccatura  delle  ve- 
ne , che  fi  dicono  meferaicbc  , le  quali  hanno 
virtù  di  attrarre  il  chilo  , che  in  quella  malfa 
confufo  ritrovali  , non  altrimenti  , che  le  radi- 
ci delle  piante  il  fugo  attraggono  dalla  terra  y e 
appreffo  cominciano  a mutarlo  in  langue , per  poi 
portarlo  nel  fegato  , da  cui  effe  fono  ufcite. Se- 
parato , che  è il  chilo  da  quella  malfa  , quel 
che  rella  lono  gli  efcrementi  , che  fi  cacciano 
per  1’  ano  . Devefi  per  ultimo  avvertire  , che 
Gallieno  t appreffo  Marino  fa  menzione  ( 1 ) di 
certe  glandole  , che  gemono  un  umor  pituitofo, 
di  cui  la  interna  parte  delle  intellina  fi  ritrova 
ricoperta  . Le  intellina  quafi  tutte  Hanno  attac- 
cati? 


(O  Galcn.  De  femin.  lib.  II.  cap.  VI.  Vegg.  di  fopra  la 
Pare.  III.  lib.  lì.. 
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cate  ad  una  membrana  , chiamata  Mefenterio  , 
quafi  fi  diceffe  quel  che  fi  a in  mezjo  alle  inte fii- 
na . Cotcfta  membrana  , la  quale  ha  la  fua  o- 
riglne  dal  peritoneo  appreffo  alla  fpina  dorfale  , 
è fiata  fatta  per  ligar  forte  le  inteftina  , di  gui- 
fa , che  mutar  non  pollino  il  loro  fito  , per  ler-‘ 
vir  di  guida  alle  vene  mefer alche  , che  difcen- 
dono  dal  fegato  , e che  risalendo  dalle  inteftina. 
lungo  del  mefenterio  , fi  vanno  lèmpre  facendo 
più  grandi  , fino  a ridurfi  ad  un  fol  tronco  , 
che  per  effere  alla  entrata  del  fegato  , la  Vena 
Porta  fi  dice  . Ritrovafi  ancora  nel  mefente- 
rio un  corpo  carnofo  , o glandolofo  detto  [ i ] 
Pancreas  , ciò  a dire  tutto  carne  , il  quale  fer- 
ve per  appoggiar  le  dette  vene  nel  loro  cammi- 
no , ed  a mantenerle  ferme  . Vi  ha  ancora  del- 
le arterie  , e de’  nervi  • ma  quelli  vali  fono  af- 
fai piccioli  . x 

Il  Fegato  è un  corpo  ralligno  , comportò  da 
un  infinito  numero  di  vene  , il  cui  eftremo,  ed 
intervalli  , ritrovanfi  fregiati  di  una  fpecie  di 
carne  molle  , che  Erafiftrato  ha  chiamata  ^Pa- 
renchima , quafi  per  dinotare  , che  non  altra  co- 
fa  fi  è,  che  una  malfa  applicata  alle  vene. Egli 
è per  altro  comporto  di  una  membrana  , che  lo 
cuopre  per  ogni  banda  , dalla  vefcica  del  fiele, 
infiem  con  cui  Ila  folpefo  , di  alcune  * picciole 

ar- 


(O  Gallieno  non  fa  (Minzione  tra  il  pancreas  il  quale  (la 
verfo  il  duodeno , e quello  che  trovafi  in  mezzo  del  melenterio, 
o almeno  non  dice  che  yi  abbia  di  due  pancreas  ; comecché  di 
ambidue  pare  che  in  varj  luoghi  faccia  parole  . 

* [2]  Varenchyma  cotefta  voce  viene  da  un  verbo  greco 

che  figr.ifica  verfar  tutto  d' intorno  . 
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arrerie  , che  gli  comunicano  il  calor  neceffario, 
c di  alcuni  piccioli  rami  di  nervi  , che  gli  dan- 
no il  fenfo.  E’  egli  di  figura  quali  rotonda, con- 
veffo  di  fopra  , e concavo  di  lotto  . In  alcuni 
fi  vede  divifo  in  due  , e talvolta  in  tre  , o quat- 
tro ( I ) lobi  • in  altri  non  è affatto  divifo  . Sta 
pollo  nella  parte  fuperiore  del  ventre  dalla  banda 
delira  , di  forte  che  la  fua  parte  convella  tocca  il 
diafragma  , a cui  Ha  per  una  forte  membrana 
ligato  , e colla  fua  parte  concava  ricuopre  il 
ventricolo  . Da  quella  medefima  parte  concava 
efce  il  tronco  della  vena  porta  , la  quale  fi  di- 
vide poi  in  molti  rami  detti  vene  Mèferaicbe  , 
le  quali  fi  portano  fino  alle  intellina  , e che  vi 
fucciano  il  chilo  nella  guifa  , che  abbiam  pur 
dianzi  veduto  . Alcune  di  quelle  vene  fi  Ren- 
dono ancora  fino  allo  llomaco  , e ne  traggono 
il  medefimo  fugo  . Anche  la  vena  porta  ha  de- 
gli altri  rami  , che  fi  portano  nel  fegato  , e 
che  s’  incrocicchiano  con  quelli  di  un  altra  vena, 
che  efce  per  la  parte  convella.  Corella  ultima  vena  fi 
chiama  la  Vena  Cava  . Ella  è la  più  grande , e 
la  pili  - confidèrabile  traile  vene  tutte  , ovvero 
per  meglio  dire  è il  tronco  , da  cui  nafeono  i 
varj  rami  , che  fi  diftribuifeono  per  lo  corpo 
tutto/  non  venendone  dalla  vena  porta  , che  al- 
le intellina  , allo  llomaco,  ed  alla  milza.  Prin- 
Tom.IV.  V cipa- 


(.  O L«  greca  voce  xafiòs  varie  cofe  lignifica . Qualche  vol- 
ta lignifica  la  infima  parte  dell’  orecchio , ovvero  quella  parte 
che  fi  buca  per  mettervi  un  anello . La  medeGma  parola  ligni- 
fica un  fagiuolo  . In  quello  luogo  lignifica  femplicemente  una 
parte  ma  che  lia  quali  rotonda,  e denta  liccome  un  fagiuolo ^ 
ovvero  come  la.  infima  parte  dell’  Qiecchio  . 
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cipale  ufo  del  fegato  è di  formare  il  fangue  , e 
di  eflìere  1*  origine  di  tutte  le  vene  , Ecco  in 
qual  maniera  fi  fa  il  fangue  , Arrivato  il  chilo, 
ovvero  attratto  nel  fegato  per  lo  canale  delle  ve- 
ne meferaiche  , fi  converte  in  fangue  , per  mez- 
zo del  detto  parenchima  , il  quale  è propria, 
mente  1’  organo  della  fanguificazione  ( la  quale 
è (lata  folamente  incominciata  dalle  vene  mefe- 
raiche ) e nel  tempo  medefimo  è il  luogo,  do- 
ve tutte  le  vene  mettono  le  loro  radici  . In  fa- 
vellando degli  ufi  del  relabro  , fi  farà  motto  di 
un  altro  ulo  del  fegato  . Si  deve  ancora  nel  fe- 
gato confiderare  la  vefcica  del  fiele  , la  quale 
Ila  ligata  alla  di  lui  parte  concava  , e che  per 
mezzo  di  un  canale  , che  efee  del  fegato  mede- 
fimo  attrae  il  fiele  , ovvero  la  bile  . Quella  , 
chs  fi  dice  bile  è un  fugo  giallo,  amaro  & c.  ed 
un  eferemento  del  fangue  , così  come  ne’  capi- 
toli precedenti  abbiam  veduto  , il  quale  è por- 
tato poi  da  un  altro  canale  , da  quella  vefcica 
medefima  dipendente  , nel  principio  del  fecondo 
intellino  , in  dove  entra  per  una  picciola  aper- 
tura , che  quivi  ritrovali  , Ricevuta  la  bile  nel- 
le intellina  , fuo  ufo  è d’.  irritare  la  loro  facol- 
tà efpultrice  , per  modo  , che  fi  votino  piu  a- 
gevolmente  degli  altri  efgrementi  , che  vengono 
da’  cibi  , i quali  fenza  di  ella  aliai  lungo  tem- 
po vi  s’  intratterrebbero. 

Non  è la  bile  gialla  1’  unico  eferemento  del 
fangue  .*  fe  ne  fepara  ancora  da  lui  un  altro  , 
detto  (i)  Itila  nera  , ovvero  tnelancolia , la  qua- 


' C i ) Abbiam  veduta  davanti  la  differenza  che  vi  è tra  la  bi- 
le 
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Je  fi  crede  quafi  la  feccia  del  (angue  , e la  di 
lui  parre  più  grofla  , più  afpra  , e più  acida  . 
Coietto  ultimo  eicremento  è attratto  nella  mil- 
za dal  canale  di  un  ramo,  che  vien  dal  fegato, 
ovvero  dalla  vena  porta  . La  milza  ancora  è al 
pari  del  fegato  un  tefluto  di  vali  , forniti  me- 
defimamente  di  un  parenchima  ; con  quefta  dif- 
ferenza però  , che  i vafi  della  milza  fono  in 
buona  parte  arterie  , dove  quelli  del  fegato  fo- 
no vene  . La  ragione  ,*  per  cui  la  milza  è com- 
porta di  più  arterie  , che  il  fegato  fi  è primie- 
ramente , acciò  nptrendofi  ella  di  un  fangue  più 
dilicato  f le  di  lei  carni  fieno  più  porofe  e lpu- 
gnofe  , e per  confeguenza  più  proprie  ad  attrar- 
re il  fansue  melancolico  del  fegato  ; in  fecon- 
do  luogo  , acciò  cotefte  arterie  fottilizzino  , e 
preparino  , così  come  fi  conviene  coterto  fangue 
per  virtù  del  calore  , che  lor  comunica  il  cuo- 
re ; in  terzo  luogo  , affinchè  quelle  arterie  me- 
desime , dilatandofi  , attraggono  la  frefcura  ne- 
cefiaria  per  la  cònfervazione  della  milza  , e ri- 
ftrignendofi  caccino  fuori  i vapori  fuliginolì , ca- ; 
siouati  dalla  meLincolia  « La  milza  trae  il  fuo 

o « 

nutrimento  dalla  più  pura  parte  di  coterto  fan- 
gue melancolico  , ed  il  più  groffo  lo  manda  nel 
ventricolo  per  una  vena  aliai  breve  , la  quale 
perciò’ ha  ritenuto  il  nome  di  vafe  breve  . Il 
ricevere  coterto  efcremcnto  nel  ventricolo  ferve  , 
perchè  colla  lua  acredine  , ed  af prezza  ajuti  a 
rtrignere  più  ftrettamente  i cibi  per  un  effetto 

V z del 


» » . 

le  nera,  che  fi  fa  dalla  bile  gialla  abbruciata,  e la  bile  nera 
Ut  imentc  detta  mciancolia  . 
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del  tutto  contrario  a quello  della  bile  gialla  , 
che  per  la  Tua  acredine  , o acutezza  , obbliga 
le  interina  a cacciar  fuora  . La  milza  fi  ritro- 
va polla  al  lato  finidro  della  parte  fuperiore  del 
ventre  , fotto  al  ventricolo  . Ella  ha  qualche 
relazione  col  fegato  , in  quanto  alla  fua  figura, 
ma  è di  lui  affai  più  picciola  , lunga  piuttodo, 
che  rotonda  , e di  color  nericcio  . Per  la  fua 
parte  cava  comunica  col  fegato  per  mezzo  della 
vena  porta  • comunica  ancora  col  cuore  per  le 
fue  arterie  . E’  ancora  attaccata  allo  domaco  per 
la  detta  vena  , ed  all*  epiploon  per  le  altre  pie- 
ciole  vene  . Colia  fua  parte  con  veda  , *he  nel- 
fun  vafe  riceve  , riguarda  le  code  fpurie  , ov- 
vero i fianchi  . Ha  ancora  la  milza  certi  pic- 
cioli nervi . 

Di  fotto  al  fegato  , ed  alla  milza  si  veggono 
le  due  reni  , che  oltre  alla  loro  tunica  propria 
o interna  , fono  edernamente  ricoperte  di  una 
pingue  membrana  . Sono  pode  al  di  dietro  dell* 
addomine  a dritta  , ed  a finidra'del  tronco  di- 
fendente della  vena  cava  , e dell*  arteria  gran- 
de. Per  la  loro  parte  concava  fono  attaccale  ad 
atnbidue  cotedi  gran  vafi  ciafcheduna  per  una 
vena  , ed  un’  arteria  , che  da  quedi  vali  mede- 
fimi  efeono  . Per  la  qual  vena  , ed  arteria  at- 
traggono le  reni  , 1’  umido  foperchio  del  féngue, 
e poi  per  una  facoltà  loro  particolare  , lo  fepa- 
rano  . Separato  già  cotedo  umido  , o umore  , 
fi  accoglie  in  una  cavità  membranofa  , che  da 
in  mezzo  al  rene  , e dove  s’  imbocca  un  ca- 
nale bianco,  grande  , come  una  picciola  piuma 
di  oca,  e che  dicefi  uretere,  quafi  fi  dicefie  il  canal 

del- 
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dell*  orina  - I due  ureteri  per  buchi  obliqui  fi 
porrano  nella  vefcica  dell’  orina  . Cotefta  vefci- 
ca  è una  gran  cavità  di  una  fola  membrana  com- 
porta ( fe  fia  tolta  quella  , che  le  dà  il  perito- 
neo ) e dertinata  a contener  1’  orina  , fino  a 
quando  ve  ne  fia  una  quantità  , che  bafti  ad  ir- 
ritare la  potenza  efpultrice  di  quella  parte . In 
quello  calo  , e porto  ancora  , che  la  volontà  vi 
concorra  , la  vefcica  da  ogni  banda  fi  aggrinza, 
dalla  compresone  de’  mulcoli  del  ventre  ajuta- 
ta  ; di  forte  che  il  mufcolo  , che  tien  chiufo  il 
collo  della  vefcica  fi  rilaflfa  per  far  ufcire  1’  ori-, 
na  . Cotefto  mufcolo  è chiamato  Spbinfter,  ciò 
a dite  , che  Jlrigne  . Negli  uomini  Ila  vicino 
ad  un  altro  mufcolo  del  medefimo  nome  , ed  il 
quale  ha  lo  Hello  ufizio  in  riguardo  all’  ultimo 
inteftino  per  impedire  , come  è davanti  narra- 
to , che  gli  efcrementi  involontariamente  non 
efcan  fuora.  . 

Le  ultime  delle  parti  contenute  nel  ventre  fo- 
no quelle  che  fervono  alla  generazione  di  entram- 
bi i felli.  Le  parti  «dell’ uomo  fono  la  verga  * 
e’  tefticoli  infiem  co*  vafi  che  ne  dipendono . Co- 
tefti  vafi  fono  in  primo  luogo  una  vena  ed  imT 
arteria  da  ciafcheduna  banda  , che  fi  chiama  ve- 
na ed  arteria  fpermatica , e che  fi  pórtano  a cia- 
fchedun  tefticolo  . La  vena  viene  dalla  cava  , e 
l’arteria  dall’ aorta  . Una  fola  differenza  è tra  il 
lato  deliro  , e’1  finillro  , che  i vafi  i quali  van- 
al  tefticolo  finillro  , non  traggono  la  loro  origi- 
ne immediatamente  dal  tronco  della  cava  , e da 
quello  dell’  aorta  , cosi  come  fi  vede  ciò  nel  la- 
to deliro  ^ ma  da’  vafi  che  quella  veqa  ed  arte* 

V 3 ria 
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ria  mandano  alle  reni  , e di  cui  abbiamo  noi  già 
parlato  . La  differente  origine  di  entelli  vali  Iper- 
ìr.atichi  egualmente  in  ambi  i lèdi  ritrovandoli, 
Gallieno  avviliva  che  gli  uni  fervono  alla  gene- 
razion  de’  malchi,  e gli  altri  a quella  delle  fem- 
mine . Il  fangue  diceva  egli  che  è attratto  ne’ 
vafi  fpermatichi  del  lato  deliro  , dà  la"  materia 
di  cui  fi  formano  i mafthi  , ulcendo  immedia- 
tamente dal  tronco  della  cava  , e da  quello  dell'  . 
aorta  , e che  è per  confequenza  più  puro  , più 
caldo,,  e meno  ripieno  di  umidità  ioperchia  . 
Quello  pei;  contrario  che  portafi  ne’  vafi  iperma- 
tichi  , ufcendo  dall’  arteria  , e dalla  vena  che  fi 
-portano  alle  reni  , e che  attraggono  l’umidità 
ioperchia  , di  cui  fi  forma  l’orina  , ferve  perciò 
alla  generazione  delle  femmine  , ciò  a di  re,  per 
. efiere  più  aquofo  e più  freddo  . Con  fio  ancora 
fi  rende  ragione  di  una  offervazione  d’Ippocrate, 
il  quale  pretende  che  i mafchi  fi. ritrovino  nella 
parte  delira  dell’utero  , e le  femmine  nella  fini- 
lira  . Del  rimanente  cotefli  vafi  calano  come  è 
detto  fino  a’  tefticoli  , e vi  fi  portano  per  un 
canale  che  a baffo  del  ventre  è formato  da  ooni 

O 

banda  da  una  produzione  del  peritoneo.  Effi  pe- 
rò non  vengono  dirittamente  , ma  s’incrocicchia- 
no, ed  intralciano  in  cento  guile,  non  altrimen- 
ti che  i rami  dell’  ellera  , e fonnano  de’  loro 
■ rami  quafi  una  tela  ,.  fpecialnjente  nell’  av- 
vicinarli al  testicolo  . L’ufo  di  questo  intral- 
ciamento è d’  impedire  che  il  fangue  > non 
vada  troppo  prontamente  al  teflicolo  , acciò  per 
la  fua  dimora  in  cotefle  giravolte,  incominci  a di- 
venir bianco,  ed  a f cpararfi  per  effei  mutalo  in  feme. 
i ’ * .•  . Sono 
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Sono  i tefticoli  corpi  glandolo!!  , di  figura  o- 
vale  , contenuti  in  una  tunica  membranofa  che 
immediatamente  li  cuopre  , e che  dicefi  la  tuni- 
ca Eritbropde  , ciò  a dire  rojjigna . Sopra  di  que- 
lla tunica  ve  ne  fono  due  altre,  la  prima  carno- 
fa  , fi  dice  dartos  da  un  nomè  che  lignifica  to- 
gliere la  corteccia  ‘ la  feconda  che  è comporti 
della  pelle  , e dell’  epidermide,  dicefi  Latinamen- 
te Scrotum  . L’ufo  de’  tefticoli  fi  è di  perfezio- 
nare , ovvero  finire  a formare  il  feme  , il  quale 
è fiato  come  sbozzato  nelle  vene  , e nelle  arte- 
rie fpermatiche  , il  che  così  addiviene  , poiché 
le  glandóle  che 'compongono  il  tefticolo  , e le 
quali  fono  bianche  , mutano  il  fangue  che  rice. 
vono  , e che  vi  avanza  dopo  che  erte  ne  fon  re- 
fiate  nutricate,  in  una  foftanza  del  colore  mede* 
fimo  . Sopra  di  che  si  deve  avvertire  , che  le 
vene  , e le  arterie  fpermatiche  avevano  già  in- 
cominciata coterta  mutazione  per  la  ragione  me- 
desima , ciò  a dire  perchè  le  loro  membrane  fo- 
no bianche,  e*l  fangue  vi  si  ferma  piu  lungo 
fipazio  , a cagion  delle  piegature  di  cui  è detto. 

Ufcendo  il  feme  da’ tefticoli  entra  in  due  in  corpi 
detti  (1)  Epididimi  i quali  fono  come  un’  efcrefcen- 
za  de’  tefticoli  formata  dall’  intralciamento  de’ 
.vasi  de’  tefticoli  medesimi  per  dare  una  maniera 
di  comunicazione  tra  quelle  parti , e’  due  pori  0 
canali  fpermatichi  , il  cui  ufizio  è di  portar  il 
feme  nella  verga  . Cotefti  canali  fono  fortiffimi 
e di  color  bianco  . Rifalgono  dagli  epididimi  fin 
verfo  il  collo  della  vefcica  , per  la  medesima  prò- 
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dazione  del  peritoneo  il  quale  ha  ricevuto  ed 
inviluppata  la  vena,  e T arteria  fpermatica  allor 
che  difcendono  . Si  dilatano  poi  verfo  i.  loro  e- 
ftremi  , e formano  in  quello  luogo  varie  piccio- 
le  cellette  che  fono  i ferbatoj  del  Teme  , il  qua- 
le finalmente  si'  vc*a  Per  un’  apertura  che.  fta 
preffo  al  collo  della  vefcica  , alla  radice  della 
Verga  . Erofilo  il  primo  ha  chiamate  cptelle  cel- 
lole  Parafiate  Varicofe*.  Elleno  fon  chiamate  Pa- 
rafiate ciò  a dire  ajjìfienù  perchè  aftirtono  ov- 
vero Hanno  allato  alla  verga  , e varicofe  perchè 
' si  affomigliand  alle  varici  , che  fono  vene  gon- 
fie . Sono  ancora  chiamate  varicBfe  per  diftinguer- 
le  dalle  parafiate  glandolofe . Il  medesimo  Ero- 
filo  chiamava  così  due  glandole  che  fono  affai 
vicine  a*  detti  ferbatoj  , c che  verfano  un  liquo- 
re  oliofo  , e tegnente  nel  canale  della  verga  per 
la  medefima  apertura  per  cui  fi  votano  le  para- 
fiate varicofe  . L’  ufo  di  queflb  umore  è di  u- 
mettare  , ovvero  intonacate  coteflo  canale  per- 
garantirlo  contra  il  fortore  delforina,e  di  cagio- 
nare quel  lolletico  che  fi  fente  nel  coito  . Gal- 
lieno , il  quale  dice  di  effere  il  primo  Autore  ci 
quello  fentimento,  aggiugne  che  'fino  a tempi  fuoi 
' comune  opinione  correva  , che  le  ultime  parafia- 
te contengano  ancora  del  fame  • egli  però  varie, 
ragioni  reca  per  pruovare  il  contrario  . 

La  verga  propriamente  è comporta  dell’ uretra, 
ciò  a dire  del  canal  dell’orina  , della  ghianda, 
che  del  fuo  prepuzio  è ricoperta-,  e di  due. colpi 
nervofi  Corerti  corpi  fon  comporti  di  una  ia- 
ttanza del  tutto  particolare  , e che  non  ha  la  fi* 
mile  a sè  in  tutto  il  corpo  . Ella  è più  forte 
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de*  nervi  , e médefimamenre  de’  mufcoli  . Se  al- 
cuna cofa  vi  è a cui  comparar  fi  porta,  ciò  fi  è 
la  Portanza  de*  ligamenti  ,,  ovvero  de’  tendini  , 
che  efcono  da*  mufcoli  . Cotefti  corpi  medefimi 
fono  per  altro  bucati , ovvero  cavernofi  , e per 
confequenza  proprj  a riempierfi  degli  fpiriti  ne- 
ceffarj  alla  erezione  della  verga  . Son  chiufi  dal- 
la banda  di  fopra  , ma  per  giìi  fono  iocchiufi 
per  poter  formare  il  canal  dell’  orina  , da  noi 
detto  uretra  . Ha  ancora  la  verga  quattro  mufco- 
li , due  che  fervono  alla  lua  erezione  , e due 
al  fuo  ritiramento,  e delle  arterie  affai  confitferabili* 
accompagnate  dalle  loro  véne  , e da  un  nervo  . 
Gallieno  non  fa  molte  parole  intorno  alla  ghian- 
da , intorno  al  freno  che  la  liga , al  prepuzio  ; 
ed  alle  membrane  , o fia  la  pelle  della  ver^a  . 

Le  parti  delle  femmine  fono  l’utero  , co* Tuoi 
ligamenti  , i fuoi  vafi  , e’  fuoi  tefticoli  . L’  ute- 
ro fta  fituato  traila  vefcica  dell* orina, e 1’ ultimo 
intertino  , ed  a quelle  due  parti  fi  attacca  , fpe- 
cialmente  alla  prima  , per  mezzo,  delle  fibre  che 
nafeono  dal  di  lui  collo-.  Sta  ancora  attaccato 
all*  offo  facro , ed  alle  vertebre  de’  lombi  per 
mezzo  di  forti  ligamenti . Egli  è comporto  ( 1 ) 
di  una  fola  tunica  dura  e nervofa  di  ogni  ma- 
niera di  fibre  teffuta  , di  cui  alcune  fervono  per 
attrarre  il  feme  nel  coito  ; altre  a ritenerlo  ; co- 
me ancora  a contenere  il  feto , ed  a cacciar  fuo- 
ri il  fanciullo  , quando  il  tempo  è venuto  . Co- 

tetta 

C O Gallieno  altrove  dice  che  l’ utero  ha  due  tuniche , una 
citeriore  la  quale  è nervofa , la  feconda  interna  che  è venofa . 
Aggiugne  ancora  che  quei!’  ultima  è doppia  . Vid.  Hb.  de  Dif- 
fert.  Vulv. 


3H  Storia  biella'  Medicina  , 

tefta  tunica  ha  molte  vene  , molte  arterie  , 
ed  alquanti  nervi , ed  è coverta  di  un  involto 
che  le  viene  dal  peritoneo.  La  figura  dell’ utero 
è quali  rotonda  , a riferva  di  due  voti  che  ftan- 
tto  a delira  , ed  a finillra  nel  fuo  fondo  , e che 
formano  di  fuori  due  picciole  eminenze  , che  fi 
dicono  corna  in  dove  fi  portano  due  canali  fper- 
marichi  , la  cui  caviti  è fenfibile  dalla  banda 
della  loro  parte  fuperiore  per  cui  corrifpondono 
a due  telìicoli  che  fi  trovano  poeodifopra»  Co- 
tefti  telìicoli  , i quali  fono  piti  piccioli  di  quelli 
degli  qpmini  , ricevono  ancóra  una  tela  di  vene, 
c di  arterie  da’  medefimi  luoghi  da  dove  vengo- 
no le  vene  , e le  arterie  fpermatiche  negli  uo- 
mini . Tal  fi  è l’utero  nel  iuo  fondo  »\  ficcome 
poi  va  procedendo  innanzi  , fi  rertrigne  , e for- 
ma un  canale  detto  collo  , il  quale  è duro  e 
nervofo  . La  imboccatura  di  cotello  collo  è ftret- 
tamente  chiufa  , per  modo  che  con  pena  vi  s’in- 
trodurrebbe una  tenta  j ma  poi  fi  apre  di  per  sè 
nel  tempo  del  .concepimento  , e del  parto  , e nel 
dar  l’ulcita  al  fangue  mellruo  . Il  collo  dell’  u- 
teho  finifee  in  un  altro  canale  , che  termina  nel- 
la vulva  , e da  quale  verfo  il  fuo  orificio  ha  una 
caruncula  , ovvero  una  fpecie  di  carne  che  Gal- 
lieno chiama  ninfa  . U apertura  dell’  uretra  , o 
del  canal  dell’ orina  , che  viene  dalla  vefcica  , fta 
prefio  a cotefta  caruncula . Si  deve  per  ultimo 
avvertire  che  1’  utero  ha  comunicazione  colle 
mammelle  , per  mezzo  delle  vene  che  reciproca- 
mente dall’ una  dì  quelle  parti  fi-  portano  all* 

il  tra  ♦ ‘ ••  vt;*  ~ ’H,;  ' ' ‘t  # . 

In  comparando  co$efta  deferizione  delle  parti 
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delle  donne  con  quella  delle  parti  de* 
gli  uomini  , fi  conofce  che  abbiano  tra  loro  aU 
cun  rapporto  . Il  perchè  Gallieno  diceva  , che 
quanto  ritrovali  negl’  uomini  intorno  a quello 
riguardo  , ritrovali  ancora  nelle  femmine  .*  e che 
tutta  la  differenza  non  in  altro  confifte  , che  nel 
fito..  Le  parti  delle  donne  , aggiugne  il  noftro  ' 
Autore  , Tono  porte  di  dentro  al  corpo  , allor  che 
quelle  degli  uomini  0 vedono  di  fuori  . Oltre  a 
ciò  fe  così  le  une  , come  le  altre  lì  fa  ceder  pa- 
lefi  , fi  vedrebbe  che  fono  una  cofa  medesima  . 

Il  colio  dell’  utero  , e la  verga  Valcrebbono  re, 
ciprocamente  1*  uno  per  1’  altra  , e medefimamen- 
tc  1’  utero  , e lo  fcroto  . I refticoli  e’  vafi  fperw 
ma  ci  chi  lì  ritrovano  ancora  egualmente  ne’  due 
lèlìi  : le  femmine  eziandio  hanno  delle  ( 1)  pa- 
rafiate glandolofe  , le  fole  parafiate  varicele  man- 
cano loro  . La  cagione  che  Gallieno  dava  di  co- 
ttila differente  fi  tua  zi  on  e fi  è,  che  effendo.i  maf- 
chi  di  più  caldo  temperamento  che  le  donne 
non  fono  , le  loro  parti  fi  portano  al  di  fuori 
nel  tempo  della  formazione  dei  loro  corpo  , al- 
lor  che  quelle  delle  donne  fe  ine  redatto  ài  di 
dentro  per  la  ragione  contraria  , ciò  a dire  per- 
chè le  femmine  non  hanno  a baftanza  di  calore* 
Le  parti  de’  due  felli  hanno  tra  loro  del  rappor- 
to non  fedamente  in  quanto  alla  figura  , ma  an- 
che 1’  ufo  di  alcune,  siccome  fono  le  ultime  da 
noi  dette  , ciò  a dire  i >vasi  fpermatichi  , i te- 
' ‘ • • • : . • ftico- 


C 1 ) Gallieno  parla  di  coitele  parafiate  ielle  donne  e dà  ad 
effe  1’  ufo  medefirnp.  che  a qy#lle  degli  uomini;  mamon  de  feri  ve 
terrpinataménte  la  loro  ficuazione . Vjd.  lib.  XIV.  De  Ufu  Part. 
cap;  XI. 
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fticoli , e le  parafiate  , è quali  il  m'edefimo  in 
entrambi  i due  feflì  . Le  arterie , e le  vene  fper- 
inatiche  traggono  la  loro  origine  da’  tronchi  me- 
defimi  , e fervono  al  par  de’  teflicoli  , a prepa- 
rare un  feme  che  infiem  con  quello  del  mafchio 
concorrono  alla  formazione  del  feto , comecché 
l’uno  più  dell’altro  vi  contribuita  . 

Ecco  in  qual  guifaavvifava  Gallieno  che  l’opera 
andafie.  Avendola  matrice  nel  tempo  del  coito  il  fe- 
rri e così  dell’uomo  , come  quello  della  femmina 
ricevuto  , cotefli  due  lemi  fi  mifchiano  infieme; 
quello  fecondo  però  non  ad  altro  ferve  che  a no- 
drire  quello  che  è il  principale  , ed  a produrre 
ancora  una  delle  tuniche  del  feto  , di  cui  fi  di- 
rà appreffo  . Per  quanto  fi  appartiene  al  feme 
del  mafchio  , poco  fpazio  dopo  effere  flato  nell* 
utero  ricevuto  , fi  muta  quasi  tutto  in  membra- 
ne . Alcune  di  cotefle  membrane  reflano  fempre 
tali  .•  altre  col  tempo  si  fpeffifcono  , e poco  a 
poco  s’indurano  , di  forte  che  diventano  carti- 
lagini , e per  ultimo  offa  , le  quali  fervono  di 
bafe  al  corpo  tutto . Altre  si  piegano , ovvero  si 
bucano,  a mifura  che  si  allungano,  e formano 
de'  canali*  che  si  dicono  vene  , ed  arterie  . Al- 
tre per  ultimo  difendendosi  in  filamenti  produ- 
cono delle  fibre  , e de’  nervi . In  quella  guifa 
il  corpo  ordito  dell’animale,  ciafcheduna  parte 
attrae  quel  che  è neceflario  . Le  vene  attraggo- 
no il  fangue  venofo  , di  cui  poi  formasi  il  fega- 
to , le  arterie , il  fangue  arteriofo  , dal  quale  si 
forma  il  cuore  . Per  la  formazione  del  celabro  , 
primamente  si  concentra  la  più.  fotrile  parte  del 
feme  , e appreffo  , la  parte  pili  graffa  verfo  fuo- 
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ri  portandosi  , produce  una  membrana  che  po- 
co a poco  mutasi  in  un  ofio  , il  quale  dicesi  il 
cranio  , per  cui  s’ impedisce  che  la  parte  lottile 
non  isvapori . Le  carni  finalmente  si  formano 
dal  fangue  il  pii»  denfo  , e piu  groffo  , il  quale 
viene  a riempiere  gli  fpazj  voti,  che  si  trovano 
tra’  vasi  , e le  membrane,  e traile  divede  fibre 
che  portano  da’  nervi  , e da’  tendini  . E la  pel- 
le l’ ultima  a formarsi  della  materia  medesima 
che  ha  prodotto  le  altre  membrane . 

Ma  lafciam  da  banda  cotefto  ragionamento  di 
Gallieno  , il  quale  non  è appoggiato  che  fopra  con- 
ghietture  , e ritorniamo  a ciò  che  rifguarda  pro- 
priamente la  Notomia  . Siccome  il  feto  , mentre 
che  fta  nell’  utero  non  ha  di  per  sè  tutto  il  fan- 
gue , e tutti  gli  fpiriti  neceffarj  per  la  formazio- 
ne e l’ accrefcimento  delle  fue  parti  , e per  lo 
mantenimento  della  fua  vita , fu  d uopo  , che  i 
fuoi  vafi  avellerò  comunicazione  con  quelli  di  fua 
madre Perchè  fta  egli  all’  utero  abbarbicato  per 
un  gran  numero  di  vene  , e di  arterie  , come,  per 
altrettante  radici  le  quali  s’imboccano  con  altre 
arterie  proprie  di  cottila  parte  , e per  dove  il 
fangue  meftruo  prima  . della  gravidanza  feorreva  . 
Si  formano  adunque- nell’ utero  di  una  donna  gra- 
vida tanti  nuovi  vafi , quanti  v;  ha  ( I ) di  ori- 

ficj 


CO  Cotefti  orifici  fon  chiamati  grecamente  cotiledoni,  e la- 
tinamente acetabula  ; poiché  dilatandoli  formano  una  cavità  la 
quale  ha  del  rapporto  in  quanto  alla  figura  coll’  una  delle  pili 
picciole  mifure  di  cui  i Greci  e’  Romani  fi  fervivano  per  mifu- 
rare  i liquori , e che  fi  chiamava  copyla  e acètobttlum  . Alcuni 
Notomici  del  tempo  di  Gallieno  dicevano  che  quefti  cotiledoni 
non  fi  ritrovino  prie  nell’  utero  degli  animali  ; U noflro  Autor*  . 

pero 
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fiej,  di  vene,  e di  arterie • ciafcheduno  orifìcio 
di  vena  producendo  una  vena , e ciafcheduno  ori- 
fìcio di  arteria  , un’  arteria*  di  lorte  che  i vafì 
che  fi  formano  di  nuovo  fono  eguali  in  nume- 


ro agli  orifiej  di  que’  che  vengono  dal  più  alto  a 
finire  nell’utero,  Ciafcheduno  di  quelli  nuovi  vali 
è affai  bilicato  all’  ufcir  della  matrice  , ma  poi 
poco  a poco  s’  ingroffa  a proporzione  che  fi 
congiungono  , e che  di  due  , o di  molti  fe  ne 
forma  un  folo  . In  tal  guifa  fi  tnovan  tutti  al* 
la  fine  ridotti  a due  gròffe  vene  , e due  grolle 
arterie  , che  per  lo  bellico  del  fero  lì  portano 
nel  fuo  corpo  . In  quello  luogd  le  due  vene  in- 
cominciano ad  unirli  , e ne  formano  una  fola 
che  s’  inferi.fcc  nel,  fegato  * ma  le  arterie  reca- 
no divife,cd  entrano  nelle  altre  arterie  le  quali  ven- 
gono dal  tronca  comune  dell’aorta  del  feto  . L’ 
ufo  delle  dette  vene  fi  è di  recare  al  feto  del 
fangue  , per  la  formazione  delle  di  lui  parti  , e 
pef  lo  lpro  nutrimento  , nel  mentre  che  le  arte- 
rie lo  provveggono  di  un  fangue  fpiritofo  , per 
lo  mantenimento  della  lqa  vita  . Tutti  cotelli 
vafi  fono  inlìeme  uniti  all’  ufcir  dell’  utero  per 
una  membrana  forte  , e mafficcia  , che  fi  attac- 
ca al  parete  interno  dell’  utero  medelìmo  , e che 
fi  chiama  ( i ) Chcrìon  « Ella  cinge  internamen- 
te 


però  pretende  che  gli  orifìci  de’  vafì  dei  l’utero  delle  donne  pof- 
l'ano  ancora  e'd'er  chiamati  cotiledoni  per  poco  che  fi  dilatano 
nel  tempo  della'gravidaaza . 

C * - Xùp-or  fi  dicetle  picciol  luogo  ovvero  picciolo  fpa- 
xjo  per  c *i/eoere  il  feto.  Altri  fcrivono  Xóptov  » e pretendo- 
no , che  quella  tunica  fia  così  chiamata  , poiché  i (uoi  vafi  fo- 
no dijpjlti  in  un  certo  ordine  fimile  a quello  che  tengono  va- 
rie 
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te  1*  utero  da  ogni  banda  , e forma  ii  primo  in* 
volto  del  feto  . Ella  dà  ancora  una  tunica  che 
ricuopre  e congiugne  i detti  vafi  , fino  a che 
arrivino  allo  bellico  del  feto  , di  force  che  coretti 
vali  uniti  tutti  infieme  formino  una  maniera  di 
cordone  affai  grotto  -,  e lungo  » Di  fotto  al  co- 
rion evvi  un’  altra  membrana  , ovvero  tunica 
fottile  chiamata  ( i ) allantoide  . Gallieno  pre- 
tende che  quefta  feconda  tunica  fìa  prodotta  dal 
feme  della  femmina  ; poiché  caretta  tunica  me* 
defima  fembra  nafeere  dalle  due  corna  dell’  ute- 
ro , dove  i canali  fpermatichi  delle  femmine  fi 
portano  , e dove  il  feme  dell’  uomo  non  è diret- 
tamente fofpinto « L’  ufo  di  quefta  tunica  , la 
quale  non  avvolge  interamente  il  feto  , ma  le 
parti  foltanra  le  più  eminenti  , ficcome  la  tetta, 
le  natiche,  e’ piedi,  fi  è di  ricevere  e contene- 
re 1* orina  del  feto,  il  quale  non  la  caccia  già 
per  le  parti  naturali  , nel  mentre  che  fta  nell* 
utero  , ma  per  un  canale  chiamato  uraco . Coteftò 
canale  va  à finire  nella  membrana  allantoide,  e viene 
dal  fondo  della  vefcica  del  feto  , la  quale  è bucata 
in  quefto  luogo  ,di  forte  che  la  tunica  allantoide  fta 
unita  , ovvero  comunica  colla  vefcica  per  mez- 
zo dell’ uraco  che  fta  in  mezzo  / ed  accompagna 
le  vene  e le  arterie  del  cordone  , il  quale  , co- 
me è detto  va  allo  bellico  « La  terza  tunica  del 

fe- 
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rie  pedone  che  fi  unifeono  per  menare  una  carola  in  giro  . El- 
la è detta  in  latina  lingua  Secundina  poiché  ella  vien  fuora  ap- 
pretto il  feto  ; in  Italiana  favella  Seconda  Secondina . 

CO  Dalla  Greca  voce  alias  che  lignifica  una  maniera  di  Sal- 
ircela. 
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Le  mammelle  le  quali  fonq  quafi  le  prime  a 
vederfi  in  mezzo  , e nella  parte  anteriore  del 
petto  , fono  due  corpi  glandolofi  , in  ciafthedu- 
no  de’  quali  fi  diftribuifcono  vene  , ed  arterie  . 
Il  loro  ufo  nelle  femmine,  fi  è primamente  dì 
ricevere  il  fangue  che  attraggono  dalle  vene  , e 
di  finire  di  mutarlo  in  latte  per  lo  nutrimento 
de’ bambini.  Io  dico  che  le  mammelle  finifcono 
di  mutare  il  fangue  in  latte,  poiché  cotefia  muta- 
zione è già  incominciata  nelle  dette  vene . Cotefte 
vene  dice  il  noftro  Autore  non  fi  portano  nelle 
mammelje  direttamente  dal  tronco  della  vena  cava 
da  dove  fi*  partono  , ma  dopo  efier  rifa  lite  fin 
verfo  la  gola  , difcendono  giìi  per  due  rami  con- 
fiderabili  nel  petto  , di  forte  che  per  quella  di- 
verfione  il  fangue  vi  dimora  pili  lungamente  in- 
comincia a diventar  bianco  ( 1 ) prendendo  il  co- 
lore delle  membrane  di  cotefte  vene  medefime  . 
Effendo  in  quella  guifa  il  latte  fgroffato  riceve 
la  fua  ultima  perfezione  (2)  nelle  già ndole  del- 
le mammelle  , le  quali  finiscono  a farlò  bianco, 
comunicandogli  ancora  il  lor  colore . Le  arterie 
che  accompagnano  le  vene  delle  mammelle  , re- 
cano a quelle  ultime  parti  un  fangue  fpiritofo 
per  vivificarle  . Il  fecondo  ufo  delle  mammelle 
comune  ancora  a quelle  degli  uomini  , fi  è di 
fervire  come  di  riparo  al  cuore  , il  quale  fi  tro- 
va Ilare  quafi  direttamente  di  fotto  . Devefi  per 
ultimo  avvertire  , che  le  mammelle  hanno  unà 
Toni.  IV.  X gran 


• ri]  Veggafi  ciò  che  è detto  davanti  intorno  alla  preparazio- 
ne del  Teme  ne’vafi  fpermatichi . 

[2]  Gaien.  in  Hippocr.  Aphor.  Comment.  V.  Véri.  XXXJ 
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gran  fimpatia  coll’utero  , poiché  le  vene  che  fi 
portano  alle  mammelle  , sboccano  fotto  due  mu- 
(coli  del  ventre  infiem  con  altre  vene  che  ri  lai- 
gono  dall’utero  , lungo  quelli  mufcoli  medefìmi. 
Per  quella  ragione  le  donne  non  hanno  i loro 
•fiori  nel  mentre  che  lattano  ; conciofiiache  in 
quel  tempo  il  fangue  che  calava  nell’utero,  ri- 
fiale  per  le  dette  vene  , attratto  ivi  dalle  mam- 
melle , allor  che  prima  era  tirato  dall’ utero,  co- 
sì come  ancora  lo  attrae  per  lo  nutrimento  del 
feto,  durante' il  rempo*deIla  gravidanza  . 

Noi  non  defcrivevemo  nè  i mufcoli  nè  le  of- 
fa del  petto  , per  la  ragione  medefima  per  cui 
non  abbiam  defcritti  quelli  del  ventre  ; di  for- 
te che  di  tutte  le  parti  continenti  del  petto  , 
non  altro  ci  retta  che  il  folo  diafragma  .,  e la 
membrana  che  cinge  la  parte  di  fotro  alle  cotte. 
J1  ( i ) diafragma  fi  dice  così  perchè  il  ventre 
fepara  dal. petto.  E’  egli  un  verace  mufcolot, 
ma  di  una  guifa  particolare  , è rotondo  , largo, 
dilicato  ',  ' ed  ha  il  fuo  tendine  nel  mezzo,*  nafce 
dalla  parte  interna  d’elle  catte  fpurie  , La  fua 
parte  più  elevata  fi  attacca  fopra  la  parte  ante- 
riore della  arcale  del  petto  che  fi  ritrova  nella 
eftremità  inferiore  dello  fterno  . La  fua  parte 
piu  batta  fi  attacca  alle  vertebre  del  dorfo  ..  Si  de- 
ve ancora  avvertire  , che  il  diafragma  riceve  due 
piccioli  nervi , e che  ha  due  buchi  . Per  uno 
; ' • ' -di 


(O  &ici<ppccy(ict  lignifica  una  fiepe,  ovvero  un  riparo  che 
fi  pone  in  mezzo  tra  due  porzioni  di  un  campo  ovvero  di  una, 
fabbrica  per  fepararle  . Vegg.  nella  Part.  1.  lib.  III.  c^  che 
Ippocrate  dice  del  diafragma  che  egli  diceva  <ppins . 
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di  cotefti  buchi  il  quale  fta  verfo  là  parreS^o- 
fteriore  fi  dà  paffaggio  alle  vertebre  del  dorfo 
nelle  qi#rlt  fi  dice  che  fia  ligato  al  troncò  dell* 
arteria  grande  , ed  all’  efofago  , .che  è il  canate 
che  porta  il  nutrimento  dalla  bocca  al  ventrico- 
lo ,•  cosi  come  fi  vedrà  appreflo  . Per  1’  altra  a- 
pertura  , che  fta  dalla  parte  davanti  , il  diafrag- 
ma lafcia  palfare  il  tronco  della  vena  cava  , il 
quale  efce  , siccome  è detto  davanti  , dalla;  pat- 
te conveffa  del  fegato  . In  parlando  degli  usi  del 
polmone  , si  farà  parola  di  quelli  del  diafragma  . 

(1  ) La  membrana  che  ricuopre  le  colte  al  di 
fotto  è affai  dilicata  , ’comeche  molto  forte  . 
Ella  dà  delle  tuniche  alle  vi'fcere  contenute  nel 
petto  còsi  come  il  peritoneo  ne  provvede  quel- 
le del  ventre  * • • 

-Pt  quefta  membrana  ne  nafcono  altre  due  ,10 
quali  fon  contenute  nel  petto  . Gallieno  le  chia- 
ma (z)  membrane  feparanti  . Cotefte  membrane 
si  elevano  dai  baffo  -,  e dal  profondo  d$l  petto 
fino  all’  alto , di  forte  che  lo  dividono  per  mez- 
zo giuda  la  fua  lunghezza  , quasi  in  due  came- 
re . Cotefte  medesime  membrane  fono  congiun- 
te 1* una  all’altra  , eccetto  il  folo  luogo  dove  fi 
fèparano  per  ricevere  il  cuore , il  quale , è da  ef- 
fe da  ogni  band?  richiulo  . La  ragione  per  cui 
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. C -x  ) vuùv  Stuctngèns  rw.ibrana  » Gallieno  non 

le  da  neffun  nome  particolare  .? 

(z)  Ateuppct'jvavTes  che  fèparano  . Da  roteilo  verbo  ne  viene 
Ja  parola  diafragma , il  quale  , come  abbiam  veduto  , dinota 
la  mede  (ima  colà  . 
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. dividono  in  due  la  cavità  del  petto  si  è , acciò 
la.  refpirazione  sia  libera  , ovvero  si  faccia  in 
parte  così  dall’  una  , come  dall*  altra  banda  al- 
lora quando  addiviene  che  uno  de’  due  lati  fia 
aperto  per  qualche  gran  ferita  . Servono  ancora 
per  ricovrir  le  vifeere  del  petto  , e per  ligare 
a cotefta  parte  i vasi  che  vi  paffano  . 

Le  dette  vifeere  fono  il  cuore  e’1  polmone. 
Il  .cuore  fta  fìtuato  in  mezzo  del  petto  : fta  co-  . 
ricalo  fopra  al  polmone  quali  fopra  di  una  col- 
tre , La  fua  foftanza  è carnofa  , e più  dura  di 
quella  di  alcun’  altra  fpeci'e  di  carne  . Ella  è 
comporta  di  ogni  maniera  di  fibre  , ciò  a dire  , 
di  fibre  difette , di  fibre  trafverfe  , e di  fibre  o- 
bliquey  nella  qual  cofaè  differente  da  quella  de* 
vinufcoii,  i quali  qon  hanno  che  una  fola  fpecie 
di  fibre  Il  cuore  è ancora  differente  da’  niufco- 
li  , poiché  il  fuo  movimento  non  dipende  da* 
nervi  , ma  è a lui  naturale  e proprio  ; dal  che 
viene  che  effendo  il  cuore  feparato  dal  corpo  fi 
muove  ancora  per  qualche  tempo  • la  qual  cofa 
non  avverrebbe  così  fefi  moveffeper  mezzo  de’ ner- 
vi i quali  fono  flati  tagliati  allora  quando  il 
cuore  fi  è feparato.  E’ non  è già  che  il  cuore  non 
riceva  alcuni  nervi  , ma  quefìi  fono  sì  piccioli, 
che  non  ad  altro  fervono  fe  non  a comunicar- 
gli il  fenfo , non  altrimenti  che  quegli  i quali 
vanno  al  fegato  , alla  milza  &c.  La  lua  figura 
è quafi  conica  : egli  fla  avvolto  in  una  forte 
membrana  detta  Pericardio  , ciò  a dire  che  Jla 
intorno  al  cuore  . Cotefta  membrana  lo  cigneper 
tutto  , ma  non  lo  tocca  ; tra  ’l  pericardio  e ’l 
cuore  effendovi  in  mezzo  un  certo  fgazio  , in 

cui 
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cui  ritrovafi  un  liquore  così  chiaro  come  1*  ac- 
qua , il  'quale  ferve  a rinfrefcar  quello  vifccre  . 
Verto  la  baie  del  cuore  vi  fono  due  epifift , ov- 
vero efcrelcenze  membranofe  , che  fi  chiamano 
orecchie  ; poiché  fon  fituare  a delira  ed  a fini- 
lira  del  cuore  , non  altrimenti  che  fono  le  orec- 
chie in  riguardo  alla  tella  ; fenza  che  evvi  an- 
cora qualche  picciola  relazione  nella  figura.  Co- 
telte  orecchie  fono  bucate . Quella  che  Ha  nella 
banda  delira  incomincia  dove  finifce  il  tronco 
della  vena  cava,  il  quale  reca  il  langue  nel  ven- 
tricolo deliro  del  cuore  . Si  dice  così  una  cavi* 
tà  che  fi  ritrova  nella  parte  delira  di  entello  vi- 
feere  . L’orecchio  finilfro  è continovo  coll’arte- 
ria venofa  ( della  quale  , e della  vena  arteriofa 
parleremo  noi  più  Sottilmente  allor  che  deferive- 
remo  il  polmone  ( e tiene  il  luogo  di  mezzo 
tra  quella  arteria  , ed  un  ’altra  cavità  che  Ha 
nella  banda  finiftra  del  cuore,  chiamata  il  ven- 
tricolo finiftro  . La  prima  di  cotefle  orecchie  Ila 
polla  Siccome  è detto  , tra  il  cuore  e la  vena 
cava  , per  impedire  che  quella  vena  la  quale  non 
è comporta  che  di  una  fola  membrana  , a cagion 
della  violenza  con  cui  il  cuore  ( 1 ) attrae  il 
Sangue  che  vi  fi  contiene  , non  fi  rompa  ; e per 
e (Ter  quafi  un  ferbatojo  il  quale  provvede  il  cuo« 
re  di  Sangue  , quanto  gliele  ne  fa  bifpgno  . Il 
medefimo  ufizio  ha  l’orecchio  finiltro  m riguar- 
do all’  arteria  venofa  , la  quale  è così  fottile  co- 

X 3 s me 

C « ) Gallieno  dice  che  quella  attrazione,  è più  forte  di  quel- 
la de’  mantici  i quali  fi  dii  atano  per  attrarre  l»aria  ; che  quel- 
la della  fiamma  di  uno  doppino  in  quanto  all'olio  di  una  lam- 
ina , e quella  della  calamita  col  ferro . 
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mo  , cioè  a dire  , che  il  primo  è fatto  per  1* 
entrata  , e ’l  fecondo  per  l’ ufcita. 

Avendo  Gallieno  in  quella  guifa  le  principa- 
li parti  del  cuore  defcritte  , ed  avendo  general- 
mente con  molta  chiarezza  accennati  i loro  ufi, 
palla  poi  in  una  difamina  , dalla  quale  non  li 
fa  molto  bene  fpedire  . E veramente  credeva  che 
il  ventricolo  deliro  fi  voti  del  fangue  che  ha  ri- 
cevuto dalla  vena  cava  per  la  vena  arteriofa  che 
conduce  al  polmone  • ma  pretendeva  che  quello 
portarfi  del  fangue  del  polmone  non  ad  altro  fer- 
va che  per  lo  nutrimento  di  cotefto  vifcere  , e 
con  ciò  egli  affermava  il  ventricolo  deliro  non 
per  altri  efiere  fiato  fatto  che  per  lo  polmone  . 
Aggiugneva  , che  il  cuore  de’pefciè  una  ripruo- 
va  di  ciò  ; conciofliache  , diceva  egli  , poiché 
cotefti  animali  non  hanno  polmoni  non  hanno 
ancora  che  un  folo  ventricolo  nel  loro  cuore  . 
Dall’altra  banda  , fi  pare  che  da  alcuni  palli  cftlv 
noftro  Autore  ( 1 ) fi  polla  inferire  , efiere  fi% 
avvifo  che  il  fangue  il  quale  viene  dal  polmone' 
per  la  vena  arteriofa  , non  potendo  più  rientra- 
re nel  deliro  ventricolo  del  cuore  , necefiariamen- 
te  una  fua  porzione  fi  porta  negli  eftremi  dell’ 
arteria  venofa  . Ma  come  mai  accordare  ciò  con' 
quello  che  dice  egli  ( 2 ) altrove  che  gli  eftremi 
dell’arteria  venofa  s’  imboccano  con  quelli  dell’ 
afprarteria  per  trarne  T aria  ? Nè  quella  è la  fo- 
la difficoltà  . Gallieno  credeva,  ‘ficcome  è detto,., 
che  l’arteria  venofa  e ’l  cuore  tirino  dal  polmo- 
# X 4 ne; 
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ne  • e veramente  la  dilpofizione  delle  membra» 
ne  non  poteva  che  rcndernelo  sicuro  : frattanto 
si  pare  altrove  che  pretendeva  il  polmone  attrar- 
re a fe  dall*  arteria  venofa  , e dal  cuore  . La 
differenza  che  truovava  , siccome  abbiam  veduto 
trailo  membrane  le  quali  fono  .alla  ufeita  dell 
arreria  venofa  e quelle  degli  altri  orifi'cj  del  cuo- 
re , gli  faceva  credere  che  quelle  membrane  non 
effendo  più -che  due  nel  primo  di  cotelli  luoghi, 
allor  che  negli  altri  ve  ne  ha  tre  , ciò  sia  (lato 
fatto  a polla  per  far  rifalire  alcune  fumofità  dal 
cuore  , le  quali  palfano  dall’  arteria  venofa  nell 
afprarteria  . Tutti  i Notomici  i quali  han  rite- 
nuto il  fillema  di  Gallieno  hanno  medesimamen- 
te creduto  , che  1*  arteria  venofa  comunichi  al 
polmone  un  fangue  fpiritofo  per  ravvivarlo  ; il 
quale  fecondo  Gallieno  è 1*  ufizio  che  le  altre 
arterie  tutte  rendono  alle  altre  parti  del  corpo  . E 
invero  che  io  truovo  che  il  nollro  Autore  fa  ufeire 
arteria  venofa  del  ventricolo  finiftro  del  cuore, 
c non  . già  dal  polmone:  io  truovo  ancora  che  egli 
dice  che  quefl’arteria  contiene  affai  quantità  di  un 
fangue  vaporofoe  fattile;  ma  non  dice  in  termini 
efpreflì  donde  mai  cotefto  fangue  derivi.  Forfichè  egli 
ha  temuto  di  fpiegarfi  fopra  di  ciò  , per  paura 
d’ imbarazzaci  nel  dare  a cotefla  pretefa  arrena 
tanti  ufi  f uno  all’altro  contrarj  • conciofliachè 
egli  è alla  fine  malagevol'  cofa  a capire  , come 
mai  fortir  poffa*  che  un  canale  medefimo  fervi  a 
portare  quattro  fpecie  di  materie , delle  quali  due 
calano  , e due  falgono  , e cifr  nello  fteffo  tempo. 
Le  due  materie  che  feendono  fono  , il  fangue 
che  viene  dall’arteria  venofa  per  gli  eftremi  del- 
la 
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la  vena  arteriofa  , e 1*  aria  che  viene  nell’  arteria 
medefima  per  l’afprarceria  . Quelle  che  rifalgono 
fono , il  l’angue  che  deve  pafiare  per  quell’  arte- 
ria medefima  per  portarfi  a ravvivare  il  polmone, 
e le  fumicazioni  che  fi  elevano  dal  cuore  per  u- 
fcir  di  quello  ftelfo  canale  , ciò  a'  dire  per  l’ar- 
teria venofa  , Si  potrebbe  dire  che  il  fangue  foc- 
tile  e vaporofo  che  Gallieno  dice  contenerfi  nell 
arteria  venofa  fia  il  medefimo  di  quello  che  ha 
detto  effervi  recato  per  gli  ellremi  della  vena  ar- 
teriofa . E?  fi  pare  però  che  non  molto  conto 
facefle  del  fangue  che  viene  da  quefta  banda  * 
poiché  immaginava  che  la  maggior  parte  di  quel- 
lo che  è tratto  nel  ventricolo  deliro  palli  imme- 
diatamente nel  finiltro  ( 1 ) per  certi  piccioli  bu- 
chi che  fupponeva  egli  che  foffero  nel  parete  di 
mezz?  il  quale  fepara  cotefli  due  ventricoli  .'IL 
folo  mezzo  per  cui  fi  poteva  egli  togliere  da  im- 
pacci , fi  era  il  dire  in  qpeflo  luogo  ^ così  come 
effettivamente  dice  in  mille  altri  , cHe  tutte  le 
parti  del  corpo  attraggono , quando  è hecelTario 
il  fangue  , e le  altre  cofe  di  cui  loro  è uopo  . 
Cotella  attrazione  e’1  provvedimento  della  natu- 
ra , per  provvedere  a tutte  le  neceflità  dell’  ani- 
male , gli  recavano  un  maravigliofo  foccorfo  ; 
conciolfiachè  polli  quelli  due  principi  > uopo  non 
era  di  metterli  in  pena  , fe  il  fangue  ha , ovve- 
ro non  ha  un  corfo  regolato  , ed  agevol  cofa  era 
per  lui  di  far  falire  , e difcendere  ogni  fpecie  di 
materie  per  lo  medesimo  canale  . 

Del  rimanente  , pretendeva  egli  , che  il  fan- 
gue, 


CO  De  Naturalib.  Facili ratib.  lib.  III.  cap.  XV. 


" Digitized  by  Google 


1 


33°  • Storia  della  Medicina  . 

gue  , il  quale  ritrovali  nel  ventricolo  finiftto 
del  cuore  , infiem  coll’  aria  , che  è recata  dal 
polmone  , mifchiandofi  , diventa  più  fpiritofo  , 
e dà  la  materia  degli  fpiriti  vitali  , i quali  fi 
fabbricano  in  quello  ventricolo  , e che  poi  fi 
portano  in  tutte  le  parti  del  corpo  , infiem  col 
l'angue  arteriofo  , per  lo  canale  dell’  arteria  chia- 
mata %Aorta  . Cotefta  arteria  è la  origine  , e ’l 
tronco  delle  altre  arterie  tutte,  le  quali  fi  riem- 
piono di  fangue  , a mifura  che  1*  arteria  man- 
da loro  quello,  che  riceve  dal  cuore  , il  quale  per 
quello  ritrovali  in  continovo  movimento . Chiama  il 
noftro  Autore  cotefto  movimento  del  cuore , fic- 
come  quello  delle  arterie,  il  quale  n’ è una  con- 
feguenza , moto  naturale  , per  diftinguerlo  dal 
moto  animale  , e volontario  delle  altre  parti  , 
che  fi  muovono  per  mezzo  de’  mufcoli  , e de* 
nervi  • ad  arbitrio  della  nofira  volontà  . Pre- 
tendeva egli  , come  è detto  davanti  , che  il 
cuore  non  fi  muova  per  ajuto  de’  nervi  , ma  di 
per  sè  medefimo  , fecondo  che  le  fue  fibre  fi  ac- 
corciano , la  qual  cofa  in  cotal  guifa  addiviene. 
Allor  che  le  fibre  longitudinali  , o diritte  fi  ab- 
breviano , la  punta  del  cuore  fi  avvicina  alla 
fua  bafe  , e per  confeguenza  ha  egli  la  fua  dia- 
ftole  , cioè  fi  allarga  , ed  allora  fi  riempie  di 
fangue  . Ma  quando  le  fibre  trafverfali  fi  accor- 
ciano ha  la  fua  fiftole  , ovvero  fi  riftrigne , allon- 
tanando la  fua  punta  dalla  fua  bafe  , ed  allora 
fpigne  con  grande  impeto  nell’  aorta  il  fangue  , 
che  contiene  . Comunicatafi  quefta  pulfazione del 
c^ore  all’  aorta  , e per  confeguenza  a tutte  le 
arterie  , ne  avviene  , che  effe  ancora  abbianola 

loro 
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loro  diaflole  , e la  loro  fittole;  fopra  di  che  av- 
verte Gal.ieno  , che  le  arterie  fi  dilatano  , per- 
chè fi  riempiono  , contra  1*  avvifo  di  certi  anti- 
chi Medici,  i quali  avevano  foftenuto  il  contra- 
rio , cioè  , che  il  riempimento  venga  dietro  al 
dilatamento  , e non  il  dilatamento  feguiti  il  ri- 
empimento . Ecco  in  qual  maniera  il  fangue  ar- 
teriofo  fi  porta  nelle  parti  tutte  per  avvivarle  . 

Il  fangue  delle  vene  , -che  è il  più  grotto  , vi 
fi  porta  ancora  dall’  altra  banda  per  nutrirle  . 
Coietto  fangue  viene  in  loro  , parte  dal  tronco 
attendente  della  vena  cava  , e parte  dal  fuo 
tronco  difcendente  . Chiamava  Gallieno  tronco 
afcendente  cotetta  parte  dèi  tronco  della  vena 
cava  , la  quale  tta  di  fopra  al  fegato  , e che  fale 
lungo  il  petto  fin  fopra  . Tronco  difcendente  , 
diceva  egli  , la  parte  del  tronco  della  fletta  ve- 
na , la  quale  tta  di  fotto  al  fegato  , poiché  fup- 
poneva  , che  il  fangue  di  là  difcenda  in  tutte  le 
partile  più  batte  del  corpo,  ficcome  il  fangue  con- 
tenuto nel  tronco  afcendente  fale  fino  nelle  par- 
ti le  più  alte  » Si  de v, e ancora  in  riguardo  alla 
vena  cava  avvertire  , che  il  noftro  Autore  mette 
la  di  lei  origine  nei  fegato  , come  è detto  da- 
vanti., e non  già  nel  cuore  , quantunque  il  mag- 
gior tronco  di  coletta  vena  ftia  attaccato  al  ven- 
tricolo deliro  del  cuore  , ficcome  il  tronco  dell’ 
arteria  aorta  è attaccato  al  ventricolo  finiftro  % 
Cotetta  grande  arteria,  e quella  gran  vena  , prov- 
vedono di  fangue  le  parti  tutte , eccetto  folo  qual- 
che porzione  , che  va  alle  parti  del  ventre  per  lo 
canale  della  vena  porta  , il  quale  trae  ancorala 
fua  origine  dai  fegato  , cosi  come  nel  preceden- 
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re  capitolo  abbiam  veduto  . Oltre  a tutti  i va(i, 
che  noi  abbiam  veduto  dipendere  dal  cuore  , ri- 
conofceva  ancora  Gallieno  una  picciola  vena  ,ed 
una  picciola  arteria,  che  fi  portano  nella  foftan- 
za  di  cotefto  vifeere  per  Nutrirlo  , e darli  vigo- 
re . Parla  ancora  di  un  picciol  offo  , il  quale 
fìa  attaccato  al  cuore  verfo  la  itnboccatura  dell’ 
arteria  grande  . Il  cuore  , fecondo  il  medefimo 
Autore  è la  forgente  del  calor  naturale  , c degli 
fpirici  vitali  , e .medefimamente  la  fede  della 
collera  , e delle  pafiìoni  violenti. 

Si  cOnofcerà  ancora  meglio  la  natura  di  cotefto 
vifeere  , allora  quando  avrem  deferitto  il  polmo- 
ne , il  quale  è,  a lui  vicino  . Ma  prima  di  ve- 
nire a far  quello  , devefi  con  Galieno  avvertire 
una  differenza  notabile  , che  ritrovati  tra*  vati 
del  cuore  di  un  uomo  , o di  un-  bambino  tofto 
venuto  al  Mondo  , che  tali  fono,  quali  gli  ab- 
biamo noi  già  deferitti  , e quelli  del  cuore  di 
un  altro  bambino  che  fta  nell’  utero  di  fua 
madre  . In  quell’  ultimo  ritrovafi  un  paffag- 
gio  , ovvero  un  buco,  affai  largo  nella  ve. 
na  cava  in  quel  luogo  , dove  ella  fi  viene  ad 
unire  all’  orecchio  deliro  del  cuore  , per  lo  qua- 
le buco  cotefta  vena  comunica  immediatamente 
coll’  arteria  venofa  . Quello  buco  ha  una  mem- 
brana rivolta  dalla  banda  dell’arteria  , per  im- 
pedire , che  il  fangue , che  per  ivi  è entrato  in 
quella  arteria  , non  ritorni  in  dietro  ; ma  torto 
che  il  bambino  è venuto  al  Mondo  , coteft^ 
mejnbrana  fi  rileva  , ed  attaccandoti  da  ogni 
banda  alla  vena  , chiude  interamente  quel  buco. 
Una  limile  comunicazione  vi  palla  rra  1*  arteria 

gran- 
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grande  , e la  vena  arteriofa  , per  mezzo  di  un 
picciolo  canale  , il  quale  congiugne  cotefti  vali 
tra  loro  , e che  dopo  nato  il  bambino  , chiu- 
dendoli , fi  trova  poi  chiufo  del  tutto  . La  ra- 
gione , che  dà  Gallieno  di  quella  differenzà  fi  è, 
che  il  polmone  del  fanciullo  , il' quale  Ha  nell* 
utero  , poiché  non  ancora  ferve  per  la  refpira- 
zione  , deve  fidamente  eflfer  nudrito,  e ricevere 
il  neceffario  accrefcimento  . Perciò  riceve  egli  il 
fuo  nutrimento  in  quello  tempo  per  alcuni  vali, 
i quali  hanno  una  tunica  affai  fottile  , ficcome 
è la  tunica  dell’  arteria  venofa  , ed  4 quali  per 
confeguenza  [ 1 ] danno  cotefto  nutrimento  in 
maggiore  abbondanza  . Ma  fubito  nato  il  fan- 
ciullo , fervendo  il  di  lui  polmone  alla  refpira- 
zione  , e continovamente  movendoli  , deve  effcr 
nutrito  di  un  fangue  più  fottile  , il  quale  lo 
renda  più  leggiero  , e più  atto  a muoverli,  fic- 
come è il  fangue  , che  il  polmone  può  attrarre 
per  traverfo  le  denfe  tuniche  della  vena  arterio- 
fa . Quindi  avviene  , che  il  polmoné  dell’  em- 
brione è rolfo  s allorché  quello  degl’  infanti  già 
nati  , ovvero  degli  adulti  , è bianchiccio  « Ser- 
vendo adunque  1’  arteria  venofa  , come  di  vena 
al  polmone  degli  embrioni  , è fiato  uopo  , che 
1’  altro  vafe  , #il  quale  è la  vena  arteriofa  gU 
fervilfe  di  arteria  ; perciò  ha  dovuto  ella  aver 
comunicazione  colla  grande  arteria  , ficcome  1* 
arteria  venofa  1’  ha  poi  con  quell’  ultima  arte- 
ria. . • Il 


fi}  Convien  Capere  come  Gallieno  pretendeva  che  le  parti  fi 
nutnfeono  per  lo  fangue  che  trapela  ovvero  palla  infenfibilmen- 
te  a traverlo  le  memorane  de ? vali , appretto  la  forte  attrazio- 
ne delle  parti  medefime  . ♦ . 
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Il 'polmone  è di . piti  vali  tediato  , li  cui  fpa- 
zj  fon  ripieni  di  una  carne  molle  , ficcome 
quella  del  butirro  , che  fi  chiama  parenchima  al 
par  di  quella  del  fegato  , e della  milza  . Egli 
è divifo  in  due  parti  , giuda  la  fua  lunghezza  , 
le  quali  fono  di  bel  nuovo  divife  trafverlalmen- 
te  , di  forte  che  vi  fi  truovano  quattro  parti  i 
che  fi  fono  chiamate  lobi  , [ j.  ] fenza  tener 
conto' di  un  quinto  picciolo  lobo  , fopra  di  cui 
palla  la  vena  cava  , Il  polmone  è circondato  e- 
flernamente  per  una  dilicata  membrana  , che  ri- 
ceve alcuni  rami  di  nervi  , . che  vanno  al  ven- 
tricolo . I vafi , di  cui  fi  è detto  elfer  egli  com- 
pofto  , e che  fi  diflribuifcono  per  tutta-  la  fua 
i’odanza  , fono  al  rfumero  di  tre  . Il  primo  fi  è 
la  vena  arteriofa  , di  cui  fi  è detto  , e che  par- 
te dal  ventricolo  deliro  del  cuore  . . Ella  è cos'it 
chiamata  , perchè  gli  Antichi  hanno  portata  cre- 
denza , che  quella  era  veracemente  una  vena  , 
comecché  ella  non  folle  , che  una  tunica  di  un* 
arteria  . II  fecondo  è 1*  arteria  venofa  , che  for- 
te dal  ventricolo  finillro  , e che  ha  ottenuto  al- 
tresì quello  nome  , perchè  fi  è creduto  , che  el- 
la faccia  1’  ideilo  ufiziò  di  un’  arteria  , comec- 
ché abbia  una  lemplice  tunica  , ficcome  le  ve- 
ne . Erofilo  , che  ha  così  chiamati  ì due  vafi  , 
di  cui  abbiam  detto  , era  nella . credenza  , che 
la  proporzione  , che  vi  è tra  la  dea  fica  .di  una 
tunica  , di  una  arteria,  e quella  di  una  vena  , 
è predo  a poco  , come  fedici  ad  uno , Gallieno 


1 .1  — ■ , —4  >'  ■ ■ ■ " — — '■ 

CO  Vengali  nel  Cap  r.  precedente  ciocché  fi  è detto  nell’ oo 
cafione  de’  lobi  del  fegato . 
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aLtrove  offerva  , che  le  vene  non  hanno  , che 
una  Semplice  tunica  , quando  a rincontro  le  ar- 
terie ne  hanno  due  , una  efterna  , la  quale  è 
affai  debole  , 1’  altra  interna  , che  è cinque  fia- 
te più  denfa  , e la  quale  ha  le  fibre  trafverla- 
li  , quando  che  1’  altra  le  ha  dirette  . La  ra- 
gione di  quella  differenza  fi  è , perchè  legarte- 
ne debbano  contenere  un  fangue  più  fpiritofo  , 
che  quello  delle  vene  / e medefimamente  fervir 
di  canale  per  la  diftribuzione  degli  fpiriti  vitali 
per  tutto  il  ;torpo  .•  elleno  han  dovuto  fortire 
una  tunica  mólto  denfa  , affinchè  gli  fpiriti  non 
trafpirino  mica  sì  agevolmente  . Non  va  cosila 
faccenda  per  le  vene  ; come  elle  contengono  un 
fangue  meno  fottile  , non  fu  per  conto  alcuno 
neceffario  , che  aveffero  avuta  una  tunica  più 
forte  . Se  fi  dimandi  ora  , perchè  quell’  ordine 
è flato  così  rovefciato  in  riguardo  al  polmone  ^ * 
Galieno  rifponde  , che  la  tunica  della  vena  ,* 
che  porta  il  nutrimento  a quello  vifcere  ha  do- 
vuto effer  più  denfa  , che  quella  delle  altre  ve- 
ne , per  ragion  che  i differenti  moti  del  poi-” 
mone  nella  refpirazione  non  impedifcano  , che 
il  fangue  non  palli  agevolmente  .•  il  perchè  que- 
lla vena  ha  ottenuta  una  tunica  , come  di  un’ 
arteria  . Quanto  fi  appartiene  all’  arteria  , fuo 
principale  ufuio  fi  è. di  portare  nel  cuore  Taria, 
che*  riceve  dal  polmone  , e di  riportare  i fumi, 
che  fi  elevano  da)  medefimo  ; e perciò  è (lato 
d’  uopo  , che  la  fua  fumea  foffe  più  lottile  , 
acciò  fi.  poteffe  enfiare  più  facilmente  , e così 
nella  ifpirazione  , come  nella  efpirazione. 

Il  terzo  vafe  del  polmone  è la  trachea  , o 1’ 

afprar • 
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afprarteria  . E’  non  è mica  diffidi  cofa  di  ve- 
dere il  perché  abbianlo  chiamata  afpra  , afpe- 
ra  in  Latino  idioma , e in  Greco  , poi- 

ché • quello  vale  è realmente  al  prò  , ciò  a dire  ; 
fcabrofo  , ed  ineguale  particolarmente  in  rap- 
porto alle  altre  arterie,  che  fi  fon  chiamate  laevesy 
lifeie  per  diflinguerle  da  quella  , di  cui  è paro- 
la . Ma  non  fi  comprende  già  sì  agevolmente  , 
perchè  1’  abbiano  chiamato  arteria  , fembrando 
ad  ogni  modo  la  differenza  , che  vi  ha  tra  le 
arterie  lifeie  , e quella  , molto  grande  . Per 
rinvenirne  la  ragione  uopo  è làpere  , che  gli 
Antichi  fino  al  tempo  d’  Ippocrate  non  davano 
il  nome  di  arteria  , che  a quella  , che  la  fi  è 
dopo  chiamata  afprarteria  , defignando  quella 
voce  arteria  , [ i ] in  quanto  alla  fua  etimolo- 
gia , un  vafé  idoneo  a contener  dell ’ aria  . Ma 
non  guari  dopo  gli  Notomici  han  tenuta  creden- 
za. , che  T ufizio  di  quelle  , che  oggigiorno  da 
noi  arterie  fi  chiamano  , o dia  del  pplfo  , fia 
preflb  a poco  il  medefimo  , che  quello  della  re- 
’Tpirazione  , e quelle  ultime  arterie  contengano 
altresì  dell1  aria  , come  1’*  afprarteria  ne  contie- 
ne quello  è ciò  , che  ha  obbligato  effi  di 
chiamar  quelle  parti  collo,  ftelfo  nome  , nella 
fuppolizione  , eh’  elle  contenghino  egualmente 
dell’  aria  , com'echè  le  arterie  lifeie  , contenga- 
no .più  di  fangue  , che  di  -aria . 

L’  afprarteria  è un  canale  , che  fi  porta  dal- 
la gola  al  polmone  , e che  ferve  a portare  , e 
riportare  1’  aria  , che  vi  entra  , e n’  efee  , al- 


( I ) A 'pTUfiMy  Tot  poi  ró  TììV  àipoC  TU  piiy  . 
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I lor  chè  noi  refpiriamo  . Il  canale  è formato  di 
cartilagini  , le  quali  fon  porte  le  une  fopra  delle 
altre  , e che  ciafcheduna  di  elle*  forma  un  cer- 
chio , piuttorto  un  mezzo  cerchio  ; poiché 
verfo  la  banda  di  dietro  , da  quella  parte  , do- 
ve T afprarteria  è contigua  all’  efofago , ella  non 
è , che  membranofa  ; la  qual  cofa  è ftata  difpo- 
fta  così  , acciò  1’  efofago  fi  poteffe  comodamen- 
te dilatare  , fenza  efler  premuto,  allor  chè  s’in- 
ghiottono  de’  grofli  bocconi  . Tutte  cotefte  car-  , 
tilagini  fono  ligate  infieme  per  mezzo  di  forti 
ligamenti  , ed  oltre  a ciò  per  una  membrana  , 
che  cinge  internamente  la  cavità  dell’  afprarte- 
ria , e che  ha  le  fibre  dirette  . L’  afprarteria 
nella  parte  fua  inferiore  fi  divide  in  due  rami  , 
li  quali  fi  diftribuifcono  dall’  una  banda  , e dall’ 

• altra  per  lo  polmone  , e’  cui  eftremi  , che  fon 
.tutti  cartilaginofi  s’ imboccano  , come  è detto 
, con  quelli  dell’  arteria  venofa  . La  parte  di  fo- 
pra , ovvero  l’ imboccatura  dell’  afprarteria  fi  di- 
ce Larynx  : ella  è comporta  di  tre  gran  cartila- 
gini, di  figura  affai  differenti  da  quelle  delle  de- 
lcritte  cartilagini  . La  prima  , che'  è davanti  , 
è fimilc  ad  uno  l’cudo  , ovvero  ad  una  maniera, 
di  targa  , che  portavano  gli  Antichi  . La  fe- 
conda è porta  un  poco^li  lòtto  , e più  indietro 
•dalla  banda  dell’  imboccatura  dell’  efofago  , efor- 
nifee  ella  ciò  che  manca  alla  prima  per  fare  il 
cerchio  intero.  La  terza  fi  articola  colla  prima, 
e colla  feconda  nella  loro  parte  porteriore  . Ella 
è comporta  di  dup  picciole  cartilagini  , che  fo- 
no sfinite  infieme  , e che  finifeono  in  punta  , 
quafi  come  il  canale  di  un  boccale  , che  i Gre- 

Tom.IV.  Y ci 
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ci  dicevano  arytaena  , il  perchè  fi  è detta  la  t 

cartilagine  aritenoide  . Oltre  a quelle  tre  carri, 
lagini  , la  unione  delle  quali  forma  la  laringe  , 
havvene  ancora  una  quarta  detta  la  Epìglotta>\i 
quale  cuopre  1*  apertura  della  laringe  , ed  im- 
pedifce  , che  il  cibo  non  cali  giù  nell’  afprarte- 
ria  , fenza  impedire  però  , che  1'  aria  non  vi 
entri  , e n’  efca  liberamente  per  li  lati  dell’  a. 
pertura  . Tutte  quelle  quattro  cartilagini  fi  muo- 
vono per  mezzo  di  molti  mufcoli,  allor  chè  noi 
parliamo  , '(  i ) e refpiriamo  . Cotelli  mufcoli 
non  faranno  da  noi  deferirti  , così  come  nclfun 
altro  ne  abbiam  deferitto  di  fopra  . 

Quello  è ciò  di  che  è compollo  il  polmone  , 
e tutto  quello  , che  dipende  da  lui  . Il,polmo- 
ne  è uno  de’  principali  organi  della  refpirazio- 
ne  , ma  non  già  il  folo  ; tutto  quali  il  torace  • i 
entra  a parte  con  lui  in  ciò  . Gallieno  credeva, 
che  nella  refpirazione  il  torace,  ovvero  il  petto  lì 
muove  prima  del  polmone  per  mezzo  del  dia- 
fragma , de’  mufcoli  intercollali  , di  certi  altri 
mufcoli  particolari  del  petto  , e de’  mufcoli  del 
ventre  . La  refpirazione  ha  due  parti  , una  che 
fi  dice  infpirazione  , per  la  quale  noi  attraemo 
1’  aria -da  fuori  dentro,  1’  altra  detta  efpirazione, 
per  cui  la  cacciamo  da  i^ntro  fuori.  La  prima 
lì  fa  per  mezzo  de’  mulcoli  , che  dilatano  il- 
petto  , i quali  fono  gl’  intercollali  edemi  , ed 
altri  lei  , che  feendono  dalle  (palle  , e dal  collo 
per  venire  ad  inferirli  nel  petto  . Tutti  cotelli 

mu- 
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CO  Aflor  che  farem  parola  degli  ufi  della  refpirazione  fi  di- 
rà ancora  della  rannera  con  cui  la  voce  fi  forma  . 
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mufcoli  infiem  col  diafragma,  il  quale  è medefima- 
mente  un  mufcolo  , ficcome  abbiam  veduto  da- 
vanti •,  levano  in  alto  le  corte  e rendono  la 
cavità  del  petto  più  dilatata  * di  forte  che  tro- 
vando il  polmone  , alquanto  maggiore  fpazio  di 
quello  , che  non  aveva  , fi  dilata  a modo  fuo  , 
e fi  gonfia  per  1’  attrazione  dell’  aria  efteriòre  .. 

Per  querta  dilatazione  del  polmone,  il  detto  fpa- 
zio fi  riempie  , per  evitare*  il  voto  , che  fenza  • 
ciò  fi  troverebbe  traile  corte,  e cotefto  vifcere' . 

La  efpirazione  a rincontro  fi  fa  per  ajuto  de’ 
mufcoli  , che  reftringono  il  petto  • Di  cotefti 
mufcoli  , alcuni*  fono  proprj  per  lo  petto  , cioè 
gl’  intercoftali  interni  , le  cui  fibre  tagliano  a 
traverfo  quelle  degli  ertemi  : gli  altri  fono  pro- 
prj del  ventre  , cioè  gli  obliqui  , li  diretti  , e’ 
trasverfi  . Tutti  cotefti  mufcoli  , e ’l  diafrag- 
ma con  erti  , abballano  le  corte  , e riftringono 
la  cavità  del  petto  j la  qual  cofa  obbliga  il  pol- 
mone a votarli  dell’  aria  , che  aveva  ricevuta  . 

Da  ciò  che  è detto  apparifce  , che  il  diafrag- 
ma eleva  , ed  abbafla  fuccclfivamente  le  cofte  , 
per  dilatare  , e reftrignere  il  petto,  allor  chègli 
altri  mufcoli  fono  adoperati,  diftintamente  ‘alcu? 
ni  al  primo  di  quelli  ufizj  , altri  al  fecondo  . 

Non  è quella  la  fola  differenza  , che  vi  parta 
tra  1’  ufizio  del  diafragma  , e quello  di  cotefti 
mufcoli . Si  diftinguono  due  fpecie  di  refpirazio- 
ne  , una  che  è naturale  , 1’  altra  violenta  , ov- 
vero forzata  . La  prima  fi  fa  Solamente  per  1’ 
organo  del  diafragma  , e nella  feconda  fervono 
gli  altri  mufcoli  . Il  diafragma  ancora  , allor- 
ché fi  abbafla  , ferve  per  comprimere  le  intefti- 

Y 2 na , 

Digitized  by  Google 


( 


340  Storia  della  Medicina 

na  , inficine  co’  mufcoli  del  ventre  per  refpi* 
onere  gli  eferementi  verfo  giù  . In  quanto  all 
ufo  della  refpirazione  , Gallieno  avvilivi  » c^c 
il  polmone  attragga  l’aria  di  fuori  , prima  per 
temprare  il  gran  calore  del  cuore  ; in  fecondo 
luogo  , acciò  quell’  aria  medefima  procuri  la 
trafpirazione  al  corpo  tutto  ; ed  in  terzo  luo- 
go , affinchè  infiem  col  fangue  , contribuifca  al- 
la produzione  degli  fpiriti  vitali  , ed  animali  . 
Ouefti  fono  gli  ufi  li  più  importanti  della  refpi- 
razione , e ’l  cuore  riceve  , o attrae  perciò  la 
più  pura  , e la  più  fottil  parte  dell’  aria  . L’ 
aria  la  più  grolla  , . ovvero  quello  , che  di  più 
fuperfluo  è in  efla  , unito  alle  fumicazioni,  che 
efeono  dal  cuore  , rifalendo  dal  polmone , ferve 
per  formar  la  voce  . Gallieno  diceva  , che  la 
voce  è un’  aria  battuta  , o agitata  dalla  facoltà 
animale  , la  quale  fi  ferve  perciò  del  minifterio 
de’  nervi  , e de’  mufcoli  . I mufcoli  , che  han- 
no cotefto  ufizio  fono  -que’  della  larinee  , che  fi 
muovono  per  mezzo  de’  nervi  ricorrenti  . Sopra 
di  che  fi  deve  avvertire  , che  il  noftro  Autore 
fi  attribuifee  la  feoverta  di  coietti  nervi,  come- 
chè  Rufo  Efefio  , il  quale  vide  prima  di  lui  , 
ne  aveva  già  , fiecome  abbiam  veduto  ( I ) da- 
vanti fatta  menzione  . 

Quella  era  la  idea  , ehe  Gallieno  aveva  della 
refpirazione  de’  fuoi  ufi  , e degli  organi  per  cui 
fi  fa  ella  . Metteva  egli  , come  è detto  il  cuore 
tra  quelli  organi  mèdefimi  e credeva  che  quello 
vifeere  avendo  comunicazione  col  polmone  attrag- 


( I ) Vegg.  il  libro  prendente  . 
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ga  per  quello  mezzo  un’aria  Torcile  , che  diltri- 
buifce  a tutte  le  parti  del  corpo  per  lo  canale 
delle  arterie  . Ciò  pollo  , il  polmone  in  riguar- 
do al  cuore  è quafi  quello  medefimo  che  le  ar- 
terie fono  in  riguardo  del  corpo  tutto . Dopo  ef- 
ferfi  il  polmone  ripieno  di  aria  nella  ifpirazione 
e datane  a ballanza  al  cuore  , caccia  fuori  per 
mezzo  della  ifpirazione  il  rellante  che  è inutile 
per  quell’  ufo . Medefimamente  le  arterie  , dopo 
cfferfi  ripiene  nella  loro  diallole  di  una  certa 
quantità  di  quell’aria  che  il  polmone  ha  recata 
nel  cuore  , e fattane  parte  al  corpo  tutto  , nel 
tempo  della  loro  fillole  fi  votano  del  fuperfluo 
<fi  quell’aria  medefima  per  li  pori  della  pelle. 
Da  ciò  fi  vede  ,‘  che  l’ ufo  della  refpirazionc  , e 
quello  del  polfo , hanno  infieme  molto  rapporto, 
fecondo  i principi  del  n°ftro  Autore. 

Ritrovafi  per  ultimo  nel  petto  una  glandola 
detta  tbymits , la  quale  è affai  grande  e molle . 
Sta  polla  in  mezzo  alla  parte  fuperiore  dell’offo 
llerno  , di  fono  , per  impedire  , che  quell’  offo 
non  tocchi  la  vena  cava  , e per  trattenere  per 
altro  il  corfo  di  cotefia  vena,  la  quale  in  quello 
luogo  dividefi  in  molti  rami  . 

Il  collo  è della  pertinenza  del  petto,  in  quan- 
to alle  principali  fue  parti  che  fono  l’ afprarteria, 
e l’efofago.  Della  prima  abbiamo  noi  già  fatta 
parola.*  la  feconda  che  l’è  contigua  , e la  quale 
ritrovafi  immediatamente  fotto  ovvero  dietro  , è 
un  canale  membranofo , il  quale  incomincia  dal- 
la gola,  e che  porta  il  cibo  dalla  bocca  al  ven- 
tricolo . Le  fue  tuniche , e le  fue  fibre  fono  li- 
mili a quelle  della  trachea  , a cui  ila  attaccato. 
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Nel  collo  niente  vi  è da  conlìderare  oltre  alle 
vene  jugulari  , e le  arterie  carotidi  , e vertebra- 
li . Tutti  cotedi  vali  portano  il  fangue  , e gli 
fpiriti  al  celabro,  così  come  più  particolarmen- 
te fi  vedrà  appreflo  . Vi  fono  ancora  le  vertebre  \ 
che  fervono  al  movimento  del  collo  ; ma  poiché 
noi  non  abbiam  defcritte  le  offa  delle  altri  parti, 
fton  defcriveremo  ancora  quelle  . 
t « 

C A P.  Vili. 

Deferitone  della  Te/la , ed  alcuni  avvertimenti 
intorno  alle  offa  , ed  a Mufcoli 

in  generale  . • 

DOpo  aver  parlato  del  ventre,  e del  petto, 
fie  bene  di  efaminar  la  teda,  la  quale  con- 
tiene in  sé  gli  organi  della  più  nobile  facoltà  , 
ciò  a dire  la  facoltà  animale  . I capelli  che  ricuo- 
prono  la  parte  fuperiore  , pofleriofe  , e laterale 
della  teda  , fono  generati  da’  vapori  fuliginofi, 
che  fi  elevano  da  queda  parte  : hanno  le  loro 
radici  nella  pelle  , che  è dura  , denfa , e fecca  . 
Coteda  pelle  é aderente  alla  membrana  comune, 
la  quale  cuopre  tutto,  il  redo  del  còrpo  , come 
è detto  davanti , e che  -ha  fotto  di  sè  in  quedo 
luogo  un’  altra  membrana  affai  forte  , che  dicefi 
pericranio , e la  quale  è una  pròduiione  della 
membrana  del  celabro  , di  cui  fi  dirà  appreffo  . 
picefi  così  il  pericranio  ; poiché  cinge  edema- 
mente  il  cranio  , il  quale  è quali  una  ( i ) caf- 

• 't  ì’Ij  > 18 

' ...  .....  ' T 

■ ■ ■■  i i ' ■ ■ i ■ — * 

( I ) Kpxvtor  viene  da  xpùvoi  che  lignifica  un»  cafla# 
Vegg.  pali.  Dell'ufo  delle  Parti lib.  Vili.  cap.  IX. 
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fa  di  più  offe  comporta  , da  cui  il  celabro  da 
ogni  banda  è coperto  . Noi  non  defcriveremo  in 
quello  luogo  cotefte  offa  ; diremo  foltanto  che 
fono  unite  per  mezzo  di  cinque  future  , per  mo- 
do che  fi  direbbono  cucite  infieme . Le  due  pri- 
me tagliano  il  cranio  a traverfo  , una  dalla  par- 
te di  avanti  e l’altra  dalla  banda  di  dietro  alla 
tefta  . La  terza  è longitudinale  , e cade  perpen- 
dicolarmente d$  una  delle  prime  in  mezzo  dell* 
altra  . La  prima  dicesi  Coronale  per  efiere  in  quel 
luogo  dove  si  mettono  le  corone  ; la  feconda 
lamdoide  perchè  ha  la  figura  del  A de’  Greci  • la 
terza  è chiamata  media  o dritta  . Oltre  a quelle, 
vi  ha  due  altre  future  v^fo  le  offa  dell’  orecchio, 
le  quali  fono  differenti  dalle  prime  : si  dicono 
future  fquamofe  , poiché  le  offa  del  cranio  si  u- 
nifcono  in  quello  luogo  tra  loro  , siccome  fareb- 
bero due  ordini  di  fquame  di  pefce  porte  1’  una 
contro  l’altra,  eli  forte  che  ciafcheduna  fquama 
entrerebbe  nello  fpazio  voto  che  lì  ritroverebbe 
tra  quelle  dell’ordine  opposto.  L’ufo  delle  fu- 
ture si  è di  dare  il  paflaggio  a’  vapori  i quali 
falcono  dal  celabro  , ed  alle  fibre  che  vengono 
dalla  dura  marre  , siccome  si  vedrà  apprelso  . 

La  membrana  dura  o denfa  è detta  così  per 
contrappofto  ad  un’  altra  membrana  fiottile  , la 
quale  sta  immediatamente  di  fiotto  , e che  farà 
per  noi  deferitta  appreffo  . La  prima  di  queste 
membrane  si  prefenta  alla  vista  dopo  tolta  la 
parte  fuperiore  del  cranio  : ella  cinge  il  celabro 
da  ogni  banda  , e ripiegandosi  nell’  alto  della 
testa  , forma  un  fieno  , ovvero  una  maniera  di 
fiacco,  che  feguita  il  corfo  della  futura  media, 

y 4 * &t-.; 
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fotto  cui  si  ritrova  stare  , e che  feende  giù  qual- 
che poco  tra  li  due  emisferi  del  celabro  . Cote- 
ito  feno  medesimo  si  stende  ancora  dietro  tra  il 
celabro  , e’  1 cervelletto , per  due  rami  ovvero 
gambe  , che  vanno  una  a dritta  , e l’altra  a fi-, 
ftiflra  , fecondo  la  ftrada  tenuta  dalla  futura  lam- 
doide  * per  modo  che  in  quella  membrana  vi  fo- 
no come  tre  feni  . Cotefti  leni  fon  quafi  un 
ierbatoj'o , ih  cui  ufo  è di  cont|nere  il  fangue 
portato  in  efli  da  baflo  per  le  vene  jugulari  , e 
apprelfo  diftribuirlo  al  celabro  per  varie  picciole 
vene  . Sopra  di  che  è bene  di  avvertire  che  tra 
quelle  vene  , evvene  fopra  le  altre  una  la  quale 
elee  dal  luogo  dove  unifeono  "i  tre  leni  , e 
dove  fta  un  picciolo  fpazio  detto  da  Erohlo  ( I ) 
Torchio  ovvero  Cijìerna  , ponendo  per  certo  che 
di  là  trae  il  celabro  la  maggior  quantità  di  fan- 
gue che  riceve  . Cotella  vena  è più  grande  delle 
altre-,  e feende  ne’  ventricoli  del  celabro  , in 
dove  forma  per  mezzo  dell’ intralciamento  de’fuoi 
rami  un  teffuto  chiamato  ( 2 ) choroide  . Le  al- 
tre vene  , che  efeono  da  tutta  la  lunghezza  de* 
feni  s’  inlìnuano  nella  membrana  fottile  , e paf- 
fano  negli  altri  luoghi  del  celabro  per  dargli  una 
porzione  del  nutrimento.  Havvene  ancora  di  al- 
cune , che  rifalgono  , e che  attraverfano  le  fu - 
' j ture 

y t t 


( ,1  ) Avvit . Parla  Gallieno  fi  deliramente  di  corelta  alter- 
na e del  luogo  dove  ella  fi  ritrova,  che  malagevolmente  fi  può 
con  precisone  fapere  quel  che  ella  fi  fia , e dove  fi  trovi . 

. CO  Si  dice  così  poiché  è limile  al  eborion  di  cui  è detto 
innanzi,  per  lo  numero,  e per  1’  ordine  de’  vali  de’  quali  è 
‘comppfto,  e che  fono  parte  vene,  e parte  arterie,  ficcarne quel- 
at  del  corion . . * 
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ture*. del  cranio  per  andare  nel  perioftio  . Ecco 
in  qual  maniera  , e per  quali  ftrade  , il  fangue 
delle  vene  fi  diftribuiice  nel  celabro  . Quello  poi 
delle  arterie  vi  va  per  una  ftrada  contraria  ; con- 
cioffiachè  dove  le  vene  difcendono  da’  feni  della 
membrana  .dura  , fino  al  mezzo  , e al  fondp.del 
celabro,  le  arterie  dopo  bucata  cotefta  membra- 
na /iella  fua  parte' inferiore  , ovvero  n$lla  bafe 
• del  celabro  , vanno  Tempre  rifalendo  , fino  a che 
arrivino  al  fommo  , ed  ecco  , quale  è il  corta, 
che  tengono  . Due  rami  delle  arterie  carotidi  li 
quali  falgono  dal  collo  nel  .celabro  , -fi  dividono 
prima  di  entrarvi  in  un  gran  numero  di  piccio» 
li  rami  , i quali  formano  quali  ( 1 •)  una  rete . 
L*  ilio  di  quella  rete  detta  da  Gallieno  mirabile , 
è , a filo  avvita  , di  preparare  il  fangue  arterio- 
so , e'  gli.  Spiriti  vitali , per  la  formazione  de- 
gli ‘ Spiriti  animali,  i quali  ricevono  la  ta- 
ro ultima  perfezione  ne*  ventricoli  del  celabro . 
Da  quella  refe  fi  levano  poi  due  rami  graffi.  sì 
come  quelli  delle  carotidi,  da  cui  è comporta, 
e che  novellamente  dividonlì  in  varj  altri  pic- 
cioli rami  i quali  falgono  nel  celabro,  e fi  ven- 
gono ad  intralciare  colle  vene  del  pleffo  , o tef- 
furo  coroide  > Devefi  però  avvertite,  che  i due 
rami  già  detti  non  folamente  fono  impiegati  a 
comporre  )cotefto  tefluto  * ma  ancora  mandano 
un  gran  numero  di  altri  piccioli  rami , i quali 

fi  por-  \ 


CO  La  deferizione  che  dà  Gallieno  di  cotefta  rete  coi)  ferma 
la  idea  di  coloro,  i qujli  affermano  rton  aver  lui  altro  {parato 
che  beftie,  non  ritrovandoli  cotefta  medeftma  rete  che  nelle  te- 
tte de1  buoi,  de’  montoni,  e di  alcuni  altri  animali  , e -non 
già  in  quelle  degli  uonyii  . Vcgg.  di  {òpra  il  cap.  V. 
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fi  portano  in  vàrj  luoghi  del  celabro  ; per  nien- 
te dire  di  que’  che  vengono  dalle  due  arterie 
che  attraverfano  le  apofifi  delle  vertebre  del  col- 
io , e che  fi  portano  nel  celabro  , così  come  le 
carotidi  fanno  . Si  dirà  più  a parte  della  fitua- 
zione  e degli  ufi  del  plefio  coroidèo  , e della  re- 
te mirabile  , allor  che  efamineremo  i ventricoli 
^del  celabro  . Devefi  di  fopra’ avvertire  , che  la 
membrana-  dura  manda  dilicatiflime  fibre  a' 
Craverfo  le  future  del  cranio  , le  quali  fibre  fo- 
lio la  origine  del  perioftio*  e per  ultimo  che  è 
forata  dì  vari  piccioli  buchi  nel  luogo  dove  fi 
. unifce  all’offo  cribrofo  , di  cui  fi  dirà  appretto^ 

• Sotto  la  membrana  dura  ritrovafi  un’  altra  mem- 
brana  detta  membrana  tenue  , e membrana  (i) 
Coroide  . Cotefto  ultimo  nome  le  fi  dà  da  Gallieno, 
per  edere  tutta  di  picciole  vene  ripiena*  e di 
picciole  arterie  , che  fono  quelle  'dipendenze  di 
vafi  , di  cui  nell’  articolo  precedente  fi;  è detto. 
Cinge  ella  immediatamente  il  celabro,  e sì  forte 
vi  tiefte  , che  fi  ha  molta  pena  a fepararnela  . 
Ella  ancora  s’infinua  profondamente  nelle  fue  pie- 
ghe , e fino  ne’  fuoi  ventricoli  * Apertamente  cin- 
gendolo , ed  impedendo  con  ciò  $ che  la  fua  fo- 
ftanza  che  è mòlle  *,  e non  confidente,  non  ifcor- 
Pa  t ovvero  noni  fi  ftenda  da  ogni  banda  . A ca- 
gion  di  cotefto  ufo  della  membrana  tenue  , e di 
quello  ancora  , *che  il  noftro  Autore  le  dà  di  li- 
gare  infieme  tutte  le  vene  , e tutte  le  arterie  del 
celabro  acciò  non  fieno  fcoife  , o meffe  in  difor- 
dine  le  paragona  al  niefenterio  , il  quale  rende 

• ' ' ..  *.1  il" 
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il  medefimo  ufizio  a’  vali  delle  inteftina  . 

Al  dire  del  noftro  Autore  vi  ha  quali  due  ce- 
labri  , quello  di  avanti , Ovvero  il  celabro  prò- 
priamente  detto  , è quello  di  dietro  o il  ctrveU 
letto.  Il  primo  è divifo  per  fopra,  fecondo  la  fua 
lunghezza  , in  due  emisferi  * E'  egli  di  una  fo- 
ftanza molle  e che  cede  facilmente  alle  dita  , fpe- 
cialmente  nella  fua  fuperficie  che  è alquanto  gri- 
gia , e divifa  per  un  gran  numero  di  raggi , ov- 
vero folchi  nella  cui  profondità  noi  abbiam  det- 
to che  penetri  la  membrana  tenue.  Tagliata  co- 
tefta  prima  foftanza  in  fette  , fe  ne  ritrova  un’ 
altra  che  è bianca , e che  Gallieno  dice  callofa 
per  eflere  un  • poco  più  dura  della  precedente  . 
Tolta  ancora  quella,  ritrovafi  nel  centro  del  ce- 
labro una  cavità  confiderabile  che  ha  nome  di 
•ventricoli  del  celabro  . La  parte  fuperiore  di  que- 
lla cavità  è follenuta  da.  una  porzione  della  fo- 
flanza  callofa  detta  la  volta  . Ma  non  elfendo 
cotella  volta  foda  a baftanza  da  poter  foftenere 
tutta  la  parte  del  celabro  che  Ila  di  fopra  a’  ven- 
tricoli , I2  Natura  per  altro  vi  ha  provveduto  , 
forte  unendo  al  cranio  la  membrana  dura  per  la 
fua  parte  fuperiore  , come  è detto  pur  dianzi  ; 
la  qual  cofa  impedilce  il  celabro  • il  quale  Ila  a 
quella  membrana  ligato  per  li  fuoi  vali  , che  fo- 
'pra  de’  ventricoli  non  cada  . ..~ 

Cotefti  medefimi  ventricoli  fi  dividono  in  quat- 
tro parti  : le  due  piìt  grandi  fono  davanti  , e fon 
feparate  fecondo  la  lunghezza  del-  celabro  , per 
un  parete  affai  dilicato  , tenero  , e trafparente  , 
il  quale  è formato  della  foftanza  callofa  . Cote- 
Ili  due  ventricoli  terminano  per  la  loro  parte  an- 
terio- 
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tenore  verfo  un  otto  del  cranio  , il  quale  fta  di 
fopra  del  nalo  , e che  dicefi  1’  offo  etmoide  ovve- 
ro  cribrojo  , poiché  è forato  d’infiniti  piccioli  bu- 
chi  fìccome  i crivelli  . Gallieno  avvifava  che  il  • 
celatilo  a vede  una  maniera  d’  ifpira^ione  ed  tfpi- 
ragione  ciò  a dire  , che  attrae  l’aria  di  fuori  , è 
che  la  rimanda  quali  come  il  polmone  per  li  pic- 
cioli buchi  Addetti/  dal  che  feguita,  che  il  ce- 
labro ha  un  movimento  particolare,  per  lo  quale  fidi- 
lata  , c firiftrigne  fuccefii  va  mente.  Il  noftro  Autore 
.aS8*uSne>  c^e  quelli  medefimi  buchi  fono  affai  piccoli 
e li  attraverfano  per  tutta  la  denfità  delr  offo 
cribrofo  , di  forte  che  1’  aria  , che  entra  , è per 
quello  mezzo  ritenuta  qualche  tempo  nel  fuo 
paffaggio  , acciò  non  raffreddi  il  celabro , come 
lo  farebbe  fe  tutto  ad  un  tratto  entraffe  , ovve- 
ro fe  entraffe  per  un  cammino  piu  abbreviato  i 
c più  aperto  . Quelli  buchi  fervono  , fecondo 
lui  , ad  un  altro  ufizio  , qual  fi  è quello  della 
evacuazione  di  una  parte  degli  eferementi  del 
cervello  , che  efeono  medefimamente  coll’  aria 
nel  tempo  della  efpi razione  , e fi  portano  nel 
nafo  . Si  truovano  in  fine  fulla  parte  anteriore 
de’  ventricoli  medefimi  due  eminenze  rotonde  , 
donde  efeono  i nervi  ottici  , ficcome  fi  vedrà 
appreffo  . 

Tal  fi  è la  difpofizione  della  parte  anteriore 
de*  due  primi  ventricoli  del  celabro  . Nel 
mezzo  , e nella  parte  inferiore  di  quelli  due 
ventricoli  , evvi  una  feffura  che  fi  dice  il  ter- 
zo ventricolo  . Cotella  feffura  portandofi  verfo 
dietro  conduce  ad  un’  altra  cavità  , la  quale  fi 
chiude  , ed  apre  per  1*  allungamento  , o flrigni- 
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mento  di  una  produzione  del  celabro  , che  ha 
la  figura  di  un  picciol  verme  . Quella  medefi- 
ma  cavità  fi  porta  poi,  lotto  il  cervelletto  , e 
fi  fi  end  e fino  al  principio  della  midolla  della  fpi- 
na  del  dorfo  , e fi  chiama  il  quarto  ventricolo  . 
[ 1 ] Erofilo  diceva  , che  la  eftremità  pofteriore 
di  quello  ventricolo  fi  alforaigli  a quella  di  una 
canna  , che  ufavafi  altre  volte  per  ifcrivere.  La 
tnedefima  feffura  , di  cui  è già  detto , ha  forco 
di  sè  direttamente  un  altra  picciola  cavità,  det- 
ta /’  infundibolo  . Quello  infóndi  buio  Ha  pollo 
fopra  di  una  picciola  glandola  , detta  glandola 
pituitaria  , la  quale  è rotonda  , e circondata  da 
ogni  banda  dalla  rete  mirabile,  e che  ripofa  fo- 
pra di  un  orto  della  bafe  del  cranio  , che  dice!? 
F ofib  sfeno'tde  , il  quale  ha  diverfi  buchi  , cosi, 
come  F olTo  cribrofo  , per  cui  il  rimanente  de- 
gli umori  fuperflui  del  celabro  fi  fcarica  nei 
palato  . Ritrovali  ancora  ne’  due  primi  ventri- 
coli del  celabro  il  plojfo  coroideo  , di  cui  fi  è 
parlato  , in  defcrivendo  la  dura  membrana.  Co- 
tefto  pleflfo  è fituato  nell*  uno  , e F altro  lato 
in  quelli  rtefli  ventricoli  , e fta  attaccato  ad 
una  glandola,  che  ritrovi  fopra  all*  eftremità  porte- 
riore  del  terzo  ventricolo  , e che  è chiamata 
Conarium  da  un  nome  greco  , che  lignifica  una 
picciola  pina  , ovvero  un  picciol  cono  per  ef- 
fer  ella  di  figura  conica  , ovvero  afibmigliandofi 
ad  un  frutto  di  pino  » Cotefta  glandola  ferve 
per  tejier  fermo  il  pleflo  coroideo  , acciò  non 
fia  fcòÌTo  , ovvero  non  muti  fito  , Ella  è fitua- 
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ta  in  mezzo  a quattro  picciole  eminenze»  chia- 
mate per  la  loro  figura  ( I ) nates , e tejles,  le  qua- 
li fono  della  foftanza  medefima  de’  corpi  cal- 
lofi . , : 

Dopo  defcritto  il  celabro  , e’  fuoi  ventricoli, 
fi  deve  vedere  , quali  fieno  i di  loro  ufi  . Ne  ab- 
biamo già  accennati  alcuni  di  que’  de’  ventricoli, 
allora  quando  fi  è detto  , che  ricevono  gli  umo- 
ri fuperflui  del  celabro  , e che  fe  ne  (caricano 
per  le  dette  ftrade  . Cotefti  umori  , vengono  in 
parte  dalle  vene  del  pleffo  coroideo  , ed  in  par- 
te da  tutta  la  foftanza  del  celabro  , il  quale  fi 
fgrava  per  altro  degli  fuoi  efcrementi  vaporofi  , 
per  mezzo  delle  future  del  cranio.  Un  altro  ufo 
nie’  ventricoli  , il  quale  è flato  medefimamente 
indicato,  fi  è di  ricevere  l’ aria  da  fuori  , Allor- 
ché queft’  aria  s’  impregna  di  odori  , li  reca  ver-, 
fo  gli  eftremi  di  quefti  due  ventricoli  anteriori  , 
li  quali  eftremi  per  quefta  ragione',  fono  riguar- 
dati , ficcome  1’  organo  dell’  odorato  . Ma  non 
è quello  il  folo  motivo  , per  cui  1’  aria  è at- 
tratta fin  nel  centro  del  celabro  .*  ella  vi  s’  in- 
finua  fpecialmente  per  rinfrefcare e confervare 
gli  fpiriti  animali  , chwfono  la  principale  , e 
la  maggior  opra  , che  la  natura  fi  abbia  propo-* 
Ila  nella  formazione  de’  ventricoli  > I quili  fpiri- 
ti , ecco  in  qual  maniera  fi  producono  . I rami 
delle  arterie  carotidi  , innanzi  di  falire  nel  ce- 
mbro» formano  primamente  la  tela  mirabile,  di 
cui  è .detto  . In  quefta  tela  gli  fpiriti  vitali  mi- 
fchiati  col  fangue  arteriofo  , incominciano  a fot- 

tiliz- 


[ i- ]■  Gallieno  non  ci  dice  1’  ufo  di  quelle  eminenze  • 
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tilizzarfi  , e lì  alfottigliano  ancora  di  vantaggio, 
allor  chè  fono  arrivati  nel  plelTo  coroideo  , il 
quale  è in  parte  formato  dalle  arterie  , che  ven- 
gono dalla  medelima  tela  , Cotefte  arterie  ripiene 
di  fpiriti  vitali  lottiluzati  , li  lafciano  fcappare  • 

* ne’  ventricoli  anteriori  $ dove  fono  mutati  in  ìfpi- 
riti  animali,  i quali  acquiftano  finalmente  1’  ulti- 
ma loro  perfezione  , dopo  elìere  arrivati  nel 
quarto  ventricolo  , Devefi  però  avvertire  , che 
gli  Ipiriti  , che  padano  da’  primi  ventricoli  in 
quell’  ultimo  , non  .vi  entrano  tutti  a un  tratto  : 
ne  fcorre  in  elfo  una  certa  quantità  per  intervalli*, 
a mifura  , che  la  produzione  vermiforme  , di  cui 
è detto  , li  riltrigne  per  aprire  il  paffaggio  . Di  là 
quelli  fpiriti  fi  comunicano  a tutto  il  celàbro  , 
ed  al  cervelletto  , per  mezzo  de’  quali  fi  porta- 
no poi  verfo  li  nervi  , che  fono  i primi  organi 
del  fenfo  , e del  moto  . Nell’  articolo  , chelie- 
gue  fi  parlerà  ancora  «degli  fpiriti  animali,  . 

In  quanto  agli  ufi  , che  ha  il  ceiabro  in  par- 
ticolare , egli  è fiato  fatto  tenero  , e molle  per 
ricevere  più  agevolmente  le  impreflioni  degli  og- 
getti edemi  , che  ^percuotono  i fenfi  . In  quella 
guifa  è egli  1’  origine  def  nervi  , che  fi  portano  * 
agli  organi  de’  lerilì  , ovvero  il  luogo  , donde 
elcono  cotefti  nervi  , dosi  come  fi  vedrà  appref- 
fo  ; e cotefii  nervi  medefimi  fono  parimente 
molli  , e teneri  . Il  noftro  Autore  riconofce  an- 
cora il  ceiabro  per  la  fede  dell’  intelletto, e dell’ 
anima  ragionevole  . Non  è quello  il  luogo  da 
parlare  della  natura  di  quell’  anima  .*  fi  dirà  fol- 
tanto  di  paflaggio  , che  Gallieno  l'embra  , che 
1 qualche  volta  la  riguardi,  comt  un  principio  fpiri- 

tuale, 

• * * 
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ruale  , o differente  dalla  materia  . In  un  luogo 
dopo  aver  detto  , che  Te  gli  fpiriti  animali  non 
fono  la  propria  foftanza  dellr  anima  , ne  fono  al- 
meno gli  organi  immediati  , aggiugne  , che  co- 
tedi  fpiriti  poffono  effer  moffi  da  una  facoltà  , 
la  quale  non  ha  niente  di  comune  col  corpo  . 
Altrove  però  e*  fa  1*  anima  corporea  , ficcome 
allorché  confutando  ( 1 ) Erafiftrato  dice  , che  1* 
intendimento  non  dipende  dalla  compofizionc  ar- 
tificiofa  del  celabro  , nè  dalla  varietà  delle  lue 
piegature  , così  come  cotefto  Medico  aveva  cre- 
duto , ma  sì  bene  dall*  buona  difpofizione  ( 2 ) 
del  corpo  , che  penfa  quel  , che  cotefto  corpo 
efler  potefle  . Un’  altra  cofa  , la  quale  non  me- 
rita meno  di  effere  avvertita  lì  è , che  Gallie- 
no , il  quale  metteva  P anima  ragionevole  nel 
celabro  e che  riconofceva  il  celabro  per  lo  luogo, 
donde  efcono  1 nervi,  e dove  fi  formano  gli  fpiriti 
animali,  che  egli  chiamagli  organi  dell’anima, 
non  lafciava  di  mettere  la  concupilcenza  nel  fe- 
gato, e la  collera  , o 1’  afppetito  irafcibile  nel 
cuore  , fecondo  le  idee  , che  ne  avevano  avute 
gli  Antichi.  ' • # ■ 

Il  cervelletto  fta  dietro  , e lòtto  del  celabro . 
Egli  è quattro  volcfe  piò  picciolo  del  celabro  , 
dal  quale  èfeparato  per  la  membrana  dura  • ma 
comunica  con  lui  per  mezzo  del  terzo  ventrico- 
lo da  cui  fi  va  al  quarto , il  quale  noi  abbiam 
detto  che  fi  ritrovi  fotto  del  cervelletto  . Nella 
fua  fuperficie  non  lì  veggono  folchi  accompagna- 

• ti 


X 1 ] Vegg.  di  fopra  1%  Part.  II.  lib.  I. 

(2)  voovvTof  . Vide  lib.-  V7II,  De  Ufu  Part. 

cap.  XIII.  tk  de  JUtiiitat.  Relpirar.  cap.  V. 
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ti  e ricoperti  dalla  membrana  fattile  , ficcome 
nel  celabro  ; ma  è comporto  di  un  gran  nume* 
ro  di  corpi  alquanto  grigi  , tra’  quali  vi  ha  de* 
gl’  intervalli  , o fia  de’ filamenti  bianchi  , che  li* 
gano  le  parti  del  cervelletto  , e che  fervono  per 
lo  paflaggio  degli  (piriti  . Il  cervelletto  ancora 
è pili  duro  d^l  celabro  , e da  lui  eziandio  efeo- 
no  de’  nervi  , i quali  Tono  quafi  tutti  più  duri 
di  que’  che  vengono  dal  celabro  . La  ragione  dì 
quella  differenza  , fi  è , che  i nervi  del  cervel- 
letto effendo  deftinati  a fervire  per  lo  moro,  al- 
lor  che  gli  altri  fervono  per  lo  fenfo , han  do* 
vuto  effere  più  duri  per  avere  maggior  forza  . 

Del  rimanente , il  cervelletto  ha  quali  gli  ufi 
medefimi  del  celabro  : è pieno  egualmente  di  fpi- 
riti  animali  , ed  è la  fede  dell’  anima  . 

La  midolla  della  fpina  del  dorfo  è una  dipen- 
denza  del  cervelletto  . Ella,  è rinchiufa  in  due 
tuniche  , le  quali  traggono  la  loro  origine  dalla 
dura  membrana  , e dalla  membrana  tenue  , di 
cui  il  celabro  , e ’1  cervelletto  fon  ricoperti . El- 
la è più.  dura  del  cervelletto  x e produce  ancora  * 
molti  nervi  che  fono  duri  a proporzione  , Gal- 
lieno dice  , che  la  fpinal  midolla  è come  un. 
celabro  fotto  all’  altro  ; avverte  però  , che  non 
, ;ha  un  movimento  , ficcome  ha  il  celabro.  • 

Dopo  data  la  definizione  del  celabro , del  cer- 
velletto , e della  ' midolla  fpinale  , non  altro  ot 
refta  , che  di  parlar  de’ nervi  i quali  efeorfo  da 
cotefte  tre  parti  . Sono  i nervi  , corpi  bianchi , 
rotondi' lunghi  a guifa  di  filamenti  , o fili  di 
differenti  groffeiza  , e di  cui  alcuni  fono  cosi 
teneri  coinè  la  foftanza  del  celabro  , altri  piìt 
Tpm.  IV.  n Z V duri^ 
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duri  . ( i ) Ciafehedun  nervo , dice  il  nortro  Au- 
tore è compojlo  di  una  triplice  fojlan^a  , la  pri- 
ma di  quejle  fo flange  che  è la  parte  di  me^go  del 
nervo  , e la  quale  ,ha  molto  rapporto  colla  midol- 
la degli  arbori  , viene  dalla  Jofiaa^a  del  celabro’y 
la  feconda  , e la  ter^a  fono  due  membrane  che  il 
nervo  riceve, dalla  membrana  dura  , e fattile  del 
celabro . I nervi  fono  i primi  organi  del  fenfo  , 
e del  moto  in  tutte  le  parti  del  corpo . La  qual 
cola  fi  compruova  dal  non  poter  tagliare  un  ner- 
vo , lenza  che  la  parte  dove  quello  fi  porta  t 
non  fia  di  prefente  priva  di  moto  , e di  fenfo  . 
(2)  Che  gli  fpiriti  animali  comunichino  a’ ner- 
vi cotefta  facoltà  , fi  pruova  da  che  ufeiti  gli 
fpiriti  per  un’  apertura  che  fi  faccia  a’  ventricoli 
del  celabro , 1’  animale  finifee  tortamente  di  fen- 
tire  , e di  muoverfi  , non  altrimenti  che  fe  i 
nervi  tutti  fi  folfero  troncati  . Di  quella  eva- 
cuazione , ovvero  di  quella  apertura  in  fuori , 
qualunque  incisone  al  celabro  fi  faccia  , 1’  ani- 
male ha  fempre  il  moto  e ’l  fenfo  * dove  non 
penetri  ella  ne’  ventricoli  • che  fe  poi  vi  pene- 
tri , gli  Ipiriti  che  fvaporano  per  l’apertura,  re- 
cano tortamente  la  privazione  del  moto  , e dei 
fenlo  . Or  poiché  i-  nervi  tutti  vengono  dal  ce- 
labro , e dalle  fue  dipendenze  , ed  il  celabro  me- 
defimo  è ripieno  di  fpiriti  , e’  fi  pare  che  que- 
fli  fpiriti  devono  operare  fopra  i nervi  , e comu- 
nicar loro  la  facoltà  di  nodrire  le  parti  , e di 
farle  firn  ti  re  y ma  non  così  agevolmente  conofcefi 
• come 


C t>De  Hippocr.  e Platon.  Decret.  lib.  VII.  cap.  III. 
CO  Ibidem  . 
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come  mai  quella  communicazione  fi  faccia  , ov- 
vero quale  è precifamente  1*  azione  degli  fpiriti 
fopra  de’ nervi  . Quello  che  reca  dell’  imbarazzo 
fi  è , che  tutti  i nervi,  de’  nervi  ottici  in  fuo- 
ri , effendo  corpi  folidi  , o i quali  non  hanno 
cavità  fenfibile  , non  fi  fa  concepire  come  mai 
gli  fpiriti  fi  poffano  infinuare  per  tutta  la  loro 
longitudine  per  paffare  dal  celabro  negli  eftrèmi 
del  corpo  . Gallieno  non  niega  , che  i nervi  ot- 
tici , i quali  egli  crede  efler  bucati  contengono 
degli  fpiriti  animali  che  difcendono  dal  princi- 
pio di  cotefti  nervi  nel  luogo  dove  vanno  a fi- 
nire che  è 1’  occhio  ; ma  afferma  poi  che  csn- 
chiuder  fi  debba  nella  fteffa  guifa  andar  la  bilo- 
gna  negli  altri  nervi  , Dice  epli  ( 1 ) in  un  luo- 
go , che  la  foftanza  degli  fpiriti  non  vada  fino, 
alle  parti  , dove  i nervi  van»o  a finire  : ma  che 
la  virtìi  fola  o fia  la  potenza  di  cotefti  fpiriti 
fin  là  fi  ftende  . Dice  ancora  ( a ) altrove  , che 
la  facoltà  animale  fi  porta  verfi^le  parti  per  da- 
re *il  fenfo  , e ’l  moto  , e ch^P  fi.  porti  fenza 
la  effenza  ovvero  la  foftanza  degli  fpiriti  ; ma 
alcuni  altri  luoghi  vi  ha^(  3 ) in  dove  fembra 
lafciare  cotefta  quiftione  fofpela.* 

Il  noftro  Autore  numerava  fette  conjugagioni 
ovvero  paja  di  nervi  che  efcono  dal  celabro  , e 
del  cervelietto  , di  cui  quella  è in  generale  la  ori- 
gine , e la  diftribuzione  . Il  primo  paro  fono  i 
nervi  ottici:  cotefti  nervi  nafcono  da  due  emi- 

Z l nen- 
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nenze  che  fi  trovano  nella  parte  anteriore  de’ due 
primi  venjticoli  del  celabro  * le  quali  eminenze 
fono  dette  perciò  i letti  de ’ nervi  ottici . Cotefti 
medefimi  nervi  i quali  efcono  affai  lontani  l’u- 

• no  dall’altro,  vengono  poi  ad  unirfi  ( fenza  pe- 
rò incrocicchiarli  ) vicino  al  luogo  donde  fono 
ufciti  ; e quinci  nuovamente  fi  feparano  , e paf- 
fano  uno  nel  fondo  dell’occhio  deliro,  e l’altro 
in  quello  del  finiftro  . Sono  effi  li  più  grandi , 
e-  dilicatj  di  tutti  que’  che  dipendono  così  dal 
celabro  , come  dal  cervelietto  . Erofilo  avea  cre- 
duto , che  quelli  nervi  abbiano  una  cavità  fen- 
fibile  , e perciò  gli  aveva  chiamati  pori  , ovvero 
canali  ottici . Il  medefimo  foftiene  Gallieno  , co- 
me fi  è veduro  davanti  ; avverte  però  che  que- 
lla cavità  difficilmente  fi  conofce  . In  parlando 
degli  occhi  fi -vedrà  quale  fi  è 1’ ufizio  di  que- 
lli nervi  * 

Il  fecondo  paro  efce  lontano  dal  primo  un  di- 
to trafverfale  , porta  dietro  al  celabro.  Egli 
è più  dilicato  , più  forte  , e più  duro  del 

• primo  .*  il  fuo  uffi  è di  ftrvire  a’  movimenti  de- 
gli occhi  ne* cui  mufcoli  manda  egli  varie  fibre. 

Il  terzo  pajo  prende  la  fua  origine  dal  luogo 
in  cui  il  celabro  coi  cervelletto  fi  unifce  ver- 
fo  (i)  la  bafe  del  cervello.  E’  fi  divide  da  ogni 
banda  in  due  rami  , prima  di  ufcire  *dal  cranio. 
Ciafcheduno  di  cotefti  rami  mandano  poi  de’ ra- 
mi alle  tempie , a’ mufcoli  della  mafcella  fupe- 

rio- 


( O Quel  che  Gallieno  dice  in  quello  luogo  la  bafe  del  ce- 
labro è una  continuazione  della  midolla  Ipinale  del  dorlo  , ov- 
vero il  prin  cipio  di  quella  midolla  mede  fi  ma  che  è contenuta 
nel  cranio . 
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riore  , alle  gengie  , alle  radici  de’  denti  , ed  in 
varj  luoghi  del  volto  ‘ ma  fopra  tutto  alla  lini 
gua  • la  cui  tunica -è  formata  dalla  dilatazione 
di  q#lti  medefimi  rami  , per  effer  1*  organo  dee 
gufto  : è ancora  corego  paro  affai  duro  . 

Il  quarto  paro  più  duro  ancora  del  preceden- 
te elee  dalla  baie  del  cervelletto  , andando  Tem- 
pre piu  verfo  dietro  , ficcome  tutti . que’  che  i'e- 
guono  . Egli  è picciolo  , ed  efee  per  lo  fteffo 
buco  «he  il  terzo  , per  portarfi  nel  palato  , la 
cui  tunica  è da  lui  formata  : ferve  ancora  all* 
organo  del  gufto  , ovvero  in  parte  lo  compone. 
E’  fi  pare  , che  Gallieno  filmava  qucfto  paro  ef- 
fere  il  primo  , ovvero  il  fecondo  di  quelli  che 
dice  egli  ufeire  del  cervelletto  , e che  fono  pili 
duri  de’  precedenti  i quali  vengono  dal  celabro  . 
Fuori  di  ciò,  tutti  i nervi  i quali  non  efeono  dalla 
fpina  del  dorfo, tirerebbero  la  loro  origine  dal  celabro, 
e non  già  dal  cervelletto.  Ciò  che  in  quello  luogo  reca 
della  ofeurità  fi  è , che  il  noftio  Autore  compren- 
de il  cervelletto  da  lui  , come  è detto  chiamato, 
il  celabro  pofteriore  , fotto  nome  di  celabro.  « 

Il  quinto  che  eziandio  è molto  duro  elee  po- 
co lpazio  dietro  del  quarto  . Si  porta  all’  orec- 
chio • il  perchè  fi  dice  il  paro  dell’  udito  .*  ha 
due  rami  per  ogni  lato,  i quali  s’  infinuano  in 
due  buchi  deil’ofio  del  cranio  détti  gli  olii  pe- 
trofi  , de’  quali  fi  dirà  a^reffo  in  deferiventio 
l’orecchia.  1 *'* 

Seguita  il  fedo,  duro  più  del  precedente  . Si 
divide  egli  io  molti  rami  j i quali  vanno  alla 
gola,  al  ventricolo  , al  mefenterio  , alle  intefti- 
na  -,  alle  reni  &c.  Da  cotefto  paro  vengono  i 

Z 3 ner- 
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nervi  ricorrenti,  di  cui  in  parlando 'della  laringe 
è detto  . Si  diftende  egli  più  in  giù  , ed  in  più 
luoghi  fi  pory , che  alcuno  mai  degli  altri  pari. 

Finalmente  il  fettimo,  fhe  è il  più  d»qp  de’ 
già  detti  , nafce  dal  luogo  dove  finifce  il  cer- 
velletto , e dove  incomincia  la  midolla  fpinale. 

I nervi  di  coietto  paro  tengono  per  qualche  tem- 
po la  ftrada  medelima  , che  que’del  pajo  prece- 
dente , a quali  fi  unifcono  ; ma  apprelfo  li  la- 
fciano,  e mandano  i più  confiderabili  loro  rami 
alla  lingua  per  farla  muovere  / diftribuendoft  il 
reftante  a’  mufcoli  della  laringe  . 

Oltre  a quelle  fette  paja  di  nervi  , Gallieno 
riconofce  una  certa  produzione  nervofa,  che  na- 
fce dalla  parte  anteriore  del  celabro,  e fi  porta 
verfo  1’  offo  cribrofo  ‘ ma  poiché  credeva  egli  , 
che  queta  produzione  non  elea  fuori  del  cranio, 
e’  non  la  mette  tra’  nervi . 

Dalla  midolla  della  fpina  del  dorfo  nafeono 
forfi  feffanta  paja  di  nervi  i quali  efeono  dall* 
una  banda  e dall*  altra  per  li  buchi  delle  verte- 
bre, e per  que’ dell’ offo  fapro . Cotefti  nervi  fo- 
ho  ancora  più  duri  di  que’  del  cervelletto , e li 
diftribuifeono  a tutte  le  parti, che  fono  di  fotto 
alla  teda  , per  comunicare  ad  effe  il  moto  , e 
per  fervire  al  fenfo  del  tatto,  il  quale  è comu- 
ne a tutte  legarti  del  corpo.  . 

Dopo  aver  parlato  del  cranio  , e di  ciò  che 
contiene,  fi  deve  tfaminare  il  volto,  o fia  quel- 
la parte  della  tefta  la  quale  non  è ricoperta  di 
capelli . In  queft*  ultima  parte  i più  confiderabi- 
li  fono  gli  organi  de  fenfi  . Il  primo  di  quelli 
organi  o Ga  quello  della  vita  fi  è 1*  occhio  , il 

qua» 
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le  (la  porto  in  due  incavature  del  cranio  dette 
orbite  , che  è di  figura  rotonda  , e comporto  di 
varie  tuniche  , umori  &c.  liccome  più  partico- 
larmente vedremo  . Incominceremo  a defcriver- 
lo  per  la  fua  -parte  di  dietro  , che  è il  luogo  in 
I cui  il  nervo  ottico  a lui  fi  unifce  . Coterto  ner- 
vo forma  per  la  dilatazione  della  fua  foftanza  in- 
teriore , o midollofa  la  prima  tunica  che  ritro- 
vali di  dentro  all’  occhio  , chiamata  tunica  reti- 
na perchè  è fimile  ad  una  rete  di  pefcatore . Co- 
tefta  tunica  che  è molle  , e facile  a disfarfi,  cin- 
ge internamente  tutto  il  fondo  dell’  occhio  , ma 
non  parta  la  metà  del  globo  . Ella  contiene  nel- 
la fua  cavità  un  umore  che  fi  dice  vitreo  , per 
effere  a guifa  del  vetro  fufo  » Coterto  umore  è 
rotondo  , ovvero  converto  di  dietro  , e pia- 
no dinanzi  . Si  vede  ancora  in  mezzo  alla  fua 
fuperficie  anteriore  una  picciola  cavità  , la  qua- 
le riceve  un  fecondo  umore  , -il  quale  è groflb 
quali  come  una  lente  , della  figura  di  una  metà 
di  un  globo,  e che  è più  denfo  del  vitreo.  Si  dice 
crìjìallino  per  effer  folido  , trafparente,  e bianco 
come  ghiaccio  , o criftallo  . Gallieno  la  riguar- 
dava come  la  parte  principale  dell’  organo  della 
vifta  . E'  ricoperto  davanti  di  una  tunica  trafpa- 
rente , o rifplendente  come  fpecchio  , ed  affai 
più  dilicata  della  retina  ; il  perchè  Erofilo  1’ 
aveva  detta  tunica  aracnoide  , per  dinotare  che 
ella  è così  fina  , come  ragnatelo  . L’  umor  cri- 
ftallino  è contenuto  ancora  nel  fuo  fito  per  ut\  • 

cerchio  che  diurnamente  lo  circonda  , e che  fer- 
ve nel  medefimo  tempo  a ritener  la  parte  dell’ 
qrnor  vitreo  che  fi  ipazia  , ovvero  fi  diftende  di  * 
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là  dello  fpazio  che  occupa  1’  umor  criftallino  . 
Cotefto  cerchio  è comporto  di  un  gran  numero 
di  filamenti  i quali  hanno  del  rapporto  colle  ci- 
glia , ovvero  co’ peli  della  ertremità  delle  palpe- 
bre , e che  naicono  dalla  tunica  uvea. 

Abbiam  detto  come  la  tunica  retina  non 
pafiava  la  metà  del  globo  dell’  occhio  , ma  la  tu- 
nica ragoide  , o uvea  , di  cui  ora  diremo  , lo 
circonda  quali  che  tutto  . ( i ) Cotefta  ultima 
tunica  cosi  chiamata  per  eflsr  limile  alla  pelle 
di  un  acino  di  uva  è più  fottile  ma  più  dura 
della  retina  , nera  davanti  , azzurra  in  dietro  , 
e di  vene  , e di  arterie ‘ripiena  . Ella  nafee  dal- 
la tunica  interiore  del  nervo  ottico  , la  quale  fi 
è detto  efiere  una  produzione  della  membrana 
tenue  del  celabro  , e contiene  immediatamente 
la  retina  in  dietro  . Di  là  diftendendofi  più  a- 


vanti  ferve  per  contenere  un  terzo  umore  , il 
quale  riempie  tutta  la  parte  anteriore  dell’  oc- 
chio , e che  chiamafi  1*  umore  albugineo  ovvero 
aqueo  per  elfer  chiaro  , e fcorrevole  così  come  il 
bianco  d’uovo,  o come  l’acqua.  Aggiugne  Gal- 
lieno a quello  umore  una  foftanza  ìpiritofa  , la  v 
quale  riempie,  a fuo  avvifo  , rnfiem  coll’umo- 
te  medefimo  tutto  lo  fpazio  tra  1’  umor  criftal- 
lino fino  alla  pupilla  , ma  <;he  occupa  fpecial- 
mente  il  luogo  il  più  vicino  della  pupilla  , e 
che  ferve  per  dilatarla  , e reftrignerla  . Si  deve 
ancora  avverare  , che  la  tunica  uvea  fta  imme- 


dia- 


i ■-  ■ — 

C i ) Galieno  la  chiama  ancora  tunica  Cbroidea  per  la  ragio-' 
ne  medelima  per  cui  ha  detta  membrana  coroidea  la  membrana 
tenue  del  ceUtiro  . Vegg.  ciò  che  fe  u’  è detto  por  dianzi . 
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datamente  unita  ad  un’  altra  tunica  detta  cor- 
nea , che  la  cuopre  di  dietro . Cotefte'  due  tuni- 
che non  fi  feparano  mica  fe  non  verfo  quei  cer- 
chio dell’  occhio  chiamato  iride  ed  il  quale  farà 
deicritto  a parte  . In  quello  luogo  l’uvea  fi  ri- 
tira un  poco  in  dentro  , e nella  fua  eftremità 
anteriore  fi  ofierva  un  picciol  buco  rotondo  det- 
to pupilla  . 

La  tunica  cornea  di  cui  è detto  , cinge  inte* 
ramente  1’  occhio  di  fuori  , unendofi  come  è 
narrato  , all’uvea,  ed  a lei  per  varj  vafi  artac- 
candofi  . Cotefta  tunica  là  quale  prende  la  fua 
origine  dalla  prima  membrana  del  nervo  ottico 
prodotta  dalla  dura  membrana  del  celabro  , è 
chiamata  cornea  ; poiché  la  fua  durezza  ha  del 
rapporto  con  quella  del  corno  , ovvero  perchè 
ella  è medefimamente  trafparente  ficcome  il  cor- 
no , dall’ iride  fin  verfo  la  parte  anteriore  dell’ 
-occhio  . Si  dice  ancora  fclerotica  da  una  voce 
greca  che  lignifica  duro. 

Oltre  a quelle  tre  principali  tuniche  dell’  oc- 
chio , ciò  a dire  , la  retina  ,*  1*  uvea  , e la  cor- 
nea , ed  oltre  all’  aracnoide  , Gallieno  ne  anno- 
vera ancora  una  quinta  , formata  de’  tendini  , 
de’  mufcoli  , che  fanno  muovere  gli  occhi . Co- 
tefta tunica  viene  a congiugnerfi  efternjmente  al- 
la cornea  verfo  il  cerchio  dell’  occhio  , che  noi 
abbiam  detto  iride,  e per  fopra  di  efla  ; ve  ne 
ha  per  ulymo  una  fella  , che  nafee  dal  perio- 
ftio  , e la  quale  attaccando  il  globo  dell’occhio 
coll’  olfo  , in  cui  è incaftrata  , copre  medefi- 
mamente i mufcoli  delle  altre  parti  . Ci  fi  potrà 
•lire  in  contrario  , che  Gallieno  annovera  fette 
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tuniche  in  tutto  , allor  chè  noi  non  ne  abbiam 
pofìe  , che  Tei  , ma  tanta  è 1*  ofcurità  , con  cui 
fi  I piega  egli  fopra  querta  materia  , che  mala- 
gevol  cbfa  fia  di  ben  comprenderlo  . ( I ) La 
icttima  tunica  fuddecta  , farà  da  noi  ritrovata  , 
fe  fi  voglia  diftinguere  la  tunica  sclerotica  dalla 
tunica  cornea  , ciò  a dire  la  parte  opaca  della 
tunica  di  fopra  defcritra  , dalla  fua  porzione  tra- 
fparente  , e fe  fi  dà  ancora  il  nome  di  tunica 
coroidea  al  fondo  dell’  uvea  , per  farne  due  tu- 
niche differenti  . Potrebbe  effere  , che  il  noftro 
Autore  abbia  fatte  corerte  due -diftinzioni  ,•  co- 
ir.echè  non  fi  fia  fpiegato  intorno  a ciò  ; ed  in 
quello  cafo  la  tunica  aracnoide  farà  foprannume- 
raria  • ma  può  ancora  eflere  j che  e’  non  la  mi- 
fe  nel  numero  delle  altre . 

Di  tutte  le  parti  dell’  occhio  non  altro  vi  re- 
tta , che  1’  iride  altrimente  detta  la  corona,  Co- 
terta  parte  , al' dir  di  Gallieno  , è comporta  di 
fette  cerchi  porti  1’  uno  fopra  dell’  altro  .*  il  pri- 
mo di  quelli  cerchi  è formato  dal  torno  dell* 
umor  criftallino^  il  fecondo  dalla  circonferenza 
dell’  umor  vitreo  * il  terzo  dal  lembo  della  tu- 
nica reticolare  ; il  quarto  dalla  parte  , dove  la 
tunica  uvea  fi  congiugne  colla  circonferenza  dell’ 
umor  vitreo , nella  efiremità  della  tunica  retina/ 
il  quinto  fi  forma  dal  congiugnimene)  della  tu- 
nica 

% 
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[ i ] Dal  libro  De  Oculh  attribuito  a Gallieno  fi  pare  , che 
gli  antichi  fieno  fiati  affai  contufi,  o divifi  l'opra  il  numero  del- 
Je  tuniche  de?li  occhi:  e che  alcuni  ne  hanno  fatte  fette , altri 
fti , altri  cinque , e chi  quattro , e chi  tre , e chi  (blamente 
due,  fenza  annoverar  tra  le  tuniche,  1’  aracnoide. 
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nica  gornea  all’  uvea  , il  ledo  dall’  unione  delle 
due  %ltre  runiche  efterne  nel  luogo  di  quello  con- 
giugnimento  medefimo  . I differenti  colori  de’ 
varj  corpi  , che  compongono  cotefti  fette  cerchi 
danno  luogo  alla  varietà  di  quelli , che  fi  offer- 
vano  nell’  iride  , il  quale  ha  quello  nome  , a 
cagion  di  quella  varietà  fimile  a quella  dell’arco  # 
baleno  , che  latinamente  è detto  iris. 

In  quanto  agli  ufi  delle  varie  parti  dell’  oc-  ; 

chio  , 1’  utnor  crillallino  , come  è detto  è il 
principale  , e tutto  il  reflo  è fiato  facto  per  lui. 
Riceve  egli  le  imprefiioni  de’  colori  degli  ogget- 
ti ellerni  ; e fecondo  che  variamente  n’è  molso, 
o alterato  altera , differentemente  la  tunica  retina, 
che  comunica  quella  alterazione  al  nervo  ottico, 
ed  in  confeguenza  al  celabro  * L’  umor  vitreo  è 
fatto  per  nutrire  1*  amor  crillallino  . La  tunica 
retina  nutrifce  ancora  fumor  vitreo,  ed  è ella 
medefima  nutrita  dalla  tunica  uvea  , la  quale  è 
per  altro  la  forgente  dell*  umore  aqueo  . L’  ufo 
-di  quell’  ultimo  umore  è d’inumidire  la  cornea, 
e 1’  uvea  , per  impedire  , che  non  fi  difecchino, 
c di  rompere  la  forza  de’  raggi  del  lume  , che 
vengono  nell’  umor  crillallino  , ovvero  alla  tu- 
nica aracnoide,  la  quale  entra  in  parte  con  que- 
llo umore  , in  quanto  all’  alterazione  , che  in 
elfo  fi  fa  nell’  atto  della  villa  . La  tunica  uvea 
è bucata  davanti  , là  dove  Ha  la  pupilla  , per 
dar  l’entrata  a quelli  raggi  medefimi  , e per  far 
ul'cire  gli  fpiriti  vifuali  • e.  ferve  ancora  final- 
mente per  contener  gli  umori  già  detti  . La 
cornea  , che  Ha  di  fopra  è ancora  un  piti  forte  * 
ripaqp  , e quella  tunica  è trafparepte  dalla  parte 

- ' . . ante- 
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anteriore  , per  la  medefima  ragione  , che  la  tu- 
nica uvea  è (lata  bucata  , ciò  a dire  pe#  dar 
paffaggio  agli  fpiriti  , ed  a’  raggi,  già  detti . Le 
due  altre  tuniche  ellerne  , fervono  per  attaccare 
efternamente  l’occhio  alle  parti  vicine,  così  co- 
me i cerchi  dell’  iride  tengono  ferma  la  fitua- 
zione  degli  umori.  , e ligano  le  tuniche  , 1’  una 
coll’  altra  . 

In  quanto  alla  maniera  , come  fi  fa  la  villa, 
Gallieno  crede  , che  fi  faccia  per  la  emiflìone 
degli  fpiriti  vifuali  , che  vengono  da’  nervi  ot- 
tici , e che  dopo  elfere  ufciti  dall’  occhio  , fi 
unifconb  all’  aria  efternamente  , la  quale  ferve 
loro  quafi  di  un  iftrumento  , per  cui  efli  difcer- 
nono  gli  oggetti  vili  bili  ; di  forte  che  1’  aria 
in  queft2  occafione  è agli  fpiriti  vifuali  , ovve- 
ro all’  occhio  , ed  al  celabro  , donde  partono  , 
quello  medefimo  , che  fono  i nervi  al  ttelabro  . 
(i)  Come  il  celabro  , dice  il  noftro  Autore  , 
{ente  per  mezzo  de’  nervi,  le  affezioni  delle  par- 
te le  piò  rimote  , ficcome  fono  le  dita  de’  pie- 
di , vede  ancora  gli  oggetti  efterni  per  mezzo 
dell’aria  , che  li  circonda  , porto  che  quelli  ob- 
bietti fieno  in  una  diftanza  proporzionata  peref- 
fer  veduti  , e che  1’  aria  fi  a chiara  . L’  aria 
già  detta  , elfendo  miniata  , e confufa  cogli 
fpiriti  vifuali  , comunica  poi  la  impreffione  , 
che  gli  oggetti  han  fatta  fopra  di  lei  , a quel- 
la porzione  di  quelli  ftefii  fpiriti  , che  è reftata 

' nell’ 


V ( O In  prim.  Hipp.  Prognoft.  Comment.  I.  verf.  23.  Vide 

Sraeterea  lib.  VII.  De  Hippocr.  & Platon.  Decreti  cap.'V.  lib-, 
[.  De  Ufu  Part.  .&  lib.  de  Ocul. 
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nell’  occhio  . E poiché  quelli  fpiriri  cir- 
condano per  tutto  1*  umor  criftallino  , il  quale 
è puro.,  e trafparente  , gli  comunicano  ancora 
1’  impresone  , che  han  ricevuta  , di  fórre  che 
effondo  cotefto  umore  alterato,  la  tunica  retina, 
i nervi  ottici  , e per  confeguenza  il  celabro  fo- 
no della  guifà  medefima  alterati  . Sono  i colori 
que’  , che  primamente  , e particolarmente  fan- 
no la  detta  alterazione  ; concioffiachè  fono  effi 

?’  i riguardo  alla  villa , ciò  che  i fapori  , riguar- 
o al  gufto  . La  percezione  de’  colori  , è legui- 
tata  per  ultimo  da  quella  de’  corpi  colorati  , ciò 
a dire  dalla  percezione  della  grandezza  , della 
forma  &c.  di  quelli  corpi  mecjefimi  . Ma  fi  de- 
ve inoltre  avvertire  , che  la  villa  fi  fa  ancora  * 
fecondo  Gallieno  , per  riflefiione  , allor  chè  gli 
fpiriri  vifuali  , mifchiati  coll’  aria  , cadono  lo- 
pra  un  corpo  lifcio  , o rifplendente  , ovvero  li 
manda  novellamente  verfo  1’  occhio  . Cotefla 
ipoteli  della  villa  , è fimileia  quella  di  Platone, 
e contraria  a quella  di  Arillotile  , il  quale  vo- 
leva , che  la  villa  fi  faceffo*  per  ricezione  , e non 
già  per  emijfione  . Si  può  confultare  il  nollro 
Autore  fopra  tutto  , ciò  che  dice  altrove  perif- 
piegare,  e llabilire  il  fuo  fillema  , in  che  fi  fer- 
ve di  certe  pruove  tolte  da’  Matematici. 

Giafcheduno  degli  occhi  è ricoperto  di  due 
palpebre  , le  quali  differifcono  tra  loro  folamen- 
te  in  ciò,  chela  palpebra  inferiore  non  ha  mo- 
to , allor  chè  la  fuperiore  s’  innalza,  ed  abballa, 
fecondo  che  voglia  ce  ne  viene  , per  mezzo  de’ 
piccioli  mufcoli  , di  cui  è ella  compolla  . I 
lembi  di  ciafcheduna  palpebra  fon  guerniti  di 

ci* 
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ciglie  , ciò  a dire  di  un  ordine  di  peli  , i qua- 
li non  diventano  mai  più  grandi , ovvero  , che 
poco  crefcono  ; poiché  fon  piantati  in  una  fpe- 
cie  di  cartilagine,  la  quale  forma  1’  eftremo  del- 
la palpebra  . L’  ufo  di  cotelìi  peli  , è d’  impe- 
dire , che  negli  occhi  non  entri  polvere  , ovve- 
ro alcuno  di  que’  piccioli  infetti  , che  fvolazza- 
no  per  aria  . Si  deve  ancora  avvertire , che  nell* 
angolo  di  ciafchedun  occhio  verfo  il  nafo  vi  è 
una  caruncula  , ovvero  picciola  efcrefcenza  cic- 
carne , la  quale  ferve  per  ricevere  le  umidità  , 
e gli\efcrementi  , che  fcorrono  dagli  occhi  , e 
che  da  quella  caruncula  padano  in  una  cavità  , 
che  fi  porta  alle  narici  . Quindi  è , dice  il  no- 
llro  Autore  , che  molti  foffiando  il  nafo  , ne 
fanno  ufcire  que’  medicamenti  , che  loro  fi  fono 
podi  negli  occhi  , ovvero  fputando  li  fanno 
ufcir  per  la  bocca  ; concioffiache  , aggiugne  egli, 
cotèfto  canale,  che  dal  canto  dell’  occhio  fi  por- 
ta nel  nafo  , rifponde  ad  un  altro  , che  va  dal 
nafo  alla  bocca  . Gallieno  ancora  fa  menzione 
di  due  (i  ) glandole*,  che  dice  ritrovarfi  in  cia- 
fchedun occhio  , e gemere  per  canali  manifelli 
un  umore  , che  agevola  il  lor  movimento  , ma 
non  dinota  precifamente  il  luogo  , dove  fono 
cotefle  glandole  fidamente  dice  , che  una  è 
nelle  parti  fuperiori  dell’ occhio  , 1’  altra  nelle 
inferiori . 

Se  molto  efatto  fi  pare  che  fia  egli  in  quella 
descrizione  dell’  occhio  , intorno  all’  organo  poi 

dell’ 


(,  r ) De  wlu  Partium  lib.  X.  cap.  XI. 
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dell  udito  non  altro  dice  che  cole  generali  . E 
il  vero  che  gli  Antichi  fi  fono  aliai  fiudiati  a 
defcrivere  le  parti  che  compongono  l’efterno  dell’ 
orecchio  .•  a ciafcheduna  di  quelle  parti  hanno 
dato  de’  nomi  , la  più  parte  de’  quali  efprimono 
ili  qualche  maniera  la  loro  figura  . La  parte  in- 
feriore , e camola  , 1’  hanno  detta  ( 1 ) lobo  ' quel- 
la di  fopra  che  è cartilaginofa  , pterygìon  che  li- 
gnifica ale  : il  lembo  che  circonda  quell*  ala  di 
fuori  belix  , ciò  a dire  il  tenerume  di  una  vite, 
ovvero  di  qualche  erba  ; il  lembo  interiore  op^ 
pollo  al  primo  antbelix  . Hanno  chiamato  tyagus 
o fia  becco  quella  picchila  eminenza  dell*  orecchio 
che  riguarda  le  tempie  , perchè  vi  crefcono  de’ 
peli  ; e antìtragus  l’altra  eminenza  oppofta  . Di- 
cevanó  ( 2 ) con. ha  ciò  a dire  conchiglia  quella 
cavità- che  forma  l’entrata  dell’orecchia  , e che 
conduce  nel  poro  , ovvero  nel  canale  dell’  udito. 
Se  eflì  però  fono  fiati  cosi  efatti  per  la  parte  di 
fuori  , hanno  aliai  trascurato  le  parti  di  dentro  , 
e quel  che  .è  più  maravigliofo  fi  è die  fembra 
che  li  più  antichi  , ficcome  Ippocrate,  ed  Anda- 
tile riè  hanno  laputo  di  più  fopra  quello  fub- 
bietto  , che  coloro  , i quali  fon  venuti  dopo  di 
efiì  . Il  primo  ha  parlato  di  una  picciola  'mem- 
brana  dilicara  , che  fia  nell’  orecchio  j il  fecon- 
do ha  fatta  menzione  di  un  canale  , che  fi  por- 
ta dall’  orecchio  alla  bocca  , ficcome  nellaprima 
parte  di  cotefia  Storia  è narrato  . Di  niente  , 

che 


Ti]  Vegg.  di  fopra  al  eap.  VI.  nel  luogo  dove  fi  è dette 

del  fegato. 

CO  Si  trovano  ancora  varj  altri  nomi  delle  parti  dell’ atte- 
dilo eilerno  nell’  Onomailico  di  Polluce  . 
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che  a ciò  fi  adornigli  , parla  Gallieno  . ( 1 ) La 
Natura  , dice  egli  , ha  formato  nel  canale  dell ' 
udito  , lungo  dell ' effo  petrofo  , in  cui  quejì'  or - 
è contenuto  , canale  obliquo  , e tor- 
tuojìià  ripieno  , <zcr/è  ninna  cofa  vi  poteffe  entra • 
re  , ovvero  di  fuori  cadere  , yecè/  alcuno  im- 
pedimento , ed  aggiugne  , di  aver  egli  a baflan - 
^ parlato  altrove  di  sì  fatte  tcrtuofitd . Da  que- 
lle ultime  paiole  fembra  , che  raccoglier  fi  deb- 
bia , che  rfe  il  noRro  Autore  non  fi  è di  van- 
taggio diRefo  fopra  1*  organo  dell’  udito  in  que- 
Ro  luogo  , ciò  non  è Rato  altrimente  , che  per 
fuggir  di  ripetere  quel  che  in  alrro  luogo  aveva 
egli  già  detto  . In  effetto  aveva  egli  detto  in- 
nanzi ( 2 ) nella  medefima  Opera  , Che  l ' Arte- 
fice , il  quale  il  noftro  corpo  ha  compojlo , avendo 
poflo  un  offo  affai  duro  , e folido  dinanzi  ax  ner- 
vi dell ' udito  , ha  fatto  de'  buchi  obliqui  , e vi 
cba  fatto  delle  giravolte  a forma  di  labirinto  , a 
agion  di  rompere  , o indebolire  , così  poco  a po - 
co  la  violenta  , e 7 freddo  dell'  aria  , e per  im- 
pedire , che  le  materie  piìt  grojfe  non  vi  entrino. 
Noi  abbiam  veduto  davanti  ciò  , che  1’  Autore 
medefimo  ha  fcritto  intorno  alla  origine  del 
quinto  paro  de’  nervi  del  celahro,  i quali  per  le 
offa  petrofe  fi  portano  nelle  orecchie.  Soggiugneegli, 
(3)  Che  ciafcbeduno  di  quefli  nervi  fi  divide  in  due 
varai  , de'  quali  uno  va  nel  canal  dell'  udito  , l' 
altro  nel  buco  detto  cieco  y cioè  fenza  ulcita  . Co - 

tejìo 


C O De  ii'u  pa  r?.  lib.  X/.  cap.  XII. 
CO  Lib.  Vili.  cap.  VI. 

Ci  ) I biti.  lib.  IX.  cap.  X* 
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ttflò  buco  , feguita  il  noftro  Autore  non  è vera- 
cemente cièco  , ma  io  avvifo  , che  coi  oro  , i qua-  • • , 

li  i primi  un  tal  nomè  gli  hanno  dato  ,,  ejjendofi 
pruovati  d1  introdurvi  un  filo  , ovvero  Una  fistola 
di  porco  , e vedendo  che  non  poteva » andar  ol- 
; tre',  hanno  creduto  , che  cotefio  buco  terminaffie 
in  quel  luogo  , dove  la  fietola  fi  fermava  . /.Ma  . *-  . -, 
la  cagione  , per  cui  cotefla  fietoltt'  non  paffa  non 
è già  la  cecità'  del  buco  , ma  sì  bene  la  fiua  oh - 
bliquità  . Se  fi  taglia  a poco  a poco  tutto  P ojfio  *■ . 
petrofo  ; e il  detto  nervo  fi  dificuopra , fi  ritrove- 
ranno le  tur  tuo fi  tà  , e labirinti- , che  in  quefi'of-  • 
fio  fono  , 9 fi  vedrà  palefie.  oome  cotefio  nervo  fit 
porta  verfio  la  parte  ejìeriore  dell ’ orecchio  . Dice 
ancóra  [r-jj  altrove  Gallieno  . Che  delie  due  ra- 
dici del  nervo  della  quinta  con  fugatone  , uria  , 
che  fila  più  verfio  la  parte  anteriore  , e che  chia- 
mali il  nervo  auditorio  fia  coverta  della  dura  y 

membrana  , e dopo  caduta  nel  canal  delP  udito  , 
fi  dilata  ìnfitem'  colla  membrana  per  rivenir  quefilo 
canale  ; P oltra  radice  , che  fila  più  verfio  die- 
tro  , fi  porta  in  un  altro  buco  dell ’ ojfio  petrofo  , ... 

che  dicefi  il  buco  cieco  . Si  ritrovano!-  per  ultimo 
due  -altri  pafli  appo  Gallieno,  dovo  dell’orecchio 
internò  e*  parla  » (’a)  In  uno  dice  , Che  il  ca • : 
nal  dèlP  udito  non  fi  fiende ' fiolamente  fino  alla 
dura  membrana  del  celabro  y ma  che  fi  porta  fino 
al  nervo  , ■ che  dal  celabro  , cala  gik  in  co- 
refio  tarlale  « ( 3 ) N,ell’  altro  paffo  , parla  egli 
Tom.IV.  : >’•  A a così  * 


. T 1 ] De  Nervor.  Difleél.  cap.  VI. 

CO  Method.  Med.  lib.  VI.  cap.  uìt. 

[ 3 ] De  Symptomat.  CaufisMib.  I.  cap.  III. 

'•  7 7 *•/.  ,t 
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Così  . La  fine  , o fia  l'  eftremità  del  canal  dell ' 
fia  nel  luogo  , il  nervo  fi  dila- 

ta , che  in  quefto  canale  difcende  , è in  riguar- 
do all'  orecchio  quel  , che  è in  riguardo  all'  occhio 
1'  umor  crifiallino . 

In  trattando  del  celabro  fi  è già  detto  dell* 
organo  dell’  odorato  ; e fi  è veduto  , che  Gal* 
iieno  , mette  quell’  organo  nell’  eftremità  de’ven- 
tricoli  anteriori  dei  celabro  . Cotefti  ventricoli 
vanno  a terminare  nell’  offo  cribralo  , e queft’pfi- 
fo  , il  quale  è forato  di  varj  bu9hi  , e fopra 
del  nafo  fituato  , riceve  per  quefto  canale  le 
efalazioni  , che  fi  levano  Halle  materie  odorife- 
re , e le  porta  nell’  eftremità  de’  ventricoli  • o 
piuttofto  cotefti  ventricoli  medefimi  ,,  i quali 
hanno  , come  è detto  una  ifipirazione  , ed  efpi- 
pzione  , ficcome  il  polmone  , attraggono  le  efa- 
lazioni già  dette  ; 

Il  noftro  Autore  intorno  alla  lingua  , ci  dice  , 
che  ella  fia  1’  organo  del  gufto  , ahe  al  par  degli 
occhi  riceva  due  maniere  di  nervi  , alcuni  duri, 
ed  altri  molli  « I primi  fi  diftribuifeono  ne’mu- 
fcoli  , che  la  fanno  muovere  , i fecondi  fi  por- 
tano nella  tunica  , di  cui  è ella  riveftita  , e per  ' 
mezzo  loro  , o fia  per  mezzo  di  cotefta  tunica 
nervofa  , diftingue  la  lingua  i fapori  Noi  non 
riferiremo  in  quefto  fuogo  quel  , che  dice  egli 
della  maniera  , come  ella  fi  muove  , e de’  fuoi 
attacchi  . Ma  neceffaria  cofa  è di  non  paffar  fiot- 
to filenzio  ciò  , che  ofterva  egli  ( i ) in  varj 

luo- 


( i ) De  ufu  Part.  iib.  X.  cap.  XI.  & lib.  XI,  cap.  X-  & 
potiflìmum  lib.  IL  De  Semit^  cap.  VI. 

\ , 


Djgitized  by  Google 


Parte  Teresa  Libro  III.  Cap.  Vili.  371 
luoghi  intorno,  a’  canali  , la  cui  cavità  è a Tuo 
avvilo  affai  manifella  , i quali  vengono  da  due 
glandole  fpugnofe  , porte  allato  la  radice  della 
lingua,  e che  recano  la  fcialiva  nella  bocca.  Da 
ciò  fi  conolce  , che  gli  Antichi  non  hanno  in- 
teramente ignorati)  1*  ufo  delle  glandole  . Noi 
abbiam  parlato  di  lopra  di  quelle  degli  occhi  , 
delle  inteftina  , e della  radice  della  verga.  Gal- 
lieno ancora  ci  vien  dinotando  le  glandole,(i) 
che  bagnarlo  tutta  la  gola  , ed  aggiugne  , cbe  Ma- 
rino ne  aveva  trovate  alcune  altre  , che  Jervono 
ancora  per  inumidire  altre  parti  • ma  che  Gallie- 
n^^non  le  nomina  , poiché  la  dimofìr anione  non  è 
avvifo  interamente  chiara  , 0 certa  . Quell’ 
iRno  parto  del  noftro  Autore  ci  fa  venire  il 
fofpetto  , che  non  fi  è egli  molto  fervito  de’lu- 
ni*di  que’  Notomici  , che  lo  hanno  preceduto, 
ovvero  , che  molte  cole  ha  trafcurate  , le  quali 
da  cotefti  Notomici  erano  Hate  fcoperte  , ficco- 
me  fono  quelle  ultime  glandole  , di  cui  sparlava 
Marino  . Si  dirà  , che  quelle  . glandole  , ovve- 
ro gli  ufi  ad  effe  dati  da  colui  , che  le  aveva 
defcritte  , erano  forfi  imaginarj  , e che  per  que- 
llo Gallieno  nonj  ne  abbia  voluto  dir  niente  . 
Quello  però  , in  che  è fondato  il  fofpetto  , che 
abbiamo  di  non  aver  egli  per  quella  ragione  la- 
fciato  di  dire  di  quelle  glandole  fi  è y che  egli 
•non  ha  ftimate  chimeriche,  altre  fcoverte  affai 
vere  , ficcarne  è traile  altre  quella  , che  Erafì- 
llrato  aveva  fatta  di  alcuni  [ 2 } vafi  bianchi  nel 

A a 2 me- 


CO  Ibidem . 

[ 2 ] Vegg.  di  lopra  la  Fart.  II.  lib.  I, 
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melenterio  delle  cavre  . Erafiftrato  s’  ingannava, 
allor  chè  prendeva  cotefti  vafi  in  vece  di  arterie, 
e quando  diceva  , eh’  erano  pieni  di  aria  , ma 
quelli  vali  erano  reali  , e ciò  intanto  Gallieno 
non  ha  Caputo  trovare  , ne  fi  è (coverto  , che 
molti  fecoli  appretto.  „ 

Non  lì  è il  noftro  Autore  Tempre  della  guifa 
medelìma  (piegato  intorno  all’  organo  del  quin. 
to  l'entimento  , che  è il  tatto  . E*  fi  pare,  che 
fupponga  in  un  luogo  , che  i nerv^  medefimi 
coilituiicano  cotéfto  organo  , allorché  dice,  (i) 
che  di  quejìo  gran  numero  dì  nervi  , i cui  rami  fi 
dividono  , e difirtbuficono  nelle  parti  tutte  del  cor- 
po , neffuno  ve  ne  ha  , che  del  fenfo  del  tatto ^Mn 
fia  provveduto  . E’  però  la  medefima  cofa  f anV- 
buifee  alle  membrane  in  un  altro  luogo  . (2) 
%A ri  fiotti  e , die’  egli, , mette  il  [enfio  del  tatto  nel « 
la  carne  * io  però  lo  metto  nelle  membrane  , ovve- 
ro nelle  pellicole  , che  fiotto  qua  fi  intralciale  colla 
carne . 

Per  venire  al  iìne  di  quel  che  alla  tefta  fi  ap- 
partiene , farebbe  bene  di  qui  inferire  la  deferi- 
tone del  nafo  , delle  labbra  , delle  mafcelle  , de* 
denti  ^ del  palato  , e di  tutto  i(  rcftp  del  volto. 
Ma  poiché  quelle  parti  non  di  altro  fon 
compofle  che  di  olla  , di  mutcoli , e di  carti- 
lagini , noi  non  togliamo  a defcriverle  : foltanto 
del  palato  diremo  eh?  nel  fuo  fondo  vi  è un  cana- 
le per  cui  quello  comunica  col  nafo  . Gallieno 
ancora  vuole  eh?  il  palato  comunichi  col  celabro, 

ovve- 


•v 

affei 


CO  De  loc.  affe£l. 

C O De  Utilirate  Refpirationis . 
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ovvero  che  riceve  per  la  Tua  parte  fuperiore  gii 
umori  fuperflui  i quali  vengono  dalla  bafe  del 
celabro  * e che  dall’infundibulo  , pallino  nel  bu- 
co  dell’  offa  sfenoide  pollo  immediatamente  fopra 
del  palato.  Ritrovali  ancora  nel  fondo  del  pala- 
to i ovvero  alla  entrata  della  gola  una  certa  car- 
ne rotonda  e lunga  , grolla  come  una  picciola 
uliva  , che  {tende  appunto  nella  eftrenriità  del  pa- 
lato i L’  ufo  di  quella  carne  che  dicefi  ugola  è 
fecondo  il  nottro  Autore  , d’impedire  che  l’aria, 
entri  di  botto  nel  polmone,  di  che  ne  Tetterebbe 
egli  affai  raffreddato  • e medefimamente  di  modi- 
ficare la.  voce  . A dritta  , ed  a finiftra  dell’  u* 
gola  fi  vedono  due  glandole  dótte  dagli  Antichi 
Parijìhmia  quafi  fi  diceffe  vicine  all ’ ijlmo  , dal 
che  fi  conolce.  aver  eglino  paragonata  1’  ugola  ad 
un  ittmo  , ovvero  ad  una  lingua  di  terra,  che 
trovali  tra  due  mari . [ 1 ] Potette  glandole  , in- 
fieme  con  altre' due  che  vengono  rottamente  do- 
po , alquanto»  più  dentro  , fervono  ad  inumidire 
tutte  le  parti  che  dipendono  dalla  faringe  , o dal- 
la gola  , e dalla  laringe  , di  cui  è detto  di  lbpra« 
Ciò  che  nel  prefente  Capitolo , e ne’  due  prece- 
denti fi  è detto  intorno  alla  notomia  della  tetta, 
dek  petto  , e del  ventre  , ci  può  badare  per  da- 
re una  idea  generale  di  cotefte  parti  , le  quali 
contengono  i principali  organi  del  noftro  corpo . Si 
dovrebbe  ora  trattare  degli  ettremi  ciò  a dire, 
delle  braccia  , e delle  mani , delle  cofce  , delle 
v A a 3 ? gam- 


[ 1 ] De  Ufu  Part.  lib.  V{J.  cap,  XVI/.  L’Astore  del  libro 
intitolato,  La  Introduzione  attribuito  a,  Gallieno  dice  che  le 
glandole  dette  parijìhmia  fono  al  numero  di  quattro , di  cui 
due  Cono  nella  radice  della  lingua , ed  altre  due  più  profónde . 
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gambe  , e de*  piedi  , che  fecondo  la  noflra  divi- 
sone formano  la  quarta,  parte  del  corpo  . Noi 
però  non  vogliamo  entrare  in  cotella  difamina, 
prima  perchè  fi  può.  fare  un  piano  di  ciò  che  è 
più  effenziale , ovvero  più  difficile  a conofcere 
nella  economia  animale,  lenza  elaminare  partico- 
larmente cotefle  ultime  parti  , il  cui  ufo,  alme- 
no in  generale  è da  tutti  conofciuto.  La  fecon- 
da ragione  che  abbiamo  noi  di  rimanerci  di  far 
quello  efame  fi  è che  per  farlo  fi  dovrebbe  de- 
lcrivere  un  gran  numero  di  offa  * di  • cartilagini 
e di  mufcoli , e parlare  di  tutti  i vafi  che  con 
effi  fi  accompagnano,  la  qual  cofa  farebbe  tanto 
maggiormente  ridjofa  , quanto  che  quella  mate-  . 
ria  in  tutta  la  Notomia  è quella  fopra  cui  tra 
gli  Antichi , e’  Moderni  fi  è meno  difputato  < 

E non  è già  che  molto  importante  non  fia  , ov- 
vero che  da  un  Medico  li  debbia  trafcurare-  ma 
noi  fupponghiamo  che  fe.ne  farà  iftruito  altrove4 
ed  avviliamo  -che  per  lo  noflro  difegno  farà  affai 
di  fare  in  quello  luogo  le  fequenti  rifleffioni  , 
per  le  quali  groffamente  fi  vedrà  , cofa  è mai 
un  offo  , e che  una  cartilagine  , ed  un  mufcolo, 
fecondo  i principi  del  nollro  Autore  . 

Io  aveva  prorr.effa  nella  Parte  I.  lib.  III.  cap. 

III.  di  dare  un  Compendio  perfetto  della  Noto- 
mia  , con  infieme  la  Ofleologia  , allor  che  farei 
giunto  a Gallieno.  Le  riferite  ragioni  fan  palele 
quel  che  mi  vieta  di  attener  la  promeffa , alme- 
no in  rigqardo  a ciò  che  alla  Ofteoiogia  fi  par- 
tiene . . ....... 

Intorno  alle  offa  fi  deve  primamente  fapere  , * 

che  Gallieno  le  riguardava  ficcome 1 corpi  duri  , 
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féccht  , terreftri  e freddi  , i quali  neffun  fenfo 
hanno  di  per  sè  , perchè  non  ricevono  nervi , 
nia  iolamente  per  la  membrana  che  li  ricuoce 
chiamata  ( i ) Petrtojlio  . E*  le  mette  nel  nume- 
ro delle  parti  fpcrmatiche  , ciò  a dire  che  fon 
prodotte  immediatamente  dal  feme  , ficcome, 
il  è , veduto  davanti  ; e 1’  ufo  che  lord  dà  lì  è 
effere  quafi  il'  fondamento  che  foftiene  la  malfa 
tutta  del  corpo  . La  più  parte  delle  offa  hanno 
la  midolla  che  ferve  loro  di  nutrimento*.  . 

Sono  tra  loto  in  varie  guife  congiunte  , le 
quali  fi  riducono  a quelle  due  generali  , la  fin. 
jifi  , e /’  articolazione  , ciafcuna  delle  quali  con- 
tiene varie  Ipecie  , che  il  noftro  Autore  ha  ot- 
timamente deferitte  . Per  la ' fwfifi  due  offa  fo- 
no forre  udite  infieme  , di  forte  che  nè  -T  uno, 
nè  T altro  non  fi  può  muovere  , allorché  quelle, 
che  fi  congiungono  per  articolazione  f ciafche- 
’duno  ha  il  fuó  movimento  . Per  foftenere  , e 
tener  ferme  cotefte  articolazióni  , la  natura  ha 
fatto  i ligamenti,  che  fono  corpi  bianchi  piùdu-  • 
ri  , e più  denfi  delle  membrane  , per  li  quali 
la  teda  di  un  offo  è tenuta  nella  cavità  di  un 

A a 4 al- 


C i ) Dice  il  noftro  Autore  f De  loc.  Aflfeft.  lib.  II.  cap.  VI/.  ] 
che  le  offa  (intono  qualche  volta  dolore,  ,o  che  il  dolore  par 
che  fia  nelle  offa',  quando  fi  a egli  nelle  membrane  che  circon-  ’ 
dano  le  offa . Per  cotefte  membrane  e’  fi  pare  che  non  poffa 
altra  cofa  intendere  che  il  perioftio , di  cui  per  altro  _ non  fa 
egli  menzione  «he  in  uno  o in  due  luoghi  delle  fue  Opere  , e 
ciò  in  Una  parola , fenza  (piegarli  (òpra  la  natura  di  cotefta 
membrana  . E*  egli  Ver^> , che  nel  libro  delle  Definizioni  vi  (ì 
contiene  quella  del  perioftio  ; ma  coteilo  libro  non  è,  di  Gal- 
lieno . 
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alno  orto  , il  quale  riceve  corefta  tetta  per  rao* 
do  , che  non  può  ella  ufcire  dalla  lua  cavità  * 
Defcrivendo  i mufcoli  , farem  parola  eziandio 
di  un’  altra  fpecie  di  ligatuenti  . Le  cartilagini* 
fono  corpi  piU  molli  delle  offa  , ma  più  duri 
delle  altre  parti  tutte  . Son  formati  dal  fe,me  , 
ed  al  par  delle  offa  fon  prive  di  fenfo  , e qual- 
che volta  ancora  fi  mutano  in  offo  . Loro  ufo 
è di  congiugnere  infieme  in  alcuni  luoghi  due 
offa  , e di  contribuire  alla  formazione  , ovvero 
alla  perfezione  di  alcune  parti  , ficcome  del  na- 
ta , delle  orecchie  , dell’  afprarteria , e di  alcu- 
ne altre»  ' 

i I [ i ] mufcoli  ricuoprono  tutte  le  offa , e vi 
fi  attaccano  forte  • Sono  effì  propriamente  di 
cayii  , e di  fibre  comporti  ricevono  di  vantag- 
gio vene  , ed  arterie  , a guifa  di  rufcelli  , le 
quali  noi)  tanto  compongono  la  foftanza  de’mu- 
lcoli  , quapto  li  proveggono  di  nutrimento  , e* 
di  che  Tettare.  avvivati  . Le  fibre  fono  filamen- 
# ti  più  tattili  de’  fili. di  ragnatele  , i quali  deri- 
vano egualmente  da’  nervi  , che  entrano  per  la 
terta  de’  mufcoli  , e de’  ligamenti  , che  ftanno 
nei  principio  de’,  mufcoli  medefìmi  , ov- 
vero compongono  cotefla  tetta  . Tra  quefte  fi- 
bre vi  rertano  varj  intervalli  » i quali  fi  riem- 
piono di  carne  . Coterto  adunamento  ricoperto  , 
.e  frammifchiato  di  membrane,  fi  dice  mufcolo  . 

il 


C O Cosi  detti  dalla  voce  mut,  che  in  Latino,  ed  in  Gre- 
to idioma  lignifica  un  topo  ; poiché  un?  mulcolo  {èparato  da  un 
litro  fi  aflumiglia  ad  un  topo  (corticato  , 
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il  cui  edremo  , o fia  coda  , la  quale  è forma* 
ta  dalla  unione  delle  fibre  nervofe  , e ligamen- 
tofe  , prende  il  nome  di  tendine.  L*  altra  eftre* 
mità  , ovvero  la  teda  , fi  chiama  il  ligamen* 
del  mufcolo  , e quello  di  mezzo  ventre  *.  La 
teda  , o fia  il  ligamentò  è fempre  immobile  » 
rea  la  coda  , ovvero  il  tendine  fi  deve  muove* 
re  * poiché  è inferito  , o attaccato  immediata, 
mente  alla  parte  , che  dal  mufcolo  è moda  . 11 
ligamentò  è infenfibile,  ma  il  tendine  ha  fenfo; 
poiché  le  ^fire  , che  lo  compongono  fono  in 
parte  nervofe* 

L’  ufo  del  mufcolo  fi  è di  edere  1’  organo  , 
ovvero  r ifinimento  del  moto  volontario  * il  che 
addiviene  così  . Gli  fpiriti  •;  che  vengono  dal 
<elabro  , muovono  il  nervo  x ovvero  gli  danno 
la  facoltà  di  muovere  quelle  parti  , per  le  qua- 
li egli  fi  diftribuifce  . Il  nervo  poi  muove  il 
limicolo  , ed  il  mufctìló  , ovvero  il  di  lui  ten- 
dine muove  1’  odo  , a cui  da  ligato  , come  per 
efempio  , il  grande  odo  della  gamba  . Modo 
qued’  odo  , uopo  è , che  la  gamba  tutta  , t 
per  confeguenza  il  ginocchio  dqve  fia  1’  artico- 
lazione fi  muovano*  • 

Si  deve  per  ultimo  avvertite  , che  i mufcoli 
hanno  quattro  fpecie  di  piovimentO  , uri  movi- 
• mento  di  contrazione  , uno  di  eftenfiont  , uno 
di  traslazione  , ed  un  movimento  tonicb  . Il  prk 
mo  fi  fa  , quando  il  mufcolo  fi  ritira  verfo  la 
tefta  , ovvero  fi  raccorcia  , e fi  gonfia  ; il  fe. 
condo  quando  fi  dende  , o fi  allunga  • il  terzo, 
quando  il  mufcolo  fi  rilafla  , ovvero  cade  in 
qualche  maniera  , a cagion  della  gravità  della 

par- 
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parte  ; poiché  la  facoltà  motrice  non  opera  ; il 
quarto  quando  il  mufeolo  fta  nella  fua  conrra- 
• zione  , ovvero  refta  tefo  , quafi  non  operaffe 
mica  * Per  quell’  ultimo  movimento  gli  uccelli 
rollano  talvolta  fofpefi  in  aria  , fenza  muoverli 
da  un  luogo  • di  forte  che  e’  fi  pare  , che  i lo- 
ro mufcoli  non  fi  muovano  mica  , comechè  ve- 
ramerfre  fi  muovano  • altrimenti  cotelli  augelli 
cadrebbono  a terra  » Tal  fi  è ancora  il  moto 
de’  mufcoli  di  un  uomo  , il  quale  Ha  in  piedi 
fenza  muoverli  . Da  tutti  quelli  mq^imenti  di- 
pendono quelli  delle  parti  , i quali  fi  diflinguo- 
no  , o per  lo  luoco  , come  quando  una  parte 
fi  muove  dinanzi  , in  dietro  verfo  l’alto  , ver- 
fo  il  baffo  ; ovvero  per  la  figura  , che  fanno 
fare  alla  parie  , piegandola  , llendendola  , vol- 
tandola obliquamente  , ed  in  giro  , inchinando- 
la &c.  Affai  diffidi  cofa  fi  pare  al  .noflro  Auto- 
re di  ritrovare  la  prima  cagione  di  tutti  quelli 
movimenti,  ed  egli  è alla  fine  obbligato  di  con- 
feffar  finceramente*  , che  nè  egli  , nè  gli  altri 
Filofofi  , di  cui  riferifce  le  opinioni  , non  l’ab- 
biano potuta  cpnofcere  . La  difficoltà  è polla  in 
ciò  , poiché  non  fembra  , che  i fanciulli  , eie 
bellie  , che  ignorano  gli  ufizj  de’  mufcoli  poffa- 
no  far  muoVfere  innanzi  un  mufeolo  , che  un 
altro  . Non  fi  sa  , per  efempio  , perche  mai  le 
bellie  , ovvero  gl’  infanti  muovano  piuttollo  le 
labbra  , che  i piedi  , quando  fi  deve  mangiare; 
còncioffiachè  alla  irne  il  moto  de’  mufcoli  è vo- 
lontario , ficcome  è detto  , e come  la  fperien- 
:za  ce  ne  rende  ficuri  , e la  volontà  fuppone  una 
cognizione  , che  non  è nè  negl’infanti,  nè  nel- 
•-*;  le 
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le  beftie  . Nel  Capitolo  citato  ( i ) a piè  della 
pagina  fi  può  vedere  tutto  ciò  , che  fopra,  que- 
llo fubbietto  dice  il  noftro  Autore. 

Da  ciò  * che  è detto  pur  dianzi  fi  è potuto 
far  palefe  , che  cofa  fia  vena  ^arteria  , e nervo  , 
ed  a che  quelle  tre  fpecie  di  vafi  fon  deftinari,* 
che  i nervi  portano  in  tutte  le  parti  la  facoltà 
di  fentire  , e di  muoverfi  ; che  le  vene  , e le 
arterie  contengono  egualmente  fangue  , il  quale 
della  guifa  medefima  fi  porta  dal  centro  del  cor- 
po nella  circonferenza  • che  il  fangue  delle  ve- 
ne , che  è il  più  groffo  , ferve  per  nutrire  le 
parti  , e che  il  fangue  arteriofo  , che  è piùfot- 
tile  ferve  per  avvivare  cotefte  parti  medefime 
&c.  Noi  non  entreremo  a fare  più  lottile  defcri- 
zione  del  corfo  di  cotefli  vafi  j nè  riferiremo  i 
nomi  , che  Gallieno  dà  a varj  rami  delle  vene, 
e delle  arterie  , fecondo  le  parti  in  dove  fi  por- 
tano • così  come  non  abbiam  nominato  nè  offa, 
nè  mufcoli  co’  loro  nomi  particolari  . Non  ci 
polliamo  però  rimanere  di  avvertire  , che  dalla 
defcrizione  fatta  dal  noftro  Autore,  così  del  cor- 
fo di  molti  vafi  , come  della  figura,  e fituazio- 
ne  di  ciafchedun  oflo  , e di  ogni  mufcolo  , e 
medefimamente  per  alcuni  altri  luoghi  della  fua 
. Notomia  da  noi  indicati  di  fopra  , fi  pare,  che 
confonda  egli  qualche  volta  il  corpo  delle  fimie  , 
ovvero  delle  altre  beftie  col  corpo  dell*  uomo  , 
( 2 ) così  , come  Vefalio  , ed  altri  han  folle- 
auto  . ..  . «.  ■ 

Noi 

— -i i . 

CO  De  Formatione  Foetus . 

C * } Vegg.  di  lopra  il  cap.  V.  < 
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Noi  darem  fine  avvertendo  il  Lettore  , ché 
lo  quello  Capitolo  , e nel  precedente  non  abbia* 
ino  intefo  di  altra  cofa  fare  , che  di  dare  un  pic- 
ciol  compendio  della  Notomia  di  Gallieno  , fpe- 
cialmente  intorno  alla  economia  animale  , ficco* 
me  abbiamo  già  detto . Cotefto  avvertimento  è 
UecefTario  per  ovviare  ciò  che  fi  potrebbe  dire  » 
che  noi  non  abbiam  fatta  conófcere  tutta  la  efat- 
tezza  ufata  dal  noftiro  Autore  nelle  fue  defcrizio- 
ni  delle  parti  del  corpo  . Non  neghiamo  * che 
del  pregio  della  fua  Notomia  non  fi  debba  far 
giudizio  dall’  eftratto  da  noi  recato , nè  di  tutto 
quello  che  vi  è di  buono  nel  rimanente  del  fuo 
Astenia  di  Medicina  j per  quello  che  ne  abbiam 
detto  di  fopra.  Se  ci  folle  venuta  voglia  di  mi- 
nutamente riferire  tutto  Ciò , 'un  groflò  volume 
ci  farebbe  convenuto  di  fcrivere  ; fenza  di  che 
impoflibil  cofa  ftata  farebbe  di  elettamente  ren- 
der ragione  di  tutto  quello  che  vi  è di  ragguar- 
devole ne’  fei  volumi  in  foglio  che  di  Gallieno 
ci  abbiamo  . 


Catalogo  de'  Libri  di  Gallieno  , ricavato  dalla 
edizione  di  Carterio , 

GAUieno  de’  ìibri  fuòi  proprj  I. 

Dell*  ordine  de’  fùoi  libri  I.  * z* 
Arringa  di  Gallieno  di  Pergamo  , Parafrafto, 
figliuolo  di  Menodoto  per  efortare  ad  apprendere 
le  belle  arti  . I.  Egli  è manìfefio  come  cojlui  fra 
un  altro  Gallieno  * 


Della  miglior  Dottrina  I» 
Della  Storia  Filolbfica  I. 


Fram» 


Digitiz^d  by  Google 


• « 


Parte  Ter%a  Libro UI.  Cap.  Flit.  381 
Frammento  di  Gallieno  , ricavato  da  Gioyan* 
ni  il  Gramatico  . Libro  attribuito  a Galeno,  in- 
titolato , che  le  qualità  Topo  incorporali  I. 
Frammento  di  Gallieno  , prefo  da  Simplicio  , 
Altro  , prefo  da  Averroe  . . ' ' 

Note  di  Galeno  fopra  d’ Ippocrate,  tolte  da 
Stobeo  , . • 

De’  fofifmi  nelle  parole  I. 

Spiega  delle  parole  antiche  d’Ippocrate  I.  ' * 
Dello  ftabilimenro  dell’ Arte  della  Medicina  I.  . 
L’Arte  della  Medicina  l ; 

Definizioni  Mediche  I. 

Delle  parti  della  Medicina  IL.  , 

Delle  Sette  a coloro  che  incominciano  a.  ftu- 
diare  I. 

Della  migliore  Setta  I. 

Difcorfi  contra  gli  Empirici , Frammento  at- 
tribuito a Gallieno  L. 

Efpofizione  del  fiftema  degli  Empirici  L. 

Che  un  buon  Medico  deve  ancora  effer  Filo- 
sofo I.  > . 

Introduzione  alla  Medicina  , ovvero  il  Me- 
dico , libro  attribuito  a Galeno  I. 

Degli  elementi  fecondo  Ippocrate  IL 
De’  temperamenti  III. 

Conienti  fopra  due  Ebri  d’ Ippocrate  . Della 
Natura  dell’  Uomo  II* 

Degli  Umori  I. 

Se  naturalmente  bielle  arterie  vi  è fangue  ? I- 
Della  bile  nera  I,  * 

Del  feme  III.  Del  feme  , * picciol  libro  L. 
Delle  Offa  a coloro  che  imparano  Notomia  I. 
Delle  Amminifirazioni  Anotoraiche  IX. 

Della  * 
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Della  Nototomia  de’  corpi  viventi  , attribui- 
to a Gallieno  IL. 

Della  picciola  Notomia,  attribuito  a Gallieno 
I L ,,  - . « 

Sezione  degli  organi  della  voce  I L. 

. - Della  Notomia  degli  occhi  , attribuito  a Gal- 
lieno IL.  * . 

Della  Sezione  delie  Vene, e delle  Arterie  I. 
Della ‘Sezione  de’  Nervi  I.  . 

De’  Mufcoli  ricavato  da’  libri  di  Oribafio  I. 
Della  Sezione  dell’  Utero  I.  m ■>  • " . 

Dell’ufo  delle  Parti  XV IL  - . * 

Dell’anima,  frammento  ricavato  dal  libro  di 
Nemefio  , intitolato  della  Natura  dell’ uomo. 

Altro  frammento  prefo  dal  Capo  XX.  del  me» 
defimo  Nemefio  intorno  alla  Paura  . 

■ * Della  foftanza  delle  Facoltà  Naturali  frammento  . 

Delle  facoltà  che  governano  il  naftro  corpo , 
attribuito  a Gallieno  I L. 

• Delle  facoltà  Naturali  III. 

De’  Sentiménti  d’  Ippocrate  , é di  Platone  IX. 
Frammento  fopra  al  Timeo  di  Platone  L. 

Della  Formazione  del  Feto  I. 

Se  tutte  le  parti  dell’  animale  fi  formano  in 
tin  medefimo  tempo  ? L.  ^ 

* Della  natura  ,-e'déU*  ordine  di  eiafchedun  cor- 
po, attribuito  a Gallieno  I L. 

Della  congiunzione  delle  parti  , ovVero  della 
natura  dell’uomo,  attribuito  a Gallieno  I L. 

Se  quel  che  fta  nell’utero  fia  un  animale?  I. 
Del  Fanciullo  che  nafce  di  fette  mefi  I. 
Dell’organo  dell’Odorato  I. 

Del  moto  de’  Mufcoli  II.  - 

De’ 
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JDe’  Moti  manifefti  ^ ed  ofcuri , attribuito  a Gal- 
lieno IL.  : ' , ■•••  • ■’ 

Frammento  ricavato  da  quella  medefima  para- 
frafi  del  quarto  libro  De  Bbyfica  *4, ufcultatisne  , 
Altro  frammento  prefo  da  quella  ftefla  para- 
fraft  . • • . • v ' jO 

Altro  , prefo  dal  libro  de’  fogni  »di  Micheli 
Efebo.  ' v:  •{  o-- 

. Del  Moto  del  Petto  , e del  Polmone  fratrf- 
mento  L*  K-  • 

Dell’ Ufo  della  Refpirazione  attribuito  a Gal- 
lieno I L.  . c : v:  . • «.■  » 

Dell’Ufo  della  Refpirazione  ..ricgnofciuto  p0| 
libro  di  Gallieno  I.  .1  t*>.- 

Delle  cagioni  della  Refpirazione  i l.  . 

Della  Voce,  e della  Refpirazione,  attribuito 
a Gallieno  Iv  . 2 ~ :«•  isK*  ~ • 1 & 

Dell’Ufo  de’  Polfi  I.  , v - '! 

Che  le  qualità  dello  fpirito  feguitano  il  tem- 
peramento del  corpo  I.  I > . * ■ K 

Della  buona  Coftituzione  del  corpo  I. 

Della  robuftezza  I.  *.j  1 " - <1, 

Se  1’  arte  che  regola  1’  ufo  delle  cofe  che  ri- 
guardano la  fanità  dipenda  dalla  Medicina  , ov- 
vero dalla  Ginnaftica ? I.*  ...  \.  vi,  . 

f Della  Confervazione  della  falute  VI.  ..J 

Delle  Facoltà  degli  Alimenti  III.  ( 

Del  Flutto  continuo  della  fbftanza  del  corpo, 
o Quarto  Libro  degli  Alimenti  attribuito  a Gal- 
lieno* I L.  . d 

Della  maniera  di  vivere  attenuante  I L. 

^ De’  buoni  , e de’  cattivi  Fughi  de’  cibi  Li 

Precetti  intorno  alla  coftituzione  del  corno  j 

m • I* 
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intorno  alla  dieta  che  fi  conviene  nelle  quattro 
ftagioni  , ed  in  tutti  i meli  dell’anno  I.  * 
Dell’ufo  delle  cofe  liquide  I. 

- Della  maniera  di  vivere  di  coloro  che  Ranno 
bene  III.  >■'  - - 1'.'  • 

Delle  Acque  Frammento  tolto  da  Gallieno, 
Oribafio,  &c.  •*  >:■ 

De’  Vini  altro  Frammento  tolto  da  Oribafio, 
Altro  Frammento  (opra  lo  fteffo  fubbietto  , ri- 
cavato dal  medefimo  , 

Altro  Frammento  fopra  lo  fteffo  fubbietto , 
ricavato  da  Ateneo  , .-!  * 

* Del  Pane,  franamento  ricavato  da  Ateneo, 
Della  Tifana  I. 

Dell’  Efercizio  della  picciola  palma  I.  f 
Dell’  azion  Venerea  , Frammento  . ■ » 1 
Della  cognizione  delle  malattie  , ricavata  da’ 
fogni  I.  ,u  • 

Della  Cognizione  e della  Curagione  delle  paf- 
Ììorì  dell’animo  I. 

Altro  libro  quali  del  medefimo  titolo  , 

Della  ufanta  IL.  - 

Delle  differenze  delle  Malattie  I.' 

Delle  cagioni  delie  malattie  I. 

. Delle  differenze  de’  fintomi  I. 

Delle  cagioni  de’  fintomi  III.  • 

Delle  Differenze  delle  Febbri  IT. 

Della  intemperie  ineguale  I 

Del  Marafmo  ovvero  del  Confumamento  L 

De’  Tumori  contra  natura  I. 

Della  pienezza  I. 

Delle  cagioni  Procatartiche  IL. 

De’  Tremori,  delia  Palpitazione  della  Con- 

* ’ vul- 
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vulfione  , de’  Ribrezzi  I.» 

Del  Coma  I.  , t 

Della  difficoltà  di  refpiro  III, 

De’  Tempi  delle  Malattie  I. 

De’  Caratteri  delle  Febbri  I." 

Contra  coloro  che  hanno  fcritto  de’1  Caratteri 
delle  Febbri  I. 

• Della  fete  , Frammento  . ' « 

Della  .Febbre  Emitriteo  h 
Della  Parti  affette  VI. 

Delle  Malattie  delle  Donne  I. 

Delle  Malattie  delle  Donne  im  Frammento  L. 
De’  Polfi  , a coloro  aehc  incominciano  a 
diare  I.  - 

Delle  differenze’ de*  Polli  IV.  v. 

Della  cognizione  de’  Polli  IV. 

Delle  Cagioni  de’  Polli  IV. 

De’  Prefagj  ricavati  da’  Polfi  IV. 

Riftretto  de’  ledici  libri  de’  Polfi  I L. 
Riftretto  de’#  Polfi  , attribuito  a Gallieno  T. 
De’  Polfi,  picciol  libro  diretto-  al  Filofofd. 
Antonio . ' • 

Delle  Orine  , attribuito  a Gallieno  I. 
Riftretto  delle  Orine  I. 

Picciol  libro  delle  Orine  ,*ri  cavato  da  Ippo? 
crate,  da  Gallieno  e da  alcuni  altri  . 

Delle  Crifi  III. 

De’  Giorni  Critici  III. 

Tre  Comentarj.  fopra  i libri  d*  Jppocrate  degli 
Umori 

Tre  Comentarj  fopra  ipronoftichi  d’Ippocratev 
Tre  Comentarj  fopra  le  Predizioni-  d’ Ippo- 

T0r9.IV.  B b 
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Del  Pronoftico  , a Poftumo  I. 

Del  Pronoftico  , picciol  libro  . 

Vero  e fperimentato  Pronoftico, 

Della  Flobotomia  , Frammento  . 

Pronoftico  fopra  la  maniera  di  ftar  coricato  1’ 
infermo  , ricavato  da’  Matematici  I. 

Come  fi  conofcono  coloro  che  infingono  una 
malattia  I. 

Quiftioni  fopra  Ippocrate,  attribuite  a Gallie- 
no I L. 

Tre  Comentarj  fopra  il  primo  degli  Epidemi- 
ci d’ Ippocrate  . t 

Dn  Comèntario  fopra  il  fecondo  degli  Epide- 
mici . • , f 

Frammento  del  Comèntario  *fopra  il  medefimo 
libro  . 

Tre  Comentarj  fopra  il  terzo  degli  Epidemici. 

Sei  Comentarj  /opra  il  fefto  degli  Epidemici. 

Sette  Comentarj , fopra  gli  Aforifmi  d’  Ippo- 
crate  , « 

Che  Ippocrate  non  ha  errato-  nell’  Afori fmo 
che  incomincia  così  : Coloro  che  crefcono  hanno 
p'tu  calor  naturale  contra  di  Lieo , 

Contra  ciocché  Giuliano  ha  fcritto  contra  gli  , 
Aforifmi  d’ Ippocrat?  , 

Frammento  di  Gallieno  prefi  dagli  Aforifmi  . 
di  Rabbi  Moise. 

Frammenti  tolto  da  Rafi  . 

Del  metodo  di  medicare  le  malattie  XIV. 

L’Arte  di  guerire  le  malattie,  drizzatela  Gla- 
ucone II.  i. 

Della  Flobotomia  contra  Erafiftrato  I. 

Della  Flobotomia  contra  i feguaci  di  Erafiftra- 
,•  ‘ . to 
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to  che  fono  in  Roma  I. 

Della  maniera  di  guerire  per  mezzo  della' Fle- 
botomia I. 

Delle  mignatte  , della  Rivulftone  , delle  Ven- 
tole , e della  Scarificazione  IL. 

Delle  virtù  de’  Medicamenti  purganti  I. 

De’  medicamenti  purganti  attribuito  a Gallie- 
no IL. 

Chi  fien  coloro  che  fi  devono  purgare  per  qua’ 
medicamenti  e quando  fi  deve  fare  . 

Configlio  per  un  giovine  Epilettico  . 

Della  Melancolia,  Frammento  ricavato  da  Aezio. 
Degli  occhi  artribuito  a Gallieno  IL. 

Della  Colica  IL. 

Della  Itterizia  , attribuito  a Gallieno  IL. 

Delle  Malattie  delle  Reni  , libro  apocrifo  . 

Della  Pietra  , attribuito  a Gallieno  L. 

Della  Sciatica  , e della  Gotta  IL.  \ 

De’  rimedj  fperimentati  attribuito  a Gallie- 
no IL.' 

Libfo  de’  fecreti  , a Monteo  , attribuito  a 
Gallieno  IL. 

Della  Incantazione  , Eforcifmo  e Sofpenfione 
. attribuito  a Gallieno  IL.  * 

Della  guarigione  Omerica  , Frammento  prefo 
da  Tralliano. 

De’  Rimedj  facili  a farfi  L • J 

De’  Rimedj  facili  a farfi  ,*  diretto  a Solone 
Capo  de’  Medici , apocrifo  I. 

De  Dynamid'tis  ciò  a dire  delle  facoltà  de’ Medi- 
camenti, ovvero  de’ medicamenti  efficaci,  attribui- 
to a Gallieno.  Si  crede  che  quejlo  libro  fta  di  Ga- 
riponto  L.  , k 

B b 2 Quat- 
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Quattro  Contentar)  fopra  il  librò  d’  Ippocrate 
della  Dieta  ne’  morbi  acuti. 

Della  Dieta  ne’  morbi  acuti,  picciol  libro  L. 

Tre  Contentar)  fopra  i libri  d’ Ippocrate  della 
Bottega  del  Medico.. 

Tre  Comentarj  fopra  il  libro  d’ Ippocrate  del- 
le Fratture  * 

Quattro  Comentarj  fopra  il  libro  d’Ippocrate 
delle  Articolazioni  . - 

Delle  Fafce  . 

Delle  Facoltà  e Temperamenti  de’  Medicamen. 
ti  femplici  XL . • . 

Della  Compofizione  de’  Medicamenti  , confi- 
dcrata  per  rapporto  alle  parti  del  corpo  X. 

Della  Compofizione  de’  Medicamenti  confide- 
rà» in  rapporto  a’  loro  generi  VII. 

Degli  Antidoti  II. 

Della  Triaca,  a Pifone  I.  Quello  libro  ad  al- 
cuni fembra  apocrifo  . 

Della  Triaca  a Pamfiliano  , attribuito  a Gal- 
lieno  . 

De’  Medicamenti  Succedanei  I. 

. De’  Pefi  e delle  Mifure  I.  - 

De’  Medicamenti  femplici  , a Paterniano  , at- 
tribuito a Gallieno  L. 

Delle  Piante  , attribuito  a Gallieno  L.  • 

Delle  Facoltà  della  Centaurea  , attribuito  a 
Gallieno  . 

De’  Criftei  IL.  . • 

Tre  Comentarj  fopra  il  lib^o  d’  Ippocrate 
dell’  Aria  , de’  Luoghi  , e delle  Acque  L. 

Della  Notomia  de’  Mufcoli  , a que’  che  im- 
parano IL. 

r * La 
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La  lettera  L.  che  fi  vede  aggiunta  nella  fine  di 
alcuni  titoli  de’  libri  di  Gallieno  , dinota  , che 
quefii  libri  non  altrimenti  fi  trovano  che  Lati- 
namente . Renato  Carcerio  dà  un  altro  Catalogo 
de’  libri  di  (Ja^ieno  » che  piu  non  fi  hanno  nè 
in  Greco  , nè  in  Latino  idioma  , o i quali  fon 
naicofi  in  alcune  Librerie  , e che  non  fon  co- 
nolciuti  dal  titolo  . La  piti  parte  di  cotefti  li» 
bri  non  riguardano  la  Medicina  . 

CAP.  IX. 

Medici  che  fon  vivuti  in  un  ruedefimò 
tempo  con  Gallieno. 

LUcio  Apulejo  di  Madara  città  di  Affrica 
viveva  fotco  gl’  Imperadori  Adriano  , An- 
tonino Pio  j e Marco  Aurelio  , ficcome  fi  rac- 
cogfie , dal  perchè  egli  nella  fua  Apologia  fa 
menzione  di  un  Lolliano  Avito  , e di  certi  al- 
tri-, come  di  perfon?  che  vivevano  allor  che  egli 
fcriffe  quefta  Apologia  , ed.  altronde  fi  fa  , che 
quefie  perfone  medelìme  fon  vivute  lòtto  gl’Im- 
peradori  già  detti  . Suo  padre  , che  fi  chiamava 
Tefeo  , aveva  avuto  l’impiego  di  Duumviro,  cd 
era  fiato  in  molta  confiderazione  nella  fua  pa- 
tria. Sua  fnadre  chiamata  Salvia  era  della  fami- 
glia di  Plutarco  , e di  quella  del  Filofofo-Sefto. 

Apulejo  aveva  ftudiato  in  Cartagine,  armef'o 
in  Atene,  dove  fi  attaccò  molto  alla  Fìlofofu 
di  Platone  , e per  ultimo  in  Roma  , dove  fi,.- 
diò  Giurifprudenza  e fi  acquifiò  ancora  ► n 
riputazione  nelle  arringhe  del  Foro. Ma  lafi . .j  ; à 
. Bb  3 cv-v 
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quello  meftiere  per  ripigliare  la  Filofofia  , che 
meglio  gli  andava  al  genio  . E poiché  volle  en- 
trare nelle  cofe  più  particolari  di  Fifica  'in  quan- 
to  alla  cognizione  «delle  proprietà  di  tutti  i cor- 
pi , non  fu  contento  egli  di  leggere  i libri  de’ 
Filofofi  , che  ne  hanno  fcritto  ; ma  {limò  giu- 
lìo  di  fare  e’  medefimo  delle  fpcrienze  per  avere 
in  ciò  maggior  certezza  . Attéle  fopra  tutto  a 
conofceTe  la  natura  , e la  difpofizione  delle  par- 
ti degli  animali  , ad  imitazione  di  Ariftotile  ; 
prefe  ancora  ( i ) a criticare  gli  ferirti  di  cote- 
ilo  Filofofo  intorno  alla  Notomia  , e di  farvi 
delle  aggiunzioni . Scrilfe  in  greco  idioma  alcu- 
ni libri  ( 2 ) Delle  Quijlioni  Naturali  , ne’  qua- 
li trattava  aliai  diftelamente  de’  Pefci  . Ne  com- 
pofe  ancora  altri  intitolati  Quijlioni  Mediche  , e 
dice  in  qualche  luogo  (3  ) che  egli  non  è igno- 
rante nè  inefperto  nella  Medicina  , ciò  a dire  che 
aveva  unita  la  pratica  alla  teoria  . Ciò  andbra 
fi  conofce  da  quello  che  in  un  altro  luogo  del- 
l’opera medefima  , aggiugne  che  gli  avevano  re- 
cata una  donna  inferma  di  mal  caduco  , acciò  la 
guefiffe  . 

Si  annovera  tra*  libri  di  Apulejo  un  certo  libro 
intitolato, De’  rimedj  ricavati  dalle  piante  , che  ci  è 
rellató  , ed  è fcritto  in  Latino  idioma  ; ma  e 
non  è certo  che  fia  fuo  . Alcuni  lo  attribuiro- 
no ad  Apulejo  Cello  , di  cui  è detto  davanti , 
comecché  porti  il  nome  di  Apulejo  di  Madara* 

al- 


C O Libros  ecrarcòfioy  Ariftotelis  esplorare  ftudeo  & auge- 
re  . Apolog.  I.  * 

C a ) Ibidem  . - 

( 3 ) Medicinae  neq.  inftudiofus  , neqty  imperitus  . Ibidem 
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altri  pretendono  che  quello  libro  di  nelfuno  de’ 
due  Apulei  fi  fia  . Non  è , dicono  erti  del  primo 
poiché  lo  flile  non  fi  pare  effer  del  fecolo  di  Tibe- 
rio, in  cui  quello  primo  Apulejo  viveva  * non  è . 
maggiormente  del  fecondo  , perchè  lo  llile  me- 
defimo  non  è nè  abbondante  , nè  vago  come  è 
quello  di  catello  Autore  . Quell’  ultima  ragione 
però  non  è a mio  avvifo  , affai  forte  ’ conciof- 
liache  quale  occafione  aveva  Apulejo  .di  far  mo-  v 

lira  della  lua  eloquenza  in  un  libro  dove  nien- 
te vi  ha  di  Storico  , nè  di  ragionamenti  , ma 
una  feijiplice  definizione  delle  proprietà  delle 
piante  ? (1  ) Può  elfere  ancora  che  quello  libro 
non  altro  fia  che  un  frammento  , ovvero  un  e- 
rtratto  di  un’  opera  più  grande  comporta*  dal  no- 
flro  Autore  , e che  può  ancora  eflere  Hata  alte- 
rata e guafta  da’  Copilli  ; o per  ùltimo  che  fia 
una  traduzione  fatta  fopra  il  Greco  di  Apulejo 
ne’  fecoli  della  balfa  latinità  , ficcome  alcuni  han 
fofpettato  . Quel  che  fia  di  ciò  , fe  il  detto  li- 
bro non  è di-  Apulejo  di  Madara  , coloro  che 
hanno  prefo  , o finto  il  fuo  nome  hanno  proba- 
bilmente creduto,  che  quella  finzione  farebbe  co- 
verta dai  rapporto  che  vi  palfa  traile  materie 
che  fon  trattate  in  quello  libro  , e quelle  che  fi  / 

trovavano  nelles  opere  legittime  del  medefimo 
Apulejo . Il  libro  che  a lui  fi  attribuire  è una 
raccolta  di  rimedj  , di  cui  alcuni  fono  del  tut- 
to fuperftiziofi  ; e fembra  ben  verifimile  che  ab- 
bia egli^data-  fede  a quella  fpecie  di  medicamenti.  ' 

B b 4 E’ me- 

' v t 
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E’  medefimo  ( i ) in  una  delle  Tue  piu  belle  o- 
pere  dice  ( a ) che  gli  antichi  Medici  hanno  ado- 
perati gl'  incantefimi  y * ovvero  i verfi  per  guerire 
le  piaghe  * ftccome  fi  raccoglie  da  ciò  che  ci  dice 
Omero  ( la  cui  tefiimonianga  è così  certa  , come 
quella  di  ogni  altro  Autore  dell ’ Antichità  ) che 
per  meggo  d' incantefimo  fu  fermato  il  fangue  che 
fpicciava  dalla  ferita  di  Ulijfe  : e fubito  dopo 
foggiugne  ( 3 ) che  neffuna  cofa  la  quale  per  la 
falute  fi  faccia  è colpabile  ; dal  che  fi  conofce 
che  egli  approva  , e (i  ftudia  di  giuttificare  co- 
tetto  procedere  degli  Antichi  . 

Nel  pretefo  libro  di  Apulejo  fi  ritrovano  i 
nomi  di  molte  piante  Medicinali  in  varie  lingue 
in  lingua  Greca  , Latina  , Egiziana  , Punica  , 
nella  lingua  de’  Galli  , de’  Daci  &c.  Vi  fi  tro- 
vano ancora  i nomi  , che  i Profeti  , così  come 
l’Autore  li  chiama  , ciò  a dire  i Maghi  , Zo- 
roaftro  , Ottane  , ed  altri  , davano  a quefte  pian- 
te  . Vi  fi  vede  per  ultimo  la  definizione  di  co- 
tette  piante  medefirne  in  quanto  alla  loro  figu- 
ra , al  luogo  dove  nafeorio  , e quella  delle  loro 
virtù  in  rapporto  alla  guarigione  delle  malattie. 
Cotefte  virtù  fono  di  due  maniere  * alcune  fono 
•naturali  , e quelle  medefirne  che  fono  (late  in- 
dicate da  Diofcoride  , e dagli  altri  Botanici, de’  , 
quali  è detto  di  (opra  • le  altre  non  hanno  fon- 


( O Apolog.'  I. 

[ z ] Veteres  quidem  Medici  etiam  carmina  remedia  vulnerum 
norant , ut  omnis  vetuflatis  certijfimur  AuElor  Homerus  dixit , 
qui^ecit  Ulj/Jft  de  vulnere  fanguinem  profluentem  fifti  cantamine. 
[ 3 J inibii  entra  quod  falutis  ferendae  gratta  fit  criminofuin 
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damento  che  fopra  una  tradizione  fuperftiziola,  e 
dipendente  .egualmente  , o più  ancora  da  certe 
cirimonie  , che  fi  unifconó  all’  ufo  di,  alcuna  * 
pianta  , che  dalla  natura  della  pianta  medefima» 

Il  nòftro  Autore  , per  efempio  commenda  un’er- 
ba che  chiama  piede  di  Itone  , ed  un  altra  det- 
ta ariftologia  per  coloro  ( I ) che  fieno  flati  affa- 
fcinati  da  non  poterfi  unire  colla  propria  - moglie  , 
ed  ecco  in  guai  maniera  le  ufa  . Prendete  dice  e- 
gli  , fette  fieli  di  piede  di  Itone  feparateli  dalle 
loro  radici  , e fateli  bollire  in  acqua  ài  dechinar 
della  Luna  . Lavate  con  quefiì  acqua  il  lapazio  t 
nell’ entrar  la  notte  , innanzi  la  foglia  della  fua 
porta  fuori  della  fua  cafa  , e voi  che  cùtefio  ufi- 
%io  gli  rendete  , lavatevi  mede  firn  amente  . lAppref- 
fo  bruciate  dell ’ erba  di  arifiologia  , profumatene 
l ’ uomo  , ed  entrate  ambidue  nella  cafa  , fen?a 
guardarvi  dietro  , e refierà  egli  tofiamente  fcioltoy 
o libero  . Que’  che  vorranno  fperìmentare  corefto 
rimedio,  fi  troveranno  imbrogliati  da’ varj  nomi 
che  Apulejo  dà  alla  prima  delle  dette  piante  . 
La  chiama  piede  di  lione  , ovvero  leontopodion  , 
leontopetalon  , leentofpermon  , Lycbnys  agria  , la- 
tbyros  , cacalìa  , flammula  veneri r,  brumaria , pa- 
pave/culum  , prapedilon  , LeUceron  , platyphyllon , 
aethopon  , leberibetbron  , gudubbal  , cotefto  ulti- 
mo nome  è Punico  , o Cartaginefe  . E1  egli  il 
vero  che  la  definizione  da  lui  data  fi  accorda  in 
qualche  maniera  col  leontopetalon  di  Diofcoride  . 
Apulejo  ancora  confonde  varie  altre  piante,  pet 
- ' ' la  P 


CO  Si  quis  devota:  defixufqut  filerà  in  fuis  nuftht  , fte 
um  refolvas . ‘ • 
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la  moltitudine  de’fuoi  fìnonimi  . Tra  gli  ufi  che 
attribuirei  alla  menta  falvatica  , pretende  che 
■ferva  a conofcere  fotto  la  protezione  di  quale 
ftella  alcuno  ftia  . Si  può  confultare  lui  intorno 
alla  maniera  da  doverfi  tenere  , a fuo  avvifo  in 
ciò  , e fopra  altre  cofe  di  fimil  natura  , che  noi 
in  quello  luogo  hon  riferiamo  . 

Tra’ libri  ancora,  del  medefimo  Apulejo,  fi 
nfette  un  dialogo  latino  intitolatq  Hermes  Tri - 
ftnegi/ìe  , o 4 Afclepius  , il  quale  fi  pretende  che 
abbia  egli  tradotto  dal  Greco  idioma  , ovvero 
da  qualche  altra  lingua  ; i Savj  però  non  lo  ri- 
conofcono  per  libro  di  Apulejo  , non  effendo 
morto  bene  fcritto  . Nella  prima  parte  di  quella 
Storia  , nel  luogo  dove  fi  è parlato  di  Éermete 
fi  è veduto  un  palio  prefo  da  quello  medefimo 
libro  , nel  quale  fi  è fatta  menzione  di  certe  Ita- 
tue  magiche  , che  recano  malattie  , e ne  gueri- 
fcono  da  effe  . Si  può  ancora  aver  attribuita  la 
traduzione  di  quello  libro  al  nollro  Apulejo  , 
per  la  prevenzione  in  cui  fi  è fiato  , che  quelle 
lpecie  di  curiofità  foffero  del  fuo  genio  . Il  cer- 
to fi  è che  fu  egli  accufato  di  Magia  , e che  fu 
obbligato  di  difenderfi  per  ciò  con,  due  Apolo- 
gie , le  quali  ci  fono  reftate  « E?  egli  il  vero , 
che  la  principal  cagione  di  quella  accufa  fu  il 
matrimonio  che  aveva  fatto  egli  con  ( 1 ) una 
ricca  vedova  per  nome  Pudentilla  , di  che  i pa« 
renti  di  cotefia  Dama  noti  erano  ben  contenti  ; 

per- 


£.1}  Ella  aveva  quattro  milioni  di  fefterzj  piccioli  . H.  S. 
quadragies  che  fanno  quafi  quattrocento  mila  lue  di  moneta» 
Francia  Vid.  Apolog.  II. 
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perchè  fi  avvitarono  di  pubblicare  che  Apulejo 
con  fortilegj  l’aveva  obbligata  a dargli  la  delira, 
è che  aveva  medefimamente  fatto  morire  un  fi- 
glio di  quella  ftelfa  Dama  . Ma  è egli  ancora 
v^rifimile  , che  avevano  dato  luogo  a così  fatti 
Fofpetti  , le  conti  nove  fperienze  che  faceva  ^per 
conofcere  le  proprietà  delle  piante,  degli  anima- 
li &c.  nella  qual  cofa  aveva  egli  veramente  al- 
quanto più  in  là  portata  la  fua  curiofità  . Che 
che  fiefi  di  ciò  , fu  egli  di  quella  accufa  affolu- 
to  • quello  però  non  ha  vietato  , che  hf  pofle- 
tità  non  lo.  abbia  annoverato  tra’  Maghi , e che. 
non  fia  fiato  paragonato  con  Apollonio  Tianeo, 
ficcome  fi  raccoglie  da’ libri  di  Lattanzio,  di  S. 
Agoftino  , e di  alcuni  altri  Padri  ..  Il  fuo  libro 
dell’  xAfino  d' Oro  il  quale  e tutto  pieno  di  raccon- 
ti magichi  , può  ancora  aver  dato  luogo  a ciò, 
tomeche  non  altro  fia  che  un  giuoco  di  fpirito, 
ed  il  fubbietto  non  fa  d’ invenzione  di  Apulejo. 

(i)  Alcuni  per  ultimo  attribuirono  ad  A pu- 
•lejo  di  Madara  il  libro  intitolato  Se-xti  Platoni- 
ci Medicina  ex  animalibv.s  , di  cui  abbiam  detto 
noi  davanti  . Lafciam  da  banda  gli  altri  libri 
di  quello  Autore  , i quali  non  riguardano  la  Me- 
dicina . Apulejo  aveva  uno  fchiavo  per  nome. 

? Temifone  , il  quale  era  Medico  , di  cui  abbia- 
mo ancora,  fatta  menzione  di  fopra  , allor  che 
abbiam  trattato  de’ Medici  Schiavi. 

Ho  io  vedute  cinque  edizioni  del  libro  Vel- 
ie Virtù  delle  Piante , il  quale  come  è detto  por- 
ta il  nome  di  Apulejo  . Le  due  pili  antiche  fo^ 

' no 

■ ■ ■ 1 1 1 ' « 1 3 * 
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Tto  quella  di  Parigi  dell’ anno  1528  in  foglio  fo* 
pra  un  manofcritto  di  Gianfilippo  di  Tignami- 
we , e quella  di  Baie  dell’anno  medefimo  ancora 
in  ‘foglio , la  . quale  la  dobbiamo  alle  diligenze  di 
Albano  Torino  . La  terza  è quella  di  Zurich 
^ *5 37-  quarto  i alla  quale  fta  unito  un 
comentario  di  Gabbriello  Humelbergio.  La  quar-  > 
ta  è quella  di  Vinegia  , appo  gli  eredi  di  Al- 
do dell  anno  1547  in  foglio,  che  fi  ritrova  in 
pna  raccolta  da  efli  fatta  delle  opere  di  tutti  gli 
antichi  'Medici  Latini.  La  quinta  è quella,  di 
Lione  del  1587  in  un  fol  volume,  in  ottàvo  , 
di  tutte  le  opere  di  Apulejo  di  Madara  . Evvi 
ancora  del  medefimo  libro  una  edizione  di  fa- 
«1  anno  1543*  che  io  non  ho  Veduta . 

E cofa  da  confiderarfi  come  nel  tefto  della 
piu  parte  di  quelle  edizioni  sì  gran  variazioni 
vi  fieno  . Rodio  ( in  Scribon.  Larg.  in  addend. 
ad  compos.  130.  ) dice  , che  quella  di  Parigi 
- i52,8.  fia  la  più  ampia  di  tutte  , ovvero  di 

quella  di  Aldo.  Quel  che  lo  ha  indotto  a cosi 
credere  fi  è , che  nella  edizione  di  Parigi  nel 
principio  fi  vede  il  picciol  libro  De  Betonica  da 
altri  attribuito  ad  Antonio  Mufa  , e che  nella 
fine  vi  è un  capitolo  della  mandragola  , il  qua- 
le non  ritrovali  altrove  . Evvi  oltre  a ciò  un 
trattato  che  viene  apprelfo  intitolato  Delle  erbe 
di.'  ciafcbedun  fegno  del  Zodiaco  , e di  ciafchedun 
Pianeta  , comecché  colui  che  ha  fatto  Rampare 
co  te  fio  trattato  , non  ha  detto  che  fu  di  Apu- 
lejo . Oltre  di  ciò  fe  fi  efamina  il  tefto  dell* 
Erbario  di  Apulejo  , fi  ritroverà,  che  nelle  al- 
te^ edizioni  vi  è. un  sì  gran  numero  di  parole, 

-e  di' 
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e di  periodi  interi  , i quali  non  fi  ritrovano  in. 
quella  ili  Parigi  , e che  per  conieguenza  , que- 
lla fia  la  più  difettofa  delle  altre  , il  che  è Sop- 
porto di  ciò  che  ha  creduto  Rodio  . Quella  di 
) Torino  , e quella  di  Humelbergio  fono  quafi  e- 
gualmente  ampie  .*  ma  oltre  a che  il  titolo  del- 
\ la  prima  è L.  *Apuleii  Madaurenfìs  de  Herbarum 
•uirtutibus  Hifloria  &c.-  e la  feconda  è intitolata 
%Apuleii  Liber  de  Medicamintbus  Herbarum  fi  po- 
trebbe fare  un  lunghiffimo.  caralogo  delle  varie 
dizioni  di  cotefte  due  edizioni  che  fi  ritruovano 
in  tutto  il.  corpo  dell’  opera  . Quel  che  fa  que- 
lla differenza , alméno  in  parte  , fi.  è che  Tori- 
no ha  Seguitato  più  efattamente  e fedelmente  i 
fuoi  naanofcri tti  ( in  dove  offerva  le  varie  le- 
zioni ) di  quello  che  Humelbergio.  non  abbia 
fatto  de’  fuoi  . Humelbergio  confefia  di  aver  mol- 
to luogo  dato  alla  conghiettura  , e che  fpeffe 
volte  fi  è regolato  Copra  di  ciò  che  ha  ritrovato 
fare  al  fuo  propofito  in  Diofcoride  , ed  in  Pli- 
nio . La  edizione  di  Aldo  Seguita  quella  di  To- 
rino , eccetto  Solamente  che  in  quefta  non  vi  fo- 
no le  varie  lezioni  che  fon  notate  nel  margine 
di  quella  . Anche  quella  di  Lione  è fatta  fopr^ 
quella  di  Humelbergio  .. 

, Nè  querti  ultimi  Autori  , nè  Torino  non  ci 

dicono  donde  mai  i loro  manoferitti  abbiano  a- 
vuti  ‘ ma  Gian  Filippo  di  Lignamine  ci  dice, 
che  il  fuo  era  flato  poco  fpazio  prima  ritrovato 
in  Monte  Cafino  . E’  manifefto  che  il  libro  De 
Betonica  , ih  quale  coftui  mette  in  fronte  all’ 
^ Erbario  di  Apuleio , quafi  foffq  il  primo  capito- 
lo , fia  veracemente  dell’Autore  medefimo  , cori 

co- 
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come  Barzio  , ed  altri  han  creduto  . Almeno 
fìam  ilcuri  , che  non  fia  di  Antonio  Mufa,  fio. 
come  lo  abbiam  detto  pur  dianzi  . Io  lafcio  da 
parte  Ilare  la  barbara  prefazione  di  cotefto  pic- 
ciol  libro  , il  quale  è (lato  comporto  da  qualche 
Monaco  de’  piu  ignoranti  . 

Aleflandro  di  Afrodifea  famofo  cementatore 
di  Ariftotile  , viveva  ancora  ne’  tempi  di  Gallie- 
no . Si  può  annoverare  tra’  Medici  , per  avere 
ne’fuoi  Problemi  trattate  varie  quiftioni  intorno 
alla  Medicina  . ed  avere  fcritto  particolarmente 
intorno  alle  fenbri  . . . * ' 

Marcello  di  Seda  in  Panfilia  viveva  fiotto 
Marco  Aurelio  , ed  aveva  fcritto  quarantadue 
libri  in  verfi  eroici  fopra  alla  Medicina  i in  uno 
de’  quali  trattava  egli  della  ( i ) Licantropia , co» 
si  come  fappiamo  da  Suida  . Coloro  che  fono 
infermi  di  quella  malattia  , la  quale  è una  fpe- 
cie  di  melancolia  fi  credono  erter  diventati  lu- 
pi . ( 2 ) Del  medefimo  Autore  abbiamo  un  pic- 
ciol  poema  fopra  i pefei,  il  quale  fi  ritrova  in 
qualche  libreria  d’ Italia . 

Sotto  il  medefimo  Marco  Aurelio  vi  era  un 
Medico  per  nome  Posidippo  (3  ) che  era  flato  in- 
colpato di  aver  uccifo  Lucio  Vero  , il  quale  era 
Imperadore  insiet»  con  Marco  Aurelio,  facendo- 
li fuor  di  proposito  cavat  fangue  . Vero  infer- 
. . mò 


(x)  Ritrovafi  appo  Suida  vip\  Kixcénou  ma  è roanifcfto  che 
quello  fia  un  errore  ; poiché  in  Aezio  ritrovafi  un  fra*rent<> 
intorno  alla  Licantropia*  il  quale  dice  egli  eflere  de’ libri  del 
•Medico  Marcello  , che  non  altri  può  diete  che  colui/  di  chi 
parla  Suida  . 1 

[ 2 ] Vide  Schenckii  Biblia  Jatrica . 

( 3 ) Julius  Capitolin.  in  M.  Antonin.  Cap.  XV. 
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mò  di  una  apopleflia , morbo  a cui  quasi  tem- 
pre morte  ne  fiegue  ; e può  efiere  che  quello 
Imperadore  morì  poco  fpazio  dopo  la  flobotomia* 
il  che  diede  occafione  di  biafimare  cotefto  rime-  ' 
dio  , ed  il  Medico  infieme  che  lo  aveva  ordina- 
to , qual  che  la  ragione , che  in  ciò  fare  fi  avelie. 

Io  truovo  i nomi  di  due  altri  Medici  del  me- 
defimo  tempo  in  ( I ) una  lettera  della  Impera- 
drice  Fauftina  a Marco  Aurelio  di  lei  fpofo 
de’  quali  uno  fi  chiamava  Spteridas  , e 1’  altro 
Pifitbeus . 

Giulio  Polluce  , di  cui  noi  ci  abbiamo  una 
maniera  di  Dizionario  Greco  dedicato  all’  Impe- 
rador  Commodo  può  crederfi  di^vere  fcritto 
della  Medicina  ; poiché  rapportando  i nomi  del- 
. le  parti  tutte  del  corpo  , dinota  egli  la  loro 
fituazione , e qualche  volta  i loro  ufi  , il  che 
alla  Notomia  fi  appartiene.  Traile  altre  cofe  di 
ce  in  parlando  delle  arterie  che  elle  fono  le  vie, 
ovvero  i canali  degli  fpiriti  , così  come  le  vene 
lo  fonò  del  fangue  ; ed  in  parlando'  del  cuore  , 
dice  ancora  , che  il  cuore  ha  due  cavità  , una 
piena  di  fangue  , e l’altra  di  fpiriti  ; che  una 
di  quelle  arterie  è portata  di  là  nelle  arterie , l* 
altra  nelle  vene  ■ dal  che  fi  conofce  che  Polluce 
feguitavaErafiftrato.  Accenna  accora  i nomi  del- 
, le  malattie  , e quelli  degl’  iftromenti  dé’Meclici . 

Ateneo  il  quale  può  medefimamenre  effer  cre- 
duto Medito  , rie  'introduce  due  altri  nel  fuo 
Fefiino  de'  Filofofi  infiem  con  Galieno  . Il  primo 

èDaf- 


f i ] Soceridam  Medicum  in  Formianum  ut  dimittas  rogo  ; 
ego  autem  Pifitheo  nihil  credo  qui  puellae  virgini  curationem 
neìcit  adhibere . Vid.  Unicatii  Gallicani  Avid.  Cajfium  cap.  X. 
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è Dafno  di  Efefo  , l’altro  Ruffino  di  Nicea. 

A tutti  cotefii  Medici  aggjugner  fi  vogliono- 
coloro  de’ quali  Galieno  medelimo  quafi  di  Tuoi 
cotìtemporanei  ragiona  ; quelli  fono  [ i } un  De- 
metrica , ed  un  [2]  Magno  , che  egli  dice  efle- 
re  fiati  i primi  Medici  degl’  Imperadori  Antoni- 
no Pio,,  e Marco  Aurelio*  un  Antigene  , il 
quale  ancora  teneva  il  primo  grado  nella  Medi- 
cina lotto  il  fecondo  de’  detti  Imperadori  * un 
Marziale  , o Marziano  , Seguace  di  Erafiftrato  ; 
con  cui  Galieno  tenne  alcune  quiftioni  intorno 
a materie  Notomiche  * un  (3)  Antipatro  della 
medefima  Setta  Metodica  , il  quale  morì  , ficco- 
me  avvifava^Gallieno  di  un  tu  moretto  crudo 
formato  nelle  arterie  del  polmone , e per  cui  il 
pollo  di  cotefip  Medico  , fi  era  refo  ineguale , 
ed  intermittente,  per  alcuni  meli  ; un  Giuliano, 
ed  un  Attalo  , della  Setta  medefima  , e de’ qua- 
li abbiamo  noi  nella  feconda  Parte  parlato  j un 
( 4 ) Antioco  , il  quale  camminava  per  molto 
ipazio  di  via  per  vifitare  i fuoi  inferrai  , come- 
che  fofle  egli  di  fopra  ad  ottant’  anni  , e che  ar- 
rivale a vivere  quafi  fino  a cento  anni  con  aver 
Tempre  goduto  di  una  perfetta  falute  , e ciò  per- 
chè ufava  una  convenevole  regola  di  vita  . Co- 
tefto  Medico  nella  fua  vecchiaja  mangiava  tre  * 
voltd*  al  giorno  ] ma  poco  per  volta.  La  matti- 
na fi  faceva  ftropicciare,  dopo  effere  fiato  a fc- 

ranjna 

\ . , ■ 

[ 1 ] Lib.  De  Antidotis  . 

( 2 ~)  Lib.  De  Theriaca . Noi  abbiamo  parlato  davanti  di  co- 
‘ «fii  due  Medici , e di  quello  che  feguita , in  trattando  nel  pre- 
cadente libro , degli  Archiatri. 

• C 3 3 Lib.  IV.  De  Loc.  Affe£K  cap.  ult.  \ 

04  J Lib,  V.  De  Samrate  tuenda  cap.  IV. 
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ranna . Sulle  nove , o dieci  ore  fi  cibava  del  pa- 
ne,  e del  mele  di  Attica  . Dopo  quello  tempo 
fino  a mezzo  giorno,  lludiava  . Apprelfo  s* im- 
bagnava , fi  faceva  ftropicciare  , e dopo  fatto 
picciolo  efercizio  dava  cominciamento  al  fuo 
I pranzo  con  cibi  atti  a rilavare  il  ventre  , ed  al- 
la fine  mangiando  un  poco  di  buon  pefee  . Per 
ultimo  prendeva  un  brodo  femplice  , ovvero  ua 
brodo  in  dii  fi  folfe  diftempi^ta  della  farina , e 
del  [ 1 ] mulfo  . Egli  abitava  ancora  in  un  pic- 
ciolo abituro  , ma  affai  comodo  , e ben  fituato» 
Coietto  Antioco  avrebbe  potuto  effer  pollo  co* 
Maeftri  di  Gallieno  , in  rapporto  al  tempo  , co? 
si  come  un  altro  antico  Medico  per  nome  (z) 
Eudemo  , che  il  medefimo  Galieno  dice  di  aver 
conofciuto  , ed  il  quale , in  confequenza  è diffe- 
rente dagli  altri  Eudemi  , de*  quali  è parlato  di. 
fopra . \ * 

Si  devono  ancora  tra’  Medici  contemporanei  di 
Gallieno  annoverare  coloro  a cui  dedicò  egli  al- 
cuni  de’fuoi  libri  / [3]  un  Glauca  , o Glaucusy 
un  (4)  Ierone  , ed  un  Eugeniano  il  quale  era 
tra’ fuoi  difcepoli-  Se  il  libro  de’rimedj  facili  a 
prepararfi  , fotte  di  Gallieno , fi  aggiugnerebbe  a* 
Medici  precedenti  un  Solone  Archiatro  > a cui 
lo  dedicò . Ma  quello  libro  è manifettamente  apocri- 
' fo.Eravi  ancora  nel  medefimo  tempo  un  Medico  d’oc- 
Tom.  IV.  C c chi 


[ x ] Intorno  al  mele  che  fi  preparava  col  vino  , fi  può  con» 
Alitar  Plinio  . ; 

(2)  'Method.  Med.  lib.  VI,  fub  finem . 

C 3 ) Lib.  De  Arte  Curativa . 

(4)  Method.  Medendi  lib.  I-  e VI/. 
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chi  per  nome  Giudo , il  quale  gueriva  la  malattia  det- 
ta Hypopion  facendo  adagiare  gl’  infermi  fopra  una  fe- 
dia , e tenendo  loro  da  ogni  banda  la-teda , e Scuoten- 
dola forte , fino  a che  la  marcia  fcendeffe  giti  nell’ oc- 
chio, a cagion della lua gravità,  ciòcheGalieno(  i ) 
dice  avere  e’medefimo  veduto.  Galieno  per  ultimo 
parla  di  un  Medico  per  nome  Teofilo  il  quale  infer- 
mò di  un  morbo  affai  particolare . Credeva  egli  di  ve- 
dere,e fèntire  fonatori  di  flauto, i quali  davano , a quel 
che  egli  diceva  in  un  cantone  della  fua  camera  , e che 
giorno  e notteìuonavano.  Non  lafci^va  ai  gridare, 
che  fi  facefiero  ufcir  fuora . Di  ciò  in  fuori  ragiona- 
va bene  lopra  tutte  le  cofe . Anche  guerito , fi  ricordò 
di  quanto  aveva  detto  e fatto  nella  lua  malattia, e par- 
ticolarmente de’ fonatori  di  flauto.  Ma  può  edere, 
chequeda  doria  raccontata  da  Galieno ,,  riguardi  un 
Succedo  accaduto  qualche  tempo  pri  ma  di  lui . 

Ne’  tempi  del  medefimoGallienofembrache  mol* 
ti  Medici  Cridiani  vi  fodero  : noi  però  non  ne  cono- 
sciamo che  tre,i  cui  nomi  ci  fieno  conServati  per  aver 
Sodenutoil  martirio.  Il  primo  è Papilo  Diacono,  il 
quale  fu  martirizzato  a Pergamo  nella  perfecuzione 
fatta  dagl’  Imperadori  Marco  Aurelio , Lucio  Vero , 
e Commodo.  Il  Secondo  è Aleffandro , il  quale  mori 
a Lione  per  la  fede  di  Gesù  Crido  lotto  gl’  Imperado- 
ri  medefimi . Il  terzo  è Santo , il  quale  ancora  fu  fat- 
to morire  di  una  maniera  affai  crudele  quali  nel  mede- 
fimo  tempo , e per  lo  delio  fubbietto . T utti  e tre  fono 
dati  annoverati  tra’ Santi.  , . 

SAG- 

Fine  della  Ter^a,  ed  ultima  Parte. 


CO  Vegg.  l’ultimo  Capitolo  del  quartodecimo  Libro  Me- 
thodi  Medendi  di  Galieno.  . . 


Digitized  by  GockjIc^ 


S A G G I O 

Di  un  Modello  da  fervire  per  la  Con- 
tinovazione 

della  sto*  ri.  a 

D E L L A 

ME  DI  C J.  N A 

**  ' * 

Dalla  fine  (lei  fenolo  fecondo  dì  G.  C.  fino 
alla  metà  del  fecola  dieta ffettefimo . 

0*io  finita  la  terza  Parre  de’-  De' Me- 
la  Storia  della  Medicina  col-  dici  Greci 
1’  articolo  di  Gallieno  , e di  ciff°"ve- 

i • r • dop* 

alcuni  iuoi  contemporanei,  eh  e c alieno 

vivevano  nel  fecondo  fccolo  di  dal  terzo 
G.  C. . Per  ripigliarne  ora  il  ^c°q  ^ 
filo  , darò  principio  dal  dire  alterzjjde- 
qualche  parola  di  Stefano  Atteniefe  il  quale  ha  «w,°* 
cementato  un  libro  del  medefimo  Galieno  , e 
che  ( i ) fi  ahnovera  tra  gli  ultimi  antichi  Me- 
dici Greci.  Poiché  nefiuno  Medico  vi  è il  quale 
fia  vivuto  nel  terzo  fecolo  ove  , almeno  non  vi 
fi  metta  colui  di  cui  ho  già  detto  • io  farò  paf. 

C c 2 fag- 
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faggio  a coloro  che  hanno  fcritto  nel  quarto, 
[i  J Tali  fono  OribaGo,  Aezio,  A leffandro  Trai- 
nano , e Paolo  Egineta  . Di  cotefti  Medici , e 
fpecialmente  di  OribaGo  , e di  Aezio-  affai  ope- 
re ci  fon  reftate  . Del  primo  abbiamo  noi  oltre 
a’  nove  libri  che  contengono  un  Compendiò  di 
tutta  la  Medìfina  , e che  aveva  drizzati  a fuo 
figlio  Euftachio  , altri  diciaffette  libri  di  Raccol- 
ta . Quelli  ultimi  fono  i foli  che  vi  Geno  refla- 
ti  de’fettanta  , che  quello  Autore  fopra  il  me- 
defimo  argomento  aveva  fcritti  . Sono  efli  dedi- 
cati all*  Imperador  Giuliano  , per  cui  ordine 
OribaGo  gli  avetfll  compilati,  Gccome  dice  e’me- 
deGmo  . Aggiugpe  , che  cotelle  raccolte  fon  tol- 
te dagli  fcritti  di  tutti  i più  eccellenti  Medici 
prima  di  lui,  e principalmente  di  que’di  Galie- 
no . Dinota  una  grande  llima  per  quell’  ultimo , 
che  lo  preferi fce  a tutti  gli  altri  , ed  affitura  di 
non  aver  niente  lafciato  di  ciò  che*  poteva  effer 
tolto  da  quelle  Opere . 

Il  medeGmo  ha  fatto  Aezio  ; ha  egli  fomi- 
gliantemente  raccolto  tutto  il  migliore  che  ha 
ritrovato  ne’ libri  de’ Medici  che'lo  avevano  pre- 
ceduto . I nomi  della  più  parte  di  quelli  anti- 
chi Medici  fi  ritrovano  in  quello  che  ho  io  fcrit- 
to davanti  della  Storia  della  Medicina  . Vi  fi 
vede  ancora  in  qual  fecolo  fieno  vivuti  , di  qual 
fetta  Geno  flati  , i libri  che  han  compolli , e 
quale  {lima  abbiano  avuta  . Ma  oltre  a ciò  che 
i noftri  due  Compilatori  hanno  tolto  da  coftui, 
hanno  ancora  profittato  della  fatiga  di  alcuni  al- 


C x ) Vegg.  nel  mcdefimo  luogo  . 
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tri  , dì  cui  non  ho  parlato  , per  non  faperfi  nè 
il  tempo  in  cui  hanno  fcritto  , nè  alcun’  altra 
circortanza  che  ferva  per  far  conofcere  quel  che 
effi  fi  erano  . Nel  procedo  della  prefente  Storia 
fi  può  dire  in  quale  occafione  fon  nominati  da 
Aezio  , e cercarè  le  altrove  fe  n’  è mai  fatta 
menzione  . L’  opera  di  Aezio  è compita,,  e con-  • 
tiene  ledici  libri  , i quali  fanno  ancora  un  vo- 
lume aliai  più  groflo  di  quello  di  Oribafio. 

In  quelli  due  Autori  fi  ritroverà,  tutto  il  più 
ellenziale  della  Teoria  e Pratica  della  Medicina 
in  generale,  e della  Chirurgia  in  particolare;  c 
di  più  ciò  che  riguarda  la  Notomia  , la  Botani- 
ca , e la  cognizione  delle  droghe  ché  allora  era* 

, no  in  ufo  . Si  viene  ancora  ad  una  fotti!  difa- 
mina  delle  qualità  dell’ Aria,  delle  Acque,  degli 
Alimenti fopra  ogni  maniera  di  bagni,  fopra  gli 
elerciz)  utili  per  la  confervazione  della  falute  &c. 
Vi  fi  danno  molte  deferizioni  di  medicamenti  • 
componi  per  tutte  le  fpecie  delle  malattie , a cui 
gli  uomini  fono  foggetti  , colla  maniera  di  pre- 
parare quelli  medicamenti. 

I libri  di  Alertandro  , Tralliano  , e quelli 
di  Paolo  Egineta  non  fono  cosi  diftefi  , come 
gli  altri  già  detti  . Il  primo  di  quelli  due  ulti- 
mi Autofi  fi  è limitato  a comporre  una  pratica 
di  Medicina  , in  cui  tratta  di  tutte  le  malattie 
alla  riferva  di  quelle  , che  richieggono  il  foc- 
corfo  della  Chirurgia  . In  brieve  parla  egli  del- 
le cagioni  di  quelle  prime  malattie  , e de’  loro 
Pegni  , e per  ultimo  parta  a’  rimedj  , che  loro 
s fono  proprj  . Tra  quelli  rimedj  ve  ne  ha  di  al- 
cuni fuperlliziofi  , ma  vi  fono  per  altro  dimol- 

C c 3 te 
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te  buone  compolìzioni  , e fi  può  dire  in  gene- 
rale, che  f opera  che  di  quello  Autore  abbiamo 
noi  , è una  delle  migliori  , che  ci  abbiamo  di 
tutte  quelle  degli  antichi  Medici.  Ha  egli  mag- 
gior aria  di  originale  , che  Oribafio,  ed  Aezio, 
comechè  non  fi  porta  venire  in  dubbio,  che  non 
abbia  in  parte  copiato  que’  , che  lo  han  pre- 
ceduto . Ne  cita  ancora  alcuni  , e tra  gli  altri 
Aezio  , il  che  è una  pruova  di  aver  egli  fcrit- 
jo  dopo  di  quell’  ultimo. 

Anche  Paolo  Eginetaènel  numero  de’ Compila- 
tori. Si  lltnde  aliai  più  (opra  tutte  altre  cofe,  che 
fopra  la  Pratica;  e Tuo  difegno  è fiato  di  dare  un 
Compendio  di  tutta  la  Medicina,  che  egli  dice  di 
avere  principalmente  prefo  da  Oribafio  per  como- 
do di  coloro  , i quali  non  potevano  comprare 
la  grande  opera  di  coftui  -,  la  quale  Conteneva  , 
come  fi  è veduto  di  fopra  fettanta  libri. 

Cotefti  quattro  Autori  , cioè  Oribafio  , Ae- 
zio , Alellandro  , Tralliano  , e Paolo  Egineta, 
Contengono  tutta  1’  antica  Medicina  Greca  , e 
di  eflji  ne  fon  quafi  la  conchiufione  . Vi  fi  pof- 
fono  adunque  ricercare  , oltre  alla  maggior  par- 
te di  ciò  , che  già  fi  trova  ne’ libri  de*  Medici 
precedenti  , divede  cofe' , che  in  quelli  non  fi 
ritrovano  più  , e che  il  tempo  ci  ha  tolte,  per 
niente  dire- di  ciò  , che  quefii  ultimi  Autori  pof- 
fono  avervi  porto  del  loro  . Ciò  porto  , uòpoè 
vedere  1’  ulo  , che  la  noftra  Storia  ne  può  fa- 
re , il  cui  fine  è di  far  conofcere  i progreffi  , 
che  la  Medicina  di  fecolo  in  fecolo  ha  fatti  , 
ovvero  le  mutazioni  , che’  fono  in  erta  addive- 
nute y delle  quali  cofe  niente  , che  affai  conli- 
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derabile.  fia  fi  ritroverà  in  quelli  . I principj  ge- 
nerali di  quell-  arte  vi  fono  que’  medefimi  da 
Ippocrate  , e Gallieno  ftabiliti  . * Le  regole  per 
la  confervazione'  della  falute  , e quello  , che  vi  ' 
ì è da  dire  intorno  alle  qualità , ed  alla  feelta  d^ 
cibi  , effendo  un  argomento  , dove  meno  varia- 
zioni s’  incontrano  da’  tempi  li  piìi  antichi  fino 
a’ noftri  ; poffiam  rimanerci  di  qui  fare  delle  ri- 
fleflioni  l'opra  ciò  , che  i noftri  Compilatori  ne 
hanno  fcritto  . Ciò  che  ci  hanno  lafciato  intor- 
no alla  Notomia  è quafi  il  medefimò  di  ciò  , 
che  fopra  quello  argomento  ritrovafi  appo  Gal- 
lieno , e di  che  ho  io  davanti  recato  un  com- 
pendio . Ma  come  io' non  ho  accennato,  che  certe 
> generali  cole  intorno  alle  olla  , ,ed  a’  Mulcoli  , 
lì  potrebbe  ^mettere  in  difamina  , fe  mai  fareb- 
be a proposto  di.  fare  più  fottile  ricerca  fopra 
di  ciò  ; ed  a quello  fare  potrebbe  fervire  quel, 
che  i detti  Autori  ne  dicono  , e de’  quali  fi  do- 
vrebbe ancora  fare  un  eftratto,  così  come  ezian- 
dio della  loro  Chirurgia  . Poiché  ho  io  di  fo- 
pra dato  un  catalogo  di  tutti  i morbi  da  Ippo- 
crate  deferitti  , non  farebbe  ancora  malamente 
fatto  di  darne  uno  di  quelli  , de’  quali  trattano 
cotelli  Autori  , e ’l  cui  numero  è affai  maggio- 
j re  , acciò  li  poffano  tra  loro  cotelli  due  cataloi 
chi  paragonare  , e fare  fopra  di  ciò  delle  riflef- 
fionf.  Ciò-  potrebbe  ancora  far  conofcere  laefat- 
tezza  degli  antichi  Medici  in  offervare  fin  le  piìi 
picciole  indifpofizioni , a cui  gli  uomini  fon  fog* 
getti  ; di  forte  che  fe  alcuna  ve  ne  ha  , di  cui 
I,  non  abbiano  efli  fatta  menzione  , ficcome  ip 
fatti  alcune  ve  ne  faranno  , di  cui  ci  verrà  oc- 
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tallone  di  dire  appretto  , fi  deve  credete  , che 
quelle  non  ancora  fienfi  vedure  ne’  loro  tempi  , 
Ovvero  ne’  paefi  , dove  ,edi  abiravano. 

Sembra  che  a quello  catalogo,  fi  dovrebbe  nello 
<leflb  tempo  aggiugnere  una  delcrizione  di  quelle 
malattie  , de’  lóro  fegni  , cagioni  &c.  Ma  que- 
lla farebbe  un*  opera  lunga  , e tediofa  , che  qui- 
vi occuparebbe  grande  fpazio  , e che  da  pochi 
fi  leggerebbe  . Migliore  avvifo  farà  adunque  , 
che  io  creda  , di  rimettere  a’  nollri  Autori  co- 
loro , i quali  faran  vogliofi  di  rellare  a fondo 
ifiruiti  di  tutto  ciò  ..  Anche  il  folo  Alelfandro 
Tralliano  potrà  a quello  ballare  , per  dare  una 
giuda  idea  della  Patria  di  que’  tempi,  nè  il  fuo 
libro  farà  a leggere  così  nojofo  , come  fon  quel- 
li degli  altri  . La  medefima  cofa  io  dico  de* 
medicamenti  così  femplici  , che.  compodi  : i pri- 
mi non  fono  dinotati  da’  foli  Autori  , de’  quali 
ho  detto  . Diofcoride  , il  quale  è vivuto  lungo 
tempo  innanzi  di  edi  , e che  fi  trova  traile  ma- 
ni di  .tutti  , ne  aveva  già  efattameote  trattato;  ' 
adunque  baderà  ancora  di  confutarlo  v.  I medi- 
camenti compòdi  da’  nodri  Compilatori  defcrit- 
* ti  , e ricavati  in  parte  da’  libri  di  Galieno , ba- 
darebbero  foli  a comporre  un  grotto  volume  , e 
può  dirfi  , che  ve  ne  fono  dada!  . Oggigiorno 
fono  fuor  di  ufo  di  un  picciol  numero  ( i ) in 
fuori  , i quali  fi  fon  ritenuti  , e fono  deffritti 
nelle  nodre  Farmacopee  moderne  „ E’  non  è già, 
che  tra  quelli  , che  fi  fon  rigettati  , parecchi 

non 
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( i ) La  Triaca,  il  Mitridato,  alcune  maniere  di  Jere,  il  Filo- 
pio la  cui  delcrizione  ritrovava!!  appo  Gallieno  fono  tra  quelli. 
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non  ve  ne  fieno,  che  potrebbero  effer  utili  y ma 
è in  qucfto  affare  quello  medefimo  addivenuto  , 
che  in  un  pranzo  , quando  molte  vivande  vi  fo- 
no apporte , 1’  abbondanza  per  ordinario  reca  no- 
)a  . Niente  vi1  è da  avvertire  intorno  alla  pre- 
parazione di  que’  medicamenti  , che  erano  affai 
(empiici  , e differenti  da  quella  degli  altri  , che 
fi  fon  compofti  poi . 

Dopo  aver  parlata  de*  Medici  Greci  , gli  ul- 
timi de*  quali  fon  vivuti  nel  quarto  fecolo,  co- 
sì come  abbiam  già  veduto  , fi  deve  far  offer- 
vare  il  gran  voto  , che  ritrovali  in  riguardo  al- 
la Storia  ne’  fecoli  , che  feguitano  . Neffun  li- 
bro abbiamo  noi  di  alcun  Medico  di  quella  Na- 
zione , che  più  antico  fi  fia  di  que’  di  Nono  , 
il  quale  viveva  nel  fecolo  decimo  , ed  ha  com- 
porta una  pratica  di  Medicina  ricavata  dagli 
Autori  citati  di  fopra  . Simone  Seri  , il  quale 
ha  fcritto  delle  qualità  de’  cibi,  è quafi  delme- 
delìmo  tempo  , e forfè  ancora  Teofilo  Protofpa-  * 
tario  , dal  quale  ci  abbiamo  noi  un  corfo  ab- 
breviato d’  Anotomia , ricavato  da’  libri  de’Me- 
dici  precedenti  . A lui  fi  deve  aggiugnere  Me> 
lezio  , che  ha  trattato  1*  argomento  medefimo  , 
e Palladio  , da  cui  fi  hanno  alcuni  comentarj  • 
fopra  le  Opere  d’  Ippocrate  , e qualche  cofa  in- 
torno alle  febbri  . Attuario  , e Niccola  Mire- 
pfo  fono  alquanto  più  nuovi  . Il  primo  viveva 
forfè  nell’  anno  milk  , e cento,  e 1*  altro  cento 
anni  poi,  fecondo  il  calcolo  di  ( 1 ) Renato  Mo- 
reau  . * Quelli  ci  ha  lafciato  un  affai  grap  volu- 
me 
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me  fopra  i medicamenti  delle  compofizioni  de* 
quali  ne  defcrive  un  gran  numero  . Appretto  ci 
nafcerà  l’occafione  di  dir  qualche  parola  di  At- 
tuario , in  parlando  de’  Medici  Arabi  . Niente 
negli  altri  Autori  ritrovali  \ che  meriti  , che 
„ noi  vi  ci  fermiamo. 

ci  chthtn-  Venendo  al  fine  di  ciò  che  a’ Medici  Greci  fi  * 
no  fcritto  appartiene  , non  fi  deve  lafciare  di  qui  avv.erti- 
Jt  cbtmt-  ^ cjle  ^ f,.ovano  ^ertj  tutori  della  Nazione 
medefmia  più  antichi  ancora  de’  precedenti  , i 
quali  hanno  fcritto.  di  Chimica . Si  è detta  Chi- 
mica un’  Arte  , che  infegna  principalmente  a 
lòlvere  i comporti  ne’  loro  principj  , ovvero  a 
feparare  , e depurare  le  varie  fortanze*  , di  cui 
fon  comporti  . Cotefti  comporti  fono  ri  minerali, 
i vegetabili  , gli  animali  , in  una  parola  tutti  i 
corpi  così  fluidi,  che  liquidi.  Cotefti  corpi  mede- 
fimi  , fanno  il  fubbietto  di  coteft’  arte  , ovvero 
la  materia  , fopra  cui.  effa  fi  travaglia  . La  dif- 
ferenza  , che  vi  è tra  quelle  materie-,  a vera- 
mente parlare  nettuna  differenza  coftituifce  nell* 
arte  in  generale  , la  quale  è Tempre  la  medefi- 
ma  , comechè  coloro  , che  in  effa  fi  occupano, 
fi  propongano  degli  obbietti  ,'  gli  uni  dagli  altri 
affai  differenti  . Così  per  incominciare  da’  mi- 
nerali , coloro  , che  li  maneggiano  , all’  ufcir 
dalla,  maniera  non  hanno  per  ordinario  altro  fi- 
ne , che  di  feparare  tutta  la  terra  , che  vi  è , 
ovvero  le  altre  impurità  , da  ciò  che  è metalli- 
co ; ed  in  fecondo  luogo  di  feparare  ancora  à- 
metaiii 'più  vili  , ficcome  il  piombo  , il*  rame, 
da’  più  preziofi  , come  1’,  argento  , e 1’  oro  , il 
che  non  fi  può  fate  Jenza  1*  ajuto  della  Chimi- 
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ca  , che  dia  loro  la  indìiftria  a ciò  neccffaria  . 
Ho  io  di  (opra  avvertito  nella  terza  Parte  di  co- 
tefla  Storia  , che  dal  tempo  di  Diofcoridc  ; jil 
quale  viveva  nel  primo  fecolo  di  G.  C.  fi  fape- 
va  già  eftrarre  per  lublimazione  il  Mercurio  , o 
fia  P Argento  Vivo  dal  Cinabro  , per  mezzodi 
un  vafe  Grecamente  detto  , dal  che  gli 

Arabi  aggiugnendovi  1*  articolo  al  han  formata 
la  voce  lAlambik  . E'  egli  vero  , che  ho  io  nel 
medefimo  tempo  fatto  vedere  , che  allora  non 
ancóra -fi  fapeva  mettere  in  opra  cotefto  vafo  per 
le  depilazioni  ad  ufo  della  Medicina  . Non  lì 
potrebbero  non  annoverare  tra  Chimici  coloro  , 
i quali  quella  operazione  facevano  , di  cui  ilei- 
tato  Autore  fa  parole. 

* Havvi  di  alcuni  altri  , i quali  non  fon  con- 
tenti di  depurar  1*  oro  , e 1*  argento  , ma  che , 
fi  propongono  di  comporlo  , mutando  ì metalli, 
che  efli  credono  li  meno  perfetti  in  que*  , che 
fono  piò  perfètti.  , così  come  fono  quelli  , che 
ho  io  nominati  ; Coloro  , i quali  fono  fiati  ì 
primi  ad  imprendere  ciò  , han  creduto  , che  fo- 
lamente  efli  fodero  fiati  Chimici,  ed  hanno  da- 
to alla  loro  arte  il  nome  di  *Arte  Divina  , *rfrte 
Sacra  , e fi 'fon  vantati  di  pofledere  quella  , che 
han  chiamata -pietra  Filo foj ale.  Secondo  quefta  idea,’ 
Suida  ha  detto  , che  ( 1 ) la  Chimica  non  altra 

co- 

( I ) X tifiti  a.  >t  roO  tifyópo-j  v&i  xpvaov  tcuattar.ivii.  VeS8-  * 
Suida  alla  parola  yytfiùài.  Cotefta  voce  in  Greca  favella  fi  de- 
ve profferire  Chimia  così  come  fi  fcrive,  e fi  pronunzia  lati- 
namente, poiché  la  lettera  e ’1  dittongo  » hanno  lo  ftefio 
fùono  appo  i Greci  moderni  che  la  lettera  , : e forfi  che  così 
ancora  fi  pronunciava  ne’  tempi  degli  antichi  Greci . Vegg.  Wc- 
fteiii  della  Pronunzia  della  lingua  Greca . 

- x 


Digitized  by  Google 


412.  Saggio  Ai  un  Modello 

cofa  era,  che  là  compoftgione  dell'  argento,  e dell' 
oro  , ovvero  , che  infegnava  a comporre  , ed  a 
formare  roteili  preziofi  metalli.  L’unico  difegno  di 
roteili  Chimici  fi  era  di  fludiarfi  di  acquiftarric- 
chezze  . Ne  fon  per  ultimo  venuti^  altri , i qua- 
li faticandofi  , come  i primi  a feparare  levarie 
foftanze  da’  corpi  mirti,  tolte  da’  vegetabili , da- 
gli animali  , e da’  minerali  , fi. fono  principal- 
mente appigliati  a ricercare  gli  ufi  , che  polfo- 
no  avere  cotefte  varie  foftanze  , per  la  confer- 
vazione  della  falute  , o per  la  guarigione  delle 
malattie  , che  è una  cofa  , a cui  non  fi  pare  4 
che  i primi  abbiano  porto  mente  . Su  quello 
1 piede  , fembra  che  poiché  quello  , che  i primi 
Chimici  han  fatto  non  riguardi  mica  la  Me- 
dicina , inutile  colà  efler  debba  di  parlare  nella 
noftra  Storia  di  quel,  che  efii hanno  fcritto intor- 
no a ciò  . Ma  , come  gli  ultimi  dalle  loro  feo- 
verte.  han  tratto  vantaggio  di  ciò  che  di  più  ef- 
fenziale  fi  contiene  nell’  analifi  mirti  , e la 
Chimica,  che  cerca  di  far  f oro  per  la  trafmu- 
tazione  de’  metalli  , e quella  , che  fi  reftfigne  a 
depurarli  , fono  le  prime,*  devefi  di  neceflìtà  far 
menzione  in  poche,  parole  di  quel  , che  fopra 
quello  fubbietto  ne’  libri  degli  Antichi  ritro- 
vali. 

La  voce  ( i ) Chimica  , è fecondo  che  av- 

. vifa- 


( O Quella  parola  11  prence  da  Cbam  che  è il  nome  il  qua- 
le gli  antichi  Egiziani  davano  in  loro  lingua  all*  Egitto . Vegg. 
Conringio  Dt  tìermetita  Meditino  . Altri  fircome  Golio  nel  luo 
Lelfico  Arabo  derivano  cotefta  voce  medefimada  un  verbo  A- 
rabo  che  lignifica  nalconderé  ; effendo  la  Chimica  un’  arte  che 
da  pochi  h Hata  conofcnjta , e la  quale  fi  deve  tener  nafcofa. 
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vifano  alcuni,  di  origine  Egiziana;  effendo  l’ar- 
te , che  ella  infegna  incominciata  in  Egitto  . Sa- 
rebbe ella  antichiffima  fe  folle  vero , che  fu  inven- 
tata da  Ermete,  di  cui  lì  è nella  prima  parte  delia 
prefente  Storia  favellato  . Coloro,  che  fono  di  un  tal 
fentimenco , ficcome  ( x ) Olao  Borrichio , fi  fondano 
in  ciò  che  anche  oggigiorno  parecchi  libri  di 
Chimica  di  Ermete , fi  veggono  principalmente 
ne*  gabinetti  de’  Principi  . Il  detto  Autore  ne 
cita  alcuni  , e fa  ancora  un  catalogo  de’  titoli 
di  molti  altri  libri  Greci  che  trattano  di  quell* 
arte  medefima  . Ve  n’è  uno  il  quale  porta  il  ti- 
tòlo  d’Ifide  intitolato  Ifide  la  Profeterà  a fuo 
figliuolo  Oro  ; altri  che  hanno  quello  di  Demo- 
crito , ed  anche  un’  altro  fotto  quello  titolo  Dell ’ 
•Arte  Divina  da  Teofra/lo  il  Filofofo  Per  poco 
che  il  nollro  Storico  voglia  quivi  far  ufo  delle 
regole  della  buona  critica  , faprà  ottimamente  il 
fallo  difcernere  dal  vero  . Affermerà  agevolmen- 
te che  la  Chimica  la  quale  non  ha  altro  fine 
che  la  feparazione  e la  purificazione  de’  metalli, 
o ancora  la  Chimica  detta  trafmutatoria  fieno  an- 
tiche ; ma  nel  medefimo  tempo  conofcerà  , che 
da  ciò  non  ne  feguita  che  fi  debba  andar  fu  fino 
ad  Ermete , ovvero  ad  Ifide  per  ritrovarne  il 
principio  . Niuna  cofa  vi  è che  maggiormente 
inganni  quanto  le  pruove  che  da’  titoli  de’Ji bri  fon 
tolte  ; fi  fa  che  era  arte  degli  antichi  Copifti  d’ 
inventarne  “ogni  giorno  per  meglio  vendere  le  lo- 
ro copie  . Anche  nella  prima  parte  di  rotella 
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Storia  fi  può  vedere  quello  che  ho  io  detto  di 
un  gran  numero  di  altri  libri  che  l’Antichità  ha 
attribuiti  ad  Ermete  . . 

jGiufeppe  Scaligero  ha  avvertito  che  Giulio 
Finnico  Materno  , il-  quale  viveva  nel  principio 
del  quarto  lecolo  di  G.  C.  fotro  Coftantino  il 
Grande  fia  il  piu  antico  di  t-utti  gli  Autori  che 
noi  abbiamo  oggigiorno  , il  quale  abbia  fatta 
menzione  dell’ Alchimia  .*  così  hanno  gli  Arabi 
chiamata  la  Chimica,  aggiugnendo  a quella  voce 
l’articolo  al-  prefo  dalla  loro  lingua.  Comechè 
Firmico  abbia  fcritto  latinamente,  niente  però 
lo  impediva  di  ufare  la  voce  medefima  degli  A- 
rabi  , avendola  così  trovata  fcritts  in  qualche 
Autore  Arabo  , o dagli  Arabi  avendola  copiata. 
Ma  pollo  per  vero,  che  neffuno  degli  antichi  Au- 
tori che  ci  fon  refiati  non  abbia  parlato  di  Chi- 
mica innanzi  del  medefimo  Firmico*  non  ne  fe- 
guita  perciò  che  non  fi  abbiano  potuto  comporre 
de’  libri  fopra -quell’ Arte  lungo  fpazio  prima  quan- 
tunque non  fieno  quelli  fino  a noi  pervenuti  . 
Norv  fi  può  porre  in  dubbio  che  non  ve  ne  fof- 
fero  fiati  ne’  tempi  di  Diocleziano  , il  quale  vi- 
veva fui  cadere  del  terzo  feoolo  , fe  è vero  ciò 
che  fappiamo  da  Suida  nella  fine  del  luogo  ci- 
tato , che  cotefio  Impetadore  fece  abbruciare  tuF- 
ti  i libri  di  Chimica  , che  fi  poterono  ritrovare 
in  Egitto,  per  togliere  a’  popoli  di  que’  paefi  le 
•maniere  di  penfare  a muoverfi  a ribellione  , le 
quali  maniere  le  venivano  prefentate  dalle  ric- 
chezze , di  cui  facevano  acquifto  ( o piuttojlo  che 
fperavano  di  poter  acqui/lare  ) travagliandofi  in 
quell’  Arte.  Se  cotefio  racconto  non  è fovolofo, 
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Per  continuare  la  Storia  della  Medicina . 41 5 
ficcome  non  fi  potrebbe  provare  che  fotte  , co- 
mecché a Conringio  ne  fia  venuto  il  fofpetto  , 
non  ne  feguirebbe  però  che  fi  debba  ftabilire  nel 
regno  di  Diocleziano  il  tempo  in  cui  fono  in- 
cominciati a vederfi  i libri  di  Chimica  , , niente 
ripugnando  , che  quelli  de’  quali  fe  bruciar  gli 
elemplari  , non  foffero  flati  comporti  parecchi 
anni  , e forfi  parecchi  fecoli  innanzi . Ho  io  av- 
vertito di  fopra  che  nel  medefimo  tempo  di 
Diofcoride  , il  quale  viveva  l'otto  Nerone  , oltre 
a dugento  anni  prima  di  Diocleziano  fi  fapeva 
già  eftrarre  per  iublimazione  l’argento  vivo  dal 
cinabro  , la  qual  cofa  era  una  operazione  chimi- 
ca . Quantunque  niegar  non  fi  poffa  che  cotefti 
libri  poffapo  etterei  antichiflimi , non  fi  deve  pe- 
rò portare  quella  antichità  fino  a’  tempi  favolofi 
fenza  avere  neffuna  certezza  di  un  fimile  fuccef- 
fo  . Non  fi  deve  ancora  cadere  nella  eftremità 
contraria  , Supponendo  che  i detti  libri  più  nuo- 
vi fi  foffero  di  quello  che  non  fono  . ( 1 ) Due 
Savj  Medici  hanno  affai  difputato  , tra  loro  fo- 
pra quello  argomento  ; come  ancóra  intorno  al 
tempo  in  cui  vivevano  alcuni  Autori  de’  quali 
fi  trovano  ancora  oggigiorno  nelle  librerie  i li- 
bri Greci  di  Chimica  ; ficcome  fono  quelli  di 
Zofimo  Panopolitano  , e di  alcuni  altri , ciò  a 
dire  fe  fon  vivuti  prima  , o dopo  di^Coflantino. 

Cbtefta  quiflione  è poco  importante  per  la  no- 
flra  Storia  . Evvene  un’  altra  più  intereffapte  cioè 
quella  del  tempo  in  cui  la  Medicina  ha  incomin- 
ciato a fervirfi  delle  fcoverte  di  Chimica  . Non 

era 
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era  ciò  addivenuto  ancora  all<?r  che  Gallieno  vi- 
veva , non  facendone  egli  menzione  , comecché 
egli  aveffe  viaggiato  e fatta  dimora  in  Egitto*, 
così  come  ho  io  avvertito  di  fopra  , al  terzo  li- 
bro , nè  accadde  nel  tempo  di  Oribafio,  di  Ae- 
zio  , di  Aleflandro  Tralliano  , e di  Paolo  Egi- 
neta.  Molti  fecoli  ne  fon  pattati  dopo  , checo- 
tefti  Medici  hanno  fcritto  , fenza  che  nefluna  co- 
gnizione della  Chimica  Medica  fi  avefle  . Quello 
è ciò  che  più  chiaramente  vedremo  appretto. 

L’  ordine  de’  tempi  richiede  , che  dopo  aver  • 
parlato  de’  Medici  Greci  , palliamo  ora  agli  Ara- 
bi . Li  primi  tra  quelli  fono  , Ifac  Isdraelira  , 
figliuolo  adottivo  di  Salomone  Re  di  Arabia  , 
Serapione  , ed  Avenzeoar  . Il  primo,,  fecondo  il 
calcolo  ( i ) di  Renato  Moreau  , è fiorito  nel 
fecolo  fettimo  , circa  1’  anno  di  G.  C.  DCLX. 
il  fecondo  nel  fecolo  ottavo  intorno  all*  anno 
DCCLXII.  il  terzo  nel  fecolo  nono  , forfi  nell* 
anno  DCCGXXVII.  * fopra  di  che  fi  deve  av- 
vertire , che  da  altri  Cronici  fi  fa  nafeere  co- 
flui  trecento  anni  più  tardi  . Qui  non  parliamo 
di  Gebero  altro  Arabo  , che  viveva  nel  fecolo 
ottavo  , cento  anni  dopo  Maometto  , non  emen- 
do egli  fiato  Medico  , comechè  alto  grado  fi  ab- 
bia tra  gli  Alchim irti  . Gli  altri  Medici  Arabi, 
che  fon  venuti  poi  , fono  , Rafi  , Avicenna  , 
Mefue  , Rabbi  Moisè  , Averroe  , Alì  Abba- 
te , Alfaravio  , ed  altri  . I due  primi  fon  vi- 
vuti  nel  decimo  , ed  undecimo  fecolo  : gli  al- 
tri nel  dodecimo  , fecondo  Renato  Moreau.  Àp- 

pref- 
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Per  continuare  la  Storia  della  Medicina.  417 
predo  mi  verrà  in  deftro  di  dire  ancora  qualche 
cofa  intorno  al  tempo  , in  cui  viveva  Mefue. 

Le  opere  di  coloro  , che  nomino  in  quello 
luogo  fono  date  tutte  tradotte  in  Latino  idio- 
ma , e ftampate  ; ma  molte  ve  ne  ha  di  altre, 
le  quali  non  fi  pofiono  altrimente  trovare  , che 
^«anoferitte  , e che  non  ancora  fi  è badato  a tra» 
durle  . La  noftra  Storia  nel  rapportare  o in  tut- 
to .,  o in  parte  i titoli  di  cotefie  opere  , non 
lafcerà  di  avvertire  , che  una  ve  n’  è intitolata 
( I ) Storia  de  Medici  , e della  Medicina  ? com- 
porta da  Scrigian  Al-Malatfii  , il  che  fervirà  per 
far  conofcere  , che  non  adefio  fi  è penfato  a 
comporre  una  Storia  di  quefta  Tpecie  . Molti  di 
quelli  manoferitti  Arabi  vi  ha  nelle  librerie  de’ 
Principi  , e di  alcuni  Letterati , 

Si  può  primamente  dire  de’  Medici  Arabi  in 
generale  , che  la  Medicina  è fiata  molto  arric- 
chita per  la  cognizione  , che  efli  hanno  avuta  , 
c che  hanno  a noi  comunicata  di  molti  medica- 
menti femplici  , de’  quali  i Greci  non  hanno  af- 
fatto parlato.  Tali  fono  tra  gli  altri-,  varj  pur- 
ganti , ricavati  dalle  piante  , come  la  Manna  , 
la  Sena  , A Riobarbaro  t i Tamarindi  , la  Caf- 
fia  , i Mirabolani  , i quali  fono  adai  più  dolci 
di  quelli  ufati  da’  Greci . Hanno  ancora  refo  più 
comune  nella  Medicina  1’  ufo  del  zucchero  , al- 
ior  che  prima  non  altra  quafi  fi  ufava,  che 
il  mele  . E * egli  vero,  che  i Greci  conofcevano 
una  maniera  di  zucchero , da  elfi  detto  ^à^cepoy^ 
donde  dagli  Arabi  fi  è fatta  la  voce  Sttcbar  , o 
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Zucbar  , e dagl’  Italiani  Zucchero  • ( i ) quelli 
però  era  una  lpecie  differente  . La  feoverta  del 
zucchero  ha  dato  luo^o  anli  Arabi  d’  inventare 
un  gran  numero  di  compofizioni  , dove  quello 
vi  entri  , e che  i Greci  non  avevano.  Col  zuc- 
chero hanno  formato  i loro  Sciloppi  , e Giulek ** 
bi  , per  li  quali  hanno  cercato  di  unire  1’  utire 
al  dolce  : anche  col  zucchero  fi  fono  avvifatidi 
confettare  non  l’olamenre  pgni  lpecie  di  frutta  , 
ma  di  fare  ancora  quel,  che  noi  chiamiamo  Con- 
ferve , mischiando  il  zucchero  co’  fiori  , e colle 
patti  *li  alcune  frutta  , come  per  efempio  colle 
rote  , colle  viole  , colla  corteccia  di  cedro  &c. 
Entra  ancora  il  zucchero  in  molti  de’  loro  Lat. 
i ovari  , ovvero  Confezioni  . Tra  quelle  ultime 
compofizioni  una  delle  più  ragguardevoli  , e più 
eccellenti  fi  è la  Confezione  di  sAlebermes  . La 
baie  di  cotefto  medicamento  fi  è il  fiu^o  di  un 
picciol  gufeio,  chiamato  grano  di  Chermes , ov- 
vero Grano  de ’ Tintori , prodotto  da  piccioliffimi 
vermini  . E*  quello  uno  de’  migliori  cordiali  , 
che  ci  abbiamo . Io  lafcio  Ilare  un  gran  nume- 
ro di  altre  compofizioni  , deferitte  dagli  Arabi, 
ed  in  particolare  da  Mefue  . 

Ad  effì  ancora  fiam  dovuti  per  elfere  flati  i 
primi  a dinotarci  molte  maniere  di  Aromati  , 
liccome  il  Mufchio  , la  Noce  mofeada  , il  Ma- 
ce  , i Capi  di  Garofano  , ed  altri  , de’  quali  i 
Greci  neffuna  menzione  hanno  latta  . Gli  Arabi 
ancora  hanno  nella  Medicina  , introdotte  le  pie- 
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tre  'prezi  ile  , 1’  oro  , e 1’  argento  in  foglie  , 

facendo  entrare  rutto  ciò  in  varie  corri  petizioni. 
Coloro  , i quali  credono  , che  ciò  non  ad  altro 
fervi  , che  per  ama  pompa  , non  ne  faranno 
gran  conto. 

Ma  li  piùconfiderabili  di  tutti, i Medicamen- 
ti , di  cui  gii  Arabi  i primi  han  parlato  , e de’ 
quali  la  novità  richiede  , che  la  noflra  Storia 
vi  faccia  una  {ingoiare  attenzione  , (ono  quelli, 
che  fon  prefi  dalla  Chimica  . 

A vicenna  , al  dir  di  S >rfano  fuo  difcepolo  , 
ed  il  quale  ha  fcritta  la  lua  vita  , aveva  coni* 
pollo  un'  libro  , in  cui  trattava  dell’  Alchimia. 
Cotefla  parola  non  è differente  dà  quella  di  Chi- 
mica , fe  non  per  1’  aggiunzione  dell’  articolo 
Arabo  ài  , cosi  come  ho  io  già  detto  di  l'opra, 
e per  confeguenza  lì  pare  , che  quelle  due  voci, 
dovrebbero  lignificare  la  cofa  medelìma/  l’ufo  però 
vuole  oggigiorno,  che  per  quefle  due  voci  s’ inten- 
dono due  cole  afsai  differenti.  Dell’  ultima  Italamente 
fi  fa  ufo,  nel  voler  dinotare  la  Chimica  Medica,  e 
della  prima  quando  fi  vuol  parlare  della  Chimica 
Trafmutatoria.  Non  fi  sa  se  Avicenna  in  quello  li- 
bro .di  ambedue  cotefle  Chimiche  aveffe  cràtcato. 
Il  certo  fi  è , che  non  fa  egli  menzione  di  nsf- 
fun  medicamento  Chimico  in  tutte  le  opere  , 
che  di  lui  ci  abbiamo  , eccetto  che  [ 1 ] dell’ 
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C 1 Avicenna  parla  del i*  argento  vivo,  e dell’ Arfenica,  fin 
bli.nato  , ma  noi  per  altro  che  per  dinotale  le  loro  qualità  no-  . 
cive  , e per  dimoftrave  i rimedj  che  fi  poflono  adjptgarp  «.co- 
loro che  hanno  avuta  la  disgrazia  di  prendente  • 
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%Acque  di  rofe  , di  cui  ancora  poche  cole  ( 1 ) 
dice  di  paflaggio  . 

Mefue  ancora  fa  parola  dell*  Acqua  di  rofe  , 
e diftingue  efpreffatnente  quella  3 che  fi  fa  per 
fublim azione  , ovvero  per  diftillazione  da  quella, 
che  a fuoi  tempi  , facevafi  per  femplice  infufio- 
ne  delle  rofe  nell*  acqua  comune  . Ma  , come 
mai  Mefue  non  aveva  conofciuta  coteft’  acqua  di- 
ftillata  , e le  altre  , allor  che  conofceva  altre 
preparazioni  di  Chimica  pili  difficili  , come  fono 
gli  Olj  eftrarti  per  diftillazione  , [ 2 ] e rimette 
il  fuo  Leggitore  a’  Chimici  , efortandolo  a vo- 
lerli frequentare  , e ad  imparare  da  loro  ? Inde- 
gna ancora  nella  dodicefima  parte  del  fuo  Anti- 
dotario  la  maniera  di  fare  alcuni  di  coteftiolj  , 
come  tra  gli  altri  quello  di  mattone  , che  egli 
dice  Olio  de'  Filofofi  , Olio  Divino  , Benedetto 
&c.  dal  che  fi  vede,  che  non  era  ignorante  nel- 
la furberia  de’  Chimici. 

L’  Autore  del  libro  intitolato  Liber  Servito- 
ris , ovvero  Libro  XXVIII.  Bulchafim  Benabera- 
zerin  , di  cui  ancora  dirò  qualche  cofa  ap- 
prefso  non  è contento  di  far  menzione  dell’acqua 
di  rofe  diftillata  , inlegna  ancora  la  maniera  di 
farla  , e defcrive  i fornelli  , e’  vafi  ,>  che  bufa- 
vano per  fare  quella  diftillazione  . Aggiugne  , 
che  la  maniera  di  fare  quella  medefima  acqua  , 
era  già  ne’  fuoi  tempi  conofciuta  da  molti  po- 
poli: */Iquae  rofortim  operaiio  fetta  ejì  apud  ntul- 
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tas  gentes  .*  infegna  ancora  ad  edrarre  1*  olio  di 
marrone  , ed  anche  quello  di  Canfora. 

Poiché  nelfuna  menzione  fi  è farta  di  alcun 
Medicamento  Chimico  in  tutte  le  opere  de’Medi- 
ci  precedenti,  edendodati  i primi  a parlarne  li  tre 
già  detti  , devefi  , che  mi  pare  , fidar  nel  fe- 
colo  , in  cui  viveva  il  più  antico  di  efii  , cioè 
Avicenna  la  Epoca  della  introduzione  di  queda 
maniera  di  rimedj  nella  Medicina . E il  vero  ef- 
fer  potrebbe  , che  porzione  di  cotefti  rimedj  , 
fodero  dati  già  confciuti  prima  di  quedo  tem- 
po dagli  Alchimidi  , e forfè  ancora  da  un  pie. 
ciol  numero  di  Medici  curiofi , che  avevano  prò- 
fìttato  del  loro  travaglio  ; ma  poiché  niente  , 
che  noi  Tappiamo  , hanno  fcritto  fopra  di  ciò  , 
niuna  cofa  abbiamo  noi  da  dirne  , e niente  di 
certo  fi  può  dabilire  fopra  un  fatto  incerto  in 
sé  medefimo  . Devefi  di  vantaggio  avvertire  , 
che  podo  che  queda  feoverra  fi  fia  fatta  prima 
del  tempo  di  fopra  detto  , non  perciò  ne  fegui- 
ta  , che  ciò  polla  edere  addivenuto  molte  cen- 
tinaja  di  anni  prima  . Almeno  neffun  vedigio 
re  vediamo  noi  nelle  opere  di  Gallieno , il  qu^c 
viveva  nel  fecondo  fecolo  di  G.  C.  nè  in  quelli 
di  Aezio,  di  Oribafio  , e degli  altri  Medici  Gre- 
ci , de’  quali  ho  io  parlato  , e che  fon  vivuti 
nel  quarto  fecolo  , ccmechè  ci  abbiano  date  le 
deferizioni  di  moltiflìmi  medicamenti  . Niente 
ancora  fimile  a ciò  veggiamo  noi  ne’  libri  de’ 
primi  Arabi  , ferirti  nei  fettimo  fecolo  , come 
è dato  avvertito  . Si  rifponderà  , che  il  filen- 
zio  di  tutti  quedi  Medici  non  è una  badante  ri- 
pruova  , che  i detti  medicamenti  fodero  ignoti 
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a’  tempi  loro  , e che  la  ragione  , per  cui  non 
ne  hanno  fatta  menzione  , li  è , perchè  gli  Al- 
chimifìi  tic  tacevano  mi  fi  ero  , e li  hanno  tem- 
pre tenuti  affai  teoreti  . Io  ncn  niego  , che  po- 
tevano dii  tìndiotamenre  riattendere  la  maniera 
di  prepararli  j ma  quanto  maggior  ri  ferva  do- 
vevano  ulaie  per  quello  riguardo  , tanto  mag- 
giormente dovevano  impegnarfi  di  pùblicare , che 
avevano  etìi  tali  medicamenti  conoidi  uti  j altri- 
n’.enre  cotefii  rimedj  farebbero  flati,  ad  tflì  inu- 
tili ; e le  efii  avretberp  operare  in  queft’  ulti- 
ma guifa  , larebbe  mai  polir  hi  1 cola  , che  nien- 
te le  ne  fbffe  faputo  , e che  per  tanti  fecoli  , 
tanti  Medici  ,.i  quali  han  compofli  de’  gtoflif- 
firr.i  voltimi  non  aveffero  nefiuna  cofa  detta  di 
limile  feoverra  ? 

Avicenna  che' io  fuppongo  efTere  fìatp  il  pri- 
mo ad  aver  detto  qualche  cofa  intorno  a’  medi- 
camenti Chimici , viveva  ficcome  ho  narrato  nel 
decimo  , e undecjmo  leccio  ; di  lui  parleremo 
più  a parte  appallo  . ( i ) Renato  Moreati  dice 
che  il  Melue,.le  cui  opere  abbiamo  noi  non  fia 
dyuto  ,che  nel  fecolo  elodee  imo,  circa  l’anno 
MCLVIII.  Cotefio  .Medico  Arabo  fi  chiama  e’ 
medefimo  nel  principio  del  fuo  libro  Giovanni  fi. 
gl; lido  eli  Mefite  , figliuolo  di  Hamecb , figlinolo 
di  Helix  figliuolo  di  %Abdela  , Re  di  Da  mas  . Sì 
potrebbe  credete  che  quello  dc-flo/i  folte  di  cui 
parla  (2)  Herhelot,  e’1  cui  nome  Arabe  fi  era 
Johann  a Ben  Mafoviab  , che  lignifica  ancora  Gio- 

van. 
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•vanni  figliuolo  di  Mefite  , ma  ciò  credendo  lì  an- 
derebbe  errato  , ficcome  apprelfo  farem  vedere  . 
Il  lodato  Autore  avvila  che  il  Mefite  di  cui  ra- 
giona folle  contemporaneo  , e Medico  del  Califo 
Haroun  tAl.Rafchid  , e mette  il  principio  del  re- 
gno di  cotefio  Califo  nell’anno  CLXX.  della  E- 
gira  , che  torna  nell’  anno  DGCLXXX.  di  G.  C. 
Ma  in  un  altro  luopo  non  mette  Mefue  che  nel 

kJ 

tempo  del  Califo  Vathck  Bìllah  nipote  del  pre- 
cedente , il  quale  non  incominciò  a regnare  che 
nell’  anno  CCXXVII.  della  Egira  , di  forte  che 
a quella  ragione  cotello  Medico  farebbe  vivuto 
cinquanta  fette  anni  piu  tardi  ; conciolìiachè  que- 
ll’ultimo  Mefue  il  medefimo  fia  col  primo  . Noa 
fi  può  mettere  in  dubbio  che  un  certo  Mefue 
non  abbia  preceduto  Avicenna-,  poiché  coflui  ci- 
ta un  Medico  di  quello  nome  in  parlando  del. 
legno  chiamato  Santalo.  Gallieno  dice  egli  , e Ben 
Mafuja  dicono,  che  il  roffo  è più  gagliardo,  al- 
tri dicono  , che  il  citrino  , ovvero  il  gial- 
lo , altri  per  ultimo  affermano  che  quello  di  Ma- 
caffar  è il  migliore  di  tutti.  Cotelle  voci  Ben 
Mafuja  bonificano  in  lingua  Araba  il  figlio  di 
Mefue  . L‘  neceflario  che  collui  il  quale  è cita- 
to da  Avicenna  fia  quello  dello  che  viveva  l'ot- 
to Haroun  Al-Rafchid,  ovvero  fotto  fuo  nipote, 
0(1)  fotto  Imin  o xAmin  padre  di  quell’ultimo. 
Collui  non  può.  almeno  elfer  quegli  le  cui  opere 
abbiamo  noi  comecché  Herbelot  lia  fiatò  in  que- 
lla credenza  ; poiché  quelli  medelìmo  cita  non 
fidamente  Aviceqpa  , ma  ancora  Medici  che  lòn 

D d 4 vi. 
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vivuii  lungo  fpazio  dopo  lui  , ficcome  *Ak.ìndus 
e J ohannitms  . Così  andando  la  bilogna  , fi  co- 
no fce  che  due  Medici  vi  fieno  fiati  col  nome  di 
Mefue.  Andrea  Alpago  il  quale  ha  fatto  delle  annota- 
zióni fopra  la  verlìone  latina  di  Avicenna  di  Ge- 
rardo da  Cremona  , ed  il  quale  aveva  fatta  lun- 
'ga  dimora  in  Levante, dice  che  le  opere  del  pri- 
mo Mefue  non  fieno  ancora  fiate  tradotte  , e che 
non  ancora  ha  potuto  appo  degli  Arabi  ritrova- 
re quelle  del  fecondo.  ( 1 ) Cotefti  ‘Medici  erano'am- 
bidue  Criftiani*  il  primo  Giambica  , l’altro  Ne- 
fioriano  . 

NefTuno  , che  io  fappia  ha  niente  detto  di  par-  • 
ticolare  di  Bulchafim  Benaberazerin  che  faccia 
conofcere  ciò  che  egli  fi  era  , nè  quando  mai  vi- 
veva . Io  arrifchierò  una  conghiettura  fopra  que- 
llo fubbietto . Effendo  fiati  i nomi  de’  Medici 
Arabi  le  più  volte  corrotti  da’  loro  Traduttori 
per  modo , che  appena  fi  poflòno  ravvifare  , non 
potrebbe  effere  che  Bulchafim  una  cofa  medefima 
fi  forte  con  colui  che  comunemente  fi  dice  Al- 
bucafis  , il  quale  ha  comporto  un  trattato  di  Chi- 
rurgia , che  noi  abbiamo  , e ’l  cui  vero  nome  è 
Abulcafim , fìccome  lappiamo  [2]  da  Velfchio? 
Se  regge  la  mia  conghiettura  , si  ritroverà  che 
Bulchasim  sia  venuto  prima  dell’ultimo  Mefue, 
fe  si  voglia  feguitare  il  calcolo  di  WolfgangQ 
Giufto  , il  quale  mette  Albucasis , e per  confe- 
quenza  Bulchasim,  dove  quefti  due  non  altro  sie- 
no  che  una  loia  perlona , nell’ undecimo  fecolo,e 

• ■ * lo 
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10  crede  contemporaneo  dell’ Imperadore  Errico  quar» 
to.  Che  Bulchasim  aveffe  affai  fcritto  farà  chiaro  dal 
considerare  che  il  libro , il  quale  porta  il  fuo  nome , c 
che  io  ho cirato, è chiamato  nel  titolo lllibro  ven 
tottejìmodi  Bulchafim. Quello  che  ha  comporto  Albu- 
cafis  intorno  alla  Chirurgia  è medefimamente  detto 

11  fuo * Trent  e fimo  Libro  y dal  che  fi  vede  che  aveva 
egli  fcritto  tanto  quanta  1’  altro  , e nè  fo  fe 
quella  conformità  non  fi  a ancora  una  l’pecie  di 
pruova  che  di  un  folo  uomo  fe  ne  fon  fatti  due. 
Io  fottometto  tutto  ciò  al  giudizio  di  coloro  i 
quali  fono  di  me  piu  verfati  nella  lettura  degli 
Arabi . 

A’  tre  detti  Medici  di  quella  Nazione  , e che 
fono  flati  i primi  a far  menzione  di  alcuni  me- 
dicamenti Chimici,  fi  porrebbe  aggiugnere  ezian- 
dio un  Medico  Greco  , il  quale  hai  qualche  cofa 
detta  di  quelli  medicamenti  medefimi  . Io  hollo 
già  nominato  di  fopra  , ed  ho  dinotato  il  tempo 
in  cui  ville  , che  è quasi  quello  in  cui  viveva 
Mefue  . Egli  è parola  di  Attuario-  Langio  ave- 
va avvertito  che  entello  Medico  aveva  avuta  co- 
gnizione de’  liquori  diftillati  , fondandosi  in  ciò 
che  nelle  opere  di  Attuario  si  ritrovano  le  voci 
Rbcdofiagnia  , ed  lntybofiagma  • Gelnero  però  ha 
creduto  che  per  quelle  lidie  veci  si  doVeffe  inten- 
dere lo  fciloppo  rofato,  e di  endivia,  e non  già  l’ac- 
qua diftillata  di  rofe  e quella  di  endivia  . Ap 
poggia  egli  il  fuo  fentimento  in  ciò  che  (i_ 
Paolc^Egineta  chiama  Rhodoftaélon  una  com- 
posizione che  ha  egli  in  quella  guifa  deferit- 

ra . 
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ta  . Prendete  due  fejìieri  di  fugo  di  rofe  sfrondate 
ad  un  fejìiero  di  mele  . Fate  cuocere  ciò  infieme , 
^chiamandolo  fino  alla  con fum anione  jiell a quarta  . 
parte  , Deicriveva  ancora  un’altra  composizione 
quasi  simile  da  lui  detta  Hydrorofatunt  , in  cui 
.vi  entravano  quattro  libre  di  rofe  , cinque  fe- 
ftieri  di  acqua  , e due  di  mele.  E’  manifefto  che 
ambedue  erano  lpeci.c  di  fciloppo  rotato  e per 
confcquenza  alquanto  differente  dall’acqua  rotata 
deftillata  . Ciò  porto  , sicuro  Gefnero  che  neffu- 
jia  differenza  dìer  vi  doveffe  tra  Rhodoftacton  , 
e Rhodortagma , ne  conchiudeva  che  Langio  si 
era  ingannato  . Ma  quantunque  cotefte  due  voci 
debbano  , che  e’  mi  l'embra  , dinotare  una  fteffa 
cofa  -,  fe  ponghiamo  mente  alla  etimologia  , non  , 
è imponibile  però  che  a ciafcheduna  di  quefte  pa- 
role sieqsi  attaccate  varie  idee  in  differenti  fecoli, 
e che  ne’  tempi  di  Attuario  l’Acqua  di  rofe  si 
diceffe  Rhodortagma  quantunque  fei  o fettecen- 
to  anni  prima  si  folle  dato  nelia  fteffa  lingua  un 
nome  quasi  sunile  .allo  feiroppo  rofato  . Se  si 
considera  l’ufo  che  fa  Attuario  del  Rhodortagma 
si  vedrà  palefe  che  quella  composizione  non  ido- 
veffe  effere  la  medesima  che  lo  fciloppo  rofato 
delcritto  da  Paolo  Egineta  , e che  non  altro  si 
porta  intender  per  .quello  , che  la  noftra  Acqua  di 
rofe.  Il  traduttore  latino' di  Attuario  è di  que- 
llo fentimento  : ecco  come  traduce  egli  quel  luo- 
go in  cui  del  Rhodortagma  si  è detto  Zulaptum 
centra  tuffim  &c.  Saccbayi  libra  quinque  ,aqua 
libra  decem  bulliant  ufquedum  in  confi flentiam  eoa - 
luerint  . Stillatati  rojarum  liqttoris  libra  una  cuna  , 
iis  ferveat  ; atque  ubi  rejrixit  , capburae  grana 
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quinque  adjlcc  . Non  si  può  dubitare  che  l’Auto» 
re  greco  noo  abbia  intefo  in  quello  luogo  deferi- 
vere  la  composizione  del  giulebbe  Rolato  cos> 
chiamato  da  Mefite  , il  quale  lo  preparava  mi 
fchiando  tre  libbre  di  acqua  di  role  con  due  li- 
bre di  Zucchero  , e che  è affai  differente  dallo 
fciloppo  rofato  . Gli  Arabi  , ed  Attuario  erano 
flati  ad  una  medesima  fcuola  , dove  Attuario  a- 
veva  profittato  de’  loro  lumi  . Non  si  potrà  di 
ciò  dubitare  , fe  si  considera  primamente  che  e- 
gli  ccnofceva  quasi  i medicamenti  medesimi  co- 
sì com polli  che  Semplici  che  noi  abbiam  detto 
efiere  flati  dinotati  dagli  Arabi  , e de’  quali  i 
Greci  non  hanno  fatta  neffuna  parola  . Aggiun- 
gasi a ciò  cher  egli  leguita  i principi  c^e  3 quel- 
li erano  particolari  come  quando  in  due  libri  che 
veggonsi  alla  fronte  delle  lue  opere  tratta  della 
natura  degli  fpiriti  e de’  mezzi  da  conservarli  e 
e ripararli  , ed  a rimediare  a’  dilòrdini  che  in 
effi  addivengono  . Avicenna  aveva  trattata  pri- 
ma di  lui  cordla  materia  , la  quale  pare  che  i 
Greci  .non  abbiano  che  leggermente  toccata.  At- 
tuario medesimo  c’ inlegna  , che  fuo  padre  si  di. 
ceva  Zaccharia  , coteflo  nome  potrebbe  dinotare 
che  egli  era  Giudeo  , o forfè  Crifliano  , 

Fu  la  fcuola  dove  gli  Arabi  impararono  ciò  Da  chi  a - 
che  Sapevano  di  Chimira  , l’Egitto,  in  dove  ab-  vJva”°&lt 
biam  noi  detto  di  lopra  che  quelt  arte  aveva  avu-  parato  dà 
ta  lsh  fua  origine  . ( 1 ) Confi ngio  ha  creduto  che  chefapeva. 
quell’  arte  medesima  era  pallata  dagli  Egiziani  "ii^chi^ 
a’  Greci  , e da  quelli  agli  Arabi  . Io  non  niego,  mie ». 

che 
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thè  gli  Arabi  potevano  aver  prela  la  cognizione 
che  ne  avevano  dagli  Autori  che  avevano  greca- 
mente fcritto  , ma  che  probabilmente  erano  nati 
in  Egitto  per  la  più  parte,  ed  ivi  dimoravano. 
Tal  si  era  ( I )Zofimo  famofo  Alchimifta,  di  cui  ho 
qualche  cola  detta  di  l'opra  . Si  sa  , che  dopo 
lo  ftabilimenro  della  Monarchia  de’  Greci  fonda- 
ta da  Alefiandro  Grande  , la  lingua  Greca  s’ in- 
trodurre a poco  a poco  in  tutto  Oriente,  dilòr-  . 
te  che  ne’  tempi  de’ noftri  Arabi,  ed  anche  mol- 
ti fecoli  prima  , cotefta  lingua  era  egualmente  , 
o più  ancora  in  ufo  in  Egitto  , che  1’  antica 
lingua  del  Paefe.  • 

Dopo  aver  parlato  ^i  ciò  che  da’  libri  degli 


eli  Ardi 

ì 

*2o°r*fatto  Arabi  fi  può  ricavare  intorno  a molti  rnedica- 
menzìane  menti  tanto  femplici  , che  comporti  , de’  — 
i Greci  non  hanno  nefiùna  cofa  detta 
re  f Greci,  cialmente  de’  medicamenti  Chimici 


quali 
, e fpe- 
non  dob- 

biam  lafciare  di  qui  avvertire  , che  i primi  an- 
cora han  parlato  di  certe  malattie  , dede  quali 
ncflùna  menzione  fi  è fatta  ne’  libri  de’  Greci  . 
Tra  quelli  quella  , che  richiede  maggiore  atten- 
zione fi  è il  Vajuolo  , di  cui  ( 2 ) Avicenna 
tratta  affai  a lungo  , come'  ancora  del  Modi- 
glione . Le  defcrive  egli  si  chiaramente  per  li 
fintomi  , che  le  accompagnano,  che  non  fi  pof- 
fono  fcambiare  j diftingue  ftudiofamente  • i buo- 
ni da’  cattivi  fegni  • ne  propone  con  efattgzza 
le  curagione  * e dà  fine  intignando  i mezzi, 

da 


C 1 ì II  titolo  del  fuo  libro  dinota  che  egli  era  di  Panopol» 
Città  di  Egitto  . 

'(O  Canonis  lib.  IV.  Fen.  II.  Traft.  IV. 
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da  prevenir  le  vefligie  , o foffette  , che  reltano 
nel  volto  nella  prima  malattia  , ovvero  per  can- 
cellarle del  tutto. 

A che  mai  fi  può  attribuire  il  profondo  filen- 
zio  de’  Medici  Greci  fopra  una  malattia  di  que- 

1 ita  forte  , df  cui  oggigiorno  neffuno  quafi  luol 
effer  privo,  e che  almeno  una  volta  in  vita  fi  deve 
foffrire  ? Si  ha  tanto  maggiore  argomento  da  re- 
ffar  meravigliato  di  non  averne  efli  neffuna  co- 
fa  detta  in  tutti  i loro  libri  , quanto  fiam  fi- 
curi  della  loro  efattezza  in  ofiervare  ogni  cofa  . 
Se  fi  efamina  il  catalogo  de’  morbi  ,v  de*  quali 
han  parlato  , fe  ne  ritroverà  un  numero  , così 
grande  , che  fembra  niuna  cofa  aver  tralafciata, 
o trafeurata  . Vi  fi  trovano  deferirle  , e nomi- 
nate co’  proprj  nomi  tutte  le  varie  maniere  di 
cotefte  malattie  , traile  quali*  alcune  ve  ne 
ha  di  cosi  picciol  rilievo  , che  appena  merita- 
no , che  di  effe  fi  faccia  parola  .*  tutte  le  fpe- 
cie  di  tumori , di  ciccioni,  di  puftule  , di  gon- 
fiezze , che  fi  formano  fopra  la  pelle  , fenza  la- 
rdare nè  anco  le  picciole  macchie  à guifa  delle 
lenti  . Perchè  dunque  lafciare  indietro  ilVajuo- 

10  ? Di  tale  omiffione  non  altro  , che  quelle 
due  fole  ragioni  fi  poffono  recare’  una  fi  è,  che  la 
detra  malattia  potrebbe  effere  incominciata  ad 

* apparire  nell’  intervallo  corfo  tra  il  tempo  , in 
cui  gli  Autori  Greci  da  me  nominati  di  l'opra  , 
avevano  fcritto  , e ’l  tempo  de’ Medici  Arabi  ; 

11  quale  intervallo  era  di  molti  fecoli  . La  fe- 
conda ragione  , che  fi  può  addurre  fi  è che  po- 
llo , che  quella  malattia  fofle  più  antica,  e me- 

' defimamente  affai  conofcjuta  da  lungo  tempo  in 

- Asia 
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Afia  , ed  in  Arabia  lpecialmente , potrebbe  ette- 
re  , che  non  ancora  fi  folle  comunicata  a’ Greci 
nè  agli  altri  Europei  , nel  tempo  , in  cui  vi- 
vevano i detti  Medici  . Io  eftimo  , che  quella 
ultima  ragione  fìa  probabile  più  dell’  altra.  Co- 
si ancora  fi  pretende,  che  una  vergognota  infer- 
mità affai  differente  da  quella  , di  cui  cerchia- 
mo ora  la  origine  , comeòhè  in  franzette  idioma 
abbia  qnafi  il  medefimo  nome  , fia  recata  dal 
nuovo  Mondo  in  Europa  , forfi  nel  tempo  della 
fpedizione  di  Napoli  , dove  tte  ne  viddero  le  pri- 
me ttcintille  . I Medici  Arabi  hanno  ancora  de- 
fcritta  una  maniera  di  lebbra  comune  nel  lorpae- 
fe  , quantunque  ignota  a’  Greci  ; la  qual  cotta, 
conferma  ciò  che  ho  io  detto  ; che  vi  ha  delle 
malattie  , le  quali  ttpeffe  volte  fi  veggono  in  un 
Paefe  , e che  non  fi  fon  mai  vedute  altrove  . 
Un*  altra  malattia,  di  cui  ancoragli  Arabi  han 
parlato  , e’  Greci  non  hanno  detta  neflùna  cotta 
fi  è quella  chiamata  Spina  Ventola  , la  quale  è 
una  corruzione  delle  otta  , per  cui  quelle  fi  gon- 
fiano , e diventan  grolle  ftraordinariamente . Al- 
bucafis  , Avenzoar  , ed  Alttaravio  fanno  eziandio 
, menzione  di  una  malattia  fconol'ciuta'  a*  Greci  , 
cagionata  da  un  picciol  verme  , che  nattce  tra  la 
Gli  A-  cute  , e la  carne  4 e che  va  percorrendole  parti 
lop'iatT?0  tutte  del  corpo.  Cotsfta  malattia  fi  è detta  ^ff- 
Gred  per  feti  io  Bovina  . Se  ne  ritroveranno  ancora  delle 

ciò  che  n- A jtre  i3  cu[  ricerca  i0  lafcio  al  Continuatole 
guarda  la  ...  1 „ 

teoria  del-  della  prelente  Storia  . 

la  Medici-  Ecco  quel  che  ritrovali  ne’  libri  degli  Arabi 
dam*Ji*~di  P*'-1  c^e  ’n  ttusfii  de’ Greci  . Quelli  iono  Ila* 
Pratica  . ti  loro  maeftri  in  tutto  il  retto  . Gii  Arabi  K 

han- 
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hanno  feguirati  , nè  hanno  quafi  altra  cola  fat- 
ta che  copiarli  in  tutto  ciò  che  riguarda  la  Teo- 
ria della  Medicina  , e’ fondamenti  della  Pratica. 
‘Ciò  porto  e’  li  pare  che  non  fi  dovrebbe  entrare 
in  qu<ifto  luogo  in  alcuna  difamina  di  quel  che 
fi  contiene  ne’  loro  libri  intorno  a ciò  • ma  fi 
può  tenere  un  luogo  di  mezzo  , e non  è necef- 
fario  di  feguitare  in  ciò  la  maniera  da  me  te- 
nuta davanti  in  parlando  de’ Medici  li  più  anti- 
chi.. La  venerazione  che  fi  ferba  per  1’ Antichi- 
tà ny.  ha  fatto  l'pelfe  volte  raccogliere  nelle  tre 
prime  parti  di  quella  Storia  , fino  a’  piccioli  fram- 
menti che  ci  fon  rettati  de’  loro  libri  come  qual- 
che cofa  di  preziofo  ■ le  fi  confiderà  che  coterti 
Autori  avendo  gettate  le  prima  fondamene  del- 
la Medicina , di  cui  mi  ho  io  propofto  di  fcri- 
vere  la  Storia'  fi  vedrà  che  importante  cofa  era 
di  non  trafcurare  nefluno  d\  que’  materiali  che 
vi  fono  adoperati.  Non  è così  degli  Arabi  / poiché 
elfi  fono  (lati  i Copifti  de*  Greci  , ficcome  ho 
detto  , e che  ciò  che  vi  hanno  aggiunto  del  lo- 
ro non  è affai  corffiderabile  , ballerà  di  fcegliere 
Avicenna  il  quale  è paffato  per  lo  primo  ò il 
più  eccellente  de’ Medici  di  quella  Nazione  per 
dare  un  ettratto  delle  fue  Opere  , fupponendo  che 
contengano  quel  che  vi  è di  più  effenziale  in  quel- 
le degli  altri  . Si  potrà  follmente  le  fi  vuole 
qualche  cofa  dire  di  quelli  ultimi , e fpecialmen- 
te  di  Rafe‘,  e di  Mefue  , che  fono  li  più  con- 
fiderabili  , fenza  però  molto  indugiarvi . 

Noi  abbia m veduto  di  fopra  in  qual  tempo 
Avicenna  viveffe  . Era  egli  Perfiano  della  Setta 

di 


Digitized  by  Google 


43  Z Saggio  di  un  Modello 

di  Maometto  . ( i ) Il  Tuo  vero  nome  , come  fi 
la  da  Alpago  , era  Hafen  . Suo  padre  fi  chiama- 
va Hali  , e Tuo  avolo  Sina  . Avicenna  ancora 
Avlctnn»  ebbe  un  figlio  per  nome  Hali  come  fuo  avolo . 

Pl“  r*s~  Quello  è ciò  che  vuol  dire  il  titolo  fecuente 
che  gli  Arabi  mettono  in  fronte  delle  opere  di 
ci  Artbi . quello  Medico  . %Alrajis  , y/ buttali , %Alha[en  , 
È benbali  , Ebenfma  , ciò  a dire  il  principe  pa- 
dre di  Hali  , Alhafen  o Hafen  figliuoli  di  Ha- 
ll figliuolo  di  Sina  , Per  meglio  intender  ciò  , 
fi  deve  fapere  che  gli  Arabi  danno  fpelTo  ad  un 
uomo  il  titolo  di  padre  di  un  tale.  Sopra  Que- 
llo piede  Mefue,  ed  altri  chiamano  femplicemen- 
te  Avicenna  Abuhali  , ciò  a dire  il  padre  di 
Hali  gualche  volta  ancora  lo  chiama  pili  na- 
turalmente Ebenhali  cioè  il  figlio  di  Hali , al- 
tre volte  finalmente  hanno  riguardo  al  nome  che 
portava  iuo  avolo  , ed  allora  lo  chiamano  Eben 
Sina  , ovvero  il  figliuolo  di  Sina  ; e di  quello 
ultimo  nome  che  è il  piò  comune  fi  è formata 
• la  voce  corrotta  Avicenna  . Quello  è ciò  che  dice 
Andrea  Alpago  , io  però  non  fo*  fe  non  fiafi  egli 
ingannato  . L’  Antico  Traduttore  di  Mefue  , e 
mede  firn  a mente  Jacopo  Silvio  traducono  le  voci. 
Abu  Hali  in  vece  di  quelle  fiali  Sene * cioè  il 
Vecchio  fiali . Secondo  cotella  fpiega  effer  po- 
trebbe che  il  foprannome  di  Vecchio  dato  ad 
Avicenna  foffe  un‘  titolo  di  onore  , così  come 
quando  fi  chiama  Ippocrate  il  divi n Vecchio  , e 
j co- 


CO  Vegg.  la  Prefazione  di  Andrea  Alpago  (òpra  la  fua  fpie- 
ga delle  voci  Arabe,  che  fta  nella  fine  delle  opere  di  Avicen- 
*a  della  edizione  d«’  Giunti  dei  i$o3. 
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così  fi  ritroverebbe  che  Haii  farebbe  il  nome  del 
medefimo  Avicenna  , e non  già  di  fuo  figliuo- 
lo . Que’  che  s’ intendono  di  Arabo  fi  iibereran- 
' no  meglio  di  me  da  quella  difficoltà , 

Si  potrebbe  a’ primi  Traduttori  di  Avicenna 
perdonare  di  aver  così  guafìo  il  fuo  nome  , fe 
avefiero  fpiegato  come  fi  conveniva  il  tefto  del- 
• l’Autore  ; quello  però  è ciò  che  non  hanno  fatto. 

Le  loro  traduzioni  fono  così  barbare  , e piene  di 
errori  , che  in  molti  luoghi  fono  inintelligibili , e 
, ehe  non  fi  poflòn  leggere  fenza  fomma  naufea  , 
comecché  la  lingua  dell’  originale  fra  puriflìma.  (1) 

I Savj  che  intendono  affai  bene  la  lingua  Ara- 
ba , ci  hanno  afficurato  che  Avicenna  aveva  fedi- 
to con  tanta  eleganza , e purità  in  quella  lin- 
gua , come  Cicerone  latinamente  , e Boccaccio 
. in  lingua  Italiana  . E affai  cattiva  cofa  che  un 
Autoreti  quella  maniera  fia  fiato  così  sfigurato 
da  quelli  cattivi  Traduttori  , e che  neffun  va- 
lente uomo  vi  fia  fiato  che  poi  abbia  ptefo  a 
tradurlo  da  capo  ( a ) tutto  intero  . 

Il  noftro  Storico , fe  ne  farà  vogliofo  , potrà 
. in  primo  luogo  riferire  alcune  circoftanze  della  • 
: vita  di  Avicenna  ricavate  da  ciò  che  fopra  que- 
. Ilo  fubbietto  ha  fcritto  Sorfano  Arabo  fuo  difee- 
polo  . Dopo  di  ciò  fi  dovrà  dare  un  compendio 
del  fuo  fiftema  di  Medicina  , fenza  pero  tnolto 
Tom.  IV.  , . E e -dir 


( O Vegg.  la  Prefazione  del  libro  di  Velfchio  de  l ena  Me- 
di ne  >t  fi  . 

[z]  Plembio  e Deufingio  hanno  tradotto  alcuni  frammenti 
delle  opere  di  Avicenna , ma  non  hanno  parlato  depredo . Vel- 
fchio ha  tradotto  il  capitolo  dove  fi  è trattato  del  Verni?  det-? 
to  Pena  di  Medine , 
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diftendervifi  , conciofliache  come  è avvertito , 
quali  tutti  gli  Arabi  hanno  feguitato  i Greci  , 
e gli  hanno  copiati  , di  forte  che  il  fiftema  de- 
gli uni  è poco  differente  da  quello  degli  altri  . 
Se  coloro  che  fon  venuti  negli  ultimi  tempi  han- 
no aggiunta  qualche  cofa  al  fiftema  de’  primi  in 
quanto  alla  teoria  , non  è quefta  affai  confidera- 
bil  cofa  j e per  ciò  che  fi  appartiene  alla  Noto- 
mia  in  particolare  , niente  fi  è detto  da  efli  che 
ne' libri  de’ Greci  non  mfìvifi  . Quali  della  gui- 
fa  medefima  va  la  bilogna  intorno  alla  Pratica, 
almeno  per  le  indicazioni  generali  ricavate  dalle 
malattie  , ovvero  dalle  loro  cagioni  e dagli  al- 
tri fonti  da  cui  le  prendevano  i Greci  . Così  gli 
uni  , che  gli  altri  convenivano  in  tutto  intorno 
a ciò , ovvero  fe  non  erano  di  accordo  , quello 
non  era  fe  non  in  cofe  che  fi  riguardano  oggi- 
giorno  come  di  pochifi&ma  importanza  , o anche 
del  tutto  indifferenti  * io  ne  darò  in  quello  luo- 
go un  efempio  prefo  dalla  flobotomia  ; Gallano 
voleva  che  nella  pleurifia  fi  apriffe  la  vena  del 
braccio  nella  medefima  banda  dove  era  il  dolo- 
re , in  ciò  feguitando  1'  infegnamento  d’ Ippocra- 
te  , il  quale  ne’  dolori  ordina  di  aprire  il  vafe 
che  è più  di  preffo  al  luogo  dolente . Avicenna 
per  contrario  pretende  che  fi  debba  prendere  la 
‘ vena  della  parte  oppofta  . La  difcordTaivza  di  co- 
lerti due  Principi  ai  partiti  fopra  quello  fubbiet* 
to  faceva  altre  volte  gran  romore  nelle  fcuole  ; 
i Medici  del  penultimo  fecolo  , e quelli  del  prin- 
cipio dell’  ultimo  fcriffero  fopra  quello  fubbietto 
degl'interi  libri,  gli  uni  agli  alrri  contrarj  ; ma 
dopo  la  povertà  della  circolazione  del  fangue 
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cotefta  difpura  fu  dileguata  . Intorno  alla  purga, 
gli  Arabi  medefimamente  fe  ne  Servivano  nelle 
occafioni  medefime  in  cui  da’ Greci  fi  farebbe  a- 
doperata  . Devefi  però  avvertire  , che  efli  aveva- 
no ritrovato  , ficcome  fi  è da  noi  detto  di  fo- 
pra  , medicamenti  purganti  affai  più  dolci  che 
quelli  non  erano  i quali  erano  (lati  in  ufo  da- 
vanti , comeche  non  rigettaffero  del  tutto  an- 
cora quelli  j ed  in  ciò  fi  conofce  qualche  diffe* 
renza  traila  pratica  degli  uni , e degli  altri . Nel- 
la guarigione,  per  efempio  della' pleuriha,  Avi- 
cenna ordina  la  pólpa  di  caflia  ; Melue  che  è 
venuto  buona  pezza  dopo  di  lui  la  ufava  anco- 
ra nella  medefima  occafione  , aggiugnendovi  di 
vantaggio  la  manna  . La  fcoverca  dagli  Arabi 
fatta  di  varj  altri  medicamenti  così  femplici  che 
compofli  , faceva  sì  che  efiì  avellerò  più  mez- 
zi  da  foccorrere  gl’  infermi  che  i Greci  non 
avevano  avuti  . Avrebbero  eziandio  potuto  , 
che  mi  fembra  , meglio  de*  Greci  prevalerfi  , 
della  invenzione  de’  medicamenti  chimici  nel- 
la ì*ro  pratica  ; ma  non  fi  vede  che  molto 
gli  abbiano  porti  in  pratica  ; e tutto  ciò  che  ef- 
H hanno  detto  di  cotefta  fpecie  di  medicamenti 
fi  riduce  quafi  a quel  pochiffimo  che  fi  è da  noi 
detto  di  fopra  . 

Per  ritornare  àd  Avicenna  in  particolare  fi  IV  Mr# 
dovrà  dar  principio  dal  dare  una  idea  generale 
delle  fue  opere  , le  quali'  tutte  lòn  comprefe  in 
- due  o tre  piccioli  Trattati  , che  i Traduttori 
han  chiamato  Canon  Medicinae  ciò  a dire  il  Ca- 
none o fia  la  Regola  della  Medicina  , e che  va 
divifo  in  cinque  libri , ciafeheduno  colla  fua  di- 
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vilìone  e fuddivisione  [i]  Il  primo  di  quelli  li- 
bri contiene  i Principj  generali  della  Medicina 
che  fono  quafi  i medefimi  di  que’  che  ritrovan- 
p negli  inftituti  de’  Medici  Galenici . Avicenna 
fià  in  primo  luogo  la  definizione  della  Medici- 
na , e appretto  ne  fpiega  il  fubbietto  . Di  là  fa 
padaggio  agli  elementi  o qualità  prime  , fecon- 
de &c.  agli  umori  , a’  temperamenti  ; parla  an- 
cora delle  cole  naturali  , delle  cofe  non  natura- 
li , della  facoltà  naturale  , vitale  , ed  animale  , ' 
della  facoltà  attrattiva  , re  tenti  va  , efpulfiva  &c. 
del  polfo  , delle  orine  , delle  malattie,  delle  lo- 
ro cagioni  , de’  loro  fintomi  , de’  fegni  &c.  Di- 
vide le  parti  del  corpo  in  fimilari  , ed  organiche. 
In  quella  occafione  fa  menzione  primamente  delle 
olia, e delle  articolazioni  in  generale;  dopo  di  che 
paffa  a dare  la  Notomia'del  cranio  , delle  offa 
delle  mafcelle  , e de’  denti  , delle  oda  del  na- 
fo  , delle  orecchie  , delle  vertebre  del  collo  , 
e del  dorfo  , dell’ odo  facro  , dell’  odo  coccige  , 
delle  code,  delle  clavicole  , degli  omoplati  , e 
dell’ odo  omero  , dell’ otto  gomito,  e delle  altre 
oda  tutte;  e poi  finifee  per  li  nervi  , mulcoli 
tendini  , ligamenti  , arterie  , e vene  : Tre  diffe- 
renti mezzi  propone  da  g'uerire  le  malattie  • il 
primo  che  ferve  ancora  per  la  confervazione  del- 
la fai u te  , è la  regola  del  vitto  ; il  fecondo  1* 
l’ufo  de’ medicamenti; il  terzo  la  operazione  raa- 

nua- 


Ci">  vegg-  ancora  fopra  quello  /abbietto  La  Libreria  Orien- 
tale di  Herbelot. 
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nuale  . Infegna  il  tempo  , e la  maniera  da  eva- 
cuare , e dà  regole  per  ben  condurli  nel  dare  i 
vomitivi  , e le  purghe  , e nella  flobotomia  , ed 
intorno  all’  applicazione  delle  ventofe  , e delle 
mignatte  , ed  a certe  operazioni  generali  di  Chi- 
rurgia . In  una  parola  , niuna  cofa  lafcia  egli 
che  polla  rendere  cotefte  Iftituzioni  compite. 

Il  fecondo  libro  tratta  de’ Medicamenti  fempli- 
ci  , ricavati  da’ minerali,  da’ vegetabili  , e dagli 
animali  . Abbiam  parlato  davanti  dell’opera  di 
Diofcoride  fopra  la  materia  medefima. , ed  abbiam. 
detto  , che  non  iltimiamo  necelfario  di  dare  un 
catalogo  di  que’  femplici  che  da  lui  fi  defcrivo- 
no  , elfendo  cotefta  opera  nelle  mani  di  tutti  , 
e ciafcuno  può  agevolmente  confultarla.  Ma  poi- 
ché le  opere  di  Avicenna  sì  comuni  non  fono  , 
farà  meftiere  di  dare  un  catalogo  di  tutti  i me- 
dicamenti femplici  di  cui  fa  egli  menzione  , i 
quali  non  fono  flati  conofciuti  da  Diofcoride  , 
nè  dagli  altri  Greci  . Ciò  fervirà  per  far  vedere 
in  un  colpo  di  occhi  quanto  la  Medicina  fia  Ha- 
ta arricchita  in  quello  riguardo  ne’  tempi  degli 
Arabi  ; ed  avendo  fcritto  Serapione  , e Melue 
fopra  il  medefimo  argomento  , a quello  catalogo 
fi  aggiugnerà  quel  che  hanno  efli  detto  dal  can* 
to  loro  , e che  può  elfere  ftato  omelfo  da  Avi- 
cenna . < 

Il  terzo  libro  del  Canone  di  Avicenna  , il 
il  quale  è quali  così  grande  ‘come  tutti  gli  altri 
quattro  inficme  , contiene*  una  Pratica  Medica, 
ovvero  un  trattato  di  tutte  le  malattie  , che  li 
riguardano  di  avere  la  loro  fede  in  qualche  par- 
te del  corpo  ; così  la  pleurifia , e la  peripneumo- 
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nia*tono  confidente  come  malattie  del  petto  ; 
la  colica  , o la  difenteria  come  malattie  : del 
baffo  ventre  e delle  inteflina  in  particolare  &c. 
Il  noflro  Autore  non  fi  contenta  di  efattamenfe 
defcrivere  cotefte  malattie  , di  rapportarne  i fe- 
gni  ^ e le  cagioni  4 e d’  infegnar  la  maniera  di 
guerirle  per  inftruire  a fondo  il  fuò  Lettore  , e 
per  renderlo  più  ficuro  , egli  non  fi  mette  a di- 
re ciò  che  deve  dire  di  ciafcheduna  malattia  fe 
non  do.po  aver  data  una  defcrizione  Anotomica 
della  parte  lel'a  , metodo  che  fembra  pffere  affai 
utile  . Se  a quel  che  ritrovafi  intorno  a ciò  in 
quello  luogo  , aggiungali  quel  che  abbiam  detto 
che  fi  vegga  fopra  lo  fteffo  fubbietto  nel  primo 
libro  , fi  avrà  un  corpo  compito  di  Notomia  . 

Si  avrà  ancora  un  corpo  affai  perfetto  di  Pra- 
tica fe  a ciò  che  fi  contiene  nel  terzo  libro  fi 
aggiunga  quel  che  ritrovafi  nel  quarto  che  n’  è 
una  confeguenza  . In  quell’  ultimo  il  quale  trat- 
ta delle  malattie  le  quali  non  fi  può  dire  che 
ledano  in  particolare  certe  parti  del  corpo  uma- 
no , come  fon  quelle  già  dette  , Avicenna  inco- 
mincia dal  trattare  di  tutte  le  maniere  di  feb- 
bri  traile  quali  annovera  le  febbri  pellilenziali  , 
e appreffo  parla  del  Vajuolo  , e del  Modiglio- 
ne . Quindi  paffa  alle  crifi  , ed  a’  giorni  critici, 
poi  a’  tumori  , ed  alle  puftule , come  fono  il 
flemmone  , la  rifipola  , le  volatiche , e tutte  ma- 
niere di  enfiagioni  che  vengono  fopra  la  pelle  , 
c per  ultimo  alla  xangrena  . Appreffo  fa  parola 
delle  glandole  , e delle  infìammagioni  e poffeme 
che  in  effe  vengono  ; degli  afceffi  , degli  edemi, 
delle  fcrofole  , degli  feirri , del  canchero  , della 
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lebbra  . Tratta  poi , delle  ferite,  delle  efeorazibni, 
contufioni  &c.  della  feottatura  , delle  emorra- 
gie, delle  piaghe  , della  foluzione  del  contino- 
vo de’ nervi  , della  fpina  ventofa  &c.  Poi  viene 
alle  fvoltature  ed  alle  fratture  ; molto  poi  di- 
fendendo fi  fopra  i veneni  ed  avvencnamenti  t e dan- 
do fine  a cotefto  libro  con  proporre  i mezzi  da 
ufare  per  la  decorazione  del  corpo  , quali  fono  \ 
quelli  che  ‘fi  ufano  per  guerire  dall’  alopecia  , ov- 
vero dalla  caduta  de’  capelli  , e per  farli  nafeere,  ' 
per  tingerli  , per  far  cadere  i peli, per  confervar 
la  pelle  ‘dalle  ingiurie  del  fole  , del  vento  , del 
freddo  , e per  ultimo  per  dar  rimedio  a tutte  le 
malattie  e le  alterazioni , a cui  ella  è foggetta  , 
e per  dar  la  graffezza  a que’  che  ne  han  bifo- 
gno  , e fcemarla  a coloro  che  ne  hanno  affai  & c. 

Il  quinto  ed  ultimo  libro  del  Canone  è det- 
to xAntidotario  da’  Traduttori  che  è quello  che 
da  noi  fi  dice  oggigiorno  Farmacopèa  , éioè  un 
libro  in  cui  fi  contengono  le  deferizioni  di  va- 
rj  medicamenti  corn porti . 

Tra*  piccioli  trattati  di  Avicenna  che  fono  ap- 
pretto ai  Canone  , vi  è quello  a cui  i tradutto- 
ri han  dato  nome  di  cantico  , il  quale  è quali 
un  Compendio  delle  Inftituta  , che  nel  primo 
libro  fi  contengono  . Deufingio  ha  tradotto  co- 
tefto  trattato  in  miglior  maniera  che  prima  non 
era , e Pl^mpio  ancora  dal  canto  fuo  ha  tradot- 
to il  detto  libro  . 

Di  quello  compendio  , toltane  ancora  una  gran 
parte  , fi  potrebbe  far  ufo  , per  dar  una  idea  del 
fiftema  di  Medicina  Teorica  di  Avicenna  • e 
appreffo  fi  dovrebbe  dare  un’  altra  idea  della  Pra- 
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tica*di  cotefto  Capo  de’ Medici  Arabi.  Io  con» 
fedo  che  farà  quella  una  intraprefa  ’nojofa  , ma 
a mio  avvifo  , non  fi  può  a meno  di  non  dire 
al  manco- in  che  quella  pratica  da  quella  de’ Gre- 
ci diffeiifce  , e di  enrràre  in  qualche  efartezza 
infornò  a ciò  , lenza  molto  ftendervifi  fopra. 
Cn-,»c  e dirà  ^or^e  c^e  queftà  è una  fatica  perduta, 

qitatlo  i poiché  oggigiorno  quali  non  lì  leggono  affatto  i 
A ^ cote^*  Medici  . Ma  fe  li  riguardi  alla 
raìi  it  Jo-  figura  che  quelli  han  fatta  nella  Medicina  per 
m inrro-  lo  ipazio  di  trecento  , o quattrocento  anni , co- 
^reUap  ■- S1  come  fi  vedrà  apprclfo  , lì  affermerà  cfic  il  no- 
tc  di  Ex-  Uro  Storico  è nel  dovere  di  aggiugnere  a quello 
rcpa  ahi-  cpe  hQ  j0  detto  finora  , alcuna  cola  per  cui  li 
taca  * polla  più  particolarmente  conofcere  quello  che 
dalle  lue  opere  fi  può  ricavare  . E1  egli, vero  che 
erano  effi  carichi  di  Ipoglie  de’ Greci  , i quali 
fon  da  loro  fpeffe  volte  citati  , e principalmen- 
te Ippocrate  , e Gallieno  ; ma  ciò  non  impedi- 
re che  non  fono  iellate  quali  del  tutto  perdute 
ne?  detti  tempi  ; di  forte  che  in  tutta  la  parte, 
occidentale  di  Europa  da  noi  abitata  nè  in  pub- 
blico nè  in  privato  altra  cola  piò  non  fi  legge- 
va , che  gli  Arabi  . Si  fa  che  mentre  durarono 
le  crociate  , le  quali  s’  incominciarono  , a ren- 
der publiche  dalla  fine  dell’  undecimo  fecolo,un  ; 
granellili mo  numero  di  Crilviani  di  ogni  nazio- 
ne non  ridette  mai  di  gallare  dalla  juropa  in 
Alia  , e di  renderli  in  Siria  per  far  la  guerra  a’ 
Maomettani  , e che  vi  erano  gl’  Imperadori  e’ 
Re  in  perfona  , e vi  comandavano  alle  loro  ar- 
mare i E’  fi  pare  , che  la  lunga  dimora  da  alcu- 
ni Medici  che  leguravano  cotefte  armate  , fatta 
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in  que’  paefi  dove  la  lingua  Araba  è in  ufo  y 
avendo  loro  agevolato  i mezzi  d’ impararlo,  ab- 
bia data  loro  la  occafione  di  leggere  i libri  che 
trattavano  della  loro  arte  che  erano  fcritti  in 
quella  'lingua  . Accadde  medefimamente  che  per 
le  diligenze  dell’  Imperador  Federico  Secondo ,/ 
che  regnò  nel  terzodecimo  fecolo  , e che  era  {la- 
to tra’  Crocefignati  fi  tradufifera  in  latino  idio- 
ma molti  manofcritti  Arabi  di  ogni  maniera  , 
che  aveva  egli  fatti  venire  dalla  Siria.  Coteflo 
Principe  intendevafi  di  varie  lingue  , e foprat- 
tutte  della  Greca-,  ed  Araba  . 

Ecco  in  qual,  maniera  le  opere  degli  Arabi  s’  Nomi jt' 

introdulfero  in  Europa  . I noflri  Medici  vi  pio-  KlnVp*li. 

‘ v .rr.  Medici  che 

varono  gran  piacere  , cosi  come  appanlce  ciò  fono  flati 

dal  gran  numero  di  coloro  i quali  hanno  fcrit-  Seguaci 
to  dal  terzodecimo,  e quartodecimo  fecolo,  fi- 
no  al  principio  del  fedicefimo , e che  tutti  non  celo  ri- 
hanno altra  cola  fatta  che  comentare  gli  Ara-  dec,n>0  fi- 
bi  , ovvero  comporre  de’  libri  fecondo  i princi- 
pj  che  avevano  tolti  a preflanza  da  loro  . Ecco  dccimofo- 
un  catalogo  de’ nomi  di  cotefti  Medici  rapporta-  ' 
to  ( I ) da  Renato  Moreau  , il  quale  ancora  di- 
nota il  tempo  in  cui  ville  ciafcheduno  di  effi  . 

Cojlarr^o  %/ffro  è il  primo  tra  tutti  : ha  egli 
{entro  fulla  fine  «dell’  undecimo  leccio-  era  Mo- 
naco di  Monte  Cafino  , ed  intendente  in  varie 
lingue  . Plateario  il  quale  è del  terzodecimo  fe- 
colo viene  appreffo  , poi  Petrus  xAponenfìs  ■ Gor- 
donius  ' Nicolaus  Florentintts  * Gentil is  , Pillano - 
vanus  • Guido  de  Cauliaco  • Valefcus  de  Tarantat 

\ Mat. 



[ i J De  Sanguin.  MilT.  in  Pleurit. 
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Mattbceus  de  Gradibus ; Galeatius  • Jacobus  de  Par • 
tibus  ; -Arculanus  ; Hugo  Senenfis  ; Gattinaria  • 
Montagnana  ; Guaynerius • Tornamira  ; Savo- 
narola ; Sillanus  de  Nigris  ; Alexander  Benedi - 
; Clementius  Clementinus  . Il  medefimo  Mo- 
reau  poco  dopo  ne  nomina  altrettanti , i quali 
dice  egli  effere  flati  egualmente  feguaci  degli  A- 
rabi  ; come  ( I ) Joannes  de  SanBo  JEgidio , <An- 
gius , il  quale  viveva  nel  principio  del  terzode- 
cimo  fecolo  ; Joannes  de  Ketam , Germanus  ; Ge- 
raldus  de  Solo , Gallus  / Joannes  de  Sopbia , Pa- 
tavinus  ; Joannes  de  Sanalo  Paulo  , Salernitanus * 
Petrus  sAntonius  Rujlicus  , Piacentina  ; Hannì- 
bal  de  Nicolinis  ; Guilielmus  Piacentini et  de  Sali- 
ceto ; Cbriftophorus  de  Bargiyìs  de  Bergamo  ; 
•Apollinaris  Cremonenfis  ; Joannes  Jacobus  , Can- 
cellarius  , Monfpelien/ìs  ; Guilielmus  Varignana  * 
-Alexander  Trajanus  Petronius  ; Nicolaus  Hojlrè- 
* [barn  <Anglus  ; Jacobus  de  Dondis  ; Joannes  Bru - 
yerinus  Campegius  . Ve  ne  fono  flati  ancora  pa- 
recchi altri  . . 

Ecco  come  parla  (i)  Cornario  di  ciò  che  fi 
faceva  nelle  fcuole  de’fuoi  tempi, cioè  nel  prin- 
cipio del  fecolo  fedicefimo  , e che  non  era  dif- 
ferente da  quel  che  erafi  praticato  già  lungo  tem- 
po prima  di  lui  . fi  leggeva,  dice  egli  , e fi  [pie- 
gava -Avicenna , il  quale  era  riguardato  ficcome  il 


( O .A  coftui  fi  può  aggiugnere  Taddeo  Fiorentino  il  quale 
ville  ancora  nel  medefimo  fecolo  , e di  cui  di  qui  a poco  do- 
vrem  parlare.  r 

,,i0/^VIa  Prf^ionc  di  f!uefto  Autore  alla  Traduzione 
la  tuta  da  lui  fetta  delle  opere  di  Paolo  Egineta. 
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Principe  ovvero  il  più  eccellente  di  tutti  i Me^lm 
ci  . Si  f piegava  Raft  , e fpecialmente  il  nono • li- 
bro .di  cotejìo  tutore  dedicato  al  Re  %Almanforrey 
in  cui  fi  pretendeva  ritrovare  tutto  ciò  che  può 
riguardare  la  maniera  di  guerire  le  malattie  . Vi 
fi  citavano  • ancora  i Pratici  li  più  moderni  , come 
un  Bertrucio  * un  Gattinaria  , un  Guainerio  y un 
Valefco , ed  un  gran  numero  di  altri  • fpecialmen- 
te era  poflo  tra ' primi  ( 1 ) un  certo  Scolano  , 
fbc  altri  dicevano  Ercolano  . De'  Medici  Greci  quel 
tonto  fi  faceva  , che  fe  mai  flati  non  vi  foffero  *. 
eccetto  che  qualche  volta  fi  faceva  menzione  d' Ip- 
pocrate,t  di  Gallieno  , e di  Diofcorìde , e ciò  qua  - 
fi  di  paffaggio  . Gli  altri  erano  del  tutto  fconofciu - ' 

ti  , e*  loro  libri  non  fi  ritrovavano  più  nè  in  Gre- 
co , nè  in  Latino  idioma  : vi  erano  fot amente  di 
ejfi  alcune  traduzioni  Latine  affai  guafìe  e barba- 
re , di  alcune  opere  di  Gallieno  appo  coloro  i qua- 
li le  avevano  fludiofamente  , conferiate  , come  co- 
fa  prezio  fa  . D' Ippocrate  ancora  non  altro  vi  era- 
no che  alcuni  piccioli  libri  ficcarne  quello  degli 
i/fforifmi  , e de'  Proncflicbi  ìcosì  mal  tradotti  e di- 
fetto fi  , come  i precedenti  . Si  leggevano  nelle  f cuo- 
io alcuni  luoghi  dì  quefìi  ultimi  ^Autori  , allorché 
i Principi  Jlrabi  avevano  voglia  di  cedere  ad  ef- 
fi  il  luogo  , ma  ciò  non  facevafi  che  affai  rade 
volte  . 

Dopo  prefa  da’ Turchi  la  Città  di  Coftantino» 
poli  nell’  anno  1453.  s’  incominciarono  propria- 

men- 


[1]  Arcolano.era  di  Verona.  Di  lui  abbiamo  un  Comenta- 
rio  fòpra  il  nono  libro  di  Raie  ad  Almanforre  . L1  Editore  chia- 
ma quell’  opera  Ex  celi  enti  filmi  tam  T heoricxe , quatn  Y mettete 
fhfftcorutn  Principit  Jo:  Arcui  ani  Opus  doftiJftnHttn  . 
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mente  a far  più  comuni  nel  noftro  Occidente  i 
libri  Greci  . Teodoro  Gaza  , Argiropilo  , La- 
fcaride  , ed  altri  , che  fi  ritirarono  allora  da  ra- 
teila Città  , e vennero  a rifuggirfi  in  Italia  , 
ne  avevano  portati  parecchi  . Ad  efiì  fi  deve' 
aggiugnere  Emmanuello  Crifolora  , il  'quale  poco 
tempo  prima  era  -ufcito  da  quella  medefima  Cit- 
tà , e che  aveva  già  incominciato  ad  infegnare 
la  lingua  Greca  in  Vinegia  . E’  non  è già  , che 
prima  di  quello  tempo  non  ve  ne  follerò  flati 
alcuni  nelle  Librerie  , ma  quelli  fi  tenevano  na- 
fcolì  , e neffuno  quafi  vi  era  , il  quale  l’ inten- 
dere , o li  leggelfe  . Da  cotelli  Greci  ne  ven- 
nero a poco  a poco ‘molti  difcepoli  , e’ loroma- 
nofcritti  s'  incominciarono  a diffondere  , fino  a 
che  1’  arte  della  ftampa  inventata  di  frefco  in- 
torno a quelli  tempi  potè  dare  a tutto  il  Mon- 
do una  maniera  facile  di  aver  delle  copie  dico- 
tili manofcritti,  fenza  che  fi  foffe  nell’ obbligo 
di  copiarli  • il  che  avvenne  nella  fine  dello  ftef- 
fo  fecolo  , e nei  principio  del  feguente  . Per 
non  dipartirci  da’  Hbri  Greci  di  Medicina  , che 
fono  que’  foli  , di  cui  dobbiam  parlare  in  que- 
llo luogo  ; Aldo  fu  il  primo  , ( I ) a mio  av- 
vifo  , che  ne  ffampò  egli  . Incominciò  da  Dio- 
fcoride  , il  quale  fu  ftampato  nel  1506.  ; rnife 
poi  fotto  il  torchio  nel  1525.  le  opere  di  Gal- 
( ; lieno, 


-CO  Comecché  1’  arte  della  (lampa  di , come  credefi , inven- 
tata nell’anno  1440.  molti  anni  però  ne  pacarono  prima  che  (I 
potette  portare  a qualche  perfezione  di  guila,  che  non  deve  re- 
car maraviglia  che  prima  di  Aldo’nettuno  ancora  avcfle  prefoa 
(lampare  i libri  di  (opra  detti  richiedendo  ciò  molta  e (attezza5  in- 
duftria , e tempo  . 
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lieno  , nel  1526.  quelle  d’  Ippocrate  ; e nel 
1528.  quelle  di  Paolo  Egineta  . Dopo  di  ciò  , 
varie  traduzioni  latine  fi  fecero  di  colerti  Auto- 
ri ? già  fe  n’  erano  fatte  alcune  dinanzi  fopra 
i manofcritti  Greci  . Io  non  entro  in  quella  di- 
l famina;  , la  quale  mi  fembra  , che  mi  abbia  al- 
quanto dal  mio  primiero  proponimento  allonta- 
nato , fe  non  per  far  vedere,  perchè  mai  li  Me- 
dici Arabi  fono  flati  si  lungamente  i primi , ed 
in  pregiudizio  de’  Greci  hanno  avuto  de*  leguaci 
dal  fecolo  terzodecimo  , fino  al  principio  del  fe- 
rtodecimo  . Agevol  cofa  è a comprendere  , che 
ciò  è flato  , perchè  in  tutto  quello  fpazio  la 
lingua  Greca  , era  quafi  fconofciuta  in  quella 
parte  di  Europa  che  abitiamo  noi  * che  neflun 
libro  medico  vi  era  in  quella  lingua  fcritto,  ov- 
vero fe  alcuni  pur  ve  ne  folfero  , erano  alfai  ra- 
di , e non  fe  ne  avevano  traduzioni  . Ciò  pollo, 
pareva  , che  fe  fi  feguitavano  gli  Arabi  piutto- 
fto  , che  i Greci  non  era  ci4  per  alcuna  prefe- 
renza , che  s’  intendere  dare  a’  primi  , ma  per- 
chè di  quelli  ultimi  neffuna  cognizióne  fi  aveva. 
Ma  da  che  i loro  libri  fi  refero  comuni  , furo- 
no con  gran  piacere  ricevuti  , e furono  efclufi 
que’  degli  Arabi  , i quali  però  non  lanciarono 
: di  avere  i loro  partigiani  , cosi  come  fi  vedrà 
J appreffo . 

Sembra  , che  fieli  ormai  detto  a baflanza  de’ 
Medici  di  quella  Nazione  , e de’  loro  feguaci  ; 
tanto  maggiormente  , che  quivi  non  fi  tratta  di 
dare  un  compendio  di  ciò  , che  fi  contiene  nell’ 
Opere  di  quelli  , la  qual  cofa  farebbe  affai  no- 
jofa  ; non  altro  , elfendo  quelli  , che  Copili i 

di 
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di  altri  Copifli  . Prima  però  di  lafciarfi  , la  no- 
fìra  Storia  dimanda  , che  fi  dica  ancora  qualche 
parola  della  loro  ftima  , per  far  onore  a moiri 
di  dii  di  ciò  , che  ne’  loro  libri  ritrovali  , che 
alla  Medicina  Chimica  fi  appartenga  . Abbiam 
veduto  di  l'opra  , come  i principali  Arabi  , fic- 
come  Avicenna  , Melue  , ed  altri  avevano  già 
corefto  articolo  accennato  , quantunque  affai  tu- 
per  fi  ci  al  mente  . Quelli  tra*  loro  feguaci  , che  ne 
han  parlato  , no  ne  hanno  maggiori  cpfe  dettej 
ma  per  quanto  poco  fi  fia  ciò  , balia»  per  far 
vedere  , che  quella  parte  della  Medicina  ha  fe- 
guitatc  adeffere  coltivata  in  tutto  il  tempo  cor- 

10  da  Avicenna  , il  quale  viveva  nel  decimo  , 
ed  undecimo  fecolo  , fino  al  principio  del  fedi- 

. cefimo  , quando  il  fuo  partito  era  ancora  molto 
feguitato  , come  abbiam  detto  . La  medefima 
cola  è addivenuta  in  rapporto  all’  Alchimia,  la 
quale  dagli  Egiziani  , e dagli  Arabi  , effendo 

. paffata  poi  in  tutti  gli  altri  popoli  , fi  è fofte- 
nuta  , e fi  foftiene  ancora  per  tutto  il  mondo. 

Non  .fi  ‘può  dubitare,  che  Taddeo  Fiorentino, 

11  quale  viveva  nel  terzodecimo  fecolo , non  ab- 
bia avuta  cognizione  della  Medicina  Chimica  • . 
poiché  ne’  fuoi  configli  fa  menzione  di  un’  %Ac - 
qua  contra  la  difficoltà  di  orinare  , eftratta  per 
mezzo  della  Chimica  , e raccomanda  1’  ufo  dello 
fpirito  di- vino . Alberto  il  Grande  , Vefcovo  di 
Ratisbona  , il  quale  era  dello  ftejfu  fecolo  , ha 
lafciato  alcuni  fcritti  , i quali  fan  conofcere  il 
fuo  fapere  in  Medicina  , ed  in  Alchimia  . Ne’ 
libri  ancora  di  Pietro  di  Apono,o  Abono,ritrovafi  la 
definizione  di  un  eccellente  Balliamo  , e di  alcu- 
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ni  altri  medicamenti  chimici  . Cotefto  Medico, 
che  altrimente  dicefi  il  Conciliatore  , e di  cui 
ben  molte  altre  cofe  vi  farebbero  da  dire  , le 
quali  da  chi  continuerà  cotefta  Scoria  , fi  po- 
tran  toccare  di  paifaggio  , cotefto  Medico  adun- 
que , ville  dall’  anno  1250.  fino  all’anno  1306. 
Anche  nelle  opere  di  Guiglielmo  di  Saliceto  , il 
quale  viveva  forfè  nel  medefimo  tempo  , che  il 
precedente^  ritrovanfi  ancora  alcuni  rimedj,  ma 
in  picciol  numero,  chimicamente  preparati  Gui- 
glielmo Varignana,  che  ha  fcritto  nel  principio  del 
quartodccimo  fecolo , ha  fatto  il  medefimo , co- 
me ancora  Gentile  di  Fulgineo.il  quale  è venuto 
poco  tempo  poi  ; ed  il  medefimo  fi  può  dire  di 
una  gran  parte  de’  loro  contemporanei  . 

Il  più  famofo  però  de’  Medici  di  quefto  ftef- 
fo  fecolo  , ed  il  quale  ha  fuperato  quali  tutti 
gli  altri,  è fiato  Arnoldo  di  Villanova  . Era  egli 
un  gran  Chimico  , così  come  da  alcuni  libri  , 
che  portano  il  fuo  nome  fi  conofce  , fe  è pur 
vero  , che  fieno  fùoi  . Si  è detto  , che  egli  fa- 
peffe  fare  dell’  oro  , e che  ne  avelie  fatto  in 
prefenza  di  Raimondo  Lullo  . Intanto  fi  pare  , 
che  non  molto  ufo  abbia  fatto  della  cognizione, 
che  aveva  dell’  Alchimia  da  ricavarne  i rimedj, 
per  la  confervazione  della  falute  , e per  la  gua- 
rigione delle  malattie  . I rimedj  , che  propone 
egli  non  fono  mica  differenti  in  rapporto  alla 
maniera  , con  cui  fon  preparati  , da  quelli, che 
fon  deferirti  ne’  libri  di  Galieno  , e degli  altri 
Greci  , eccetto  1’  acqua  ( 1 ) ricavata  dal  vino, 

%/lqua 

[ x ] Lib.  de  Confervanda  Juvent. 
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%Aqua  vini  , che  alcuni  , dice  egli  , chiamano 
acqua  di  vita  , *Acqua  , che  conjervafi  perpetua • 
mente  , %/fcqua  a !’  oro  . Con  ragione  , aggiugne 
egli  , fi  chiama  Acquavite  , poiché  ella  For- 
tifica le  membra  , c ’l  corpo  tutto  , e prolunga 
la  vita  . Dinota  ancora  le  malattie  , a cui  ella 
conviene  , o aflolutamente  , o carica  delle  vir- 
tù'delle  erbe  , che  a lei  fi  aggiungono  , ficco- 
me  del  ramerino  , e della  falvia  , il  che  dava 
egli  , ficcome  un  eccellente  rimedio  per  corro- 
borare .i  nervi  . L’acquavite  , dice  egli  , 
a cagion  della  fuà  fimplicità  , riceve  ancora  le 
impreflìoni  di  tute’  i lapori  , odori  , e qualità  „ - 

Si  può  vedere  ciò  , che  fi  contiene  nel  refio  di 
quello  articolo  , il  quale  non  è molto  lungo  , 
Sembra,  che  Arnoldo  di  Villanova  , conofeeva 
varj  altri  medicamenti  Chimici  , di  cui  non  ha 
voluto  parlare.,  e la  lettera ( I ) De  fanguinehu - 
mano  ad  J acobum  Toletanum  , mon'ce  n«  lafcia 
dubitare  . E1  fi  pare  medefimamente  , che  gran 
conto  averte  fatto  dell’  Afirologia  , ed  effere  fia- 
to affai  prevenuto  per  la  influenza  degli  affri  falle 
cofe  di  quà  giù  . Io  iafeio  da  parte  Ilare  i libri 
rii  Alchimia  , attribuiti  a quello  Autore  , quali 
fono  il  Thefaurus  T befaurorum  , & Rofarius  Pbi* 
Jofopborttm  , Novum  Lumen  Ù“c.  , ficcome  libfi> 
che  a Medicina  non  fi  appartengono  , 

-Rai- 

CO  Ho  io  prefo  ciò  da  Conri  ligio.  Cotefla  lettera  non  ritro- 
vai nella  Edizione  che  ho  io  delle  opere  di  Arnoldo  di  Villar 
nova  {lampare  a Baie  nciP anno  T5S3.  in  foglio.  Ella  Ha  ag- 
giunta alle  opere  di  Giovanni  di  Rupeiciffa  ilanipate  nella  Cit- 
tà medefima  ji{l  1597,  - ' 
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Raimondo  Lullo  è flato  uno  de*  difcepoli  di 
Arnoido  di  Villanova  , Moltifiìmi  libri  vi 
ha  col  iuo  nome  . Da  - quel  libro  , in- 
titolato beila  Qumtejfen^a  , (i  pare,  che  non 
fi  attenere  egli  a*  medicamenti  Chimici  or- 
dinar; , ma  che  fi  occupafle  principalmente  a ri- 
cercare un  medicamento  univerfale  per  tutte  le 
malattie  ' Le  Tue  lcoperte  fopra  qurfto  fubbiet- 
to  , e fopra  degli  altri  ancora  le  attribuiva  a 
rivelazione  divina  . A lui  fi  può  aggiugnere 
Giovanni  di  Rupefciffa  , del  quale  eziandio  ab- 
biamo un’  opera  intitolata  De  confideratione  Quin- 
tae  Effentiae  rerum-  omnium  , ed  il  quale  ancora 
Vanravafi  di  avere  ( 1 ) delle  rivelazioni  . 

Tre  altri  Alchimilìi  , cioè  Ruggiero  Bacone  , 
Giovanni  f Pacco  , Oliando  , e Balilio  Valentino 
hanno  ancora  dinotati , e deferirti  i medicamen- 
ti chimici.  Quell*  ultimo  era  un  Monaco  Tede- 
feo  dell’  Ordine  di  S.  Benedetto  , il  quale  vide, 
nella  fine  del.  quintodecimo  fecolo.*  gli  altri  due 
lo  han  preceduto.  Non  fi  deve  in  quella  occafione 
lafciare  di  qui  riferire  ciò,  che  dice  ( 2 ) Guai- 
nerio , il  quale  viveva  nel  principio  dello  flefib 
lèccio  , che  un.  certo  Eremita  grande  Alchimi- 
fla  , dopo  di  avere  per  molti  anni  travagliato  , 
avendo  per  ultimo  conofciuto,  che  rviuna  cola  vi 
è al  Mondo  v che  sì  vana  fu  quanto  le  promef- 
fe  fatte  dall’  Alchimia  , fi  mite  a preparare- de** 
•medicamenti  , e fi  fe  Medico  . Guaioerio  ag- 
giugne-  , che  aveva  egli  medefimo  affai  profitta^ 
Tom.  IV.  F f to 

— ■ ■ - ■ 1 ....  ■ ..  ■ ' 

C O Vegg.  Corringio  De  Hermatica  Medicina  &c. 

1 1 J De  Paralyfi  Cip.  VII.  x 
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• to  de’  buoni  medicamenti  , da  cotello  Eremita 

fcoverti  , e che  avevagli  comunicati  . Appreffo 
poi  è addivenuto  , che  molti  altri  a Tua  imita- 
zione , deaerando  ancora  di  riufcire  nella  ricer- 
ca della  Pietra  filofofica  ; o fia  che  aveffero  fat- 
to tutto  quello  , che  per  ciò  fare  foffe  d’  uopo, 
ovvero  , che  fi  foffero  malamente  portati , han- 
no pollo  a guadagno  i rimedj  , che  avevano  ri- 
trovati di  paìfaggio  fenza  ricercarli , e che  poi  tut- 
ti gli  altri  Medici  ne  hanno  fatto  ufo. 

Tali  fi  furono  i progredì  della  Medicina  Chi- 
mica dal  fuo  principio  fino  a’  detti  tempi . Efli 
fi  diftcfero  appreffo  ancora  più  oltre  , (ìccome  ve- 
> dremo  noi  dopo  aver  parlato  di  una  nuova  malattia, 
che  incominciò  ad  apparire  , ed  a ferpeggiar  per 
Europa  Verfo  la  fine  del  quindicefimo  lecolo  . 
Quella  malattia  è quella  , che  latinamente chia- 
mafi  Lues  Venerea  , ed  in  Francefe  idioma  , la 
groffe  Verole  . In  Italiano  fi  chiama,  il  Mal  fran- 
cefe , ed  in  Francia  il  Mal  di  Napoli  , le  Mal 
de  NtpleSt  per  le  ragioni,  che  vedremo  appreffo. 
plgrejponi  I Medici  di  que’  tempi  furono  molto  tra  loro 
*ne  °di*un»  divifi  intorno  alla  natura  , e le  cagioni  di  que- 
nuova  ma*  fio  ftraordinario  morbo  . Alcuni  lo  riguardava- 
dall  T*  nÒ  * come  una  ^Pec^e  di  morbo  epidemico  fimi- 
**ic “ìnEul  le  ad  uno  » di  cui  parla  ( i ) Ippocrate,  nelqua- 
ropi  verfo  le  cotefto  antico  Medico  avverte  , che  fengono 
lfecolTdecl  ( * ) delle  ulcere  nelle  parti  ontofe  . Coloro  , 
t no  quinto,  che  erano  di  quella  opinione  attribuivano  la  pria- 

. cipa- 
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(2)  Ati'ouor  ffHTtS'óru  Vegg.  di  (òpra  UStori*  della  Mei. 
Part.  I.  lib.  III. 
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• cipale  cagione  di  quella  malattia  ad  un  gran  di- 
luvio di  acque  , che  l’otto  il  Pontificato  di  A- 
leflandro  VI,  , e nel  tempo  di  Carlo  Re  di  Fran- 
cia fi  vide  in  Italia  , e fi  era  portato  ad  inon- 
dare tutti  coietti  paefi  , e principalmente  Roma, 
la  Campagna  , e ’1  Regno  di  Napoli . Intende- 
vano di  provarlo  con  alcuni  efempj  , e Special- 
mente  con  ciò,  che  era  addivenuto  pe’  tempi  di 
Papa  Pelagio  , ne’  quali  dopo  un’  illuvione  del 
Tevere  , nella  fiate  Seguente  erafi  ofiervato  in 
molte  perfone  venire  delle  ulcere  maligne  da’Me* 
dici  non  conosciute  , e che  non  Sapevano  gue- 
rirle  . Altri  volevano  , che  la  cagione  di  que- 
lla malattia  medefima.  fu  1*  effetto  del  maligno 
afpetto  di  certi  aftri , 

Ma  ( 1 )Gabbriello  Falloppio  non  dubita  di  ri- 
guardare il  mal  Venereo  come  un  moibo  nuovo, 
€ chiaramente  dimottra  quale  ne  fia  fiata  la  orin 
gine  . Io  tradurrò  verbo  a verbo  la  più  gran 
parte  di  quel  che  ha  egli  detto  . Cotefta  malata 
, tia  , dice  egli , incominciò  nel  calamitofo  tem- 
po, in  cui  il  fuoco  di  pna  gran  guerra  era  acce- 

10  io  tutta  Italia  da  una  barbara  otte  (z)  poi- 
ché aggiugne  egli , Carlo  Re  di  Francia  x dice 

11  Boffio  , vi  era  venuto  con  nuroerofe  truppe  ^ 
Incominciò  egli  dal  Sottoporre  i Milanefi , e la 
Tofcana  , e ^ppreffo  fi  avventò  nel  Regno  di 

Ff  i Na- 


ti ] Vegg.  il  fuo  libro  De  Morbo  Gallico , 

[ 2 J Piena  erat  exercitu  barbaro . Il  buon  Falloppio  flimà 
ben  fatto  di  cosi  chiamare  l’Armata  Francete . Si  fa  ai  qual  oc- 
chio una  parte  degl’italiani  riguardino  coloro  che  effi.  dicono 
Oltramontani . 
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Napoli  , che  allora  era  guardato  dagli  Spagnuo- 
li  . I quali  eflendo  molto  premuti  da’  Franzefi, 
e vedendo  , che  non  potevano  refider  loro  col- 
la forza  , fi  ftudiarono  di  liberarfene  coll’  adii- 
zia  . Alcuni  Autori  hanno  fcritto  , che  gli  Spa- 
gnuoli  furon  di  accordo  con  coloro  , che  dava- 
no il  pane  all'  armata  Francefe , che  infiem  col- 
la farina  vi  mitchiaflero  il  gedb  , per  la  qual 
cofa,  e per  lo  veleno  , che  gliSpagnuoli  aveva- 
no gettato  ne’  pozzi  , e nelle  fontane  , molti 
Franzefi  ne  morirono  . Ma  conofcendo  , che  ciò 
•non  operava  gran  cofa  , penfarono  di  un’  altra 
maniera  . Avevano  efiì  appo  di  loro  parecchie 
meretrici  infette  di  mal  Franzefe,  e perchè  fape- 
vano  quanto  cotefio  morbo  pericolofo  li  foflìe  > 
e facile  a comunicarfi  , non  ignorando  dall’altra 
.banda  la  inclinazione  , che  i Franzefi  hanno  al 
bel  fedo  ( i ) mandarono  nella  loro  armata  si 
•fatte  femmine  diflolute  . Cotefto  ftratagemm* 
riufcì  loro  ; i foldati  Francefi  non  molto  indu- 
giarono atrovarfi  infieme  con  quefle  fporche  fem- 
mine , ed  a prendere  il  morbo  fuddetto  , in 
>guifa  che  in  pochiflimo  tempo  tutta  quafi  1’  ar- 
mata fe  ne  vidde  infetta  , ed  allora  fu  , che 
quella  deffa  malattia  , incominciò  ad  edere  ma- 
nifedamente  conofciuta  , ed  a diffonderfi  per  tut- 
ta Italia,  la  qual  cofa  addivenne  nell’  anno  14514. 
Ecco  quale  è datala  origine  del  mal  Fra n cele/  e 
febbene  ho  io  detto,  che  per  la  prima  vòlta  non 

V ' • -,  - * „ £>  • 
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[ 1 ] La  dimora  che  i Franzefi  fecero  nella  Città  e Regno  di 
Napoli,  dopo  eflerfene  refi  padroni,  comecché  moko  lunga  non 
/olle  , diede  loro  però  ballante  tempo  da  imbrattarli  di  così  Toz- 
zo morbo . . 
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Ter  continuare  la  Storta  della  Medicina.  45^ 
vide  , che  nel  detto  anno  , ciò  non  altro  fi-- 


gnifica  se  non  se  allora  s’  incominciò  ad  averne' 
piena  cognizione;  poiché  alquanto’ tempo  prima 
vi  era  già  per  Italia  ma  nalcofo  4 e nuovo  del  • 
Tutto  j*  efsendo  fiato  poco  tempo  prima  recato 
altronde  dalla  Nazione  Spagnuola  . Ecco  , fe- 
guita  Falloppio  quel  che  lappiamo  l'opra  que-; 
fto  fubbietto  da  Pietro  Martire  , il' 
quale  ha  comporta  la  Storia  di  Milano  •• 

Ej (fendo//  poflo  in  mare  Crijìofforo  Colombo  il  pri-'  ■ 
mo  giorno  di  Settembre  dell ' anno  149Ì.  con  quat- 
tro Fa f celli  , dopo  lungo  viaggio  , gli  riufeì  di  per- 
venire alla  fine  in  • quelle  terre  che  fi  chiamano 
he  Indie  Occidentali . Martire  aggiugne,  che  Co- 
lombo ritrovò  quivi  affai  d'oro  , e di  argento  , di' 
perle  , e di  altre  pietre  pregiofe  , varie  maniere  di 
arbori  affatto  {ingoiati,  molte  guife  di  animali  feo- 
nofeiutì , diverfe  nazioni  fir antere,  molte  cofe  da 
mangiare  che  appo  noi  non  abbiamo  ; in  una  pa-- 
rola  tutte  cofe  nuove  in  rapporto  a noi  , e traile 
altre  un  nuovo  genere  di  malattia  , che  noi  dicia- 
mo mal  Francefe  , il  quale  era  comune  in  quel  pae- 
Je  , e cosi  come  nel  noftro  paefe  è la  fcabbia  con* 
tagiofo  . Avendo  avuto  i marina j , e ' faldati  fen - 
ga  alcuna  vergogna  un  turpe  commercio  colle  don- 
ne di  que'  paefi  , infermarono  di  quel  morbo  eh» 
effe  avevano  . L'anno  appreffg  Crijìofforo  Colombo 
ritornò  in  Europa  , e riportò  dalle  Indie  molti  'de' 
fuoi  faldati  , ed  'anche  alcuni  Ufigiali  di  riguardo , 
carichi  per  la  più  parte  di  oro  e di  argento  , 0 
fpecialmente  del  bel  prefente  che  avevano  fatto  lo- 
ro gl'  Indiani  . Cotefli  faldati  medefim't  avendo  in- 


tefo  che  in  que ' tempi  vi  era  guerra  tra 
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%efit  , e gli  Spagnuoli  , vennero  in  'Napoli  ad  u - 
nirjì  agli  Spagnuoli  e recarono  in  quefia  città  la 
malattia  di  cut  avevano  fatto  acqui/lo  da'  luoghi 
di  dove  ritornavano  . Ecco  quale  la  origine  del 
prefente  morbo  fi  è fiata  . Fu  egli  primamente  re- 
cato dalle  Indie  Occidentali  in  Italia , ed  in  Na- 
poli , dove  fu  difperfo  tra  Frange  fi  , conte  è det- 
to ed  appreffo  fi  diffufe  non  filamento  per  tutta  Ita- 
lia , ma  ancora  in  Francia  , in  Germania , e per 
k tutta  Europa . Gabbriello  Falloppio  di  cui  anco- 
ra dovremo  appreffo  favellare  , era  di  Modena  , 
ed  ha  fcritto  venticinque  , o trent*  anni  al  pila 
dopo  il  tempo  , in  cui  il  mal  Francefe  incomin- 
ciò ; era  egli  nato  nel  14^0  , tre  o quattro  an- 
ni prima  che  cotefto  male  fi  faceffe  vedere  . Par- 
la de’  Francefi  in  guifa  , che  non  fembra  proba- 
bile che  aveffe  voluto  rifparmiarli  , e fe  egli  ha 
incolpato  gli  Spagnuoli  di  aver  recato  dalle  In- 
die in  Europa  cotcfto  Tozzo  malore,  uòpo  è che 
ciò  foffe  affai  vero  ; intanto  però  non  ha  lafcia- 
to  di  chiamarlo  mal  Francefe  , concioffiachè  co- 
me un  nome  fi  truova  riabilito  dall’  ufo  , non 
più  fi  bada  fe  bene  o male  fia  flato  pollo  » Pie- 
tro Martire  era  di  Anghiera  nei  Milanefe  , e 
Configliere  di  Ferdinando  Re  di  Spagna  fotto  il 
cui  regno  le  Indie  Occidentali  fi  fcoprirono  ,*  po- 
teva ottimamente  fapere  ciò  che  addivenne  a’ 
pritni  che  vi  andarono/  di  forte  che  non  fenza 
ragione  Falloppio  fi  ferve  della  fua  teflimonian- 
za  . Falloppio  ancora  dice  in  un  altro  luogo  che 
il  Guajaco  il  quale  ferve  per  guarire  il  morbo  ve- 
nereo è chiamato  Legno  Indiano  , effendo  fiato  por- 
tato dalle  Indie  Occidentali , da  dove  il  mal  frati- 

“fu 
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cefe  è venuto  , di  forte  che  il  morbo  , e 7 rimedio 
fono  dallo  Jìejfo  luogo  venuti  . Tutti  coloro  , ag- 
gi ugne  , i quali  hanno  fcritto  del  morbo  Gallico , 
e delle  Indie  di  cui  abbiam  detto  , ci  afficurano 
che  quefla  malattia  vi  è affai  comune , non  altri • 
mentì  che  la  fcabbia  è appi  di  noi . Pochi  uorn’t - 
ni  0 femmine  vi  ha  che  non  tie  fieno  infetti , ma 
fanno  guerirne  tofìamente  , e con  molta  agevolezza* 
poiché  il  medicamento  che  ufano  per  ciò , ere f ce  in 
cafa  loro  , e lo  hanno  bello  , e frefeo  allor  che  lo 
vogliano  &c.  Dopo  ciò  che  è detto  e’  mi  pare 
che  neflùn  luogo  ci  retti  da  dubitare  che  il  mal 
Francefe  non  fia  un  morbo  nuovo  , e che  abbia 
la  Tua  origine  da  un  paefe  di  cui  , così  comedi 
quello  morbo  medefimo  nittùna  cognizione  ave- 
vano gli  Antichi  . Se  i Medici  Greci,  e Latini, 
o Arabi  lo  avellerò  conofciuto  , ovvero  fi  fotte 
fatto  fentire  in  Europa  o in  Alia  ed  in  Affrica, 
farebbe  mai  poflibil  cola  che  niente  ne  avellerò 
fcritto,  ovvero  che  neffuna  parola  fe  ne  trovafie 
in  alcuno  de’  libri  che  di  etti  ci  abbiamo  noi  ? 
dove  ravvifiamo  noi  la  efattezza  che  elfi  hanno 
avuta  in  deferivere  fino  alle  pili  picciole  malat- 
tie ? Come  mai  avrebbero  lafciato  in  dietro  la 
prefente  che  è di  tanta  considerazione?  Ho  io  ado-  s 
perato  di  fopra  un  limile  argomento  per  pruovare 
che  il  Vajuolo  non  fi  fotte  ancora  vedutone’  tem- 
pi de’  più  antichi  Medici  , così  Latini  che  Gre- 
ci nel  paefe  in  cui  etti  abitavano  ; ma  in  ri- 
guardo al  mal  Francefe  non  dal  folo  filenzio  de- 
gli Autori  già  detti  fi  può  conchiudere  , che  ap- 
( po  gli  antichi,  non  fotte  (lato  conofciuto.  Se  que- 
lla vergognofa  malattia  fotte  corfa  anticamente 
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per  la  Grecia  e per  l’Italia,  potrebbe  mai  ef- 
fere  che  tra  tanti  libri  fatirici  che  ci  fon  rettati 
dp’  Poeti  di  que’  tempi  non  vi  fi.  trovaffe  nef- 
fun  motto  fcagliato  contro  di  alcuno  o uomo,  o 
donna  che  fotte  fiato  infermo  di  cotefto  morbo? 
Il  -filenzio  de’  Poeti  intorno  a ciò , fembrami  al- 
meno di  un  sì  gran  pefo  per  pruovare  il  pre- 
lente  avvenimento  , come  quello  de’  Medici  . 
Alcuno  forfè  dirà  • che  Orazio  faccia  parola  di 
una  malattia  , che  chiama  Morbus  Camjpanus , la 
quale  fi  potrebbe  far  fofpetto  che  fofss  flato  il 
mal  Fran'cefe  ; conciofiiachè  i Popoli  della  Cam- 
pania erano  (limati  per  uomini  affai  diffoluti  • 
quefto  fofpetto  però  farebbe  appoggiato  fopra  una 
cpnjereura  affai  leggera  , poiché  coteflo  Poeta  non 
altra  cofa  fa  che  nominare  una  tal  malattia  len- 
za dinotarne  i fegni  , e niente  di  più  fe  ne  ri- 
trova altrove  . Ci  fi  potrebbe  opporre  eziandio 
ciò  che  dice  (r)  Marziale,  in  uno  de’ Tuoi  Epi- 
grammi , di  certe  efcrefcenze  carnofe  latinamen- 
te dette  Pici , o Marifcae  che  nafcono  nell’  ano, 
ed  altrove  , e che  oggigiorno  fon  podi  tra’  fe- 
gni del  morbo  Venereo.  Devefi  però  avvertire, 
che  quefle  non  altro  fono  che  un  fegno  equivo- 
co , a cui  non  fi  deve  mettere  T animo  allora 
quando  non  ve  ne  fieno  degli  altri  più  efprefli,  che 
l’accompagnano.  Le  efcrefcenze  che  fanno  il  (ab- 
bietto delle  deri  foni  di  coretto  Poeta  potevano 
venire  da  una  infame  difiolutezza  , fenza  effere 


[ i ] Vocamus  ficus , quas  feimus  in  arbore  nafei , 
Vocamus  ficos  Coeciiinne  tios . 

Giovenale  ancora  ha  detto . 

Cteduntur  te  sudai , Medico  udente , marifeae . 


) Per  continuare  la  Storia  della  Medicina.  4 <$y 
altrimente  il  fegno  del  preferite  morbo  . Si  può 
vedere  di  fopra  ( Stor.  della  Med.  Parr.  II.  Lib. 

IV.  fez.  L Gap.  VI.)  quel  che  fi  è detto  di  co- 
loro , che  i Latini  chiamavano  molles  , e fubaEli. 

Si  deve  ancora  qfpondere  alle  obbiezioni  che 
I lì  potrebbero  fare  conrra  ciò  che  ho  detto  , in- 
torno al  filenzio  degli  antichi  Medici  fopra  1’ ar- 
ticolo del  mal  Francefc  . Si  dirà  ( t ) che  efli  ne 
hanno,  fatta  menzione  defcrivendo  chiaramente 
non  folo  le  efcrcfcenze  di  cui  parla  Marziale, 
ma.varj  altri  fegni  di  cotefio  morbo,  quali  fo- 
no le  ulcere  , e’1  canchero  , i turaoretti.,  o ver-» 
ruche  , o porri,  che  vengono  nelle  parti  natura- 
li degli  uomini  e delle  femmine  . Si  dirà  per  lo 
innanzi  perchè  mai  negare  che  efli  abbiano  ccno- 
r fciuto  jl  mal  venereo  allor  che  hanno  defcritto 
una  porzione  de’  fintomi  "che  1’  accompagnano  ? 

Ma  quantunque  coietti  accidenti  vadano  fpeffe 
volte  congiunti  agli  altri  , che  caratterizzano  pii» 
efpreflamente  coletta  malattia  , non  però  effendo 
foli  ne  fono  un  indizio  ficuro  . Poffono  nafcere 
da  un  fangue  acre  , o il  quale  fiali  affai  ribal- 
dato nell’azion  venerea  , fenza  che  vi  fi  aggiun- 
ga neffun  veleno,  venereo  * potevano  ancora  effer 
comuni  in  quegli  antichi  tempi  , ne’  quali  la  dif- 
folutezza  era  eftremamente  grande  . Ben  altri  fin- 
? tomi  vi  volevano  che  quelli  non  erano,  di  cui  gli 

antichi  hanno  fatta  menzione  , per  poterne  infe-  ) 

!i  rire  che  coloro  nc’  quali  fi  ritrovano , infermino 
del  prefente  morbo  . La  gonorrea  virulenta  è 
uno  de’  più  decifivi  fintomi  , del  quale  però  gli 


[ 1 1 Vegg.  Celfo  , Aezio  &c. 
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Antichi  non  hanno  fatta  nefluna  menzione , co- 
mecché abbiano  effi  conofciuta  la  gonorrea  fem- 
plice  ovvero  il  fluflp  del  lente  involontario  . Ef 
egli  vero  che  hanno  parlato  di  certe  ulcere  del 
canal  dell*  orina , ma  quelle  non  erano  di  uni 
natura  differente  da  quella  delle  altre  ulcere  che 
avevano  vedute  di  fuori  . Per  guerire  le  quali  noi» 
altro  propofero  , che  di  fchizzare  nella  verga  al- 
cuni liquori  mollitivi , deterfivi,  aftrignenti  ; 
nelfuno  rimedio  interno  fan  parole  ; la  qual  co- 
fa  è una  ripruova  ficura  che  cotefte  ulcere  non 
erano  quelle  medefime  di  quelle  , che  cagiona 
oggigiorno  la  gonorrea  Virolenta  ; poiché  fe  una 
tal  maniera  fi  ufava  per  curar  quefta , fi  farebbe 
cagionato  affai  maggior  male  che  quello  a cui  fi 
voleva  recar  rimedio  non  foffe . Non  conofceva- 
no  effi  maggiormente  i buboni  venerei  : neffuna 
cognizione  avevano  degli  altri  accidenti  del  mal 
francefe  , di  cui  i principali  fono  tumori  duri  , 
nodi  nelle  offa  , gran  dolori  per  tutte  le  mem- 
bra , e che  fi  fentono  fpecialmente  la  notte  , e 
per  ultimo  la  carie  delle  offa  , e fopra  tutto  di 
quelle  del  cranio,  del  nafo  , e del  palato.  Se  co- 
tefte terribili  confequenze  di  un  morbo  che  èaf* 
fai  comune  oggigiorno  , fi  foffero  vedute  ne’ tem- 
pi degli  antichi  Medici  , e ne  aveffero  conofciu- 
ta la  pih  ordinaria  loro  cagione  , quale  fi  è if 
commercio  carnale  che  fi  ha  con  perfone  che  ne 
fono  infette  , farebbe  mai  poflibil  cofa  che  non 
ne  aveffero  fatta  parola  ? Che  non  aveffero  tutta 
la  loro  opera  pofta  in  ricercar  rimedj  per  un 
morbo  di  tanta  confequenza  , ed  ove  foffe  loro 
riufcito  di  ritrovarne  alcuno  , niente  ne’  loro 

fcrit- 


Per  Contimi  ave  la  Storia  della  Medicina.  45^ 
fcritti  ne  apparile?  o pure  come  mai  fe  così  fat- 
ti rimedj  non  fi  fotoro  /i  trovati  di  coteda  nojo- 
fa  malattia  , non  ne  farebbe  peritone*  loro  tem- 
pi un  numero  fenza  fine  dell*  uno  , e dell’  altro 
j feflo  f fe  non  fi  folle  faputo  liberameli  ; così  co- 
me accaderebbe  ciò  oggigiorno  fe  efficacemente 
non  fi  recato  follievo  a quegl’  infelici  che  ne  fo- 
no infermi  ? .• 

Mentre  io  ferivo  ciò,  ho  gettato  Io  fguard® 
fopra  un  luogo  dell’  undecimo  Capitolo  del  terzo 
libro  della  Chirurgia  di  Lanfranco  , in  dove  par- 
lando egli  delle  ulcere  della  verga  , afferma  che 
fono  una  conferenza  delle  puftole  calde  che  fi 
formano  iri  quella  parte  , e che  fi  fon  rotte  , ov- 
I vero  di  qualche  umore  acre  , o per  ultimo  il 
commercio  che  un  uomo  abbia  avuto  con  una 
femmina  fporca  [ cuna  fada  mttlierè  ) la  quale  ab- 
bia ricevuto  ella  medefima  un  fomiglievole  motv 
i bo  da  un  altro  uomo  che  n’ era  imbrattato.  Lan- 
franco , così  come  egli  medefimo  1’  afferma  ha 
fcritto  nel  11  pó.  cioè  forfè  dugento  anni  prima 
del  tempo  in  cui  ho  io  detto  che  il  mal  fran- 
cefe  fi  foto  in  Europa  introdotto  . Io  non  fo  che 
nefiimo  degli  Autori  de’  quali  ho  già  detto  , nè 
altri  così  antichi  come  effi  , o ancora  piìi»  ab- 
, biano  fatta  una  riflefiione  fimile  a quella  che  ha 
fatta  Lanfranco  fopra  la  cagione  delle  ulcere  del-  , 1 

la  verga  • da  quello  però  non  feguita  che  abbia 
egli  conofciuto  il  morbo  venereo  • concioffiachè 
per  la  guarigione  di  cotefle  ulcere  egli  è conten- 
to di  adoperare  medicamenti  edemi  , fenza  nien-  1 

y te  dire  de*  medicamenti  interiori  , al  pari  de 
primi  Medici  da  me  citati  / quantunque  cotedi 

ulti- 
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ultimi  medicamenti  follerò  flati  di  una  neceflitk 
indifpenfabile  ,<  pollo  che  quelle  ulcere  forteto 
fiate  Veneree  . Tra’  medicamenti  adoperati  da 
Lanfranco  per  guerire  quelle  ftertie  ulcere  • uno 
ve  n’  è il  quale  è comporto  di  un’  oncia  , ovve- 
ro ( ficcome  fi  legge  nell’antica  traduzione  fran- 
cete di  cotefto  Autore)  una  foglietta  di  vin bian- 
co , una  dramma  , di  verderame  , e due  dramme 
di  orpimento  - Si  chiama  quello  il  collirio  di 
Lanfranco  ; e poiché  di  quello  fi  fa  ufo  oggi- 
giorno  per  le  ulcere  degl’ infranciofati  ; badando 
ancora  all’interno.,  alcuni  Medici  , e tra  gli  aU 
tri  ( i ) Charas  han  creduto  che  quello  Autore 
lo  averte  inventato  a porta  per  ciò  . Io  mi  fono 
alquanto' dirtelo  fopra  ciò  che  riguarda  la  origi< 
ne  di  quella  malattia  , molto  importando,  per  la 
Storia  della  Medicina  che  un  fatto  di  tal  natu- 
ra fia  ben  rifehiarato  . ’ n.  . > • > - 1 1 r. ri 

Giovanni  Gonfalvo  di  Oviedo  , al  dir  di  Fai* 
loppio  fu  il  primo  ad  ufare  nel  mal  francefe  ifc 
legno  fanto  , di  cui  ho  io  accennata  qualche  co- 
fa  di  fopra  . Ritrovandofi  egli  in  Napoli  allora 
quando  quella  malattia  incominciò  a farfi  fenti- 
re  , ed  infermatone  e’  medefimo,  immaginò  che 
ficcarne  ella  era  venuta  dalle  Indie  Occidentali  , 
in  que’  paefi  medefimi  fi  dovertero  ritrovarci  ri- 
medj  da  rertarne  libero  . .Perchè  fi  avvisò'  di  por- 
tarfi  colà  , ed  arrivatovi  , apprefe  che  quivi  con 
buono  evento  fi  ufava  il  legno  Tanto  per  lo  mor- 
i bo  fuddetto  ed  imparò  ancora  la  maniera  di  fer- 
vicene ; ne  fece  fopra  lui  medefimo  la  fperien- 

za, 

’ « * . > ' . ! 
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za  , e ne  reflò  felicemente  guerito . Di  là  ritor- 
nò egli  in  Iipagna  fua  patria  / e frerefle. in  Me- 
dico del  mal  Francefe,  leguitando  ad  ufare  il  legno 
fanto  , in  che  fare  vantaggiò  per  guifa  , che  in 
breve  diventò  affai  ricco  , e lafciò  a fuoi  figliuo- 
I li  molte  ricchezze  . 

Ma  o fia  , che  quello  rimedio  non  Tempre 
riulciffe  , ovvero  , che  non  isbarbicaffe  il  mori 
bo  interamente,  i Medici  , e Chirurghi , che  vi* 
vevano  allora  ne  cercarono  , e ne  trovarono  un 
altro  affai  piu  potente  . Quello  fi  fu  il  Mercu- 
rio , o fia  F Argento  vivo  , di  cui  fi  avviliro- 
no di  fare  degli  unguenti  per  ugnere  gl*  infermi 
di  mal  venereo  . Falloppio  è di  avvilo  , che 
entraffero  in  quello  penfiere  , per  aver  veduto 
appreffo  Mefue  , e gli  altri  Arabi  , alcune  com- 
pofizioni  , in  cui  entrava  1*  argento  vivo  , e di 
cui  cotelli  antichi  facevano  ufo  per  le  malattie 
della  pelle  . Poiché  eflì  vedevano  che  gli  un 
guenti  , che  fi  adoperano  ordinariamente  per  le 
ulcere  non  recavano  neffun  buono  effetto  fopra  le 
piaghe  veneree  , nè  fapendo  più  dove  metter 
mano  , alla  fine  ricorfero  agli  unguenti  Mercu- 
riali , e per  quello  mezzo  arrivarono  a guerire 
non  folo  cotefle  ulcere  maligne  , ma  ancora  il 
medefimo  mal  francefe  , cofa  che  non  avevano 
9 attefa  mai  . ( 1 ) Jacopo  dà  Carpi  Chirurgo  , 

si 

) 

— — »»  . ii  — — — 1 ' ri»  ■ 1 ^ m 

, C * ) Era  egli  di  Càrpi  nel  Modonefe , ed  è vivnto  nella  fi- 
ne del  quindicefimo  fecole  . e nel  principio  dèi  fefto  decimo 
Falloppio  nel  luogo  qui  citato  lo  chiama  fedamente  Chirurgtu 
' Carpenfit  falciando  il  fuo  nome  di  battefimo,  e quello  di  fua 
cala  . Si  chiamava  egli  J acobus  Berengarius , cosi  come  da  lui 
* < mc- 
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si  fu  tra  quelli  , che  incominciarono  a mettere 
in  ufo  coteiìo  rimedio  ; e con  quelli  unguenti 
gli  venne  fatto  di  guerjre  parecchie  perfone  in* 
ferme  di  un  tal  morbo  . E*  egli  vero  , che  ne 
ammazzò  alcune  altre  , quelle  però  fi  furono  in 
aliai  minor  numero  delle  prime.  Quello  è ciò,  che 
^alloppio  dice  , il  quale  aggiugne  , che  coteflo 
Chirurgo  fi  guadagnò  con  ciò  meglio  , che  cin- 
quanta mila  ducati  di  oro  , Si  è a lui  imputa- 
to di  aver  notomizzaro  vivi  in  Bologna  , dove 
con  molta  (lima  profeffava  Chirurgia  , due  po- 
veri Spagnuoli,  infermi  di  mal  venereo*  la  qual 
cofa  , ellendofi  faputa  , fu  obbligato  di  rifuggir- 
fi  in  Ferrara  , in  dove  mori  . Aveva  egli  icel- 
to  , come  dicefi  per  notomizzare  gli  Spagnuoli 
piuttollo  , che  altri  , poiché  aveva  in  molto  o- 
dio  cotefta  Nazióne  , Ma  ciò  ha  una  vera  aria 
di  favola  . Prima  di  Jacopo  da  Carpi  la  Noto- 
mia  era  fiata  per  molti  fecoli  affai  trafcurata  • 
effendo  adunque  egli  fiato  il  primo  , che  prefe 
a rifiabilirla,  e che  faceffe  , come  è detto, mol. 
te  fezioni  di  cadaveri  umani  , cofa  , che  non 

si 


mettemmo  Tappiamo , nella  dedica  che  ha  egli  fatta  del  Tuo  com- 
pendio  di  Notomia,  stampato  a Bologna  nel  1524.  al  famofo 
Alberto  Pio,  Conte  di  Carpi  che  egli  chiama  Tuo  Signore . In- 
tanto nel  titolo  di  quello  lieflo  libro  è chiamato  Jtcobus  C *r« 
pur,  probabilmente  perchè  era  detto  così  comunemente  . Era 
egli  cittadino  di  Reggio  in  Lombardia , e di  Bologna , e Pro- 
fèffore  di  Chirurgia  in  quella  ftelfa  città.  Nella  detta  letrera  de- 
dicatoria, fi  vanta  di  avere  sbarate  molte  centinaia  di  cadaveri, 
fuampluriina  cementi  csdtvcrum  . I due  nomi  che  lì  davano  a 
cotello  Chirurgo  hanno  cagionato  un  equivoco , ed  hanno  in- 

Sannato  certi  Autori  , i quali  di  un  foto  uomo  ne  hanno  fatto 
ue , de'  quali  uno  lo  han  chiamato  Jtcobus  Gtrpus  e P altro 
Jtcobus  Bcrengfrius  Gurpenfis . 
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fi  era  veduta  davanti  , quefto  baltò  per  f«r  dire 
al  popolazzo  , il  quale  tempre  ingrandire  gli 
oggetti  , che  egli  notomizzafie  gli  uomini  vivi. 

Si  può  vedere  quel  , che  ho  detto  [ 1 ] di  Era- 
fi  fi  raro  , e di  Erofìlo  , i quali  hanno  avuta  la 
medefima  accula  . Io  dirò  ancora  appretto  di 
Jacopo  Carpi, 

Non  è qui  il  luogo  di  deferivere  la  malattia, 
di  cui  fono  andato  , ricercando  la  ongtne  ; i 
libri  de’ Medici  ne  fon  tutti  ripieni.  Io  diro  lo» 
lamente  , che  foprà  a dugento  anni  , che  ella  è 
incominciata  ad  apparire  in  Europa  , fi  fono  fat- 
ti tutti  gli  sforzi  immaginabili  per  conolcere  il 
metodo  il  più  ficuro  , ed  i rimedj  li  più  effica- 
ci per  guerirla  . Poche  malattie  vi  fono,  lopra 
cui  fi  ha  tanto  fcritto  , quanto  fopra  di  quella. 
Apprefio  Merciino  , il  quale  fono  ormai  più  di 
trenta  anni  fi  è fatigato  a continuare  il  libro 
di  Vander  Linden  delle  Opere  de*  Medici,  fi  ri- 
trovano i nomi  di  più  di  cento  autori  , i qaa- 
li  hanno  latinamente  trattata  cotefia  materia  * 
a*  quali  fe  fi  aggiungano  coloro  , che  hanno 
fcritto  poi  , e Ipecialmente  in  altre  lingue  , il  • 
numero  farà  infinitamente  più  grande  . Geroni- 
mo Fracaftorio  , famolo  Medico  , Poeta  , ed 
Aftrologo  , di  cui  forfè  avrò  occafione  di  dire 
apprefio  qualche  parola,  ed  il  quale  (z)  ha  po- 
tuto fcrivere  poco  dopo  che  quefto  male  inco- 
minciò a diftenderfi  in  Italia  , pensò  di  fare  fo* 
pra  quefto  fubbietto  un  Poema  latino  , intito- 
lato 


( x ) Vegg.  la  Stor.  della  Medie.  Patt.  II.  lib.  /. 
Fracaftorio  era  nato  nell’anno  1483. 
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iato  Sypbillis  , five  de  Morbo  Gallico  , i cui 
verfi  fono  eccellenti  , e per  guifa  furono  avu- 
ti in  iftima  dal  Sannazaro  , che  li  preferì  a’fuoi 
proprj.  Fracaftorio  dedicò  cotefto  Poema  al  Car- 
dinal Bembo  . Ritorniamo  ora  a’  Medici  Chi* 
mici . . 

Noi  abbiam  detto  davanti  , che  i Medici  A- 
rabi  , avevano  ritenuto  tut't’  i principi  gener£di 
della  Medicina  de’  Greci  , ovvero  , che  fe  vi 
avevano  fatta  qualche  mutazione  , era  queftadi 
poca  confeguenza  . I loro  feguaci  tennero  la  ma- 
niera medeiìma  , quantunque  fi  ferviffero  , cosìt 
come  abbiam  veduto  de’  medicamenti  Chi- 
mici ; come  Avicenna  , e Mefue  avevano  inco- 
minciato a fare. 

Non  fu  la  medefima  cofa  di  Paracelfo  ; co- 
fluì  niente  lafciò  di  fare  per  iftabilire  una  Me- 
dicina del  tutto  nuova  fopra  le  ruine  dell’  anti- 
ca , la  quale  fi  rtudiò  di  rovefciare  da  capo  a 
fondo . * 

Nacque  egli  in  (i  ) Einfidlen  negliSvizzeri  nell*an- 
roi493:si  faceva  chiamare  %rfureolus  Pbilippus  T beo - 
pbrajlus  Paracelfus  Bombafttab  Hobenbeim.  De’  tre 
primi  nomi  , e’  fi  pare  , come  lo  dice  Conrin- 
gio  , che  quello  di  Filippo  , il  folo  fi  forte  , 


( i ) Ad  una  breve  giornata  da  Zurich , evvi  un  antico  Mo- 
neterò con  buone  rendite  detto  la  Badia  di  Einfidlen  cioè,  l* 
Badia  del  deferto , ovvero  del  Romitaggio  . Vi  è ancora  dirim- 
petto un  picciol  borgo  che  porta  il  nome  medefimo  di  Einfidlen, 
ed  i cui  abitanti  nettun  altro  meiliere  hanno  che  di  alloggiare 
i pellegrini  che  vanno  colà  per  divozione:  in  quello  Paefe  nac- 
que Paracelfo . Gorello  luogo  in  latino  idioma  fi  è detto  Hel~ 
veti x Erewur  ; il  perchè  Paracelfo  fi  chiama  Eremita . Vegg. 
appretto  il  titolo  della1  lettera  che  Eralmo  gli  fcrive. 
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che  a lui  era  flato  darò  nel  baiteli mo  • li  due 
ultimi  fervivano  per  dargli  maggior  credito, co- 
si come  il  quarto  , il  quale  è come  un  fopran- 
nome  ; fi  vuole  , che  il  quinto  fia  un  nome  dì 
famiglia  , e ’l  feflo  di  una  terra  . Intanto  il 
nome  di  Teafrafta  , era  quello  tra  tutti  quelli 
nomi  , che  a lui  maggiormente  veniva  in  gra. 
do  , c che  egli  fpeffe  volte  prende  afsolutamen- 
te  . Afferma  egli  , che  quello  era  il  fuo  vero 
nome  , il  quale  a lui  per  dritto  di  natura  , e 
di  battefimo  fi  apparteneva  : & naturae  & ba * 
ptifmatis  jure  Tbeopbraflus*  nominar . Veggafi  il 
fuo  libro  intitolato  Paragranum. 

. E’  medefimo  dice,  che  fuo  Padre  fi  chiamava  Gui- 
glielma  da  Hohenheim,  e che  era  Medico.  Però 
Tommafo  trailo  nato  a Baden  picciola  Città  diece, 
o dodeci  leghe  lontana  da  Einfidlen  , dice  , che 
ftenta  a credere , come  Paracelfo  folle  di  cotefta 
paefe  , e fi  appoggia  su  di  ciò  , che  ne’  fuoi 
tempi  , nefluno  ritrovavafi  tra  gli  Svizzeri,  che 
fi  dicelfe  parente  , o congiunto  a collui  . Para-* 
celfo  , aggiugne  egli  , ci  aflicura  di  elfer  nata 
in  Einfidlen  , e vuol  pattare  per  nobile  ; ma  in 
quello  paefe  non  vi  fono  nè  Paracelfi  , nè  Ho- 
henheim , nè  Bombali  , per  ultimo  nè  nobili  , 
nè  plebei  , che  lo  riconofcano  per  loro  paren- 
te &;  c. 

Sembra  , che  Eraflo  non  fi  aveva  prefa  la  no- 
ja  di  molto  diligentemente  informarfi  di  quello 
affare  , Nella  raccolta  degli  atti  aggiunti  al  te- 
ftamento  di  Paracelfo  fatto  a Saltzbourg  , da 
- Michele  Toxites  fatti  {lampare,  fi  vede  unaquie- 
tanza  di  un  certo  per  nome  Pietro  Wefner  Pro» 

Jom.lV.  Gg  cu- 
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curatore  dell’  Abate  di  Einfidlen  , per  cui  con- 
fetta di  aver  ricevuto  da’  piu  profiimi  parenti  di 
Paracelfo  abitante  in  Einfidlen  negli  Svizzeri  , 
dieci  fiorini  , che  coftui  aveva  legati  loro. 

Si  deve  ancora  avvertire,  che  in  quella  quie- 
tanza , Wefnero  chiama  il  teftatore  fuo  carilìì- 
mo  Zio  . Ecco  adunque  alcuni  parenti  di  Para- 
cello  , i quali  eran  vivi  nel  tempo  della  fua 
morte  , e nel  luogo  della  fua  nafcita  , la  quale 
cofa  non  avrebbe  dovuto  elfere  ignota  ad  Erafto, 
il  quale  era  di  quelle  vicinanze  , e che  non  ha 
fcritto  fe  non  trent’  anni  dopo  la  morte  di  Pa- 
racelfo . La  madre  di  coftui  era  Hata  Superiora 
dello  Spedale  della  Badìa  di  Einfidlen  • così  co- 
me da  quella  fletta  quietanza  s ’ inferifee  . Cote- 
fio  teftamento  , di  cui  ancora  parleremo  appref- 
fo  , e gli  altri  frammenti  , che  ad  elfo  fono  ag- 
giunti , non  fembrano  affatto  apocrifi  . Toxites 
ancora  ci  alficura  , che  il  Reverendilfr.no  Prin- 
cipe , e Signore  , Giorgio  , Gran  Maeftro  dell* 
Ordine  di  S.  Giovanni  , effendo  in  Eithersheim 
in  Brisgau,  aveva  dichiarato  in  prefenza  di  per- 
fone  ragguardevoli  , che  il  Padre  di  T eofraflo 
[ quell’  unico  nome  prende  Paracelfo  nel  fuo  Te- 
lia mento  ) era  figliuolo  di  fuo  Zio  , nato  però 
fuori  dt  matrimonio  . Il  medelìmo  Toxites,  con- 
chiude da  ciò  , che  Paracelfo  non  era  figliuolo  di 
un  campagnuolo  , nè  di  un  Monaco  , ovvero  di 
un  Prete , ma  che  veramente  'era  della  nobili jjìma 
famiglia  de ’ Bomba/l  di  Hobenheim  • la  qual  co- 
fa  luppone  , che  il  Zìo  del  detto  principe  , a- 
velfe  cotello  nome,  comechè  Toxites  non  Iodi- 
ca . Nell’  atteftato,  che  il  Magiftrato  della  Cit- 
tà 
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tà  di  Villach  in  Carinzia  , ci  dà  della  vita  , c 
de’  coflumi  del  padre  di  Paracelfo , è chiamato 
Cutglielmo  Bombàjl  da  Hob.  Licenziato  in  Medi - 
cina  * e vi  li  aggiugne  , che  aveva  egli  dimora- 
to in  quella  Città  per  forfè  trenta  anni  , e che 
poi  Vi  era  morto  . Erafto  riferifce  , che  Pa- 
racelfo , guardando  un  branco  di  oche  , alìor 
che  era  infante  , un  foldato  lo  avelie  caftrato  , 
altri  hanno  detto  , c{>c  ciò  gli  folfe  avvenuto 
dal  morfo  di  un  porco  . Erafto  aggiugne  , che 
dal  vifo  di  Paracelfo  , e da  altri  indizj  fi  di- 
notava , che  egli  era  Eunuco  ; al  che  fi  deve 
aggiugnere  , che  egli  aveva  grandifiima  awerfio- 
ne  per  le  donne,  ficcome  foha.atteftato  Operino , 
di  cui  fpeffe  volte  fi  dirà  a ppreffo.  [Vegga  fi  E ra- 
tti Difput.  contra  Paracelf.  Part.  I.  pag.  2,37.  ) 
Quel  che  però  fiane  di  ciò  , non  farebbe  co- 
téfta  cofa  il  maggior  torto  a Paracelfo  , ove  co- 
si folfe  certa  , come  è dubbiofa  . A lui  fi  fono 
rimproverate  altre  cofe , che  intereffano  affai  pia 
la  fua  rimembranza . E’  flato  egli  accufato  di  em- 
pietà , e Giovanni  Oporino  , il  quale  aveva  a- 
bitato  due  anni  con  lui  , ' che  era  fuo  Segreta- 
rio , e che  lo  ferviva  quafi  a modo  di  fervido- 
re  , colla  fperanza  d’  imparare  i fuoi  fegreti  di 
Chimica  , afferma  , che  per  tutto  quello  tem- 
po , non  lo  aveva  nè  veduto  , nè  fentito  mai 
pregar  Dio  . E*  flato  ancora  accufato  di 
Magia  ; ed  alcune  fue  opere  , ci  fan  conofcere, 
che  egli  era  affai  portato  per.  quella  feienza  al- 
trettanto vana  , quanto  condannabile  , per  cui 
affai  maggior  numero  di  gente  , erano  inteftate 
in  que’  fecoli  ignoranti  , di  quel  che  non  fieli 
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oggigi°rn°  » che  fi  hanno  maggiori  lumi  . Dice 
egli  [ I ] Che  Iddio  aveva  data  al  Demonio  la  co - 
gnigione  della  Magia  , e che  in  quella  lo  aveva 
refo  affai  intendente  ; ma  che  gliele  fi  poteva  to- 
gliere • che  dopo  di  ciò  bisognava  fervirfi  di  que- 
fì  arte  y e lanciare  il  Diavolo.  Dice  altrove  (a) 
Che  la  Magia  in  sè  medefima  è un  arte  affai  oc - 
culta  , e che  è la  fuprema  fetenza  delle  cofe  fo - 
prann aturali  * che  tutto  quello  che  non  fi  può  com- 
prendere per  la  ragione  umana  , può  effer  conosciu- 
to per  quella  della  Magia  . Chi  è ; dice  egli  , 
tra  Teologi  il  quale  abbia  potuto  maitfenga  Ma- 
gia fcacciare  il  Demonio  , o richiamare  uno  fpiri- 
to  , ovvero  allontanarlo  da  sè  ? Chi  è mai  arri- 
vato a guerire  un  inSermo  fenga  effere  infiruito  nel- 
la Magia  * Aveva  ancora  detto  altrove  Che  la 
Magia  era  /’  arte  delle  arti , che  ella  le  aveva  in- 
ventate tutte  , e che  bagnava  riporre  la  cogni- 
zione della  Medicina  non  già  ne'  libri  di  Gallieno^ 
di  .Avicenna  , e di  altri  filmili  a loro  , ma  nella 
Magia  . Egli  fi  faceva  gloria  di  effere  reputato 
Mago  , nè  dubitava  di  vantarfi  ( 3 ) ne’  fuoi  li- 
bri di  aver  ricevuto  dall ' Inferno  lettere  da  Gal- 
lieno , e di  avere  nell'atrio  di  cotefli  luoghi  tene- 
bro fi  disputato  con  .Avicenna  ; del  fuo  oro  potabi - , 
le  , della  Tintura  Filofofica  , della  Quinteffenga  , 
della  Pietra  Filofofale  , del  Mitridato  , e della 
Triaca  . Con  ciò  viene  egli  a fare  il  Teologo  : 
ma  quale  la  fila  Teologia  fi  era  ? Un  ammalio 

di 

• . . . /-  V . 
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£ 1 ) Lib.  V,  de  Morb.  Invifibilib. 

C a } Vid.  Labyrinth.  Medicor.  errantium  . 

( O In  Praefat.  lib*  Paragranum  , & Thefaur.  Alchimiae . 


Digitized  by  Gpoflle  ; 


J 

Per  Continuare  la  Storia  della  Medicina . 4 6p 

di  moftruofi  errori  . Errigo  Bullingero  che  ave- 
vaio veduto  a Zurico  , e che  [aveva  avuto  con 
lui  fopra  varj  fubbietti  diverfi  ragionamenti , an- 
che di  Teologia  , e di  Religione  , dice  che  in 
lui  non  aveva  ritrovato  neffun  fentimento  di 
pietà  , ma  bensì  un  grande  attacco  a non  fo  qua- 
le Magia  . Aggiugne  che  quell’  uomo  fi  compia- 
ceva affai  della  compagnia  de’  Carrettieri  , e di 
gente  di  fimil  guifa  , e che  con  effi  mangiava, 
e beveva  fino  all’ eccedo  , egli  medefimo  affomi- 
gliandofi  meglio  ad  un  uomo  di  cotefta  guifa  , 
che  ad  un  Medico  ( Vegg»  Tomm.  Erafto  Part. 
I.  pag.  239.  Il  medefimo  Erafto  (1)  ritro- 
va ne’  libri  di  Paracelfo  le  fette  propofizioni  che 
feguitano . La  prima  è , dice  egli  , Che  finge  in - 
fiera  con  %Ario  come  il  vado  per  cui  ba  Iddio  crea • 
ta  ogni  cofa  , abbia  un^^m^a  differente  , da  quel- 
la di  Dio  che  egli  fiatato  creato  , e / oggetto 
a corruzione  , e per  confequenga  ad  effere  giudica- 
to . La  feconda  che  ammette  molti  Dii  di  un  or- 
dine inferiore  , per  we^o  de'  quali  il  fommo  Id- 
dio ha  fabbricato  il  Mondo  . Niega  in  terzo  luo- 
go che  Crifio  fia  il  Creatore  ‘ a lui  fidamente  at- 
tribuendo di  aver  fieparato  i differenti  effieri  che 
erano  confufi  nel  ( 2 ) Caos  , e ciò  coll ’ ajuto  di 
molti  compagni . Niega  in  quarto  luogo,  che  Jf- 
damo  fita  flato  nel  principio  creato  perfetto  ’ affer- 
mando di  non  aver  egli  ottenuta  ( 3 ) la  perfegio- 

Gg  3 


C 1 ) Part.  I.  pag.  XXIV»  . v 
f O In  mapno  myfterio  . 

C ? ) Vegs.  il  lib.  De  Vermib.  Paracelfo  ancora  molte  cofe 
dice  di  Adamo,  e di  Èva  nel  libro  intitolato  Àt^otk  , feu  de 
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ne  che  dopo  mangiato  il  pomo  , f piato  a ciò  fare 
dal  Dimonio  . Aggiugne  che  Satan,  aveva  fatto 
entrare  in  queflo  frutto  tutto  il  fuo  fapere , ed  egli 
medefimo  vi  era  entrato  * e per  ultimo , che  il  lu - 
me  della  Natura  ( I ) non  era  nato  in  %/fdamo  , 
thè  quando  fu  cacciato  del  Giardino  . La  lua  quin- 
ta proporzione  fi  è , che  /’  uomo  no it  è flato  creato 
libero  , e che  è obbligato  a fare  il  male  , ed  a 
commetter  de' falli  per  cagion  degli  Dii  inferiori  , 
de * quali  è detto  . La  fetta  confitte  nel  levare  a 
Criflo  la  facoltà  di  giudicare  , che  in  tutta  la  Scrit- 
tura apertamente  gli  è attribuita  . La  fettima  per 
ultimo  nel  far  Criflo  peccatore  , e nel  credere  che 
tale  effondo  , deve  egli  afpettare  la  fenttn^a  di 
Dio  nell ’ eflremo  giudizio  , Intanto  in  altri  luo- 
ghi pare  avere  fentimj^  migliori  : almeno  fi 
fpiega  ne’  medefimi  nflKni  5 che  gli  Ottodoffi  , 
come  quando  riconol^* un  Dio  in  tre  pedone 
{ z ) e’  però  non  fi  pare  che  abbia  con  ciò  inte- 
ro dire  ciò  che  quefti  dicono  . 

In 

- ------  -, 

Linea  Vitae  . Adamo  dice  egli , non  aveva  nel  principio  neflu- 
na  cofa  che  diftinguefle  il  fuo  fedo  ; ed  Èva  molta  premura 
per  lui  non  aveva.  Ma  Satana  pensò  ad  un’aftuzia:  un  dì  fi 
prefentò  a lei  (òtto  quella  forma  che  prender  doveva  Adamo 
dopo  del  peccato;  e da  quel  punto  fi  (enti  ribaldar  di  amore 
per  corefto  primo  uomo . Paracelfo  dice  un  poco  più  a badò  , 
che  Adamo  ed  Èva  erano  fiati  creati  fenza  neffun  fegnochedi- 
fiinguede  i due  fedì  , e che  dopo  la  caduta  fi  viddero  apparire 
ad  edl  le  parti  naturali  ; così  come  ad  alcuni  fi  gonfia  la  go- 
la per  aver  bevuto  di  certe  acque  . Veggafi  aggiugne  egli , un 
ranocchio  .*  nafee  egli  fenza  piedi , e ’l  beftiame  fenza  corna,  ma 
tutto  ciò  viene  (puntando  col  tempo . 

C x ) Lib.  de  Morbo  Caduco . 

CO  Nella  fuo  Prefazione  / opra  il  libro  De  Philofophia  Sa- 
gaci. Tftli  fono  le  proprie  fue parole.  In  creatione  duo  funtqui 

c rea- . 
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' ( 1 ) In  un  altro  luogo  afferma  Che . i morbi 
fien  mandati  da  Dio  , come  flagelli  , e per  fervi - 
ve  agli  uomini  di  efempj  , e ■ di  avvertimento  . Un 
infermo  foggiugne  , il  quale  ha  fidanza  ne ’ medi- 
camenti^ non  è Crifliano  . Un  vero  C rifilano  met- 
te tutta  la \ fu  a fidanza  in  Dio  ; in  lui  fi  ripofa 
in  riguardosa  mexx}  che  pojfono  fervire  perla  fua 
guarigione  , 0 quefia  fi  debba  fare  miracolofamente 
per  ajuto  de'  Santi , 0 per  la  fua  propria  indujlria  , 0 
per  li  Medici  0 finalmente  per  qualche  vecchie- 
velia  . I Crifiiani  devono  riconofcer  Dio  per  Som- 
mo Medico  : i Pagani  non  ad  altri  ricorrevano 
che  agli  uomini  ; ma  i Crifiiani  devono  ricorrere 
a Dio  folo  . 

■ Di  lui  fi  è detto  che  egli  penfava  a forgiare 
una  nuova  Religione  a fuo  modo  . Tommafa 
Erafto  ci  aflicura  che  in  un  certo  fcritto  Tfede- 
fco  che  era  andato  per  le  mani  de’  difcepoli  di 
Paracelfo  , collui  vi  fofteneva  Che  di  tutte  le  Re- 
ligioni che  allora  erano  flabilite  neffuna  che  vera 
f°jfe  > ve  n era  . Soggiugneva  , che  non  altro  fi 
' doveva  fare  , che  leggere  folamente  il  teflo  della 
Scrittura  , fenga  ammettere  neffuna  fpiega  , per- 
chè fi  vedrebbe  nafcer  tra  poco  una  nuova  , e ve- 
va  Religione  . Quella  cofa  fembra  effer  conferma- 
ta da  ciò  che  dice  Giovanni  Oporino  Che  il  fuo 
Maejìro.  Paracelfo  minacciava  , che  un  giorno  av- 


G g 4 reb- 
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crearmi*,  quilibet  trinus  in  perfona , fed  unusDeitate,  Primus, 
ut  Pater,  hominem  creavit  ab  infra.  Alter,  ut  Filius  a fupra . 
Jam  quomodo  hi  duo  creati  funf  ? Primum  per  Deum  Pattern, 
vi  Spiritus  Sanili , conftitutum  eft  lumen  naturae  &c. 

C 1 ) Paranuxu»  Traft.  V.  cap.  V. 
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irebbe  così  rimeffo  a ragione  il  Papa  , e Lutero  . 
come  aveva  fatto  f Ippocrate , e di  Gallieno.  A a. 
giugneva  Che  di  tutti  coloro  i quali  fino  a tempi 
J»ot  fi  erano  travagliati  /opra  la  Scrittura  Santa , 
neffuno  vi  era  fiato  che  aveffe  faputo  ricavarne  il 
. 1 0 ° f .™a  cbe  ttiUi  non  avevano  penetrato  pile. 
? n dC  a bl*CCÌa  ‘ AItri  B!i  ^nno  dire  , che  egli 

ll'rZ*  C°me  mat  * libri  di  Lut6ro  t e di  Zuinm 
&!0Mer°  con  tanto  applaufo  ricevuti  ; che  que - 

Jtt  libri  erano  vere  opere  di  Baccanti  , e che  fé 
eg  t fi  degna ffe  di  metter  mano  alla  penna  , ri- 
manderebbe  cotefii  Signori  infiem  col  Papa  dritta - 

Erudì  t*^*  ^CU°la  * Ve8§‘  Frch?rÌ  Theatr*  Viror‘‘ 

Del  rimanente  neffun  racconto  ranto  aflurdo 
era  , a cui  Paracelfo  non  dette  la  fua  creden- 
ti? dl,  n°n  face(re  vifta'  Parla 

Ninfe"  d,n’  v Gnr1’  delIe  Salamandre,  delle 
m * ra.  e Pare  &c*  come  di  cofe  che  vera- 

delie^ dofift,n°/,‘f:^dcVa  che  11  fan3ue  meftruo 
foffe  1 u1  .P13^101,  veneno  di  tutti  fi 

l ch*  il  Diavolo  con  quello  vene- 

in  ar  l Al  VerC°  araBnì 

j-,  r ■ ( J Soggiugnc  che  come  qualche  parre 

del  feme  della  donna  li  ritrova  femore  co’ di  lei 

, • .mi  hla'a  > quindi  li  generavano  tutte  le 

altri'  inf  1 -T*  ’ Scarafaggi , i bruchi  cd 
atri  inietti  di  ogni  maniera. 

di  nrm  è ,Ue-1  S?  Filofofo  a quale  afferma 
1 non  aver  mica  fludiata  la  Natura  ne’  libri , 

ma 
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( i ) De  Peftiiitate . 
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ma  àrdimentofamente  fi  vanra  di  aver  lei  me- 
defima  confultata . Ma  che  diremo  noi  del  fuo 
picciolo  uomo  artificiale  che  egli  fa  nafcere  ex 
[perniate  virili  , rinchiuda  in  un  vafe  di  vetro 
chiudo,  e Tugellato  perfettamente,  e che  poi  lo 
ricuopre  di  litame  di  cavallo , dove  per  qualche 
tempo  lo  laida  fino  a che  quello  che  fi  contie- 
ne nel  vafe  s’ incomincia  a muovere  , e ad  aver 
vita  ? Paracelfo  aggiugne  che  quello  picciol  uo- 
mo» fi  debba  nutrire  con  ciò  che  elfo  chiama  ar. 
canuta  Janguinis  , e ciò  per  lo  lpazio  di  quaran- 
ta fettimane  . ìCiò  fatto  fi  apre  il  vafe  , e n’ 
efce  un  vero  fanciullo  vivente  , del  tutto  limile 
a quelli  che  nafcono  da  femmine  , di  ciò  in  fuo- 
( ri  , che  è quelli  affai  più  breve  della  perdona  . 
L’  Aurore  conchiude  che  è quello  uno  de’  mag- 
giori lecreti  che  Iddio  abbia  fvelato  all’  uomo 
mortale  , e peccatore  . Io  lafcio  da  banda  quel 
che  egli  dice  ancora  intorno  alla  maniera  con 
cui  fi  generano  gl’  Incubi  e’  Succubi  in  che  non 
fi  offervano  minori  le  fchifezze  . Non  fi  può  por- 
re in  dubbio  , che  Paracelfo  affai  foffe  dato  al 
vino  , comeche  non  aveffe  incominciato  a bever- 
ne  , che  nella  età  di  anni  venticinque  . Noi  ab- 
biamo di  già  veduto  ciò  che  ne  diceva  Bullin- 
gero\  Ecco  ancora  l’opra  di  ciò  la  teflimonian- 
! za  di  Giovanni  Oporino  fuo  Secretano  ( 1 ) Nel - 
lo  fpagio  di  due  anni  , dice  egli  , che  io  ho  abi- 
tato con  Paracelfo  , egli  è (lato  fempre  dato  per 


modo 


1 ] Vid.  Jn.  orwin.  De  Vira  , & Moribus  Paraceli!  , ad 
Soler, andruin  & Wierum  Epiftolam  , Sennerti  libro  de  Con'èn- 
fu  £>,  Diflenfu  Chimicorum  Gal,  & Arili,  wfertaro . 
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modo  alla  imbriachegga  ed  alla  crapola  , che  ap- 
pena fi  poteva  vederlo  un  ora  , o due  in  tutto  il 
giorno  finga  che  fojfi  ' pieno  di  vino , fpecialmente 
dopo  la  fua  partenga  da  Baie  per  l' lAlfagìa  , do- 
ve non  per  queflo  lafciò  di  effere  ammirato  da  tut- 
ti-come un  altro  Efiulapio  . Intanto  quantunque 
briaco  , non  lafciava  però  di  dettarmi  qualche  co- 
fa  della  fua  Filofofia  , allor  che  ritornava  in  ca-< 
fa  . In  tutto  il  tempo  in  cui  fon  io  vivuto  con 
lui  , feguita  il  medelìmo  Oporino  , non  h<f  mai 
veduto  che  fi  fpogliajfi  per  coricarfi  , ma  ejfindo 
molto  pieno  di  vino  , e la  notte  molto  avangata  , 
fi  difendeva  fopra  un  pagliericcio  così  come  tro - 
vavafi  , tenendo  a lato  a sè  una  fciabla  che  fi 
vantava  aver  ricevuta  da  un  .carnefice . Speffe  vol- 
te avveniva  che  fi  deflaffe  alla  metà  della  notte , 
e che  fguainava  cotefta  fciabla  , e girava  attorno 
percuotendo  forte  il  pavimento  , e le  mura  , di  for- 
te che  io  temeva  non  ad  ogni  momento  , mi  mog- 
gaffe  la  tefia  . Cotefta  fpada  gli  ferviva  , come 
fi  vuole  a molti  ufi  , nel  pomo  vi  teneva  chiù- 

10  un  Demonio  familiare  , ovvero  il  fuo  Azoth, 

11  più  preziofo  de’  fuoi  rimedj  . ( i ) Gefnero  par- 
lando dello  fteifo  Paracelfo  come  di  un  uomo  che 
era  vivuto  ne’  fuoi  tempi  , dice  Che  egli  andava 
qua  e là  correndo  ora  negli  Sviggeri  , ora  in  Germa- 
nia y e quando  in  Polloni  a , per  efircitarvi  la  Me- 
dicina ; e ciò  faceva  quando  gli  mancava  danarOy 
ma  avendone  qualche  poco  , non  altro  faceva  che 
bere  , e giucare  , finga  badare  a vifitare  gl ’ in- 
firmi y per  quanto  tempo  cotefio  danaro  gli  dura- 
va 

hi  . * \ . 


(i)  Tra3.  De  Chirurg.  Scriptorib- 


Per  continuare  la  Storia  della  Medicina.  4 <j<$ 
va  . Aggiugne  , che  Paraceljo  aveva  un  Demoni a 
famigliate  , per  quello  che  da  un  di  lui  dijcepolo 
aveva  fentito  dirne  : intende  dire  di  Oporino  • 
il  quale  parlando  del  fuo  Maeltro  , dice  in  un  * 
luogo  della  citata  lettera  , che  egli  era  un  uomo 
prodigo  , perchè  affai  fpeffe  volte  non  gli  reflava 
un  quattrino  , che  poi  il  dì  vegnente  moftrava  la 
fua  borfa  ben  tirata  . Oporino  dice  ciò  come  un 
fatto  certifiimo  , ed  aggiugne,.  Che  fi  era  fovente 
volte  maravigliato  donde  mai  coteflo  danaro  gli 
potejfe  venire  . Quelle  ultime  parole  par  che  ci 
dinotino  che  il  buono  Oporino  era  venuto  in 
dubbio  di  qualche  opera  del  Diavolo  , e penfa- 
va  a quello  pretefo  Dimonio  familiare  , di  cui 
aveva  parlato  a Gefnero  , facendo  fofperto  , che 
quello  medefimo  Demonio  fi  prendelTe  la  cura 
di  riempiere  da  quando  in  quando  la  borfa  di  • 
Paracelfo  . Ma  fenza  neceffità  di  ricorrere  ad  un 1 
teforiere  di  fimil  guifa  , non  è naturai  cofa  a 
fofpettarfi  , che  il  maellro  di  Oporino  potefle 
fenza  fua  faputa  ricevere  qualche  fomma  , la 
quale  poi  dalla  immaginazione  di  collui,  il  qua- 
le fi  pare  che  non  avelfe  mai  veduto  nè  oro, nè 
argento  in  mucchio  , s’  ingrandiva  a fuo  talento? 

I partigiani  di  Paracelfo  han  follenuto  che  poi- 
ché.^ egli  fapeva  far  1’  oro  , e’  ne  facefie  quando 
ne  avelie  bifogno  ; ma  Oporino  fuo  fedele,  com- 
pagno , niente  di  ciò  ci  dice  , nè  fembra  di  cre- 
derlo . 

Si  può  per  ultimo  rinfacciare  a Paracelfo  il 
fuo  orgoglio  e vanità  . Abbiam  veduto  di  fopra 
il  poco  conto  in  cui  teneva  Ippocrate  , Gallieno, 
ed  Avicenna  . Trattava  ancora  con  ellremo  di- 

l'pre- 
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{pregio  tutti  gli  altri  Medici  che  lo  avevano 
preceduto  , e quegli  ancora  del  fuo  tempo  , i 
quali  non  feguitavano  i Tuoi  principj Per  bur- 
la li  chiamava  Umori/li  perchè  ricercavano  negli 
umori  le  cagioni  delle  malattie  . Si  attribuiva 
ia  Monarchia  della  Medicina  • io  riferirò  in  que- 
llo luogo  per  follevare  il  Leggitore  una  parte  di 
quel  palio  in  cui  ne  pària  . ( I ) Voi  mi  figui- 
terete  , dice  egli  , ed  io  non  vi  feguiterò  mica  : 
Voi  mi  figuiterete , voi  o ^Avicenna,  o Gallieno , o 
Rafe  , Montagnana  i Mefue,  io  non  vi  feguiterò  , 
ma  voi  mi  figurerete  ; voi  dìjji  Signori  di  Pari- 
gi , Signori  di  Montpellier  , voi  Svelge  fi , di  Mi - 
fini  a , di  Colonia  , di  Vienna  , e tutti  quanti  voi 
fiete  che  il  Danubio  e 7 Reno  nutrificono  , voi  che 
abitate  nelle  Ifole  del  mare  ; voi  ancora  o Italia , 
Dalmazia  , %Atene  , tu  o Greco  , o %Arabo,  o Giu- 
deo . Io  farò  il  Monarca  , a me  la  Monarchia 
mi  farà  dovuta  &c.  Io  lafcio  il  retto  dove  per 
lo  meno  contengonfi  eguali  impertinenze;  avver- 
tirò folamente  , che  quello  per  cui  Paracelfo  fi 
era  tanto  rifcaldato,  fi  è,  che  alcuni  Medici  de* 
tempi  fuoi  lo  avevano  chiamato  Cacopbraflus  in 
luogo  di  Theopbrafius  che  era  l’unico  de’ fuoi  no- 
mi che  piU  gli  era  a grado  . Chi  avrebbe  mai 
afpettata  da  uno  Svizzero  una  fimile  trafoneria  ? 
Ma  fe  egli  medefimo  tanto  s’ innalzava  , i fuoi 
Seguaci  hanno  ancora  maggiormente  alterate  le 
lodi  che  gli  hanno  date,  (2)  Alcuno  ha  detto 

Che 

. ( O Vegg.  la  Prefazione  di  Paracelfo  fopra  il  fuo  libro  in- 
titolato Paragraiium  . 

CO  Crollio  nella  Prefazione  che  ha  fatta  (òpra  la  Chimici» 
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Che  da  Noè  fino  a noi  neffuno  vi  era  flato  che 
agguagliale  ovvero  fi  accofiaffe  a Pavacelfo  j che 
egli  era  il  vero  Monarca  della  Medicina  &c.  (1) 
Un  altro  ha  foftenuto  , che  Paracelfo  ejfindo  fia- 
to inflruito  da  Dio  fapeva  tutto  ciò  che  fi  può 
Papere  delle  cofe  della  natura  * fcivit  quicquid  in 
rerum  natura  fuit  [cibile  . 

E’  medefimo  in  alcuni  luoghi  fa  fentire  , che 
tutto  il  fuo  faperelo  deve  daDiofolo.  Noi  jbbiam 
veduto  di  fopra  come  Raimondo  Lullo  , eGio. 
vanni  da  Rupefcifla  credevano  di  avere  delle  ri- 
velazioni perchè  mai  Paracelfo  non  ne  avrebbe 
avute  al  par  di  etti?  Gli  »/ idepti , de’  quali  nel 
eitato  paffo  fa  egli  parola  , e tra’  quali  e’  mede- 
fimo  fi  era  , fono  tutti  uomini  dabbene  , e pie- 
tofi  più  che  altri  fe  mai  ve  ne  fu -di  elfi  , al- 
trimente  non  durerebbero  nel  po fletto  di  quel  te- 
foro  che  hanno  ritrovato,  e che  Iddio  non  co- 
munica fe  non  a coloro  che  fono  tali  . Di  que- 
llo numero  erano  ancora  i Fratelli  della  Rofa- 
Croce  : Cosi  fi  dicevano  alcuni  fanatichi  membri 
di  una  focietà  di  Medici  Chimici , che  fi  vide 
in  Germania  nel  principio  del  diciaflettefimo  fe- 
colo  , V egg.  Naudè  Sponde  &c.  el  Dizionario  di 
Moreri.  Paracelfo  intanto  non  dubita  di  parlare 
de’  Maeftri  che  ha  avuti :(z)  Ho  io  travagliato 
dice  egli  , fin  dalla  mia  infanti*  fitto  eccellenti 

ma - 


[ 1 ] Scheunemannus  in  Hydromant.  Paracelfica  cap.  I. 

CO  Praetaf.  ad  tom.  fecund.  Chirurgia  magna  . Cotefta ci- 
tazione è prefa  dal  libro  di  Corri  ngio  De  Hermeiica  Medicina, 
il  quale  rilèrifce  P intero  palfo  in  lingua  Tedefca,  che  è quella 
ingua , in  cui  fcrilTe  Paracelfo;  io  però  non  ho  potuto  ritro- 
varlo nella  Edizione  Latina  di  Genevra  , 
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maejtri  , i quali  erano  profondi  in  ciò  che  fi  ap- 
partiene alla  Filofofia  degli  ( i ) i/fdepti  , e pof- 
fedevano  l' arte  perfettamente  . Il  primo  è flato  Gui - 
glieimo  di  Hobenheim  mio,  padri  , con  cui  bo  let- 
to tutto  ciò  che  gli  antichi  e Moderni  hanno  lafciato 
ferino  f opra  quejla  materia,  come  il  Vefcovo  Scheit  di 
Settgach , il  Vefcovo  Erhart , egli  antecejfori  di  La- 
vanti tal,  il  V efeovo  Nìccola  df Ippone,  il  Vefcovo  Matteo 
Scacht^f  iffraganeo  di  Freifingen,  e molti  -Abati,  come 
quello  di  Spanheim  ed  altri  • e medefimamente  Dot- 
tori . Ho  io  ancora  col\  lungo  tempo  acquiflata  una 
grande  fperien^a  • dopo  aver  Ceduto  molti  %Alchi- 
mifli , che  hanno  fatte  varie  ricerche  fopra  quefl * 
arte , e fpecialmente  l' illuflre  Sigismondo  di  Fuger 
da  Scbvvats  , il  quale  faceva  con  lui  travagliare 
molta  gente  . • Per  quejla  ragione  , non  deve  recar 
meraviglia  fe  io  ho  fatte  tante  mutazioni  , e nuo- 
ve feoverte  nell ’ arte  , comeche  non  ne  tnanifefli 
thè  un  piccioliffimo  numero,  per  is fuggir  la  lunghezza. 
Si  deve  avvertire  che  Paracelfo  in  quello  luogo 
ne  altrove  non  fa  menzione  di  Bafilio  Valentino 
ne  d’  Ifacco  Oliando  , di  cui  abbiamo  noi  ac- 
cennata qualche  cofa  di  fopra  , e da’ quali  fi 
pretende  che  molte  cofe  abbia  tolte  , e fpecial- 
mente tutto  ciò  che  ha  egli  fcritto  de*  tre  prin- 
cipi il  Tale  , il  folfo  , e’1  Mercurio  _ Vi  erano  al- 
lora ne’  Monillerj  , ed  altrove  molti  manoscrit- 
ti intorno  alla  Chimica  • i quali  (lavano  nafeofi, 
e con  cui  ancora  Paracelfo  ha  potuto  avere  co- 
ni u- 


CO  Paracelfo  , e tutti  gli  altri  Alchimifti  intendono  per  que- 
fta  voce  latina  Adtptos  che  lignifica  coloro  che  bari  ritrovato  ; 
intendono  io  dico , coloro  thè  han  ritrovata  la  pietra  filofofale . 
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municazione.  Corringio  dice  ( 1 ) che  un  certo  -per 
nome  Geronimo  Brunlui^o  iia  il  primo  di  tutti 
i Chimici  i quali  abbiano  fcritto  in  lingua  Te- 
deica  • il  che  fuppone  che  abbia  egli  preceduto  Pa- 
racelio , il  quale  ha  fcritto  eziandio  nella  lingua 
medefima. 

. Il  medefimo  Paracelfo  ha  avuta  ancora  un’  al- 
tra occafione  d’iftruirfi  nella  Medicina  frequen- 
tando , così  come  dice  (2)  di  aver  fatto  , le  Ac- 
cademie di  Germania,  d’Italia,  e di  Francia  per 
molti  anni  . Soggiugne  di  aver  egli  viaggiato  in 
Ilpagna  , in  Inghilterra  , nella  Maria  , in  Pruf- 
fia  , in  Pollonia  nella  Littuania  , in  Ungheria  , 
nella  Vallachia , Tranfilvania  , Croazia  , Illirio' 
ed  in  altri  paefi  • e che  fiefi  trattenuto  trattan- 
do di  Medicina  non  folamente  co’  Dottori  , ma 
ancora  co’  Chirurghi  , i Bagnajuoli , le  donne  , 
i Maghi,  gli  Alchimifti,  i nobili, e gli  uomini 
di  campagna  . 

Si  è già  detto  che  egli  s’intendeva  poco  del- 
la lingua  latina  , e molto  meno  ancora  della  gre- 
ca , e che  molto  deprezzava  la  Loica  . Intanto 
la  riputazione  che  fi  aveva  aequiftata  nella  Me- 
dicina , lo  fe  chiamare  ( 3 ) dal  Magiftrato  di  Ba- 


C 1 ) De  Hermet.  Medie, 
f C ta)  Prefàx.  fopra  la  lua  gran  Chirurgia . 

C 3 ) Ecco  come  e’  medefimo  ragiona  di  cotefto  affare  in  un* 
fpecie  di  Programma  che  publicò  dopo  il  Tuo  ricevimento . Ego 
ampio  Dominorum  Bafilienfium  ftipendio  invitatus,  duabusquo- 
tidie  hòris  rum  aftivas , tum  infpe&ivae  Medicina , & Phyfices, 
& Chirurgia  libros , quorum  ipiè  auélor  magno  auditorum  fru- 
tìu  publ.ice  interpetror.  La  data  è del  mele  di  Giugno  1527. 
a Baie . In  cotefto  Programma  prende  egli  il  titolo  di  Utriulque 

' M«-  • 
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le  nell’anno  1527.  con  prometta  di  buona  prov- 
vifione  per  inlegnarvi  pubicamente  quell’  arte  , 
o almeno  per  Spiegarvi  la  fua  Fifica  , .e’  libri 
che  aveva  comporti  intorno  alla  Chirurgia  , l'o- 
pra di  che  faceva  egli  ogni  giorno  lezione  per 
due  ore  , parte  in  lingua  Tedefca  , e parte  in 
lingua  Latina  . Medicò  ancora  con  felice  fuccef- 
fo  in  quella  fletta  Città  Giovanni  Frobenio  la- 
vio  uomo,  e celebre  Stampatore,  il  quale  era  for- 
te tormentato  da  un  dolore  al  tallone  del  piede 
deliro  , ( 1 ) Paracelfo  lo  guerì  in  una  maniera 
particolare  . Ritrovò,  come  dicefi  , la  maniera  di 
far  pattare  il  morbo  del  tallone  alle  dita  del  pie- 
de , di  forte  che  Frobenio  non  potè  mai  pili  pie- 
garle , comechè  non  vi  fentiffe  nettun  dolore  , c 
per  tutto  il  retto  fi  fentitte  bene  ; ma  poco  tem- 
po dopo  ( 2 ) morì  apopletico  , il  che  fu  attriT 
buito  allo  fmoderato  ufo  che  faceva  egli  del  Lau- 
dano . Non  fi  sa  se  ciò  debba  intenderli  del  Lau- 
dano di  Paracelfo  , il  quale  ne  preparava  una 
fpecie  particolare , di  cui  non  vplle  mai  infegna- 
re  a nettuno  la  compofizione,  ovvero  fe  s’  interi-, 
de  del  Laudano  de’  noftri  Speziali  , che  è una 
preparazione  di  oppio.  Diremo  ancora  qualche  colà, 
apprettò  della  preparazione  di  quello  medicamento. 

Nel 


Medicina  Do£lor , ac  Profèttor  ; intanto  egli  avfcva  fidamente  il 
permeffo  di  efercitare  la  Medicina  in  quella  Città,  dal  Magi- 
strato lènza  edere  flato  almeno  ricevuto , che  mi  pare  , per 
Prof  e (Tore  nella  Univerfttà  . 

[ 1 J Melchior  Adamus  in  Vita  Paraceli  , 

CO  Ciò  accadde  nel  mele  di  Novembre  dello  fletto  anno  ; 
così  come  il  lappiamo  dal  msdefuno  Paracelfo  il  quale  dà  avvi- 
lo di  cotefta  morte  a’  Tuoi  amici  di  Zurich  C che  egli  chiama 
combibones)  in  una  lettera  che  ad  etti  fcrive  da  Baie. 

• *•  « 
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Nel  mentre  la  detta  curagione  faceva  il  mag- 
gior romore  , effendo  ancora  vivo  Frobenio , Pa- 
racelo icrifTe  ad  Erafmo,  il  quale  da  molto  tem- 
po pativa  affai  di  renella  , per  offerirli  il  fooa- 
juro  , e coftui  accettò  le  lue  profferte  . Non 
difpiacerà  al  Lettore,  .che  qui  fi  rechi  la  lettera 
deli’  uno  , e la  rifpofta  dell’  altro  , e di  vedere 
un  tratto  dello  ftile  di  Paracelfo. 

Tbeologorum  Patrono  exim'to  D.,  Erafmo  Po» 
terodamo  doftijffimo  , Juoque  optimi ) , 

T beopbrajlus  Par  acci fuf . 

Quae  mihi  fagax  Mufa  , & Alftoos  tribyec  Me- 
dica .*  candide  apud  me  clamant  .*  fimilium  ju« 
diciorum  manifeftus  fum  au&or  . Regio  Hepatis 
pHarmacis  non  indiget  , nec  aliae  duae.  fpecies 
indigent  laxativis  . Medicamen  eft  Magiftrale  , 
arcanum  potius  ex  re  confortativa  ; fpecifica  , 
& melleis  abfterfivis  , idem  confondati  vi$  . , In 
defe£ium  hepatis  effentia  eft  fecunda  , quae  de 
pinguedine  renum  , medicamina  regalia  fune  pe- 
ritae  laudis  . Scio  corpufculum  Mefuaticas  tuum 
non  poffe  fufferre  coloquintidas  , nec  aliud  thur- 
bidatum  , feu  minimum  de  pharmaco  . Scio  me 
aptiorem  , & in  arte  mea  peritiorera  , & feio  t 
quae  corpufculo  tuo  valeant  in  vitam  longam  , 
quietam  , & fanam  • non  indiges  vacuationi- 
bus  . Tertius  morbus  eft  ( ut  apertius  loquar  ) 
quaedam  materia  , feu  ulcerata  putrefallo  , feu 
natum  phlegma  , vel  accidentale  colligatum  , 
vel  fi  fae^  urinae  , yel  tartarum  vafi$ , ve!  mu- 
cilego  de  reliquis  ex  fpermate  , vel  fi  hqmor 
nutricns  vifcofus  , vel  bituminofus  ; pinguedo 
refoluta  , yel  quicquid  hujufmodi  fit  , quandQ 
Tom.iy, . - H h*  s de 
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de  potentia  falis  (in  quo  coagulandi  vis  eft)  coa- 
gulabitur  , quemadmodum  in  tilice  , in  berillo  po- 
tius  .*  fimilis  eft  haec  generano . Haec  non  in  te 
nata  perfpexi . Sed  quidquid  judicavi , de  minerà 
frufticulatà  marmorea  exiftente  in  renibus  ipfis  ju- 
diciùm  feci  fub  nomine  rerum  coagulatarum  . Si 
optime  Erafme  mea  praxis  fpecifica  T.  Excellen- 
t\x  placuerit  , curo  ego  ut  h»beas  & Medicum  , 
& Medicinam  . Vale 

T beopbraftns . 

Rei  Medica  peritiamo  Dottori  T beophrajlo 
' * Eremita  t • - i:  - 

Erafmtis ' Roterodamus  S.  > 

Non  eft  ablurdum  Medico  , per  quem  Deus 
nobis  fuppeditat  falutem  corporis  animae  perpe- 
tuini optare  falutem  . Demiror  urvde  me  tam  pe- 
nitasnoris  femel  dumtaxat  vifum  . TEnigmata  tua, 
non  ex  arte  Medica p quam  numquam  didici,  fed 
ex  mi  fero  fenfu  vériflìma ‘«rvim  agnofco  . In  re* 
gioné  hepatis  jam  olim  fensi  dolores  nec  divinare 
potui,  quis  effetmalifonSV  Renum  pinguediries 
te-  còmplures  annos  iti  dotiti)  conlpexi  . Tertiutrt 
quid  fit , rfon'iatis  intelligo,  tamen  videtur  effe 
probabile  mihi  , id  moleftare  , ut  dixi  . - Hifce 
diébus  aliqtiot  nec"  medicari  vacat  , nec  segrorare, 
riec  mori  tot  ftudiorum  laboribus  obruor  . Si  quid 
tamen  eft  , quod  citra  folutionem  corporis  mihi 
poteft  lenire  malum,  rogo  ut  communices  . Quod 
fi  tliftraheris  , pauciffimis  verbis  eaquse  plus  quam 
laconice  notarti  , fufius  explices  , aliaque  prasfcri- 
bas  remedia  , quae  dum  vacabit  , queam  firmere. 
Non  poffum  polliceri  praemium  arti  tuae  , ftudio- 
que  par,  certe  gratunr  animum  polliceor  : Fro* 
beniutn  ab  inferis  revocarti  , hoc  eft  dimidiura 
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mei  ; fi  me  quoque  reftitueris  , ki  fingulis  utrum- 
que  reftitues  . Utinam  fit  ea  fotuna  , quae  te 
jìafileae  remorerur  . Hasc  extempore  fcripta  vd- 
reor , ut  poffìs  legere  , Bene  Vale. 

Erajmus  Roterodamus  , ' , ‘ 

fuapte  manti  ■> 

Cotelle  lettere  fono  lenza  data;  Erafmo  però  non 
ricevette  il  l’ollievo  che  fi  affettava  ; il  fuo-  ma- 
le piggiorò' innanzi  che  andarfi  fcemando  ,' uccio- 
me  apparifce  ciò  da  alcune  delle  lue  Ietterei. 
Quelle  parole  della  , rifpofta  ; Voi  avete  richiamato 
dalla  tomba  Frohenio  , cioè  la  metà  di  me  meda - 
fimo , fan  conofcere  che  cotefto  amico  del  grande 
Eratmo  viveva  ancora  quando  colui  fcriveva  r e’*l 
profeguimento  eziandio  pruova  che  Paracelfo  era 
lem  pie  ^'Bafilèa  . Egli  non  vi  dimorò  poi  lungo 
tempo  ; concioffiachè'  fi  vede  che  egli  n’era  di 
già  ufcito  , e portatofi  in.  Alfazia  nel  mefe  di 
Luglio  dell’anno  1528.;  poiché  dà  la  data  di 
Colmar  degli  otto  di  quello  mele  , alla  dedica 
che  fece  del  terzo  libro  della  fua  gran  Chirurgia 
ad  un  Cordolo  di  quel  Paefe  - Si  è detto  che 
aveffe  egli  lafciata  Bafilèa  per  difpetto  ; (,r>)  im- 
perciocché avendo  fatto  chiamare  in  giudizio  oti 
cerco  Canonico  , da  lui  guerito  di  una  malattia, 
e che  non  volle  pagargli  cento  fiorini  d’oro,  di 
cui  erano  flati  di  accordo  davanti,  il  Giudice  non 
accordò  a lui  tutto  quello  che  richiedeva  . Teo- 
doro ( z ) Zwingero  conferma  ciò  con  dire  , che 
Teofrallo  Paracelfo  fdegnatofi  che  i Giudici  vo- 

H h % lef- 


£ % ) Ibidem . 1 • , 

C,  z ) Ad  libr.  tert.  Foliticor.  Arìftoreiis  . 
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leflero  fallare  la  lua  indudria  , fi  ridenti  forte 
contra  di  efli,  e di  prefente  ufcendo  dal  Tri- 
bunale , ufcì  nello  fteffo  punto  dalla  Città  di  Ba- 
filèa  . Allora  fu  che  Giovanni  Oporino,  lafciata  la 
Tua  moglie  , accompagnò  Paracelfo  nell’Alfazia , 
e poi  fu  l'empre  predo  di  lui  per  due  anni 
interi  in  Qualità  di  Secretario  o famigliare , col- 
la fperanza  di  tortamente  imparare  la  Medicina, 
che  il  fuo  novello  Maeftro  fi  era  obbligato  d’in- 
fegnarli  perfettamente  tra  fei  mefi  * 

Dopo  di  ciò  avendo  corfo  Paracelfo  varj  paefi 
fi  portò  finalmente  a Saltzbourg  , dove  morì  li 
24.  del  mefe  di  Settembre  dell’  anno  1541.  <li 
età  forfè  di  anni  48.  Qual  peccato  che  un  sì  va- 
lente uomo , capo  di  una  Setta  così  famofa , fin 
morto  cotanto  giovine  , e non  abbia  avuta  la 
medefima  ventura  , di  ( 1 ) Afclepiade  , il  quale 
aveva  ancora  ne’  fuoi  tempi  fondata  una  nuova 
Setta  di  Medicina , la  quale  fe  medefimamente  mol- 
lo romore  ! Afclepiade  , dice  Plinio  , avendo  sfi- 
data la  forte  con  dire  che  egli  non  voleva  ejfer 
creduto  per  Medico  , fe  foffe  infermo  mai  di  alcun 
morbo  , refìò  vincitore  , ovvero  guadagnò  cotefla 
.fpecie  di  fcommeffa  , non  effcndo  morto  che  ejlre- 
mamentc  vecchio  , e ciò  ancora  fu  per  un  acciden- 
te , effendo  caduto  per  una  fcalèa . Crollio  per  fai- 
.var  T onore  del  fuo  Maedro  Paracelfo  , dice  che 
i fuoi  nemici  lo  avvenenarono  . Sembra  adai  più 
veriGmile  che  il  fuo  migliore  amico  , ciò  a dire 

il 


( O Ptìn.  Hift.  Naturai,  lib.  VFI.  cap.  XXXVIL  Vegg.  an- 
cora la  feconda  parte  della  tuia  Storia  della  Medicina  lib.  111. 
cap.  IX. 
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il  vino  gli  facefle  quello  medefimo  giuoco  . Ecco 
l’Epitaffio  che  fu  fatto  a Paracelfo  . 

Epitapblum  Vbilippi  Tbeopbrajli  Varacelft , 

P hilofopbi  Germani  Excellentiffimi  , & utriufquc 
Medicina  DoBorir  Incomparabilis . 

Quod  Salisburgi  apud  S.  Sebajlianum  ad  Tem • 
pii  murum  ereBum  , lapidique  infculptum  , 

Conditur  hic  Philippus  Thcophraffus  infi- 
gnrs  Medicinae  Dotlor , qui  dira  illa  vulnera  , 
Lepram  [1]  Podagram  , Hypodrifim,  aliaque  in- 
fanabilia  corporis  contagia  , mirifica  arte  fuftu- 
lit  , ac  bona  fua  in  pauperes  diffribuenda  collo* 
candaque  honoravit  . Anno  MDXLI. 

Die  XXIV.  Septembris  vitam  cum  morte  • 
commutavi!  . 

L’Autore  di  quello  Epitaffio  fembra  che  folle 
qualche  povero  Prete.  Ritrovafi  nella  fine  dell* 
raccolta  fatta  (lampare  da  Michele  Toxites,  il 
teffamento  di  Paracelfo , ed  alcune  altre  opere  , 
traile  quali  è 1*  inventario  de’  fuoi  beni . Pei; 
quello  teffamento  ordina  , egli  che  fi  dicano  al- 
cune Mefle  per  lui  dopo  la  fua  morte  , il  che  fa 
conofcere  lui  efler  morto  nella  comunione  della 
Chiefa  Romana  . Intanto  e’  fl  pare  che  mentre 
fu  negli  Svizzeri  , efternamente  facefle  profeflione 
della  Religione  allora  novellamente  ricevuta  ne* 
Cantoni  Evangelichi  . Quello  che  mi  fa  crede- 
re ciò  , fi  è quel  che  Bullingero  aggiugne  nella 
fine  del  luogo  citato  di  fopra  , e che  io  non  ho 

H h 3 - . rife- 
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riferito  tutto  intero.  Bullingero  dopo  aver  detto, 
che  ne’  difcorfi  di  Paracelfo  vi  era  poca  pietà  , 
finifcecon  dire  , che  effendo  a Zurich  ( i.)  non 
àjftfleva  qua  fi  mai  alle  fante  adunante  . Cotefte 
radunanze  erano  in  que’  tempi  quelle  degli  Evan- 
gelici . Si  tratta  qui  (blamente  di  una  profeflio- 
ne  erteriore  . In  alcuni  luoghi  parla  ora  come 
Cattolico  Romano,  ora  come  Proteftanre  (Vegg. 
Paracelf.  Fragm.  &c-  nel  Tom.  I.  pag.  174.)  Noi 
abbiam  veduto  ancora  di  fopra  come  egli  aper- 
tamente diceva  , che  neffunà  delle  Religioni  ri- 
cevute erano  del  fuo  genio  , è farebbe  a/Tai  dif- 
fidi cofa.di  fapere  ciò  che  credeva  egli  per  ve- 
ro . Paracelfo  in  quello  fteffo  teftamento  fa  al- 
cuni piccioli  legati  , che  montano  tutti  a fedici 
fiorini  di  argento  . ( z ) Dona  tutti  i fuoi  libri 
Medicine  que’  che  trattano  delle  altre  arti  Li- 
berali co’  fuoi  unguenti  ad  un  certo  Chirurgo 
di  Saltzbourg  . Per  ultimo  di  tutti  i fuoi  beni 
ne  difponeapro  de’ poveri  , i quali  fon  da  lui  ifti- 
tuiti  luoi  eredi  , ma  dal  fuo  inventario  fi  pare, 
che  egli  medefimo  foffe  affai  povero  , e che  fe 
fapeva  far  dell’oro  come  i fuoi  feguaai  han  det- 
to, non  fi  era  prevaluto  di  un  tal  modo  per  ar- 
ricchir tortamente  T 

Tut- 


CO  Raro,  aut  fiumquam  ingrediebatttr  estui  f aerai , & vi- 
f'*t , t Deum , & res  divinai  leviter  curare . Bullinger.  apud 
Eraftum  . 

CO  Tutti  i libri  fpiegati  ' nell’  Inventario  fono  i feguenti 
Concord.  Bibliorum  . Biblia  in  parva  torma  ; Novum  Teftamen- 
tum  ; Interpretationes  Hieronymi  fuper  Evangelia  ; Liber  Me- 
dicus  imprefTus , & feptem  manufcripti , aliaque  fimilia  Colle- 
ftanea  ; praeterea  Colleftanea  Theologica , qu*  a Thcophrafto 
concepta  dicuntur . . ; 
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Tutto  ciò  che  ho  io  riferito  finora  di  . Para- 
celo , non  gli  è vantaggicfo  . E pure  fi  deve 
confettare  che  fi  aveva  egli  aliai  di  buon’  ora  una 
grandiflima  riputazione  acquilìata  a cagion  della 
fua  Medicina.  &c.  E’  fama  , che  effendoli  por- 
l tato  a vifitare  infiem  con  Alberto  Baia  Medico 
del  Re  di  Pollonia  un  infermo  creduto  pretto  a 
morire  incominciò  ad  invitare  cotefio  infermo  a 
pranzo  per  lo  giorno  apprettò  , e. nel  medefimo 
tempo  gli  diede  tre  gocce  di  un  certo  elifire 
nel  vino  ; di  che  pafsò  egli  una  feliciffima  not- 
te , e lo  mife  in  iflato  di  trovarfi  nel  giorno 
appretto  atto  a tar  ciò  a che  era  fiato  invitato. 
SL  è anc§ra  detto  , che  in  Baviera  aveva  gua- 
rito un  Gentiluomo  di  una  idropifia  , dandogli 
un  medicamento  per  cui  cacciò  fuori  tant’ acqua, 
che  la  camera  in  cui  egli  era  , ne  rettò  quafi  al- 
lagata . Si  aggiugne  , che  quello  galantuomo  fo- 
pravviffe  ancora  altri  dieci  anni  . ( Vegg.  Freheri 
Theatrum  Viror.  Erudit.  ) Alcuni  ancora  i qua- 
li hanno  piu  apertamente  parlato  de’  Tuoi  difetti, 
hanno  per  altro  riconofciuto , che  egli  aveva  avu- 
ta buona  forte  in  molte  cure  da  lui  intraprefe  . 
( 1 ) Io  fo , dice  Gefnero,  che  Paracelfo  abbia  £«e- 
rito  molte  perfone  di  malattie  defperate  , e medi - 
cato  con  buon  fuccejfo  varie  ulcere  maligne  . In 
quanto  a quell’  ulrimo  articolo  , generalmente  fi 
va  di  accordo  , che  era  quello  il  luo  forte  , e’ 
fuoi  libri  di  Chirurgia  fono  flati  in  illima  . O- 
porino  di  lui  afferma  , Che  egli  guzriva  affai  to - 
Jìamente  e felicemente  ogni  fpecie  di  malattia . Sog- 
li h 4 giu-  > 


CO  De  Sciiptor.  Chirurg. 

J 


Digitized  by  Google 


4-8$  di  un  Modello 

giugne  , che  Paraeelfo  faceva  de ’ miracoli  , medi- 
cando le  ulcere  le  pii i difperate  y e ciocché  di  pii* 
particolare  aggiugne,  fi  è , fenica  ordinare  a'  fuor 
infermi  neffùna  regola  di  vivere  • ma  per  contra- 
rio bévendo  injiem  con  effi  giorno  , e notte , e ap- 
preffo  gloriando/i  di  averli  gueriti  tutti  col  ven- 
tre pieno  . Nel  fuo  epitaffio  , come  è detto  fi 
vede , che  egli  gueriva  la  lebbra  , la  gotta  , la 
idropijia  , ed  altre  malattie  incurabili . Ma  colui 
thè  lo  ha  fatfò  ha  potuto  mettervi  tutto  ciò 
che  a gradp  gli  è venuto  fenza  che  la  fua  tedi- 
monianza  ci  dia  una  badante  ripruova  de’  fatti 
che  ftabilifce  . Per  quello  che  ad  Oporino  ap- 
partienfi  , comeche  generalmente  dica  «gli , che 
il  fuo  Maedro  metteva  fine  a tutti  i morbi  ^ 
egli  però  fi  appoggia  affai  pii»  fopra  ciò  che  fper- 
ta  alla  cura  delle  ulcere  in  particolare  , dicendo 
che  intorno  a ciò  Paraeelfo  operava  de’ miracoli. 

Fa  egli  ancora  ben  comprendere  altrove  chia- 
ramente y che  non  riufeiva  còsi  bene  nel  medi- 
care le  altre  malattie  . Paraeelfo  , dice  egli , al- 
l'or che  era  chiamato  in  qualche  parte  , per  medi- 
care le  malattie  interne  , non  poteva  mai  tratte- 
nervift  di  piu  che  un  anno  , ed  era  f olito  dire  che 
non  doveva  mai  nel  medefimo  luogo  efercitare  il 
fuo  mefliere  per  più  lungo  tempo  . La  condizione 
di  un  Ciarlatano  è in  queda  cofa  affai  più  feli- 
ce di  quella  di  un  buon  Medico  . Se  mai  per 
inala  iua  ventura  fi  fofpetti  , che  un  Medico  ab- 
bia commeffo  qualche  grave  fallo  in  medicare  un 
infermo,  nella  città  in  cui  fi  ritrova  egli  , fpe- 
cialmente  fe  1*  ammalato  muoja  • bada  ciò  per 
cancellare  il  merito  di  molte  belle  cure  che  co- 
te- 
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tetto  Medico  può  aver  fatte  per  lo  innanzi  , al» 
le  quali  non  fi  è porta  mente  : è egli  Ereditato 
per  Tempre  . Non  è così  di  un  ciarlatano  , che 
va  da  un  paefe  in  ua  altro  .*  fe  mai  pg-  ventu* 
ra  medica  alcuno  di  una  malattia  che  era  ttima- 
I ta  affai  difficile  a guerire  * è cortui  reputato  una 
Divinità  nell*  animo  di  tutto  il  Popolo  ; e fe 
poi  ne  ammazza  molti  altri  , ed  incomincia  ad 
efier  conofciuto  per  quello  che  è , fi  libera  egli 
di  ciò  col  murar  luogo  , e prefentarfi  altrove  t 
ifi  dove  non  mancano  de’ nuovi  fciocchi . 

Sembra  che  Operino  la  medefima  cofa  giudi- 
cane della  condotta  del  fuo  maeftro  , fe  fi  deve 
a lui  preftar  fede  j credeva  egli  di  aver  guerito 
per  mezzo  della  iua  Tintura  ( che  ò una  cofa 
medefima  colla  Pietra  Filofofale  ) il  mal  Fran-i 
cele  , la  lebbra  , la  idropifìa  , la  colica  , 1’  apo- 
pleffia  , le  ulcere  dette  cjìbiomcnes  il  canchero  , 
le  fittole , gli  feirri , e generalmente  tutte  le  ma- 
lattie interne  . ( i ) Andrea  Libavio  però  ne  par- 
la in  altra  guifa  .*  per  ciò  che  fi  appartiene,  di- 
pesegli , al  medicamento  univerfale,  fi  è voluto 
vanamente  fortenere  > che  Paracelfo  avea  guerito 
ogni  fpecie  di  malattia  per  queflo  tneggo  , o per 
quello  della  Pietra  * nejjuna  pruova  /ufficiente  /è 
dà  di  ciò  . Ha  egli  ingannato  molti  de ’ fuoi  in - 
/ermi  , e non  già  gli  ha  gueriti  ; ne  ha  ucci/i  un 

gran 

[ t ] Hift.  Panac.  Anwald.  Quelle  fono  le  fue  proprie  paro- 
le .Firn  univcrfalem  quod  attinet  , ajuttt  quiaem  Varacel- 
fiutn.  omnts  morbo r fanajfe  Lapidit  praefidto  . Sed  cum  ni- 
bil  demonftrati  dicane  , ipfeque  magifler  plurimos  deceperit  net 
tur  averti,  multot  inter fecerit , aut  certe  pejus  affecerit , ntc  fi - 
H ipfi  tuffiti»  & nrtkritidem  , contrtHurtmqut  ad  intere  putti-' 
eie,  vaniteti t coarguitur  ajfertum . 
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numero  , o almeno  gli  ha  fatti  piggiorare 
pik  di  quel  che  non  erano  , egli  medefimo  non 
ha  faputo  gUérirfì  della  toffe  , della  gotta  , e di 
un  attrazione  di  nervi  . » 

A*ciò  che  Libayio  dice  , devefi  tanto  mag- 
giormente metter  animo  quanto  che  e’  medefimo 
era  un  gran  Chimico  diche  noi  ancora  ne  faremo 
appreffo  qualche  parola  » Cratone  il  quale  aveva 
ancora  in  molta  Rima  la  Chimica  , non  ha  mag- 
giormente rifparmiaro  Paracello  . Si  può  vedere 
ciò  che  ne  fcriffe  a Zwingero  in  una  lettera  rap- 
portata da  Corringio  ( i ) . E il  fin  qui  detto 
iarà  baflevole  , e forfi  ancora  foperchio  intorno 
a quello  fubbietto  ; fi  dovrà  ora  riferire  il  fi  Re- 
ma di  Medicina  del  noftro  Autore  • quel  che 
ho  detto  non  riguardando  altro  che  il  carattere 
di  lui  , il  quale  importante  cofa  era  di  far  co- 
noscere * Non  è agevol  cofa  dare  un  eftratto 
di  quello,  Si  Rema  , a cagion  della  ofcurità  che 
ha  egli  affettata  per  tutto  , e perchè  fpeffe  vol- 
te fi  contraddice  . Ma  farà  necelfario  che  colui  il 
quale  continuerà  la  Storia  della  Medicina  , fi 
Rudj  di  Superare  quefie  difficoltà  , ed  intanto  per 
non  lanciare  in  quefio  luogo  si  gran  voto  , io 
darò  un  picciol  faggio  de’  più  generali  principj 
fopra  cui  coteflo  fiftema  medefimo  . era  fondato  . 

Darò  principio  dall’  accennare  la  ofcurità  in 
cui  Paracelfo  s’  inviluppa  in  tutto  . La  .parola 
-ferve' all’ uomo  per  farli  intendere  , ma  Paracel- 
fo ha  Rimato*  buono  di  parlare  , ovvero  di  fcri- 
.vere  per  non  effer  intefo  da  neflùno  , Si  è egli 
■>'"  com- 
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Per  continuare  la  Storia  della  Medicina.  4^1 
compiaciuto  di  forgiare  de’ nomi  barbari , i qua- 
li da  neffuna  delle  lingue  che  fi  conofcono  fon 
prefi  , e di  cui  neffuno  potrebbe  dimoftrar  la  o- 
rigine,  quali  fon  quelle  di  Paramirum  , Paragra - 
num  che  fono  i titoli  che  dà  egli  ad  alcuni  de* 
fuoi  libri . Si  ritrovano  ancora  ne’  fuoi  libri  le- 


voci  che  fieguono  lliadus  , ovvero  Iliadum , Ili  a - 
Jler  , Idechtrum , Domor  Cagajlrum  , Cagajìricum , 
Pagoycum  , Relolleus  , Cberionius  , Evefler , Ylechy 
Trarames  , Turban  , Leffas  , Stannar  , Perenda  y 
Zenda  , Dualecb , ed  altre  affai  di  fimil  guifa . Se 
egli  chiaramente  fpiegava  quel  che  con  quelle 
voci  intendeva  dire , fi  potrebbe  a lui  perdonare 
di  averle  inventate  ; ma  la  fpiega  che  ne  dà  e- 
, ovvero  che  ritrovafi  ne’ libri  de’  fuoi  Segua- 
ci , è le  più  volte  sì  ofeura  , quanto  barbare  fo. 
no  quelle  , ed  inintelligibili . Se  , per  efempio, 
volete  voi  fapere  ciò  che  Paracelfo  intendeva 
per  Eveflrum  , 1’  Autore  del  picciolo  Dizionario 
che  (la  nella  fine  delle  fue  Opere  , vi  dirà  Che 
è queflo  lo  fpirito  profetico  che  Jla  in  noi  , ovve- 
ro il  corpo  celefie  dell ’ uomo  , eh»  ci  prefagifee  la 
nofira  morte  , o qualche  altro  male  • ovvero  che  i 
per  ultimo  la  perpetua  J labilità  del  firmamento-.  . 


Quel  che  è detto  in  quello  luogo  del  corpo  ce- 
le/le  dell' uomo,  è fondato  fopra  ciò  che  Paracel- 
fo credeva  , che  ogni  uomo  ha  due  corpi  , uno 
fifico  ed  elementare  , che  fi  vede  , fi  tocca  , e 
che  Adamo  ha  prefo  dalla  terra  • 1’  altro  invifi- 
bile  e celefìiale  , che  prende  la  fua  origine  dagli 
aliti  . Alcuni  de’  fuoi  difcepoli  dicono  che  quell* 
ultimo  corpo  fia  il  Genio  dell'uomo , il  fuo  Lare 
Domejiico  , ovvero  il  fuo  Spirito  familiare  . Ap- 
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pretto  mi  verrà  in  deliro  di  rapportare  la  fpiega 
di  alcuni  di  quelli  altri  nomi  già  detti. 

Paracelfo  non  è contento  di  ufar  di  quelle  vo- 
ci che  non  hanno  neffun  lignificato  per  sè  me- 
defime  , fi  ferve  ancora  di  quelle  voci  il  cui  si- 
gnificato è conofciutiflimo  , ma  dandone  loro  un 
altro  del  tutto  differente  . Le  parole  Anatomia , 
•dftrum  , Manna  , Effe  ut  i a , Ens  ce  ne  danno  de- 
gli efempli  . Si  la  quel  che  i Medici  hanno  in- 
tefo  per  Anatomia  • anche  Paracelfo  il  fapeva 
-affai  bene  , nè  faceva  gran  cafo  ^i  cotell’  arte  - 
{i)  Fa  egli  menzione  di  due  fpecie  di  Noto- 
mia  , delle  quali  una  è locale , e l’ altra  materia- 
le . Nella  prima  , dice  egli  , la  quale  consifte  a 
fparare  gli  uomini, non  altro  si  vede  che  la  carne* 
le  offa  , le  vene , nè  ad  altro  fi  riguarda  che  alle 
loro  fituazione , il  che  è affai  picciola  cofa  . La  fe* 

. conda  è la  principale  , la  quale  efamina  la  na- 
tura del  fangue  , ficcome  ancora  il  folfo  , il  mer* 
curio  e il  fale  che  in  effo  ritrovanfi  ella  anco- 
ra efamina  qual  è il  cuore  , e di  qual  fale  , di 
qual  folfo  , di  qual  mercurio  è comporto  ; e la 
medefima  cofa  fa  in  riguardo  al  celabro  , ed  a 
tutte  le  altre  membra  * ecco  quale  fi  è la  vera 
Notomi  a . ( i ) In  un  altro  luogo  ne  dinota  an- 
cora un*  altra  fpecie  che  confitte  in  conofcere  i 
rapporti  delle  cofe  che  fi  devono  congiugnere , e 
che  procede  , ficcome  egli  dice,  dalla  Chiroman- 
zia , e dalla  Fifionomia  . Altrove  ancora  parla 
di  certe  altre  fpecie  di  Notomia  , e traile  altre 


( O Paramirum  lib.  I . 
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Per  continuare  la  Stòria  della  Medicina.  4 
di  quella  della  Medicina  , la  quale  tratta  , come 
egli  dice  , del  corpo  in  altra  guifa  coftituito  che 
effer  non  deve  . In  altri  luoghi  attacca  a que- 
lla medefima  voce  idee  differenti  dalle  prime , e’ 
fuoi  difcepoli  ancora  vi  hanno  dato  varj  lignifi- 
cati * ( 1 ) Spiega  egli  così  ciò  che  intende  per 
%/fflrum  .*  ecco  le  Tue  proprie  parole  : Quid  fcientia 
aliud  quam  %djìrum  ? bafts  fi  ergo  ajlrurn  fapientiae  eoe - 
leftisejl  , debet  Medicus  ejus  peritus  effe  . Chiama 
(2)  Manna  rutto  ciò  che  è dolce  da  qual  che  fieli 
cofa  fi  tragga  , e fu  di  quello  argomento  parla 
di  tre  forte  di  manna  affai  differenti  da  quella 
di  Calabria  . La  prima  è la  manna  del  Vitriuoto • 
la  feconda  è la  manna  dell’  unica  • la  terza  è 
quella  della  calamita  , Quelle  tre  fpecie  .di  man- 
ca fono  balfami  , che  refillono  alla  putredi- 
ne . La  dofe  di  quella  del  vetriuolo  è di  una 
fola  goccia  , la  quale  fi  deve  prendere  ogni  gior- 
no nell’acqua  di  veronica  . Paracelfo  è meno  da 
biafimarfi  per  aver  ufato  in  quella  occafione  il 
termine  di  manna  per  la  ragione  che  egli  ne  d à 
prefa  dalla  dolcezza  che  attrihuifee  al  iuo  medi- 
camento il  quale  egli  concepiva  avere  perciò  una 
qualche  analogia  , o rapporto  con  la  manna  òr*- 
dinaria  , la  quale  è affai  dolce  . Si  vede  almeno 
aver  lui  avuto  qualche  argomento  apparente,  per 
dar  quello  nome  al  rimedio , di  cui  fi  tratta  ; 9 
noi  vedremo  ancora  appreffo  , come  egli'  ha  da- 
to alle  voci  Ens  & Effentia  un  fenfo  , che  può 
aver  qualche  fpecie  di  rapporto  con  la  lignifica- 
zione che  i Filofofi  loro  han  dato  . Ma  non  va 
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così  1?  bifogna  con  le  voci  barbare  , di  cui  ab- 
biam  parlato  in  . primo  luogo  ; non  si  può  rin- 
venir ragione  alcuna  per  la  quale  le  abbia  for- 
giate • non  vi  è al  certo  altro  che  il  folo  fuo 
capriccio  ; fui  rifleflò  ( i ) che  quanto  meno  s’ 
intenderebbono  , più  la  femplice  gente  , che  fo- 
no mai  fempre  il  più  gran  nùmero  , si  perfua- 
derebbono  , che  vi  si  afcondeflero  de’  gran  mi- 
seri . . ' 1 v 

Il  primo  principio  di  Paracelfo  , fi  aggira  full* 
Attenzione  che  i Medici  aver  devono  all1  analogia, 
che  egli  fuppone  elfere  nel  gran  Mondo  , o fia 
intero  Mondo  , e’1  picchi  Mondo  , ovvero  il  cor- 
po dell’  uomo  . Non  fi  attiene  mica  alle  compa- 
razioni , che  fi  fon  fatte  , e che  tuttavia  oggi- 
giorno  comunemente  fi  fanno  fu  di  quella  mate- 
ria / difcopre  delie  cofe  infinitamente  più  ma- 
ravigliofe  . Rinviene  nell’  uomo  i movimenti  da- 
gli tAflri  ( Z ) , la  natura  della  terra  , dell'  acqua ^ 
» dell ’ aria  , tutti  i vegetabili  , tutti  i minerali  , 
tutte  le  coflella^ioni  , e i quattro  venti . Dice  an- 
cora altrove,  che.  il . Medico  (3)  faper  dee  per 
la  punta  delle  dita  , ciò  che  fi  chiama  nell’  uo- 
mo la  coda  del  Dragone  , l'ariete  y . l'effe  Pola- 
re, la  Linea  Meridionale  , il  Levante , el  Ponen- 
te ; e fe  egli  noi  fappia  , aggiugne  il  nollro  Au- 
rore , che  vada  al  palleggio  . Dal  medefimo  Au- 
, . , tote  , 


Ci  ) Omnia  enim  ftolidi  magis  admiranfur , amantque 
Inverfis  quae  fub  verbis  latitanria  cernant . Lucretius  Lib.  I. 

C*  ) De  Origin.  Morbór.  lib.  IV. 

C 3 ) In  Medico  autem  cifra  omnem  defèQum  hoc  confiftere 
detur,  ut  ìciat  in  homine  caudam  draconis  & arierem  , de  axem 
polarem  & lineam  meridionalem  & ortum  & occafum  . Quae 
fi  ignoret  apage  ttlèm  ad  Pilatura  . C Par*gr.  Tratì.  |I.  J 
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tore  , e da’  fuoi  difcepoli  è venuta  la  opinione 
di  una  pretela  convenienza  delle  principali  parti 
del  corpo  umano  co’  Pianeti  : come  del  cuore 
col  Sole  , del  celabro  , colla  Luna  , della  mila* 
con  Saturno  , del  polmone  con  Mercurio-y  delle  re* 
ni  y e de’  teflicoli  con  Venere  , del  fegato  con  Gio- 
ve y del  fiele  con  Marte  j come  ancora  vi  han- 
no fette  metalli , o minerali  , che  convengono 
co’  fette  pianeti  medefimi [ 1 ] In  un  altro  luo- 
go Paracelfo  afficura  , che  nel  noftro  Lów^o  [ciò- 
a dire  nel  nòli ro  cor pò  animato  }■  vi  abbia  tl Cie- 
lo e la  Terra  , e le  proprietà  di  tutti  gli  Jlnima- 
ii  j e né  tira  di  vantaggio  ( a ) quella  confe- 
quenza  , che  un  vero  Medico  ,f  bifogna  che  fap- 
pia  dir t fi  ecco  là  ciò  che  entro  del  corpo  umano 
è uno  zaffiro  , ecco  un  Mercurio  , un  Cipreffo  , utt 
rancio  fior  di  viola  . Concepifce  altresì  dei  rap- 
porto tra  le  malattie  , e le  piante  , donde  è che 
e parla  di  una  malattia  che  chiama  ( 3)  Morbus 
*AcorinUs  y malattia  dell’acoro,  a cui  ne  aggiu- 
gne  delle  altre,  che  traggono  lor  nome  da  al- 
cune altre  piante  , ' o parti  di  piante  , come  delP 
i/Tnthera  , del  Puleggio  , della  Melijfa  , della  Sa- 
bina y del  Terebinto  , del  Siler  montano  , dell  'Eh 
leboro . » ’*  ’*  ' 

Queftoè  ciò  che  Paracelfo  dice  deila  materia  pri- 
ma . ( 4 ) V uole  egli  che  tutte  le  cole  create  fiei 
no  venute  da  un  fol  principio  di  una  fola  ma- 
teria . 'Chiamai  quella  materia  il  Gran  Miflero  , 

- 1.. . . ••  • Non  • 

- 

( 1 ) Lib:  De  Lunaticis 
C 2 ) Labyrinth.  Medie,  errantium  . 
v [ 3 J Paragran  Traft.  II. 

[4]  Ardudoxorum  Lib.  IV. 
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Non  è ciò,  dice  egli,  nelfuna  cofa,  nè  percetti- 
bile , nè  fenGbile  , nè  che  fembri  gualche  forma 
avere  , ovvero  , che  abbia  qualche  proprietà , o 
colore  , ovvero  , che  partecipi  della  natura  ele- 
mentare . Quanto  ha  di  esenzione  tutta  la  re* 
gion  del  Cielo  , altrettanto  ne  ha  la  fpera  del 
gran  Miflero  . Quello  ifteflò  Miflero  è la  madre 
di  tutti  gli  elementi , la  gran  Madre  di  tutte  le  Stelle, 
di  tutte  le  Creature  ; poiché  tutte  le  cofe  create 
• nate  fono  dal  gran  Miflero  , come  i fanciulli  na- 
fcono  di  lor  Madre-.  Da  quello  Miftero  infine 
traggono  loro  forgiva  , non  mica  fucceffivamen- 
te  , ma  per  una  fola  creazione , la  foftanza  , 1) 
materia  , la  forma , 1’  effenza  & c. 

Da  quella  materia  prima  fecondo  l’oppinione 
di  Paracelfo,  e de’.fuoi  feguaci,  hanno  avuta  o* 
rigine  tra  le  altre  cofe,  i femi  degli  animali, de 
■vegetabili  , e de  minerali , e tutte  quelle  femen- 
3e  fono  Hate  occultate  dal  bel  principio  nel  fe* 
no  di  quella  della  materia , come  nelle  tenebre, 
ovvero  entro  ciò,  che  e’  nomina  Abiffo  di  dove 
fi  traggono  per  mezzo  della  deaerazione 

Secondo  quella  idea  i Paracelfifti  credono 
che  ciò  che  chiamali  generazione  non  confili* 
che  nella  ufeita  , ovvero  nel  palfaggio  di.cia- 
fchedun  feme,  o individuo  che  contengono,  dalle 
tenebre  al  lume  * di  forte  che  d*  inviiìbili  che 
elfi  erano  comechè  foflero  fiati  efiftenti , diven* 
tano  vifibili . In  quella  guifji  quel  che  oggigior- 
no nafee  non  è veramente  nuovo  , comecché  lem- 
bri  di  efterlo , effendo  efiftente  prima  nell’abiffo, 
da  dove  efee  ,•  e medelìmamente  una  cofa  che 
fembra  corromperli  non  perkee  .per  ciò  , ovvero 
* non 


Di  ; ' d t ..Goodlc, 
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non  celia  di  eiicre  ma  fidamente  ritorna  nelle 
forgenti  da  dove  è Itaca  tolta,  dopo  aver  adem- 
pite ie  funzioni  alle  quali  era  deftinata  . I Se- 
guaci di  Paracelio  tondano  cotefto  fentimento  Co- 
pia ( i ) un  luogo  d’ Ippocrate  , dove  quello  an- 
1 tico  Medico, uk;c  che  niente  perifee  nella  natura * 
come  ancora  muna  cofa  Jì  produce  di  nuovo  * ciò 
a dire,  che  niuna  coja  vi  nafce,la  quale  prima  non 
efi/tejje  &c.  I lemi  però  non  elcono  da  sb  me- 
detiou  dal  luogo  donde  hanno  prefa  la  loro 
origine  , e non  li  svillupperebbono  ficcome  devefi, 
le  non  foifero  ajutati  da  una  potenza  ovvero  di 
una  virtù  celefte  che  vi  è contenuta  , e che  Pa- 
racelfo  dice  *A'rcbeo  , cioè  come  lo  fpiegano  è i 
Cementatori  uno  Spirito  .Architetto  . ( z ) Cote- 
ilo  Archèo  fepara  li  varj  elementi  , e tutto  ciò 
che  contengono , fituando  ciaftheduna  cofa  nel 
luo  luogo  ; e.  perciò  che  fi  appartiene  al  corpo, 
degli  animali  , vi  lepara  il  puro  dall’  impuro  * 
così  come  il  fuoco  o.  r antimonio  purificano  /’  oroK 
£’  il  vero  opera  egli  imperfettamente  , e perciò  di 
tanto  in  tanto  fi.  hanno  delle  malattie  * quello  pe~ 
rò  che  ci  con(ola  , fi  è -y  che  quefle  malattie  non. 
fono  mortali , come  le  altre  ; ( De  Morbis  T arta- 
reis  cap.  IV.  ) Paracelio  non  riconofee  per  veri 
elementi  que’  quattro  de’  quali  fi  è tuttogiorno 
convenuto  nelle  Scuole  , cioè  il  fuoco  , 1’  aria  , 
1’  acqua  , e la  terra  . Dice  che  quelli  fono  cor- 
pi morti  , li  quali  non  poifedono  che  qualità, 
inefficaci  , impotenti  , che  non  fanno  produè 
' Tom.  W.  I i nien- 


C O Vegg.  il  lib.  I-  Della  Dieta. 

CO  Paracels.  De  Element.  aqua:  Philofoph.  llb.  JV. 
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niente  , e che  fono  puramente  palfive  ( relolla • 
ceas  & pafifivas  qualitates  pojfitdentia  ) Attribuì» 
fce  una  forza  affai  più  grande  a’  tre  principj  che 
egli  dice  ritrovarfi  in  tutti  i corpi  naturali , an- 
che negli  Elementi  , ed  in  ciafcheduno  di  eflfl  in 
particolare . Coietti  principj  fono*  il  fale , il  fot- 
fo  , e ’l  Mercurio  . Per  far  conofcere  in  qualche 
maniera  quello  che  quelli  tre  principj  fono  , di- 
ce che  non  altro  fi  deve  fare  , fe  non  vedere  il 
legno  che  brucia  ; ciò  che  s’  infiamma  è il  fol- 
fo  • quello  che  fi  eleva  in  fumo  è il  mercurio  * 
quello  che  fi  riduce  in  cenere  è il  fale  . Ritro- 
vafi  già  qualche  cofa  di  quelli  tre  principj  me* 
defimi  ne’  libri  d’  Ilacco  Oliando  , e di  Bafilio  • 
Valentino  , de’  quali  ho  io  accennata  qualche  co- 
fa  di  l'opra  , di  forte  che  pare  che  Paracelfo  non 
ne  fia  fiato  il  pfimo  Inventóre  . Io  lafcio  da 
banda  la  diftinzione  che  egli  , e’  fuoi  Seguaci 
fanno  tra  gli  Elementi  vifibili , e gl’invifibili*  fo- 
pra  di  ciò  non  bene  s’intendono  tra  loro,  e meno 
, ancora  gl’intendiamo  noi  . 

Oltre  agli  elementi  ordinarj  , ed  a’  Principj  , 
Paracelfo  credeva  che  in  tutti  i corpi  naturali 
ritrovifi  un  non  fo  che  di  celette  che  e’  dinota 
col  nome  di  Quintefifienga , e che  defcrive  così 
( I ) La  Quinteffen^a  , dice  egli  , è una  materia 
tbe  fi  ricava  corporalmente  da  tutte  le  cofe  che 
crefcono  , e da  tutto  ciò  che  ha  vita  y e cotefia 
materia  è priva  di  ogni  impurità  e mortalità  ; el- 
la è eftremamente  fiottile  , e fieparata  da  ogni  ele- 
men- 


ti') Archidoxorum  lib.  IV. 
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mento  . Un  poco  più  a baffo  foggiugiie  Che  ( 1 ) 
quefia  quinte [fen^a  non  è propriamente  oltre  agli 
elementi , effendo  ella  medefima  un  elemento  . Di- 
ce appretto  fopra  quello  fubbietto  alcuna  cofa 
per  cui  pare  di  contraddirà  , o la  quale  è diffi- 
cile ad  intendere  . Dà  medefimamente  a quella 
quintettenza  il  nome  di  Tintura  ovvero  Pietra 
de'  Filofofi , di  fiore,  di  Sole,  di  Cielo,  dì  Spirito  Etereo 
&c.  (z)  Cotefia  Medicina , dice  egli , è un  fuoco 
invifibile,che  divora  tutte  le  malattie  . Ho  io  gue- 
rito  con  quejìo  rimedio  il  Mal  Francefe  , la  Leb - 
bra  , la  Idropifia  , la  Colica  l'  xApopleffia  , le - 
Ulcere  maligne  , il  Canchero,  le  Fi  fiale , gli  Scir- 
ri , e tutte  malattie  interne  • Riferilce  un  elem- 
pio  affai  fingolare  per  far  vedere  quale  fia  la  ma- 
ravigliofa  virtù  di  quella  medicina  . Jilcuni , di- 
<e  egli  , avendo  fatta  la  Tintura  , e non  f apen- 
do come  fi  doveva  praticare,  la  Infoiarono  da  ban-  . 
da  j quindi  avendola  i polli  ritrovata  in  un  luo- 
go remoto  , la  mangiarono  j ovvero  la  beverono  4 
ed  effendo  loro  cadute  le  piume  , toflamente  ad  ef- 
fi  nacquero  delle  altre  , la  qual  cofa  fe  venire  in 
cognizione  a quefta  gente  dell'  effetto  di  cote/la  me* 
die  ina  . - 

Se  Paracelfo  avefle  cotello  rimedio  univerfale,  * 
effembra  che  non  fi  dovrebbe  brigare  a cercarne 
altri.  Severino  uno  de’ principali  Tuoi  Settatori, 
dice  che  fi  dovrebbe  defiidemr  che  fi  aveffè  , e 
confetta  che  pochi  hanno  avuto  cotefio  vantag - 

li  Z gio.  , 


[ 1 ] Quinta  dfentia  non  eft  quinta  eftentia  ultra  elementi  , 
quia  eft  elementum  . 

£aj  Liti.  De  Tiu&ur*  Phyficoruna. 
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gio  . Non  fi  farebbe  forfè  gran  torto  al  fuo  Mae- 
ftro  , fe  li  diceffe  che  egli  ’lopra  quello  fubbiet- 
to  non  ne  fapeffe  da  piti  degli  altri  . Quel  che 
fiafi  di  ciò  , nè  egli , nè  i fuoi  Difcepoli  fi  fon 
contentati  di  ciò  ; ben  conofcevano  elfi  , che  vi 
erano  de’ medicamenti  particolari  , e ne  propon- 
gono aliai  i Dicono  che  poiché  ogni  fpecie  di 
malattia  prende  la  fua  origine  da  un  feme  par- 
ticolare , evvi  ancora  un  medicamento  fegreto 
adattato  a ciafcheduna  di  effe  ; e parlano  di  que- 
llo rimedio  quali  avcffe  egli  la  intelligenza , qua- 
fi  fapeffe  ciò  che  fa  , o ancora  che  ne  fapeffe  da 
piti  del  Medico  che  lo  prefcrive.  Se  fi  dimanda  a 
Paracellò  perchè  mai  il  fuo  rimedio  univerfale  , 
e’ fuoi  particolari  , che  fono  egualmente  infalli- 
bili , non  fanno  tempre  1*  effetto  che  fe  ne  de- 
ve attendere  e non  impedirono  che  fi  muoja  ? 
e’  vi  rifponderà  [ i ] che  bifogna  prendetela  col 
deltino  , a cui  noi  non  {apremmo  refiHere.  Cer- 
tamente che  per  la  ragione  medelìma  cotcflo  Prin- 
cipe de’ Chimici  non  ha  potuto  con  tutti  i fuoi 
be’fccreti,  che  egli  dice  Magnolia  Dei , trovar  ma- 
niera di  guerirfi  della  gotta  e di  certi  altri  te- 
dioli  morbi  , e di  vivere  oltre  agli  anni  quaran- 
• tafette  , o quarantotto  . 

In  altri  luoghi  favellando  de’  femi  delle  ma- 
lattie , Paracellò  ne  fa  due  generi  principali,  uno 
che  chiama  Iliajlrum  e 1’  altro  Cagajlrum  . Il 
primo  prende  la  iua  origine  da  una  materia  che  * 

è nel  principio  a guifa  de’  pomi  , delle  pera  , 
delle  noci  , e di  altre  frutta  , delle  quali  ciafche- 
- ' <,  • ' duno 

CO  Da  Membri*  Contraili*  cap.  IX. 
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duno  viene  dal  leme  che  è delìinato  a produrlo. 
Le  malattie  che  dipendono  da  cotefto  primo  genere 
fono  la  idropifia,  la  gettala  itterizia  & c.  Il  fecon- 
do genere  nafce  dalla  corruzione  di  qualche  co- 
fa  , e la  peftilenza  , la  pleurifia  , la  febbre  &c. 
ne  fono  il  prodotto  . Paracelfo  , e’  fuoi  Seguaci 
parlano  ancora  dell’  Iliajlntm  , e del  Cagajlrum 
in  occafione  della  generazione  equivoca  de’  topi 
che  credono  di  effere  generati  quando  dalla  pu- 
credine  , quando  dal  feme  de’  loro  padri  . La  pri- 
ma è detta  una  generazione  ex  Cagaflro , e 1’ al- 
tra ex  Iliajlro  , 

( i ) In  altro  luogo  confiderà  egli  le  cagioni 
delle  malattie  fbtto  altre  relazioni  ; dà  a quelle 
cagioni  il  nome  di  Enti  Enfia  , e ne  fa  cinque 
fpecie  . La  prima  è Ens  Dei,  o fia  Dio-,  medefi- 
mo  il  quale  manda  agli  uomini  le  malattie,  fic- 
come  gli  piace  . La  feconda  la  chiama  EnsMU- 
Jlrale  , credendo  che  molte  malattie  vengono  co- 
sì dagli  Altri  che  fono  in  Cielo,  quanto  da  queir 
li  che  fono  nell’  uomo  . La  terza  chiamata  £wa 
Naturale  , riguarda  le  malattie  che  vengono  d- 
qualche  vizio  di  natura  . Il  quarto  di  quelli  En- 
ti è Ens  Spirituale , ovvero  Pagoycum  , a cui  Pa- 
racelfo riferi fee  le  malattie  , che  fono  1’  effetto 
della  noltra  propria  immaginazione  ovvero  di 
quella  di  altri  che  opera  fopra  di  noi  • e fot- 
to  quello  genere  fon  comprefe  le  malattie  che 
vengono  da  maleficio  , o incantefimo  . La  quin- 
ta è detta  Veneni  , e comprende  tutti  i 
veneni  , o avvencnamenti  così  artificiali  , che  na- 
turali. *1  i 3 Para- 


ti] Lib.  Paramirum  De  Quinq.  Entib.  Morborun? . 
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Paracelfo  ancora  fa  venire  in  generale  tutte 
le  malattie  di  ciochè  egli  dice  Iliadus  , e que- 
llo quando  fi  è fatta  qualche  feparazione  ovvero 
qualche  corruzione  nel  corpo  . Pietro  Severino  , 
uno  de’  fuoi  Seguaci  il  più  (limato  , afferma  che 
quello  medefimo  che  da  Ippocrate  è fiato  detto 
Orcus  y e ciò  che  altri  intendono  per  Nox  Orphei , 
e %Abyffus\  fia  una  cofa  medefima  con  ciò  che 
Paracello  dice  Iliadus  . 

Per  ultimo  , il  noftro  Autore  facendo  paleg- 
gio dalle  cagioni  gènerali  delle  malattie  alle  par- 
ticolari , dice  ( i ) che  il  corpo  dell'  uomo  non 
è altra  cofa  , che  folfo  , Mercurio  , e Sale  , che 
in  quejte  tre  cofe  che  egli  chiama  le  tre  prime 
foftanze  confijlono  così  la  fanitd  , come  la  malat- 
tia y che  me  dipendè  , In  quejle  tre  fole  cofe  dice 
ancora  egli  , fi  devono  ricercar  le  cagioni  delle 
malattie  y e non  già  negli  umori  , ovvero  nelle 
loro  qualità  , di  cui  i Medici  tanto  romor  fan- 
no ; foggiugne  un  poco  più  a baffo , che  tutte  le 
malattie  dipendono  dalle  tre  foflanye  già  dette , e 
non  già  da  quattro  elementi  . Dice  ancora  nel 
medefimo  libro  , che  non  fi  deve  badare  a’ tem- 
peramenti , nè  a’ quattro  umori  , come  han  fat- 
to coloro  , che  hanno  fparfa  tanta  ofeurità  nel- 
la Medicina  . Una  malattia  , aggiugne  egli  , è 

0 calda  , o fredda  , e quello  calore,,  o quello 
freddo  non  ne  fon  la  cagione  , ma  non  altro  che 

1 fegni  . Che  un  uomo  abbia  la  fronte  calda  , 
che  là  fua  tella  , e tutto  il  fuo  corpo  fieno  in- 

. > . fiam- 


C O Paramirum  Kb.  I.  De  Orig.  Morb.  ex  trib.  primis  fub- 
fìantiis . 
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fiammati  , che  la  fua  orina  fìa  roffigna  , il  luo 
polfo  frequente  &c.  tutto  ciò  fono  i fegni  del- 
la malattia  , ma  fe  ne  devono  ricercar  altrove 
le  cagioni  . In  una  colica  , per  efempio  la  qua- 
le venga  da  coftipazione  che  cofa  mai  fi  fcnte  ? 

Acerbi  dolori  di  ^ventre  , un  grande  ardore,  ac- 
compagnato da  fete  , da  vomito,  e qualche  yol- 
ta  da  paralifia.  Togliere  la  coftipazione  , e tut- 
ti cotefti  accidenti  cederanno  di  prefente . Pone- 
te mente  alla  pietra  della  vefcica  , ed  a’ fintomi 
che  1’ accompagnano  . Volete  voi  toglierli^?  Le- 
vate via  la  pietra  . In  quella  occafi.one  voi  non 
uferete  medicamenti  caldi  , nè  freddi  * voi  non 
parlerete  nè  di  umori  , nè  di  temperamenti  , il 
folo  coltello  li  leverà  • il  coltello  è 1’  arcantira , 
ovvero  il  fecreto  per  la  pietra  . 

( 1 y Entra  altrove  Paracelfo  in  qualche  pre- 
cisione fulla  natura  delle  malattie  cagionate  dal- 
le tre  dette  foftanze  , e fopra  la  maniera  come 
ciò  addivenga  , e primamente  dice  , in  riguardo 
al  Mercurio  , che  quello  che  ritrovasi  nel  corpo 
degli  animali  , e che  molta  relazione  ha  col  mer- 
curio ordinario  , ovvero  coll’  argento  vivo  , a 
cagion  della  fua  volatilità  produce  la  mania,  le 
mortificazioni  de’  ligamenti  , i tremori  & c.  Che 
fe  a quefta  volatilità  si  aggiunga  1’  acrimonia  , 
ovvero  fe  il  mercurio  si  fpiritualizzi  affai , allo- 
ra produce  , e la  mania  , e la  frenesia  , e la 
follia  &c.  * 

Aggiugne  , che  quefte  malattie  fono  cagiona- 
te dallo  fpirito  del  mercurio  il  quale  elevando'.;, 

I i 4 e ri- 
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e ricercando  qualche  ufcita  , lede  il  celabro  , e 
fpecialmente  i luoghi  che  fono  la  fede  della  me- 
moria , e del  giudizio  . Se  calando  giù  * penetra 
fino  a’ nervi,  e fi  attacca  forte  al  celabro  , al- 
lora produce  l’apopleffia  ; fe  tocca  la  nuca,  ca- 
giona la  paralifia  . Ma  fe  fi  raffredda  nel  fuo 
cerfo  fa  i tremori  delle  mani  , e de’  piedi  , ov- 
véro della  tefta  foltanto  ; produce  ancóra  il  le- 
targo , lo  ftorci mento  della  bocca  , e degli  òc- 
chi &c.  • 

é ’ r • 

Le  malattie  cagionate  dal  folfo  , fono  vane 
maniere  di  febbri  , le  pofteme  , ovvero  i flem- 
moni, la  itterizia  &c.  Che  fe  il,  fale  fi  fepara 
dal  folfo  , quello  folfo  fi  s putrefà  , e portandoli 
fui  petto  , cagiona  la  pleurifia  • nello  llomaco-, 
e nel  fegato  , accende  la  febbre  • nella  teda  prò-  - 
fluce  la  emicrania  , e gli  altri  dolori  di  cotefta 
parte  , i dolori  degli  occhi  , i mali  di  denti  , 
di  orecchie  &c.  <•  ' ’ 

Molte  malattie  traggono  ancora  la  loro  origi- 
ne dal'  fale  , come  traile  altre  la  còlica  . Dallo 
ftefiò  principio  nafcono  la  pietra  , e la  renella  , 
ed  altre  congelazioni  che  fi  fanno  nelle  véne , e 
nelle  cavità  , come  ancora  la  gotta  delle  mani  , 
e de*  piedi  , la  fciatica  &c.  La  cagione  di  cote- 
ili  morbi  è lo  fpirito  di  fale  , che  fi  mifcbia 
col  corpo  del  fale  , e lo  coagola  nella  vefcica  , 
nelle  reni  , nelle  giunture  . Il  fale  produce  an- 
cora le  foccorrenze*  quante  volte  viene  a rifol- 
verfi  . Cagiona  delle  durezze^  ed’oftruzioni  quan- 
do fi  rappiglia  , e s*  indura  / e cotefte  malattie 
fi  guerifcono  , travagliandoli  a rifolvere  , ed  a 
-difciorre  i fiali  che  le  hanno  cagionate.  Che  fe 
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il  fale  fi  lottilizza  aliai  , cagiona  le  ulcere  , la 
fcabbia  , il  folietico  , ed  altre  malattie  elterne  . 
La  rifipola  , le  ulcere  maligne  , il  canchero  ven- 
gono dalla  mcdefima  origine  . 

Per  ultimo  fe  il  fate  ha  più  di  forza  , pro- 
duce egli  il  Fuoco  Verfico , e lé  grandi  infiamma- 
gioni  . Ciaicheduno  di  colerti  tre  principi  ha 
nel  corpo  umano  , ficcome  ancora  fuori  di 
erto  le  loro  differenti  fpecie  , le  quali  producono 
eziandio  differenti  guife  di  malattie.  IlVitriuo- 
lo  per  efempio , che  fi  annovera  tra’*fali  , pro- 
duce una  maniera  di  rifipola  . ( I ) La  materia 
peccante  nella  febbre  in  generale  non  altra  cofa 
è che  il  folfo  , e ’l  falnitro  ; e perciò  Paracel- 
fo-  vuole  , che  alla  febbre  fi  dia  nome  di  morbo 
, del  falnitro  , e del  folfo  infiammativo  . Della  feb- 
bre intermittente  in  particolare  dice  egli  in  un 
altro  luogo , che  fia  un  movimento  del  nitro  , 
che  reca  freddo  nel  principio,  ed  alla  fine  calore. 

Oltre  alle  cagioni  delle  malattie  prefe  da’  tre 
principj  il  fale  , il  folfo  , e ’l  mercurio  ; Para- 
cello  ancora  ne  va  cercando  delle  altre , le  qua- 
li prendono  da  loro  origine  dal  Tartaro  , ed  a 
cui  attribuire  quafi  tutti  i medefimi  effetti  che 
ha  attribuiti  a quelli  primi  principi  , e molti 
altri,  fopra  cui  si  deve  avvertire  in  riguardo  al 
nome  di  Tartaro  , il  quale  non  altra  cofa  è che 
quella  materia  acida  , e dura  che  si  arcmarta  , 
siccome  e’  medesimo  dice  altrove  , ne’  lati  della 
bofte  del  vino  , allora  quando  la  feccia  va  a 
fondo  , in  Latino  idioma  fi  dice  Tartarum  , di 

cui 
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cui  egli  forfè  n’ è 1’  inventore  . Pretende  egli  che 
la  pietra  della  vefcica  , e la  renella  delle  reni 
iieno  prodotte  da  ciò  che  egli  dice  Tartaro  , ed 
ecco  la  ragione  che  dà  egli  di  quella  denomina, 
zione . • 

( i ) Io  chiamo* , dice  egli  pietra  , ovvero  cal- 
colo , la  malattia  del  Tartaro  Tartareus  Morbus , 
a cagion  del  (2)  Tartaro  propriamente  detto  . 
Or  quello  tartaro  è così  chiamato  , poiché  con- 
tiene un  olio,  un’acqua,  una  tintura, ed  un  fale,  che 
infiammano,  e' bruciano  l’infermo  così  come  fa- 
rebbe il  fuoco  ,d’  Inferno  . Il  noftro  Autore  nel 
luo  gergo  chimico  , dà  ancora  al  calcolo  un  al- 
tro nome  , lo  chiama  egli  Duelecb  . Si  può  ve- 
dere ciò  che  dice  egli  delle  altre  malattie  , ca- 
gionate , fecondo  che  egli  vuole  dal  Tartaro , fo- 
pra  cui  ha  egli  aliai  cofe  fcritte  . 

In  riguardo  a legni  delle  malattie,  non  mol- 
te cole  fopra  di  ciò  fi  ritroveranno  negli  libri 
di  Paracelfo  * nè  parla  in  poche  parole  in  alcu- 
ni luoghi , ed  in  altri  attefla  di  farne  poco  cafo. 
( 3 ) Mette  egli  varie  fpecie  di  polli  , le  quali 
tutte  han  del  rapporto  a’ varj  pianeti  . Due  ve 
ne  ha  a piedi  che  fono  attribuiti  a Saturno,  ed 
a Giove;  due  al  collo  che  dipendono  da  Vene- 
re,  e Marte  ; due  alle  tempie  che  fon  regolare 
dalla  Luna  , e da  Mercurio  , il  polfo  del  Sole 
e al  lato  manco  di  fotto  al  cuore  . Di  là  feeui 
ta  , dice  egli  , che  fe  il  polfo  batte  più  fpèfiò 

dèi 
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del  folito,.le  fette  membra  principali  patifcono, 
ciò  a dire  il  Cuore  , il  Celabro  , il  Fegato,  il 
Fiele  , le  Reni  , la  Milza  , il  Polmone  . Se  al- 
cuno di  cotefii  membri  in  particolare  è infer- 
mo , il  polfo  batte  più  debolmente  e ciò  viene 
da  che  l’aria  , ovvero  lo  fpirito  di  vita  non  vi 
ritrova  un  libero  paffaggio  . 

Paracelfo  fi  difìcnde  più  fopra  l’orina  , ficco- 
me  fi  può  vedere  da  ciò  che  ha  egli  fcritto  de* 
giudizj  prefi  dalle  orine  . Dice  egli  che  1’  orina 
è un  fai  difciolto  con  qualche  miftura  di  folfo, 
e di  mercurio  . Io  non  perderò  il  tempo  di  en- 
trare in  quello  luogo  in  una  precifione  de’ fegni^ 
e delle  cognizioni  che  pretende  egli  tirare  dall’ 
orina  per  far  giudizio  della  natura  di  un  morbo, 
e delle  confequenze  che  deve  avere . Cotefte  co- 
gnizioni o fia  cotefii  lumi  devono  jeffere  affai 
grandi , fe  è vero  ciò  che  dice  ( 1 ) uno  de’  fuoi 
Seguaci  , che  tutto  il  buono  , o il  cattivo  che 
fi  può  attendere  dal  fine  di  una  malattia  , fi  ve- 
de sì  chiaramente  nell’  orina , come  in  uno  fpec- 
chio  . 

Ho  io  avvertito  di  fopra  che  i piÌL,  valenti 
Paracelfifti  , non  dubitavano  di  confeffare  , che 
la  Quinteffenza  , ovvero  il  medicamento  univcr- 
fale  di  cui  il  lor  Maeftro  fa  parola  , e che  fi 
vantava  egli  di  poffedere,  è qualche  cofa  di  affai 
rada  . Perciò  fono  fiati  e’  medefimo , ed  efli  an- 
cora obbligati  di  andare  in  cerca  e di  proporr» 
molti  rimedj  particolari  . Uno  de’  mezzi  , di  cui 
pretende  egli  doverfi  far  ufo  per  ifcovrirli , fi  è 

di 
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cti  oflfervare  quel  che  effi  dicono  la  Jìgnatura  del- 
' le  c°fer'  . credono  che  alcune  differenze  le 
quali  fi  ritrovano  in  rapporto  al  colore  , alla  fi- 
gura , e ad  altri  fegni  efteriori  , negli  animali, 
vegetabili  , minerali  , ovvero  nelle  loro  parti  , 
ìeno  tanti  indi z-j  delle  qualità  che  ciafcheduna 

di  effe  ha  per  gucrire  la  tale  , o la  tale  altra 
malattia . 

Vogliono  effi  , per  cagion  di  cfempio  , cheT 
Ettf  rafia  porti  una  nota  che  dimoflra  la  vir. 
tù  che  ella  ha  per  le  malatttie  degli  occhi  , è 
ciò  fondato  fopra  una  picciola  figura  nera  che 
fi  icorge  di  dentro  al  fiore  , che  rapprefenta , di- 
cono effi  quella  della  pupilla  . Una  delle  fpecie 
della  Dentaria  , la  cui  radice  fi  affomiglia  ad  u- 
na  catena  di  denti  infilzati  1’  uno  all’  altro  , di- 
nota  , per . quello  ficffo  , che  ci  prefenta  un  me- 
dicamento proprio  per  li  morbi  de’ denti  , e per 
lo  fcotbuto  . I femi  del  melo  granato  , e i pi- 
nocchi avendo  ancora  effi  la  forma  di  denti, 
e ne  deve  da  ciò  inferire  che  ci  dieno  rimedi 
che  convengono  a cotefte  parti.  La  polmonaria 
erve  per  le  indi! pofìzioni  del  polmone  • poiché 
ella  è leggera  e fpugnofa  come  il  polmone  , ed 
m qualche  maniera  ne  ha  la  figura  . I cedri  fo- 
no bùom  per  lo  cuore  , avendone  effi  ancora  la 
forma  ■ e poiché  cotefto  vifcere  ha  del  rapporto 
col  Sole  , così  come  abbiamo  noi  già  detto  , il 
co!ot  giallo  del  cedro  che  rapprefenta  in  qual- 
che guilà  quella  di  cotefto  aflro  , dinota  ezian- 
dio che  cotefto  frutto  è cordiale.  L’oro  ancora 
a\endo  il  medefimo  colore,  e lo  fplendore  ancora 
del  Sole  , fi  potrebbe  piai  dubitare  , che  fia  eoli 
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di  tutti  i medicamenti  cordiali  i!  più  eccellente? 
La  radice  della  pianta  detta  Satyrium  dimolìra 
ancora  più  manifeflamence  per  la  Tua  figura,  che 
ella  è deftinata  a fortificar  le  parti , che  fervono 
alla  'generazione  . L’  Alaro  che  fi  bene  fi  affo- 
miglia  ad  un  orecchio  , è per  quello  medefimo 
un  medicamento  per  elfi  . Se  fi  vogliano  mag- 
giori cole  fapere  fopra  quello  fubbiecto  , fi  può 
confultare  Crollio  il  quale  ne  ha  fcritto  ampia- 
mente , ed  altri  Autori  . Libavio  però  , come- 
che  gran  Chimico  , non  lafcia  di  francamente 
dire  , che  3d  un  mero  accidente  del  cafo  fi  deb- 
ba attribuire  la  conformità  che  vi  paffa  traila  fi- 
gura di  certi  femplici  e le  virtù  che  elfi  ppf- 
feggono.. 

Devefi  oflfervare  che  non  oliando  tutti  i fegni 
già  detti  , Paracelfo  , e’  luoi  difcepoli  affai  più 
conto  fanno  de*  medicamenti  metallici  che  desili 
altri  i quali  ci  danno  gli  animali  , e’  vegetabili; 
in  che  differifeono  elfi  dagli  antichi  Medici  , i 
quali  non  conofcevano  quafi  neffun  altro  ufo  di 
quelli  primi  medicamenti , eccetto  quello  che  fe 
ne  può  fare  applicandogli  ellernamentc  . I Para- 
celfilli  vogliono  ancora  che  i medicamenti  da 
qual  che  fiefi  cofa  prefì,  fieno  tutti  chimicamen- 
te preparati  , poiché  fenza  di  ciò  , anzi  che  ef- 
fere  utili  , fono  nocivi  non  effendofi  da  elfi  fe- 
parato  un  non  fo  che  di  venenofo  che  natural- 
mente fi  ritrova  mifchiato  in  tutti  i femplici  . 

Paracelfo  ancora  credeva  che  per  mezzo  delle 
parole  , e de’  caratteri  fi  poteffero  gùerire  certi 
morbi  che  m>n  cedevano  mica  agli  altri  rimedj, 
nè  anco  alr  oro  potabile  , ovvero  alla  quintef- 
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fenza  d’oro  , ovvero  a quella  di  antimonio.  Di- 
j ce  ( i ) che  la  Natura  ha  polle  le  Tue  proprie 
J virtù  , ovvero  fa  parte  del  fuo  potere  alle  paro- 
le , o alle  pietre  fcolpite  , ficcome  ancora  alle 
erbe , ed  alle,  radici  . Noi  abbiam  veduto  di  fo- 
pra  , nel  compendio  della  di  lui  vita  , co  m|  e- 
gli  pretendeva  che  oltre  a ciò  fi  potette  ricorre- 
re alla  Magia  . 

Intanto  non  trafcurava  egli  i due  rimedj  che 
fono  li  più  comuni  , ovvero  di  un  ufo  il  più 
univerfale  nella  Medicina  , cioè  la  Flobotomia  , 
e la  Purga  • ma  credeva  che  potette  rimanerli 
de’  Criftei  , ed  afferma  di  non  averne  niente.fcrit- 
to  , riguardandolo  come  uno  fporchiflimo  rime- 
dio , e molto  affurdo  . ( De  Tartaro  lib.  I.  ) In- 
torno alla  flobotomia  ha  egli  fcritto  cinque  Trat- 
tati , ciò  che  fa  vedere  che  egli  non  la  ripro- 
vava , comeche  credette  , che  non  fi  ufaffe  cosi 
come  fa  melliere  , e la  Soggettò  a varie  regole 
prefe  dalla  difpofizione  degli  Altri  . Io  avverto 
ciò  affinchè  si  conofca  che  i Chimici  i quali  fon 
venuti  dopo  di  lui , e che  hanno  per  la  più  par- 
te rigettato  coteflo  rimedio  , non  hanno  feguita- 
to  in  ciò  il  fentimento  del  loro  Maellro,  U fa- 
va ancora  egli  i purganti , ma  preferiva  a quel- 
• li  » di  cui  i Greci  ovvero  gli  Arabi  avevano 
fatto  ufo,  que’ che  fon  presi  dalla  Chimica,  (z) 

Opo- 
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Oporino  afferma  che  quando  Paracelfo.  purgava 
i fuoi  infermi , praticava,  in  qualche  siesi  malat- 
tia , il  Mercurio  precipitato  , che  riduceva  in 
pillole  , mifchiandovi  un  poco  di  Triaca  , o di 
Mitridato  , ovvero  di  fugo  di  ciriegie  , o di  uve. 

Coietto  difcepolo  di  Paracelfo  non  ifpiega  di 
qual  maniera  di  precipitato  fup  maettro  faceva 
ufo . Gli  Empirici  danno  principalmente  al  mai 
francefe  il  precipitato  rotto  , che  è un  purgante, 
ed  anche  un  Emetico  affai  violento  , di  cui  Pa- 
racelfo (1)  ne  ha  infegnata  la  corapofizione  . Vuole 
egli  che  fi  prepari  coietto  medicamento  fcioglien- 
do  del  mercurio  con  acqua  forte  , e reiterandolo 
per  diftillazione  ; lo  fletto  replicando  per  cinque 
volte  piu  o meno  fino  a che  il  mercurio  preci- 
pitato abbia  acquiftato  un  bel  color  rotto  ; e per 
ultimo  fi  verfi  (òpra  quefta  polvere  dello  fpìrito 
di  vino , reiterandolo  così  per  mezzo  della  diftil- 
lazione  , e la  fletta  cofa  facendo  per  fette  , o no- 
ve volte , o ancora  più , fino  a che  il  precipitato 
biancheggi  nel  fuoco  , e non  fia  più  (oggetto  a 
volare  ; aggiugne  che  fi  avrà  allora  un  mercurio 
precipitato  diaforetico  . Coloro  i quali  preparano 
oggigiorno  il  precipitato  rotto  fanno  tutto  quel- 
lo che  Paracelfo  preferive  ; fi  fervono  primamen- 
te dell’  acqua  forte  , poi  dello  fpirito  di  vino  ; 
ma  per  quanto  verfino,  e tornino  a verfare  cote- 
fio  fpirito  fopra  la  loro  polvere  , e ripetano  ciò 
altrettante  volte,  mai  ella  non  diventa  bianca  , 
e meno  ancora  fi  muta  in  modo  , che  diventa 
fìtta  , ficcomé  dicono  L Chimici  , ciò  a dire,  che 

non 
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non  polla  ella  più  volare  o (vaporare  , ed  impof- 
fibil  cofa  fia  di  poterla  mai  ridurla  in  mercurio 
fcorrevole  . Da  ciò  fi  vede  quanto  fi  debba  fida- 
re fopra  ciò  che  Paracelfo  dice.  Tanto  in  ciò, 
quanto  nelle  altre  occafioni , fa  veduta  di  volere 
infegnar  la  maniera  di  comporre  un  eccellente 
rimedio , che  fupera  dalfai  il  precipitato  comu- 
ne , ma  in  ciò  non  vi  fi  può  mai  riufcire  , tut- 
to che  fi  efegua  quanto  egli  impone  . 

Non  ci  farebbe  permeilo  di  dubitare  fe  e’  me- 
defimo  avelie  il  fecreto  di  cqtello  precipitato  dia- 
foretico , o fudorifico,  di  cui  finge  delcrivere  la 
preparazione?  Quel  che  di  ciò  ne  fia  , quello  di 
cui  parla  Oporino,  fi  dava  per  purgare  , e non 
già  per  promuovere  il  fudore  • ed  affai  probabi- 
le cofa  è , che  molto  fi  accoflalfe  al  precipitato 
rolfo  ordinario  , le  pure  ciò  non  folfe  una  cola 
medefima  . E’  non  è già  che  Paracelfo  non  fap- 
pia  altri  medicamenti  purganti  , ricavati  da’  mi- 
nerali * e quello  che  Oporino  dice  in  quello  luo- 
go non  fi  deve  prendere  , che  io  avvifo  , per  la 
lettera  , quali  che  il  fuo  Maeltro  non  avefle  giam- 
mai purgato  nelfuno  che  col  mercurio  precipitato. 
Non  è poffìbil  cofa  , che  avendo  egli  travaglia- 
to tanto  , quanto  ha  fatto  fopra  l’Antimonio, 
che  lo  riguarda  come  quel  minerale  che  ci  dà 
i medicamenti  li  più  eccellenti,  non  avelfe  anco- 
ra conofciuto  , che  traile  altre  cofe  fe  ne  potef- 
fero  ricavare  varie  materie  purganti  . Dice  egli 
primamente  ( i ) che  come  l’ antimonio  è più 
proprio  del  fuoco , o di  qual  che  fiefi  altra  cola, 

per 
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per  purificar  l’oro  , e l’argento  , purga  eziandio 
il  corpo  umano  ,’  e lo  nerta  da  tutte  le  impuri- 
tà , £e  è egli  vero  che  il  Magifteró  di,  antimo- 
nio , come  loggiugne  immediatamente  dopo  , gue- 
riice  la  lebbra  , il  nome  lolo  di  lyTagiflero,  fic- 
come  vedremo  noi  Tortamente  fqmbra  dinotare  , 
che  Paracello  non-intende  parlare  in  quello  luo-  : 
go  di  un  , medicamento  purgante  ordinario  . Se 
liète  vogliofi  di  fapere  cofa  mai  quello  magia- 
ro fi  folle  cotelta  elìeiYza  , quello  arcano,  quella 
yjrtù  dell’antimonio  ( tutti  cotefli  nomi  lignifi- 
cano il  medéfimo  ) .e  come  fi  prepari  , il  noflro 
Autore-  lo  vi  inlegnerà  . Ecco  dice  egli,  cofa  è 
mai  la'  Virtù  dell’ Antimonio,  (lì  cui  voi  non  ritro - 
i njfitè  un  plinto^,  nè  un  iota  in  tutti  i'vojlri  libri 
di  Medicina  . .Mettete  mente  principalmente  , che 
'dell' antimonio  niente  fi  corrompe  , ma  che  Jìa  tuì - 
■to  intero  f$n^a  niente  perdere  ‘ della  fua  forma  * 
.poiché  folto  quefla  forma  c hafoofo  /’  arcano  deir 
.antimonio  Si  deve  poffare  per  la.  forta  , fen~a 
.che’  vi  refix  neffuno  capo  morti»  , e ridurlo  , per 
. una  ter%a  coobazjone  in  una  terza  natura . xAllora 
. quo  fio  arcano  efee  > la  .cui  dofe  è di  quattro  grani 
-preft  colla  quiytelfenZ a di  melijfi'.'  Eccoci  affici 
piu;  favj  di  quello  che  non  fiamo  ! Ndn,  li  vede 
.mica  che  Paraceìfo  facci  fpefie  Volte  menzione 
di  qualche  pyrgante  propriamente  detto  che  vie- 
ne dall’antimonio  . (1)  Parla  egli  in  un  luogo 
de’  fiori  % che  fe  ne,  rica’vano  , ma  non  ne  dice 
altro  che  ama  parola  di  palléggio  , fenz?  dinotar 
la  maniera  con  cui  fi  fanno  / dimollra  loHimen- 

Tom.'ÌV.  ■'  „'*■*  K k * te 
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te  una  preparazione  'di  cui  cotefli  fiori  ne  fon  la 
bafe  ,,  e che  egli  dice  edere  un  eccellente  rime- 
dio contra  il  mal  caducò',' ma  non  per  quello 

10  ha  defcritto  . Ne  dinota  bensì  la  dofe,  che  è 
di  nove  granelli  prima  del  pàrofifmo,  e dieciot- 
to  nef  parofifyna  medefimo  . Dice  ancora  altrove 
qualche  cofa  del  mercurio  di  vita  ,u  Non  aveva 
egli  meno  maneggiato  ilr  Vitriuqlo  , che  f Anti- 
monio ,■  e fa  parola  di  uq  arcano  che  ne  ricava- 
va e che  preferiva  a quello  ricavali  dall’  o« 
ro  , Sembra  che  egli,  non  face0e  predo  a poco 

'tanto  conto  di  un  altfo  medicamento  che  dà  il 
vitriuolcT.,  comecché'  quello  medicamento  abbia 
forfè  più  di  fmcerità  .che  il  primo  ,-  intendo  di- 
re di  un  purgante  ‘ che  preparali  in  purificando 

11  vitriuolo  bianco  per  mezzo  di -una  femplicif- 
fima  preparazione  » Quello  purgativo  è uno  de* 
più  dólci.,  e pifi  innocenti  . tra  tutti  quelli  che 
fi  traggono  de’  minerali.  Egli.  non'. farebbe  mica 
di  neceffttà,  fe.fi  volede  feguitare  parola. a pa- 
rola ciocché  .dice  Paracelfo  . di  purificare  il  vi- 
triuolo,, (.l)  Pretende  egli  che  il  vjrriuolo  cru- 
do ( z ) vitriolum  crùdum  , porto  in  polvere,  fìa 
buoniffimo  per  purgare  nelle  grandi,  e pericolo- 
Te  malattie*  dello  , domaco  , .nelle  febbri,-  nelle 
difenterie  &c.  e per  ammazzare  i vermini.  La 
dofe  di  queflo  rimedio  , aggiugne  «gli  , è quella 

m quarta 

• —,  io 

~T  reb.  Naturalib,  capit.  VIII.i 
CO  Dice  che  it  Vitriuolo  allegoricamente  è detto  Grpllus 
cioè  un  Grillo.  Inoltri  Speziali  Han  detto  GilU  Tf>e?phr*fli,  il 
vitriuolo  bianco  purificato , 9 feparato  da  un  pò  di  terra  che 

vi  è mifchiata  , Senza  dubbio  fi  e detto  Gilta  in  luogo  di  Gr/l- 
hit . Quel  che  Paracelfo  dice  Gilla  fembra  edere  qualche  altra 
«lofa  . Vegg,  il  iib.  II.  De  Virib.  Membrorum  cap.  IV. 
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quantità  che  fi  pub  prendere  fei  volte  con  la  pun « 
ta  di  un  coltello  . Si  dà  fino  ad  una  dramma  del 
.virriuolo  bianco  purificato  . 

( Quello  medicamento  afiai  dolcemente  opera, 
come  io  già  T ho  avvertito  comecché  egli  purghi 
per  di  fopra  , e l'otto  il  che  fa  vedere  che  la  lua 
dolcezza  non  debbe  elfer  porta,  in  paragone  con 
quella  della  CaJJia  , della.  Manna , della  Sena , c 
del  Rabarbaro  . 'Non  fa  medierò  dunque  credere 
ciocché  .dicono  alcuni  ( 1 ) Chimici,  che  fe  1*  an- 
timonio , e’  medicamenti  metallici  operino  alcu- 
na fiata  affai  viqlentemente , ciò  non  addiviene 
altramenti  che  per  la  ignoranza  > o errore  di  co- 
loro , che  li  hanno  preparati , o peri’  impruden- 
za di  coloro-  che  lo  preferirono  . E che  le  mai, 
fono  eglino  ben  fatti  , ed  ordinati  , .fono  daffai 
benigni  , come,  gli  altri  , di  cui  lì  è detto.  (2) 
Non  v’  ha  dubbio  alcuno  , che  fe  fieno  ben  pre- 
1 parati  non  portano  agire  con  minor  violenza  dell’ 

1 elleboro , della  colloquiptrida  , ed  alcuni  altri  pur-  • 
> ganti  tratti  dalle  piante  ; ma  da  ciò  hon  feguita 
mica  che  fieno  per  qualche,  mojdo  così  dolci  co- 
me la  Manna  e’1  Rabarbaro  Sue.  lo. tono.  Non 
fi -vuol  dire  però  che'. i medicamenti  tolti  da’ 
minerali  , qual-  che  fiaG  la  forza  che  abbiano  , 
debbano  perciò  effer  porti  per  tempre  in  non  ca- 
le ; v’  ha  delle  occafioni , in  dove  fi  devono  pre- 
ferire a coloro  medefimamente  che  i vegetanti  ci 
danno , * 

\ . K k 2 -ì  Que- 


CO  Marrinus  Rulandus  junior,  in  Ptogymnaim.  Alchim.  % 
(2)  Vid.  Scnnert.  De  Chimicor.  cum  Ariftotelicis  &.  Gale- 
nici» Gonicofu  ac  Diflenl'u . 
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Quello  par  fii  loverchio  intorno  a purgativi  . 
Pure  non  mi,  fermerò  qui  mica  a parlane  delle 
Effenge  , de’  Magijìeyi , degli  Elifìrvite  e di  al-, 
tri  grandi  fecreri  , che  il  no  (Irò  Autore  chiama 
Magri  alia  Dei  , quali  fono  la  Qttint  evenga  , di 
cui  gi&  qui  di  fopra  elfene  def to  qualche  verbo* 
il  fàmofò  rimedio  nominato  ‘ Jì'zpth  , che  Para- 
cello  portava  tutta  fiata  con  ieco  ; il  fuo  ( I ) 
Laudano  & g.  Dirò  foitanto  in  riguardo  a ' quell’ 
ultimo  medicamento. , che  non  polio  rifla're  dal 
-fofpicar  , che  -tjuefto  non  polla,  elfere*che  una  com- 
pofizione,  di  cui  1’ oppio  faceva  la  più  gran  par- 
te ove  non  faceva  il  tutto  v In  effetto  quella 
droga  è dalfai  in  eccellenza  , ove  a'  propofito  fap- 
pialì  adoperare  • e non  pochi  portano  credenza  , 
non  doverfi  tanta  pena  dare  , a prepararla  , quan- 
do che  le  preparazioni  che  fi  fon  fatte  le  più  in- 
dullriole,  e di*  maggior  collo,  non  lon  mica  me- 
glio di  fopra  alle  più  femplici  , ed  alla  rr.edefì- 
ma  droga  tal  quale  dal  Eevante  a noi  perviene, 
e la  gualcii  Turchi  prèndono  ogni  giorno  * fo 
bene  che  Paracello' a/ìicura  ( z ) Che  i medi'cà- 
• menti  ne’  .quali  entra  dell’  oppio  fon  venenofi  , e 
che  non  fii  punto,  da'  fi d affi  nè  al  papavero  , nè 
al  giùfqtfiamo  nè  alla  mandragola  * che  noi  non 
ci  abbiamo  alciino  anodino,  nb  fonuifero , che  operi 

, ’ V.  • ‘ ' iìcu- 
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Ci")  Laudanum  Theophrafl.  Parare!  fi  , Vice  l'Autore  del  pic- 
colo dizionario  allocato  all a fine  delle  di  lui  Opere  . Fit  Me- 
dicina laude  digna  ex  duabus  tantum  reblis  rorìftans,  quibus 
excellenriores  in  Mundo  reperiri  nequennt  , qua  morbo?  omncs 
ferè  curabaf  . Si  dice  che.  egli  portò  geco  lui  la  ricetta  di  quejlo 
Medicamento  nell'altro  Mando,  fe»z a averla  giammai  voluta 
confidare  a Perjona  . ’ ' *• 

.[  a J De  rebus  natttralibus  cap.  VII,  «bi  de  Sulphure  . 
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ficuramente  , e lenza  dilturbo  , quanto  il  folfo  , 
che  Jì  trae  del  Vitriuolo  , e che  vale  altresì  con- 
tro del  mal  caduco  , lenza  tener  conto  degli-  al- 
tri di  lui  ufi  i Pur  nondimeno  non  ha  ribrezzo 
di  conferire  Altrove  (1)  che  i lenitivi-,  qual  fi 
1 è l’oppio  , danno  un  maravigtiofo  effetto  nella 
cura  dello  ^fteffo  male  ,*  ed  immediatamente  ap- 
pretto e’  propone  una  fbrmola  di  un  medicamen- 
to, in  dove  aggiugne  all’ oppio  Tebaico , la  Can- 
nella , il  Mui’chip  , l’Ambra  &c.  E il  vero. che 
vi  aggiugne  ancora  nella  fine  l'arcano  di  Vetrino! 0, 
che  è una  cola  medelìma  col  folfo.  Ma  le  quello  lolfo  ò 
iolo  un  sì  eccellente  anodino,  ed  ànepra  così  acconcio 
a guerire  la  épilettia,  come  il  noftro  furore  ce  lo 
aliìcura  , perchè  mai  aggiugnervi  1’  Oppio  ??  E’ 

1 beri , con, ofceva  , che  a lui  ifi.  potette  fare  rotèlla 
obbiezione,  fi  fludta  perciò  di  rifpondervi  amici, 
paramenti  affermando  che  fi  può,  forfè  ritrovar 
qualche  difetto  nel'  vitriuolp  che  fi  uia  , e che 
gli’  Artieri  commettono  alcuna  volta  degli  er- 
rori travagliando  , donde  addiviene  che  il  rime- 
dio che  fi  è voluto  ricavarne  non  produca  il  fuo 
effetto  . Cótefta  rifpofta  ci  fa  venire  in  cognizio- 
ne che  Paracello  non  faceva  tanta  Ili  ma  del  luo 
folfo  di  Vitriuolo,  che' non  Voleffe  appoggiarne 
gli  effetti  per  l’  oppio  , come  {?er  un  riiedicarneh- 
to  , 1%  cui  ..virtìr  non  era  .còsi  .dubbia  ; c ciò  ienj- 
bra  di  confermare  it  mio . fofpetto  intorno  al  luo 
Laudano.  Io  non  fotte  alcuno  abbia  oggigiorno 
il  fègreto  di  coteRo  maravigliofo  folfo,  ovvero  di 
quello  arcSno  di  Vitriuolo  che  il  noftro.  Autore 
. ,K  k 3 pre- 
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preferire  a tutti  i rimedj  che  fi  ricavano  dall* 
oro , e di  cui  tanto  vanta  le  gran  virtù  in  più 
di  un  luogo.  Il  fegreto  farà  certamente  tra  quel- 
li-che  non  fi  conolcono  le  non  da  pochilfime 
perfone  , e delli  quali  il  noftro  medefimb  Auto- 
re dice  ( i ) che  le  Iddio  li  comunica  ad  alcuno, 
non  perciò,  fi  rendono  pubblici  ; conciofliachè  Id- 
dio da  a coloro  , a\  quali  ne  fa  parte  , affai  di 
prudenza  per  tenerli  nalcofi  , lìccome  lo  faranno 
fino  alla  venuta  di  Elia  F Artìfla  , che  è .quel 
. tempo,  in  cui  darà  poQo  in  chiaro  tutto  ciò  che 
al  prefente  è il  più  fconofciuto.  * 

Io  finirò  con,  dire  qualche  cofa  della  Chirur- 
gia di  Paratifo*,  la. quale  è Hata  da  alcuni  te- 
nuta in  molta  fi  i ma  , così  cornei’ ho  io  detto  di 
fopra  . Ha  egli  due  opere  compofte  fopra  quella 
materia , una  chiamata  la  Gran  Chirurgia  , l’ al- 
tra la  Piccola  . Cotefte  due  opere  unite  inficine 
fono  affai  grandi  ; intanto  ih  effe  non  di  altro 
fi  tratta  che  delle  «Piaghe  , e delle  Ulcere  . Per 
guerirle  non  fi  attiene  egli  a’  rimedj  ricavati  dal- 
le piante  , ovvero  a’  rimedj  ordinar;  , adopera 
medefimamente  i medicamenti  Chimici',  tra’  qua- 
li ve  ne  ha  de’  buoni  ; ma  fe  quello  non  balli, 
non  dubita  in  certi  cali  di  fervidi  de’  caratteri , 
delle  parole  &c.  tn  quanto  alle  ferite , dice  egli , 
che  di  due  maniere  fi  trae  il  ferro  di  un  4 dardo 
o di  una  freccia  *,  che  è relìcta  in  qualche  ferita; 
che  ciò  fi  fa  per  ordinario  ovvero  {frappandolo , 
e traendolo  per  mezzo  di  medicamenti,  fe  è acu- 
to , e lungo  , ovvero  fpignendoló  più  oltre  , e 

proc- 
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proccurando  di  farlo  ufcire  per  la  parte  oppofta 
fe  è uncinato*  ed  afferma  che  la  rqedefima  cofa 
, fi  deve  fare  quando  una  palla  di 'mofehetto  fi  ri- 
trovi traile  offa  . Soggiugne  che  fe  mai, non  fe 
ne  poffa  venir  a capò  con  praticar  delle  eijae, 
e dèlie  radici  , le  quali  e’  dice  edere  le  più  vol- 
te inutili , devefi  in  quell’  ultimo  cafo  , cioè  trat- 
tandofi  di  ferro  adunco  , ovvero  di  palle  tratte- 
nute nelle  offa  ricorrere  a certe  parole  confidia- 
te ( verba  con/le  Hata) . Animofamente  afferma, 
che  per  virtù  di  cotelle  ^parole  , lì  poffòno,  Tenia 
fervirfi'  di  .altra  cofa  , che  delle  fue  dita  , eltrar- 
re  affai  agevolmente  ogni  maniera  di  dardi,  da 
una  ferita.  Ma  l’invidia,  dice  egli,  de’  Sofifti 
ha  cercato  di  rendere  infame  cotefìa  arte  , facen; 
do  fare  delle  proibizioni  di  efercitarla  , fotto  pe- 
na di  anattmi* , e di  effere  abbruciato  . Io  non 
lafcio  di  farla , dice  egli  fapendo  che  niente 
contiene  che  naturale  non  fa.  Paracelfo  dice  po- 
che cofe  de’  tumori  , delle  fratture , e delle  fvol- 
tature;  niente  ritrovandofi  nella  fuà  Chirurgia 
intorno  all’  amputazione  delle  membra  ,*  e le  ope- 
razioni che  coi  ferro  fi  fanno  , e col  fuoco  . Sem- 
bra ancora  che  non  approvava  il  fervirfi  di  que- 
lli ultimi  mezzi  •'  intanto  approva  egli  nel  luo- 
go citato  di  fopra  l’ufo  del  coltello,  come  i’.Uf 
nico  rimedio  della  pietra. 

Il  noftro  Autore  molto,  fi  diflende  fui  Mal 
Francefe  ; n’  efamina  le  cagioni  , i legni  , pro- 
pone* molti  rimedj  per  guerirlo  , de’  quali  i prin- 
cipali fono  varie  preparazioni  di  Mercurio  , ma 
deferitte  a fuo  modo  , e fecondo  la  fua  ufanza  , 
•cioè  in  maniera  che-  pochi  fon  quelli,  i quali  ne 
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portano  intendere  qualche  cola  . 

Quello  è quello  che  doveva  io  dire  intorno 
alla  Medicina  *di  Paracelfo  per  dare  una  leggera 
idea  de’.fudi  principi',  attendendo  intanto  che  al- 
cuno fi  abbia  la  pazienza  'di  entrare  in  un  piu 
minuto  ragguaglio  di  ciò  che  li  può  raccorrà  da 
due  grofli  volumi  in  foglio  che  contengono  le 
fue  opere.  Io  , non  ripeterò  in  quello  luogo  : ciò 
che  ho  detto  di  fopra  de’  luoi  collumi  y e della 
fua  condotta  / .dirò  fol tanto  che  non  fi  polfon 
leggere  i Tuoi  libri  Tenia  tortamente  aWederrt  che 
aveva  egli  una  immaginazione  aflai  viva  , ma 
.nello  ftelfo  tempo  molto  (regolata,  é ’l  cervello 
, ‘pieno  d’  idee  le  più  vane.  . Con  quella  - dii  por- 
zione di  animo  non  li  ha  luogo  da  elfer  lòrpre- 
lo«,  che  egli  li  folle'  dato  .a"  tutte  le  vanità  del- 
T Artrologia  , della  Geomanzia  ,..-delèa  Cabala, 
niente  non  era  nè-  più  ordinario,  nè  più  comune 
in  quelli  tempi  d’  ignoranza  . Diceva  apctìr.a  che 
fi  doveva  necelfariamente  la  Magia  alla  Medici- 
na congiugnere  , fe  fi  volelfe  riufcire  in  quell* 
arte  , e ‘ciò  non  fi  deve  intendere  fidamente  del- 
la Magia  naturale  ; -non  aveva  egli  neflun;dub- 
bi^  di  a {fermare  , thè  fi  potevano  fenza  fcrupo- 
lo  nefllino  prendere  dal  Diavolo  certi  fegteti  del- 
la Medicina  / fi  Vantava  ancora  di  cflerfi  ,trat- 
tenuto  con- Gallieno  ed  Avicenna  nell’entrata  del- 
1’  Inferno  , ficcome  jbbiam  detto  di  lopra  . -In 
una  parola  niente  ha  egli  omeflb.  di  ciò  che  po- 
teva fare,  e 'di  ciò  che  poteva  mettere  n£’  fuoi 
. libri  per  perfuadere  a tutti  , che  egli  era  vero 
IVI  ago  , per  modo  che  fe  non  vi  folfe  riufcito  , 
fi  farebbe,  per  così  dire,  difperato**Queftarè  Ha» 

■ S ' ta 
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ta  ancora  la  opinione  comune/  io  però. fono  di 
colorp,  i;  quali  avvitano  che  e’  lì  foilfe  piu  gran 
furbo  , che  Stregone  . 

Quel  che  fi  a fi  di  ciò  , non  era  Para  cello  il 
primo  Medico  ; che  fi  attaccò  alla  Magia  , ov- 
vero che  *fu  creduto  che  vi  fi  appigliali . Ar- 
noldo di  Villarova  , e,  Raimondo  -Lullo  , di  cui 
ho -io.  accennata  qualche  pofa  di  Còpra,  fonp  fia- 
ti reputasi  Maghi',  come  ancora  Pietro  di  Apo- 
no  , il  quale' è alquanto  più  antico  di  efiì  , ed 
* era  un  dotrifiimo  uomtf  de’  tempi  fuoi  . Si  può 
vedere  come  mai  [1  ] Naudeo  abbia  prefo  a di- 
fendere infiem  con  elfi',  Paraceli©  accora  . Errigo 
Cornelio  Agrippa  , di  fette,  o otto  anni  pifi  vecchio 
di  quell’  ultimo  , è fiato  pollo  ancora  nello  Hel- 
lo numero  • 'il'  luo.  libro  Della  Filojofi a Occulta , 
che  aveva  egli  comporto  nella  fu  a gioventù  aven- 
do'data  occafione  a ciò,  ed  alla  novella  che  11 
è fpacchra  , che  egli  "menava  lempre  con  lui  un 
Demonio  fotto  forma  di  un  cane  nero  . Quello 
è ciò  che  dice  .Paolo  Gio^  re’ fuoi*  Elogj -degli 
^Uomini  Savj  ,i  ma  da  Wiero  è 'trattato -ragione* 
'.voi mente  da  favolofo  * Melchiorre  Adamo  , il 
quale  ha  fatto  un  cortipendió  della  vita  di, Agrip- 
pa , traile  altre  cole  che  di  lui  riferifce  una  fi  è 
quella,  che  aveva  egli  efercitata  la  Medicina  a 
Genevra  a lErisbourg*  nel  Brifpau  , ed  in  Fran- 
eia  . Io  non  fo  che  dimorafle  egli  lungo  tempo 
in  Genevra  , ma  ( a ) da’  Regiftrì  del  configlio 
- • ‘ ' ' di 


[ 1 ] Apologia  per  gli  uomini  Grandi  acculati  di  Magia . 
£-2}  Vegganlì  le  proprie  patrie  del  Regiftto  di  quslT  anno, 


Digitized  by  Google 


52Z  Saggia  di  un  Modello 

di  quella#  Città  apparifce  , che  vi  fu  egli  rice- 
vuto cittadino  gratis  il  dì  undici  di  Luglio  del- 
l’anno 1522.  Vi  furono  nella  fua  vita  degli. al- 
ti e baffi  ; incominciò  , come  fi  dice  , dall’  ef- 
fere  Segretario  dell’  Imperadore  Maffimiliano  Pri- 
mo , appreffo  Configliene  , ed  Iftoriogr^fo  di  Car- 
lo Quinto  ,•  e fu  poi  ricevuto  Dottore  in  Leg- 
ge , ed  }n  Medicina  . Ebbe  ancora»  un  onorato 
impiego  in  guerra  , e Teppe  bene  adempirlo/ ed 
effendo  di  là  paffato  in  Francia  , dopo  efercita- 
ta  in  varj  luoghi  la  Medicina  , e tra  gli  altri 
in  quelli  che  ho  detto  di  fopra  , venne  per  ul- 
.timo  a finire'  in  Grenoble  in  efirema  miferia  , 
in  età  di  anni  48. , • 

5i  poffono  .ben  paragonare  tra  loro  Paracelfo, 
ed  Agrippa  in  quanto  a varie  cofe  da  entrambi 
operate  , ovvero  che  fono  dd  effi  egualmente  ad- 
divenute . Ambidue  fi  fono  applicati  alla  Medi- 
cina , all*  Aftrologia  , ed  all*  Alchimia  ; tutti  e 
due  fono  fiati  incapricciati  per  la  Magia  ; fono 
fiati  per  varj  paefi  , Jban  faputo,,far  dell’ oro,. ed 
hanno  poffeduta  quella  famofa  Pietra  che  gueri- 
fce  da  ogni  male  j intanto  fon  morti  uno  affai 
povero  , e l’altro  niente  ricco  , ed  ambedue  di 
anni  4*8.  « ; 

Per  rpetter  fine  alle  rifleffioni  che  doveva  fare 
fopra  di  Paracelfo, e fopra  i»fuoi  libri , io  avvertirò 
che  tra  tante  cattive  colè  , di  cui  fon  ripieni , hav- 
vene  di  alcune  “che  fon  buone,  e che  fonfervite  per 

l'avan- 

• » •„  ' 

Spe&zbilit  Henri cus  Comeliut  Agrippa  , Artium  , & Medici - 
nae  DoBtr  , de  Gollonia  fuptr  Khtnum  , fuit  adyiijfus  B urgen- 
ti gratitj,  * ' 
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1’  avanzamento  della  Medicina  . Non  fi  può  nie« 
gare  che  quello  che  ha  egli  detto  contra  il  len- 
timento  che  era  corfo  dal  tempo  di  Gallieno  , 
intorno  agli  effetti  delle  qualità  prime  di  tutti 
i corpi  , il  caldo  , il  fecco  , il  freddo,  e 1*  umi- 
do , non  abbia  incominciato  ad  aprir  gli  occhi 
a’  Medici  . Ippocrate  , o l’Autore  del  libro  Del- 
la  Dieta  aveva  già  detto  prima  di  Paracelo  (1) 
che  non  .è  il  caldo  quello  che  ha  una  gran  for- 
za , ma  V acido  il  falfo  , 1’  amaro  &c.  e che  di 
tutte  le  qualità  non  ve  n’ è alcuna’ che  abbia 
minor  forza  quanto  il  caldo  , e ’f  freddo  • ma 
la  opinione  di  Galieno  , e di- '.tutti  gli  Arabi 
non  aveva  ceffato  di  prevalere..  Tutti  quelli  a- 
vevano  fdguitata  la  Filofofia  d^Ariftotile  ché  il 
nofiro  Autore’ chiama  un  fondamento  di  legno  $ 
avrebbe  egli  dovuto  foftituirne  un  altro , miglio- 
re y ma  Je  egli  medefimo  non  lo  ha  fatto,  egli  . 
afonen^  ha  dato  a’  Medici  , ed  a*  Filofofì  occa- 
fione  di  farlo,  difcovrendo’  la  poca  lolidità  di 
cotefia  antica  Filòfofia  .*  Il  fuo  fentimento  intor- 
no a’  Temi  i quali  egli  crede  che  fodero  fiati  tutti* 
efifienti.  dal  principio  ,' nella  qual  cola  ha  egli 
ancora  feguitato  Ippocrate  j come  ho  io  di  già 
detto  , cotefto  ientimenco  è ricevuto  oggigiorno 
da  più  favj  uomini  , i quali  1*  hanno  lolamente 

e 

> 

fuoi  u^  nella  Fifica  , e nella  Medicina  ; fe  non 

fi  ri- 

l 

' , * » 

( 1 ■)  Vcgg.  di  Top.  la  Storia  delia  Medie.'  Part.  L lib.  III. 
cap.  IV.  * • 


alquanto  meglio  1 piegato  . 

Quel. che  ha  egli  detto  del  fale  , dei’folfo, 
del  mercurio  , fpecialmenre  de’  due  primi  , ha 
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fi  riguardano  come  veri  Elementi  , fi  confidere- 
ranno  almeno  come  la  più  attiva  cofa , e che 
abbia  maggior  forza  , tanto  nel  noftro  corpo , 
quanto  fpori  ; Nè"  fi  può  maggiormente  dubitare 
cfie  Paracello*noi\  abbia  avuta  una  gran  cognizione 
di  quel  che  dicefi  Materia  Medicale  che  non 
avelie  molto  tempo  adoperato  a travagliare  fo- 
pra  gli  animali  , i vegetabili,  e’ minerali  donde 
ella  fi  prende  fembra  che  fabbia  egli  fatte  tutte 
le  operazioni  di  Chimica  che  far,  fi  poffano  , o 
almeno  che  ne  abbia  fatto  un  grandifiìmo  nu- 
mero ; ma  ha  avuto  cotefto  gran  difetto  di  na- 
scondere a tutto-  fuo  potere--,  quel'  che  per  lun- 
ga efperienza  aveva  imparato  l’opra  quello  fub- 
bietto  . Di  ciò  <£  querelava  Giovanni  .Gunterio 
di  .Andernac.*  (1)  Io  confeffo,  dice  egli,  che  Teo- 
frafio  Paracelfo  fia  un  valentiffimo  Chimico  , e 
che  ne’ fuoi  libri  lì  ritrovino  molte  eccellenti  co- 
lè • ma  a rincontro  è cattiva  .cofa  che  ti  abbia 
miichiate  molte  frivoli,  e falfe  , per  niente  dire 
delia  grand,e  ofeurità  che  ha  egli  fparfa  fopra 
delle  migliori  ; di  rpodo  che  non  vi  è quafi  nel- 
iuno  che  polla  'intendere'  quel  che  egli  dice  , e 
profittarne  . Cotefta  critica  è breviflìma  , e nel 
inedefimo  tempo  affai  giudiziofa  . Il  mede  fimo 
Gunterio  diceva  -ancora  , che  le  i medicamenti 
prefi  da’ metalli  , e fpecialmente  dall’oro,  e dal- 
l’antimònio foffero  xosì,  eccellenti  come  i Chi- 
mici vorrebbero  farlo  a credere  , Paracelfo  loro 
• * • ' - . , • ^lae- 

M 1 1 1 ■ ■ un  n ■ 1 ■■■■■■  — — 

di')  De  {'eteri  & Nova  Medicina  tum  cognofcettda  , tu  in 
factenda-  /?c.  Tom.  II.  pag.  651.  Gunterio  era-nato  nell'  anno 
14-97-  quattro  anni  dopo  Paracelfo  , ma  fopravvìjfc  a lui  più 
di  anni  trenta  , ncjì  tjfeudo  morto  tbt  nell'  annò  1374.  * 
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Maeftro  avrebbe  dovutp  efleme  contento  , e non 
cercarne  altri  &c.  Dice  ancora,  in  un  altro  luò- . 
go  , che  fe  coloro  , i'  quali  fi  Vantano  di  pò  {fe- 
dere quella  famofa  Tintura  de’  Fifici ,,  o il  Mer- 
curio di’ qualche  metallo  come 'rimedj  univer- 
fali,  fapeflero  fofìmiente,  guerit*  la  febbre,  do- 
vrebbero ^e{fe{;e  perciò  in  molta  confiderazioné  à- 
votr  da  tutti,  e rrieriferebbono  delle  buorie  pro!v- 
vifioni  da*  Principi , ma  dice  egli,  quando  fi  met- 
tono allà  .pruovà  , fi  co nofee  tortamente  1$  loto 
ignoranza  . Da  ciò  co.nchiude  , che  , le  il  foro 
Maeftro  non  ha  fatti*  tutto  quello  eh©  fi  vanta- 
va di  poter  fare  col,  fuo  Azoth  * ovvero  cqn 
qualche  altro.  fimilef  fpgreto  , miglior  configlio 
feguiteremo  ■ noi  di'  attenerci  a’  #imedj,  che  cono-< 
ficiamo  anzi  che  cercare  di'.' guerire  *le  malattie 
con  que’  rimedj  che  non.  conolciamo -,  e che  po- 
trebbono  fare  più  ntaJle  v che  bene.  Ciò'chefìun- 
lerio  dice  in  quello  -luogo  non  altro  riguarda  che 
gli  pretefi  rimedj  ùniverfali^.  Aveva  egli,  in  mol- 
ta ftirtia  gli  altri  medicamenti  Chimici  proporti 
nè’  cafi  particolari  , ed  i quali  erano  flati  mol- 
te, volte  fperi mentati-  con  buon  fucceffo  . Iot  de* 
federerei  , dice  egli  , che  Gallieno  fòrte  flato  me- 
no diffufo  , e più:elattP  in  quelle  corte  che  ha 
fcritte  , ‘e  che  Paràoelfo'fi  foffe.meno  nafeofo,  e 
con  maggior  candidezza  averte  operato  ma  lìc- 
eome  cialcheduno  ha  i. Tuoi  difetti  , come  ancora  le 
fue  buone  qualità  , uopo  è ritenere  quéLchc'  ci 
pare  migliore  , e laiciare  il  reftò  Con  quello 
difegno  prefe  egli  a mettere- *§  pàrte'quel  che 
credeva  doverfi  fceglier^  dalle  principali  materie  da 
quelli  duè  autori  trattate  ,*e  comporne  un  libro 
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in  due  volumi  in  foglio , intitolato  Della  manie - 
ira  d' imparare , e di  efercitare , così  /’  antica  , co- 
me la  nuova  Medicina  . In.quefto  ftefio  libro  con- 
figlia  i giovani  Medici  d’ incominciare  da  quel- 
la , e di  finire  per  quella  , di  che  ne  rende  egli 
quella  ragione  , cioè  che  fe  s’  incomincia  da  quel- 
la di  Paracelfo  prima  di  aver  imparata  1’  antica, 
frconcepifcc  malamente  del  difpregio,evdeldifgu- 
fto.per  lo  metodo  ordinario  di  medicarle  malat- 
tie , e fi  mette  nello  fiato  di  non  poter  mai 
profittare  di  ciò  che  ella  ha  di  buono  . Cotefto 
conf/glio  è ancora  oggigiorno  molto  a propoli to 
p.er  li  giovani  ftudiolì  che  quafi  tutti  credono  i- 
untile  cofa  di  gettar  gli  occhi  fopra  le  opere  de- 
gli antichi  Medici  , e che  per  niente  reputano 
tutto  quello  che  non  è il  piu  nuovo,  in  materia 
di  libri  , o di  medicamenti, 

Tommafo  Erafio  dotto  Medico  , di  cui  ho  io 
già  fatta  memoria  davanti  nella  vita  di  Paracel- 
fo  , non  ufa  riguardo  a coftui  canta  moderazio- 
ne ; quanta  ne  ula  Gunterio  . Scriffe  egli  con- 
tro di  lui  quattro  interi  volumi  in  'quarto  , rie’ 
quali  non  lo  rifparmia  affatto  i II  primo  non  in 
altro  fi  aggira  che  fopra  j medicamenti  fuper- 
ftiziofi  , e magichi  di  Paracelfo  : non  era  necef- 
fario , a mio  avvifo  di  tanto  fcriverc.  per  far  ve. 
dere  cotefta  vanità  . Il  fecondo  contiene  un’  am- 
pia confutazione  de’  prìncipi  della  fua  Filofofia . 
Nel  terzo  ftabilifce  i fondamenti  di  ciò  che  cre- 
de egli  effere  la  vera  Medicina  , ciò  a dire  del- 
l’Antica  rovefciafldo  quelli  podi  già  da  Paracel- 
fo . Nel  qùarto  finalménte  infegna  la  miglior  ma- 
niera di  guerire  la  Epilefiìa , la  Lebbra,  la  Idro- 
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pifia  , la  Gotta  , ed  altre  malattie  di  fimil  gui- 
fa  , e confuta  quello  che  il  fuo  avverfario  ne 
aveva  fcritto  . Sarebbe  • da  defiderare , che  fi  po- 
tette far  fondamento  fopra  i mezzi  indicati  da 
Erafto  per  la  guarigione  di  cotelle  malattie  ; ma 
per  mala  fòrte  nè  i fuoi , nè  i rim'edj  di  Para- 
celo non  hanno  impedito  che  elle  non  fieno  Ha- 
te fempre  , e non  fieno  ancora  oggigiorno  le  pii» 
volte  incurabili . Erafto  , non  oliando  le  fue  di- 
fpute  contra  di  Paracelfo  , non  riprovava  del 
tutto  i medicamenti  Chimici , Era  egli  nato  nel- 
l’anno  1523  a Baden  .negli  Svizzeri,  così  come 
ho  pur  dianzi  riferito  ; ma  i fopraddetti  fuoi  li- 
bri non  furono  flampati  , che  nell’anno  15721 

* 
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pine  del  quarto  , ed  ultimo  Tomo  , 
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Contenute  nella  Storia  della  Medicina. 

Ze  lettere  a b c d indicano  il  L II,  [II,  IV.  Tomo 
il  numero  arabico  di  fu  olirà*  la  pagina  , 

A ■< 

A.Borta  , mezzi  che  per  elfo  Cello  prò  pò- 
ne  * , - • c.  343. 

yfcefia  Medico  infelice  nella  fuà  Praticai.  254. 
%Ace[o  figliuola  di  Efculapio  a.  'i  28. 

yfcbille  inventore  di  rapiti  rimedj  . a . 71V 

*£cYomos  donpa  intendente  di  Medicina  c.  124. 
Mela  , ciocché  vi  è in.  Cello  - c.  353. 
Verone  famolfc  Medico  a.  2.27. 

M^io  (Aulo)  Archiatro  • d.  24. 

» Attuario  Medico  *'  d.  410."  e 42$. 

*Adnano  Imperadore  intendente  di  Tredicina  d.  170. 

iufe  Opere  „ ;•  • d.  404. 

Mffricana , abile  nella  Medicina  c.  124. 

Mgameda  ciocché  ne  ^dicc  Omero  - a.  162. 
Mgatarchide  Iftorico , e Filofofo  , perchè  fi  po- 
ne nell’ordine  de’  Medici  . ^ o.  23. 

Mgatino  difcepolo  d’Ateneo  , ,14  . • c.  274. 

%/Tgnodice  femmina  intendente  dPMedicina  c.  117. 
•Aria  , come  contribuifca  alla  falute  fecondo  Ip- 
pocrate  j . *.  325. 

v4lberto  il  Grande  ha  fcritto  di  Medicina,  e deli’-* 
Alchimia.  .•  \ d.  44Ò. 

xAl't  xAbate  , Medico  Arabo  d.  41Ó. 

Mlbu^io  Medico  c.  424. 

MI  cincone  difcepolo  di  Pittagora  , fuo  fenti mento 

in- 
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intorno  molte  cofe  , che  • a Medicina  s' appar- 
tengono • , a.  209. 

bicone  famof©  Chirurgo,  ciocché  ne  dice  Plinio . 

Egli  era  efpertifiimo  a trattare  le  Ernie  c.437. 
Alejfandro  Filalete  , lottatore  d’ Erofilo  . b.zpó. 
i Alejfandro  di  Laodicea  , Settatore  di  Afclepia- 
de  . c.  pp. 

Alejfandro  Medico  a tempi  di  Luciano  d.  167 « 
AìejJ’andro  d’Afrodisèa  , Medico  nel  tempo  di 
Gallieno  . d.  3578. 

Alejfandro  Martire  Medico  , d.  402. 

tAleJJandroTralìhno,  tuoi  lcritti  d.  404.fi  feguente. 
%/flejJione  Medico  - ^ c.  107. 

»AleJJippo  Medico  d’ Aleffandria  b.  203. 

t/flìpilarj  , loro  impiego  c.  418. 

| %Alipta  che  cofa«era  e.  415* 

*Alj aravio.  Medico.  Arabo  d.  41 <5. 

*Al tèa  oflervazioni  fu  quefta  pianta  d.  in.  , 
Ambrofia  Antidoto  di  cui  parla  Gallieno  c.  31. 
Artimone-  intefo  nella  Medicina  - a.  18. 

^Ammonio  , foprannominato  Litotomo  il  primo  che 
avvisò  di  rompere  le  pietre  nella  vefcica  per 
cavarle  fuori  . 'b.  331* 

^Amorino  degli  Antichi  differente  da  quello  de’  Mo- 
derni d*  120. 

imputazione  delle  membra  gangrenate  , o putri- , 
de,  come  fi  faccia  fecondo  Celfo  . c.  341. 

», Amuleti  forte  d’ incantefimi  , materia  donde  fi 
formavano  , caratteri  y che  vi  fi  adopravano , e- 
maniera  da  fervirfene  ■ a.  88. 

inajfilao  di  Lariffa  Filofofp  Pitagorico  , e Me- 
dico , accufato  di  Magia  , e perchè  c.  $pz. 

, tAncyloblepbaron  , malattia  degli  occhi  come  fi 

Tom.lV.  ' L 1 gue- 
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gucrifcc  fecondo  Celfo  t. 

Andrea  , Archiajtro  d.  21. 

•Andrea  Medico  ciocché  ne  dice  Gallieno  , titolo 
che  egli  dà  ad  un  de’  fuoi  Libri  , di  cui  i 
pedici  che  li  vennero  dietro  fe  ne  fono  altre- 
sì ferviti  b.  2577. 

•Androcida  , Medico  di  cui  parla  Plinio  b.  203. 
» Andtomaco  Medico  , viveva  fotto  Nerone  , e fa 
il  primo  ad  elfer  chiamato  Arcbiatro  d.  7. 

Galieno  lq  pone  in  ralfegna  di  quelli , che 
hanno  meglio  ferino  de’  medicamenti , d.  37. 

Definizione  del  fuo  Antidoto  , malattie  in 
cui  conviene , e di  che  egli  fia  comporto  ivi . 
tAngi^ia  figliuola  di  Eeta  Re  di  Colchide  , è quel- 
la che  ha  feoverta  la  maniera  d’ incantare  i 
ferpenti  - * a.  160 ^ 

« Anticlèa , Spofa  di  Macaone  , e figliuola  di  Dio. 

eie  Re  di  Melfenia  ' , a.  117 # 

• Antidoto , a cui  hanno  dato  particolarmente  quello 
nome , olfervazioni  fopra  quella  parolai.  45. 
» Antidoto  d' Ippocrate  • b.  70. 

« Antidoti  ve  ne  fono  per  tutte  fpecie  di  malattie, 
maniera  con  cui  fi  faceva  prendere  quello  ri- 
medio agl’infermi#,  differenti  nomi,  che  fi  da- 
vano a quelli  Antidoti  , 4.  48,  e 4 p. 

%Antigenf  Medico  ' c 23?. 

* Antigene  Medico  fotto  Marco-Aurelio  4.  400. 
* Antigono  Medico  a tempi  di  Luciano  d.  1 67. 
sAntioco  amante  della  fua  Madrigna  Stratonica,  e 
conje  Erafiftrato  lo  feoprì  • b.  233. 

« Antioco  Medico  , fua  maniera  di  vivere  d.  400. 
» Antioco  Martire  , Medico  d.  173. 

% Antioco  Medico  ne’  tempi  di  Gallieno  d.  401. 

•Ah* 
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vfntipatro  Medico  Metodico  400. 

•Antìftio  , Medico  che  viveva  fotto  il  Regno  di 
' Giulio  Cefare  • c,  377. 

%Antomo  Caftore  Medico  , ciocché  ne  ha  detto 
Plinto  * c.  427. 

Il  Padre  ofrduino  lo  confonde  con-  un  al- 


tro - tvt  . 

vfntonio  Muftì  famofo  Medico  c.  377. 

Configlio  che  egli  diede  all’Imperadore 
gujìo  f ciocché  ne  dice  Suetonio  c.  380* 
Ha  inventatala  maniera  d’imbagnarfi  ^381. 
Guariva  le  ulceri  difficìliflìme  a curarli , c 
come  e.  383. 

sAnubi  , era  il  medefimo  che  Mercurio  a . 32. 
x/Tper/iatite  , Medico  * b.  277. 

xApollodoY»  , Medico  di  cui  Strabone  fa  menzio- 
ne • b.  304. 

Jfpollo  , etimologìa  di  quello  nome  <*.40.643, 

1 \Apollo  primo  Medico  Oculilla  fecondo  Igino  a. 42. 
* ^Apollo  inventore  della  Medicina  , quanti  mai  Ci- 
1 ceepne  pretende  effervene  flati  a.  41, 

1 xApoUouide  Medico  di  Coa , particolarità  della  fua 
vita  , la  quale  gli  cagionò  la  morte  tu  231, 
1 xApoll avide  di  Cipro  Medico  Metodico , fuoi  Li- 
bri contro  gli  Aforifmi  d'Ippocrate  c.  241, 
Frammento  di  uno  de*  fuoi  Libri  ivi. 


Jfpollomo  foprannominato  Mus  condifcepolo  di  E- 
raclide,  della  Setta  d 'Erofilo  , fuoi  Libri  £.301- 
xApollonio  di  Memfì  Medico  b. 275, 

x/lpol Ionio  il  primo  degli  Empirici  appretto  Sera- 
pione . b.  397. 

Ve  n'  è flato  pii»  di  uno  di  queflo  nome 
Autori,  che  ne  hanno  parlato  rt*, 

L 1 2 x/fpol» 
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Apollof'anc  Medico  * è.  275. 

*Apomeli  che  cofa  era  d.  57. 

%A'pulejo  Celfo , famofo  Medico , tempo  nel  qua- 
le egli  viveva , e che  ne  dicono  alcuni  Au- 
tori c.  390. 

j! puli jo  ( Lucio  ) Medico  c.  413. 

*Apulejo  Lucio  di  Madara  Medico  , tempo  nel 
quale  vifle  , d.  389. 

Suoi  ftudj  , ed  a qual  rneftiere  fi  fia  egli 
• più  appigliato  f.  * ivi. 

Quali  fono  i fuoi  Libri  d.  391. 

Se  quello  de1  Rimedj  tratti  dalle  Piante  fia 
fuo,  o di  un  altro  ‘ d.  392. 

Egli  ha  fatto  ufo  de’  Rimedj  fuperftiziofi  ^.391. 
»Arpocrate  Medico  citato  da  Gallieno  d.  \6 3. 
lArabi , i Medici  Arabi  hanno  introdotto  nella  Me- 
dicina molti  medicamenti  nuovi , % tra  gli  al- 

- - cri  i Medicamenti  Chimici  d.  417. 

Da  chi  eglino  abbiano  apprefo  ciocché  fape- 
vano  di  Chimica  d.  427. 

Hanno  parlato  di  alcune  malattie  incognite 

- a’  Greci  1 d.  42S. 

Hanno  copiato  i Greci  per  ciò  che  riguarda 
la  Teoria  della  Medicina  e le  fondamenta  del- 
• la  Pratica  , * d.  430. 

Come  , e in  qual  tempo  i libri  degli  Ara- 
bi l'onofi  introdotti  nella  parte  dell’  Europa  , 
che  noi  abitiamo  d.  440. 

Li  loro  primi  feguaci  dopo  il  tredicesimo 
fecolo  fino  al  principio  del  fedicefimo^.  441. 

Ciocché  fi  trova  ne’  Libri  di  quefti  Setta- 
tori intorno  alla  Medicina  Chimica  d.  445. 
tArpocrate  , Jatralipta  d.  163. 

• Ara - 
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•Arabo  inventore  della  Medicina  a.  4.6. 

* Arcbagato  fu  il  primo  Medico  , che  venne  a Ro- 
ma c.  11. 

•Archelao  Egiziano  b.  309. 

Archiatro  , ifenrimenti  differenti  fopra  la  fignifi- 
cazione  di  quello  titolo  d.  7.  e fequenti . 

Archiatri , che  fia  cofa  forprendente  , che  Gal- 
lieno y che  viveva  in  quelli  tempi  non  fu  di 
quello  numero,  , d.  16. 

Sentimento  di  Plinio  , e di  alcuni  altri  fo- 
pra ciò  * d.  31.  e feq. 

Archibio  , Medico  che  dedicò  un  Libro  di  Me- 
dicina al  Re  Antioco  b.  309. 

Archidamo  Medico  b.  155. 

Archigene  , Medico  Eclettico  , o che  eligeva  , 
ciocché  ne  dicono  Snida  , e Giovenale  c.  268. 

Archigene  , -difcepolo  di  Atenèo  c.  274. 

Arcione  ,•  Medico  che  ha  vivuto  fotto  l’Imperio 
di  Caligola  y ciocché  ne  dice  Gioieffoc.  431. 

Aretèo  il  lolo  de’  Pneumatici  di  cui  fi  hanno 
degli  ferirti  compiti  c.  2.99. 

Sua  pratica  nella  Medicina  c.  284. 

Ciocché  egli  aveva  di  comune  con  gli  Me- 
todici , e in  c^ie  era  diferepante  fequenti. 

Egli  cavava  fangue  tutto  differentemente  da 
quelli  c.  287. 

Era  affai  diligente,  e buono  Pratico  c.  Z93. 

Prove  che  ne  danno  la  fua  Notomia  feq. 

Difficoltà  fopra  il  -tempo  nel  quale  è vi- 
vuto , c.  2 9J. 

Errore  di  Voffio  fopra  ciò  - ivi . 

•AriJlarco  Medico  di  Berenice  figlia  di  Tolomeo 
Filadelfo  ’ b.  304. 

L 1 3 ■■'''*  Ari- 
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•Arìjlèo  , Re  di  Arcadia  , ciò  che  ha  egli  in- 
ventato 70- 

•Ari/logene  Medico  del  Re  Antigono  Gonata, 
ciocché  ne  dice  Suida  b.  229. 

xAriftogenc Tafio, e molti  fcritti  in  Medicina  £.230. 

•Arijìone  Autore  del  libro  della  Dieta  b . 153. 

•Arijlofane , di  qual  maniera  parla  egli  di  Elcu- 
lapio,  e fuoi  Sacerdoti  a.  154» 

•Arijlotile , fuoi  errori  nella  Notomia  b.  184. 
particolarità  dèlia  fua  nafcita , e vita  b.  201. 

i/frìfloffene  , * Medico  che  ha  fcritto  intorno  i 
polli  * b±  301» 

•Arnoldo  di  Villanova  , gran  Chimico  d.  447. 
fi  è detto  che  egli  fapeva  fare  l’ oro , ivi . 

•Anungio  , Medico  c.  424. 

•Artapano  , pretende  che  Mosè  lìa  quello  , che 
ha  infegnato  agli  Egiziani  di  fabbricar  vafcel- 
li  , ed  altre  macchine  a.  22. 

•Artemidoro  di  Sido  , Medico  . b.  275. 

•Artemifta , Reina  di  Caria,  jntefa  nella  Medi- 
cina e.  1 17. 

Arteria  fpermatica  d.  309. 

Arterie,  loro  origine,  fecondo  Ippocrate a.  264. 

Arterie  loro  ufo  , fecondo  Erafiftrato  b.  249. 

•Artorio  fettatore  di  Àfclepiade  e.  gg. 

•Aritenoidetche  cofa  fia  fecondo  Gallieno  d.  338. 

•Argento  vivo,  maniera  di  traerlodal  Cinabrojii33. 

•Afclapone  , Medico  c.  108. 

•Afdep'tade  famofo  Innovatore  tra*  Medici  Dog- 
matici -y  ha  riftabilita  la  Medicina  in  Roma, 
c come  fi.  portò  in  ciò  c.  32. 

rigettava  tutti  i 'Rimedj  violenti , e non  am- 
metteva * che  i foli  facili  fequenti . 

fuo 


Di' 
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fuo  fiftema  Filofofico,e  che  ne  diceGalieno  ivi.$& 
differenza  che  paffa  tra  il  fuo  fiftema  , e quel- 
lo di  Epicuro,  e Democrito  4 ivi.  4 z. 

fuo  fiftema  intorno  alle  cagioni  della  falute  , 
e del  morbo 
fua  pratica*  . 
egli  fi  ierviva  di  rimedj 
che  giudicava  della  purga 
della  floboromia 
fua  Notomia 

particolarità  della  fua  vita 

•Afclepiadi  difendenti  di  Efculapió  a.  171. 
Scuole  , che  eglino  han  fondate  a.  173. 
Scoperte  che  hanno  fatte  nella  Notomia  fequenti . 

•Afclepiade  Medico;  quanti  di  quello  nome  vi  fia- 
no  fiati . 8i>  e feq. 

•Afpafia , intefa  in  Medicina  - (•  IZI. 

•Atenèo , ' Capo  della  Setta  de  Pneumatici  c.  271. 
Suo  fiftema  Filofofico  feq.  • 

Come  lo  applicava  alla  Medicina  ivi . 

Atenèo  Medico  d.  %gg. 

Athenaeuin  , che  cofa  fia  d.  2$. 

•Atenodoro-  Medico  contemporaneo  di  Plutarco  d.  1 6.$. 

jttoù  , Re  di  Egitto  ha  diftefa  la  Medicina  , e 
comporti  de’ Libri  di  Notomia  a 51. 

* Attalo  Filometore  , ultimo  Re  di  Pergamo,  a- 
mava  molto  la  Medicina , e voleva  faper  le 
cofe  eflò  medefimo , ciocché  ne  , di‘ce  Plutar- 
co t * ' . c‘  ^4» 

•Attalo , Medicò  Metodico  difcepolo  di  Sorano 

c.  2,45.  e d.  400» 
aAqtio  Publio  %Atimeto  , Medico  d’  occhi  c,  41 2, 
•Altri  del  fuo  nome  • iVt • 

L 1 4 
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Cello  %/fureliatto  , ofiervazioni  intorno  alla  fua 
Perfona  , c Tuoi  ferirci  c.  1Ó7. 

Se  egli  non  Ha  fiato  altro  che  il  Copifta 
di  Sorano  c • 17°- 

riducimento  che  ha  fatto  di  ciafcuna  ma- 
lattia fotto  il  genere  che  le  conviene  c.i75-e  feq. 
fua  pratica  ♦ ' c • e/£rf. 

Callianaccy  Medico  , feguace  dj.  Enofilo  , ciocché 
ne  dice  Gallieno  , e Palladio  , rifpofta  che  egli 
fece  ad  un  de’  fuoi  infermi  . N b.  300.* 

Galligene  , Medico  di  Filippo  , ultimo  Re  di 
. . Macedonia  ? - • - b.  312. 

Callimorfo  , Medico  del  tempo  di  Luciano  d.ióy. 

Callljlene  Autore  , che  ha  ferino  intorno  alle 
Piante  « b.  204. 

Calpetano , Medico  c.  424. 

Camelo  ,•  0 Camello  , Medico,  ciocché  ne  dice  Pli- 
nio . c.  385. 

Canterelle  , che  cofa  fiano  , ed  a qual  ufo  Are- 
tèo  fe  n’è  fervito  e.  api. 

.Cardìaca  VaJJio  che  fia  , fecondo  Celio  c.  190. 
rapporto  che  ella  ha  con  del?  altre  malat- 
tie ivi, 

Caridemo  Medico  b.  275. 

Carmione  dònna  di  Camera  di  Cleopatra  c,  418. 

Carotidi  arterie, da  dove  fi  fono  nominate  d.169. 

Cartilagine  , che  cofa  fia  • d.  37 6. 

Caro  , Medico  d.  161. 

CaJJìo  Dlonifio  d’Utica,  Medico  Metodico  c.  244. 

CaJJìo  , diverfi  Medici  di  quello  nome  , c.  99. 

CaJJìo  , Medico  Filofofo,  efuoi  fentimenti  e.ioo. 

Catalepjls , o Apprehenfio , che  fia  fecondo  Ce- 
lio Aureliano  cf  1 8 9. 

Au- 
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Autori  che  han  trattata  quefta  materia  ivi . 

Cataplafmi  praticati  da  Ippocrate  b.  66. 

Cataplafmi  come  fi  facevano  d.  66. 

Catone  approvava'  i rimedj  fuperftiziofi  ; di  qua- 
li egli  fi  ferviva  , c.  1 5. 

Tenti  mento  di  Plutarco  intorno  alla  Tua 
Medicina  c.  16. 

fe  i Medici  4ono  fiati  banditi  da  Roma  nel 
Tuo  tempo  c.  17. 

Cauterio  d’  Ippocrate  b.  p8. 

Ctìfo  , difficultà  , che  fi  ritrovano  intorno  al 
tempo  nel  quale  è vivuto  , differenti  fenti- 
menti  fopra  ciò  c.  300. 

come  ancora  lòpra  il  Tuo  nome.  Tua  Patria, 
e Profeflione*  feq. 

molti  favj  1’  han  creduto  Medico  , che  è 

quello  che  fi  conofce  da  Tuoi  libri  c.  303. 
Giudizio  che  ne  fanno  gli  Antichi , e i 
Moderni  .*  c.  3 6p. 

Egli  è piò  attaccato  ad  Ippocrate  , e ad 
Afcjepiade  c.  305. 

in  che*eg!i  fi  allontanava  dall’  uno  per  at- 

taccarfi  all’  altro  j'eqt 

- mezzi  che  egli  dà  per  rimediare  all*  irrita- 
' zione  che  cagionano  nell’  occhio  i pClj  je[. 
le  palpebre  . c.  345. 

Che  cofa  ha  egli  detto  de  dislogamenti  e 
delle  fratture  delle  offa  c. 

regole  gena-ali  che  egli  dava  intorno  al  mangia- 
re, e bere,  che  bi fogna  dare  all*  infermi  f.311. 
Medicamenti  di  cui  egli  fi  ferviva  tanto  per 
l’ interno  , che  per  lo  efterno 


fìia  chirurgia 


• • 
tvt . 
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di  dove  egli  la  faceva  dipendere  feq. 
Come  egli  faceva  per  riftabilire  il  nafo,le 
' orecchie . o le  labbra  , che  erano  ftate  taglia- 
te • 

Come  egli  fi  portava  nella  frattura  delle 
offa  e quando  erano  lvoltate  , in  particolare 
nello  fvoltamento  dell’ Omero  c.  34 6, 

Come  egli  vuole  che  fi  unifcano  le  parti 

divife  . c • 351/ 

Suo  giudizio  fopra  la  difputa  degli  Empiri- 
ci, e de’ Dogmatici . . b,  35^* 

Aggiunta  al  fiflema  de’ Primi.  b.  3^3* 

Cerotto  raccomandato  da  Ippocrate  b.  6 5. 
Circoli  che  cola  erano  nella  pratica  de’ Metodici, 
e come  li  diftinguevano  , . c.  217. 

Ceropijjus  , che  cola  era  , ed  a che  fe  ne  fervi- 
vano  > d- 

Cervello  che  cofa  era  fecondo  Ippocrate  a.  284. 
Cervello  fuo  principale  ufo  fecondoErafiftrato  £.245. 
Cervello  che  cofa  era  fecondo  Ariftotile^.  191. 
Cervello  fuo  ufo  particolare  d.  351. 

è r origine  de’  nervi , e la  fede  dell’  inten- 
dimento fecondo  Gallieno  ivi . 

Carni  che  mangiavano  gli  Antichi  b.  4. 

Carboncolo  malattia  alla  quale  la  Provincia  Nar- 
bonefe  era  foggetta  c.  435. 

•Carici e Medico  Greco  che  viveva  fatto  il  regno 
di  Tiberio;  ciocché  ne  dice  Tacito  c.  41$. 
Ciarlatani  forte  di  gente  affai  antica.  Ifcrizionc 
dove  fi  parla  «di  un  Ciarlatano  b.  323. 

Carmi  Medico  di  Marfeglia , fua  pratica  \ d.  4. 
Chimica  Medicinale  non  è affai  amica  d.  240. 
Chimica,  Autori  Greci,  che  ne  hanno  fcritto  ^.41  o. 

Che. 
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che  cofa  fìa 
fua  origine 


tvt 


d.  413.  e 427. 


in  qual  tempo  i libri  di  Chimica  fono  co- 
minciati ad  ufcire  d.  415. 

fe  Giulio  Finnico  Materno  è il  primo  , che 
*ne  ha  fcritro  ivi. 

Chinefi  hanno  attribuito  ad  alcuni  de’  loro  Re 
molte  difcoverte  nella  Medicina  , particolar- 
mente a Ciningo  , o a Xin-num  , e Ho- 
•'  hamt  ' - a.  53. 

loro  fiflema  differente  da  quello  de’ Greci  feq. 

Chitone  Centauro  , Medico  . a.  6 5. 


ragioni  per  cui  gli  è (lato  dato  quello  no- 
me J'eq. 

Si  pretende  eh’ egli  js’ intendeva  ancora  di 
Chirurgia  , e diverfe  altre  feienze  a.  6j. 
Nomi  degli  Eroi,  che  egli  ha  ilìruiti  feq. 

Chironomia  , elèrcizio  degli  Antichi  b.  8. 

Chirurgia  , nomi  di  molti  Medici  , che  hanno 
fcritto  fopra  quella  materia  „ , b.  331. 

Chirurgia  , è fiata  più  realmente  feparata  dalla 
Medicina,  che  la  Farmacìa,  • ,ivi  . 

Chirurghi  , loro  Botteghe  , c come  elleno  fi 
chiamavano  preffo  i Greci  , b.,  328. 

Colèra  , malattia  , come  fu  curata  da  Ippocra- 
t«  b.  31. 

Cri  fermo  , accidente  che  li  fopravveniva.  tutte  le 
volte  che  egli  mandava  del  pepe  b.  300. 

Cri/ìppo,  Medico,  ■ ■ b.  277. 

Crifippo  , Medico  di  Gnido  ; .ve  ne  fono  flati 
molti,  chp  hanno  avuto  quello  nome  b.  225. 

• ^ qual  era  colui  > -del  quale  fi  è fatta  men- 

‘ *Ìonc  . feq. 

cioc- 


> 
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ciocché,  ne  dice  Diogene  Laerzio  b.  227. 
Criftppo,  fettatore  di  Afclepiade  c.  ££. 

Chilo  , defcrizione  del  Chilo  d.  302. 

Cianus  , o Cienus  Medico  c.  7£.  e feq. 

Cicerone , ciocché  egli  dice  di  coloro,  che  hanno 
avuto  il  nome  di  Mercurio,  o Ermete  a.  %i. 
Cinnamologus  , uccello  favoiofo  d.  142. 

Cinnamomo  degli  Antichi  , differente  da  quello 
de’  Moderni  . d.  121. 

Circe  iotei'a  nella  cognizione  delle  Piante  a.  idi. 
Circoncifione  , come  i Giudei  la  nal'condeva- 

no  • ‘ c'  34°  ■ 

Citrus  , oflervazioni  fu  quello  nome  d.  115* 
Claudio -Imperadore  intefo  nella  Medicina,  evo- 
leva  ancora,  che  ognuno  ne  foffe  iftruitoc.437. 
Claudi  ano  Solone  , Archiatro.  d.  38. 

Claudio,  vdgaterno  , Medico  d.  6. 

Clemente  J fleffandrino  ciocché  egli  dice  di  Er- 

. mete  . . a‘  2°* 

Cleomene , Medico  contemporaneo  di  Plutarco  d.  1 d 
Cleopatra  , Reina  di  Egitto  favia  in  Medici- 


na c"  1 1 5* 

• Libro  che  porta  il  fuo  nome  feq. 

Cleofanto  , Medico  / c.  10 ?. 

, Cleofanta  ^ Medico  che  ha  fcritto  un  Libro  del- 
l’ ufo  del  vino  nelle  malattie  L 30 6. 

....  . . 1 « » ■ 


1.  Ha  avuti  molti  difcepoli,  nomi  di  alcuni  ivi. 
Clinici  y coloro  che  erano  così  chiamati  c.  420, 
Clinica  , Medicina  Clinica  , perchè  così  chiama- 

ta  . • t 

Clodio  fettatore  d’ Afclepiade 
Coc'ttOy  ciocché  ne  dice  Tolomeo 
Cuore  , fua  defcrizione  da  Ippocrate 


a.  £2. 

C,  ££• 

a.  7 8^ 
a.  27  o. 
Cioc- 
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Ciocché  ne  penfava  Ariftotile  . b.  188. 

Sua  fituazione  , e fuo  officio  fecondo  Gal* 
lieno  d,  324. 

Coito  , utile  fecondo  Ippocrate  b.  io. 

Se  egli  debba  effèr  frequente  c.  335. 

Collo  , ciocché  da  effo  dipende  fecondo  Gallie- 
bo  d:  341. 

Colica,  Celfo  ne  ha  data  la  defcrizione  c,  330* 

Sentimenti  di  molti  Autori  fopra  ciò  ivi. 

Quella  è una  nuova  voce  in  riguardo  alla 
Medicina  d’  Ippocrate  feq. 

Colonne  nell’Egitto,  ciocché  ne  dice  Giambìico 
ed  altri  , ' a 15.  e 2 6. 

Collirio , ciocché  ne  dice  Oribafio  d.  68. 

Collirio  praticato  da  Ippocrate  ’ b.-  66. 

Co  mot  ria  , o Co  mptria  c.  415?. 

Conti , titolo  che  fi  dava  agli  Archiatri  dèi  Pa- 
lagio * ; ' . ' - ' d\  ip. 

Poteftà  che  quello  titolo  loro  dava  , e quan- 
do quello  ftabilimento  fi  fece  ivi , e feq. 

Concezione, e come  fi  faccia  fecondo  AriìlotileiM  94, 

Concozione  come  fi  faccia  fecondo  Arillotile  b.  195. 

Convulfioni  come  curate  da  Ippocrate  b.  81- 

Corpi  Umani  , gli  Antichi  fi  facevano  fcrupolo 
di  aprirli , ma  nientedimeno  lo  facevano  qual- (' 
che  volta  d.  275?. 

Corpo  Umano  , fuoi  elementi  fecondo  Ippocra- 

te  ..."  'a.  2g|5i 

Corycus  efercizio  degli  Antichi  b.  8. 

Cratero , Medico  * Medicamenti  di  cui  fi  fervi, 
va  c . 104- 

Cratcva, , Medico , faggio  Botanico  c.  i l 1 , e feq. 

Oratone y Medico  contemporaneo  di  Plutarco//.  163. 

Cri- 
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Crsnas  , Medico  di  Marfeglia  , come  egli  fece 
per  acquiftarfi  una  grande  riputazione  a Ro- 
ma d.  4» 

Crtfi , che  cofa  fìa  preflo  d’Ippocrate  a.  337 • e fcg. 
Critico  giorni  critici, ciocché  ne  dice  Ippocratctf.339. 
Critone  Medico  Empieo  b.  412. 

Critobulo * Medico  c^Filippo  Re  di  Macedonia, 
al  quale  egli  eftraflìe  una  freccia  dall*  occhio  b.  1 81» 
Critodemo  , de  la.  razza  degli  Afclepiadi  , Medi* 
co  delle  Armate  di  Aleflàndro  b.  204» 

Critone , Medico  4 d.  160 . 

Ctefia  , Medico  Gnidio  coetaneo  di  Senofonte  j 
ciocché  ne  dice  Gallieno  b.  1 66, 

Cicli  , veggafi  Circoli . . , 

Cibele  , Madre  degli  Dei  a,  i$8,  ✓ 

Ciro , Medico  di  Livia,  moglie  di  Drufo  c.  430. 

D f . 

DJffno  y di  Efefo,  Medico  d.  400. 

> Dafto  \ Medico  -r  • d . 160. 

Decimio  ( Publio  ) Eros  , Medico  da  occhi  c.405?. 
Demetrio  Achiatro  d.  22» 

Demetrio  y Medico  b.  301. 

Demetr'tOy Medico  contemporaneo  di  Gallieno  d. 400. 
Democecie  famofo  Medico  , ciocché  ne  dice  Ero- 
doto a 174» 

Democrito  fua  nafcita  ; alcune  particolarità  della 
fua  vita  , -de*  rimedi  » di  cui  egli,  fi  ferviva  in 
certe  malattie , e ciocché  ne  dice  Diogene  Laer- 
- zio,  Plinio, Tazio,  Petrope  , ed  altri  a.  1.13. 
Demojìene  , difcepolo  di  Aleflàndro  della  fetta  di 
Erofilo  ha  fcritto  de’  libri  l'opra  le  malattie 
degli  occhi  • . b.  197* 

Dionigi)  Tiranno  di  Siracufa , Medico  b,  180, 

s De- 
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Defcrizione  di  una  malattia,  che  Ippocrate  gue- 
rì  , e che  fi  vuole  effere  fiata  aggiunta  al  re- 
fio  da  Meninone  b.  307.  e feq. 

Defippo  , o Diojfippo  , difcepolo  d’ Ippocrate  , cioc- 
ché ne  dice  Suida  , ed  Aulo  Gellio  b.  i6/\. 

Diacodio  , Temifone  è ftatJÉkprimo  , che  ne  ha 
data  la  defcrizione  , c.  142. 

V/agora  , Medico  , e Poeta  a.  224. 

Diaframma  fuo  ufo  fecondo  Ariftoril.  b.  1 pp. 

Perchè  così  chiamato  * fuo  ufo  fecondo  Gal- 
lieno . ,d.  322. 

Diarrèa  , come  guerita  da  Ippocrate  b. 

Dtatrìtos , che  cola  fia  fecondo  i Metodici  c.2o5. 

Dieta  d’  Ippocrate  e qual  fia  b.  16. 

Dieuce , ha  fcritto  un  Libro  della  Virtù  de’  ca- 
..voli  b.'  305. 

Diocle  foprannomato  dagli  Antichi  il  fecondo  Ip- 
pocrate  fua  lettera  che  contiene  diverfi  - pre- 

. cetti  per  la  confervazione  della  falute  b.  205  .e  feq. 

Suoi  Libri’  - , b.  208. 

Sue  offervazioni  fopra  il  feto  b.  210. 

Suoi  fentimenti  fui  numero  Settenario  per 
rapporto  alla  vita'  umana  t •.  feq. 

Diodoro  di  Cicilia , fuo  fentimento  fopra  Er- 
mete a.  20. 

Diodoto  , Medico  . 1 c.  £>4. 

Dionifio  , Medico  Empirico  b.  «412. 

Dionifto  , Medico  Metodico  j c.  243. 

Molti  altri  Medici  han  portato  quello  no- 
me * c.  244. 

D/ofcoride  , foprannomato  Pbacas  Glofatore  d’Ip- 

. pocrate  * b.  302.  e c.  in. 

Diofcoride  quattro  Medici  di  quello  nome  d. Sp. 

Dio- 
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Diofcoride  ( Pedanio  , o P e dacia  ) in  qual  tempo 
fia  vivuto  d . po. 

Se  egli  abbia  fcritto  avanti  Plinio  d.  pi. 
Argomento  de’  Tuoi  Libri  ivi  95.  e p6. 
Rifleifione  fui  fuo  Libro  della  materia  Me- 
dica , 

Abbaglio  , che  ha  prefo  in  parlando  della 
Siria  e dell’ Indie  d.  133. 

Digitazione  , incognita  agli  Antichi  feq. 

Diuretici  ordinati  da  Ippocrate  b..  53.  e 54. 
Dogmatici  , Medici  Dogmatici  , loro  ragionamen- 
to per  difendere  il  di  loro  metodo  contro  quel- 
lo degli  Empirici  b,  34 6>  e faq. 

Dracone  , figliuolo  d’ Ippocrate  . b.  157. 

Dropacesi  ovvero  Dropacijla , loro  officio  c.417.41 8. 
Drofomeli  , che  cola  fia  d.  124.  125. 

Druidi , Medici  degli  Antichi  Galli  a.  6 4. 
Difenteria  , fe  Ippocrate  a detto  che  polla  efier 
• guerita  dalla  fornicazione  , b.  125, 

Eclettica y Setta  Eclettica , donde  deriva  la  fua 
origine  c.  2 67, 

Egimio  , Medico  , il  primo  che  fecondo  Gallieno 
abbia  fcritto  intorno  a’  polli  a.  232,. 

Egle  , figliuola  di  Efculapio  a.  127, 

Elefanzia  , quando  è fiata  conofciuta  c.  63. 
Elefantis  , intefa  nella  Medicina  c.  123. 

Eliano  Meccio  , Maeftro  di  Gallieno  d.  171, 

Elio  Promoto  Medicp  e.  ilo. 

Emilio  Macro  di  Verona  famofo  Poeta,  porto  tra 
Medici,  e perchè  _ c.  387. 

Empedocle  fuo  fentimento  intorno  alla  formazio- 
ne del  fanciullo , ed  in  generale  di  tutti  gli 
TQm.1V,  M m &ir 
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animali  ; Tua  nafcita  , c morte  a.  ao 6.  e feqq. 


Empirici , etimologia  di  quello  nome  b.  338. 
Loro  fide  ma  jeqq. 

Come  chiamavano  le  loro  differenti  manie- 
re di  far  delle  fperienze  b.  340. 

Loro  Metodo  , come  fi  fervivano  della  Sto» 
ria  _ fi* 

Eglino  non  hanno  mica  cangiato  il  nome 
delle  malattie  conofciute.  b.  343* 


In  checofa  convenivano  coi  Dogmatici  feqq. 

Loro  rifpofta  a’  Mediei  Dogmatici  b.  351. 

Se  ve  ne  fono  dati  di  queda  .Setta  lunga 
(lagione  dopo  Gallieno,  o Efcrione  b.4.16  >feq. 

R ideinone  di  un  Moderno  Autore  fopra  il 
Giudizio  di  Celfo  intorno  la  difputa  degli  Em- 
pirici coi  Dogmatici  b , 363. 

Empiajìri , che  cofa  erano , ed  in  che  fi  adope- 
ravano d.  6t. 

Empiema,  come  curato  da  Ippocrate  £.84.1 03. 

Enone  , che  ne  dice  Ovidio  a,  163. 

Epicarmo  , Medico  , e Fifico  \ a.  aio. 

Epididimi,  che  fiano  d.  3 1 1. 

Epiplotta  che  cofa  fia  fecondo  Gallieno  d.  338. 

Epimenide  , Cretefe,  faggio  in  Politica,  è podo 
tra  Medici  * a,  199. 

Epione  moglie  di  Efculapio  tt.  128. 

Epiploon  che  fia  ' d.  300. 

Epifintetica  , Setta , che  cofa  fia  , e dove  traeva 

^ la  fua  origine  c.  265. 

Eras  , Donna  di  Camera  di  Cleopatra  c.  418. 

Eraftfìrato  difcepolo  di  Crifippo,  fecondo  la  te* 
dimonianza  di  Plinio  , e di  Gallieno  b.  230. 

Ciocché  ne  dice  Sedo  Empirico  ivi. 

Era* 
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E raftjlrato  t luogo  di  fua  nafcita  , difficoltà  che 
fi/itrova  intorno  al  tempo  nel  quale  è vivuto  feq. 

Ciocché  ne  dice  Eufebio  b.  232. 

Sua  morte  b.  274. 

Come  fcoprì  la  malattia  d’ Antioco  b.  233. 

Sua  Notomia,  ciocché  ne  dice  Gallieno  feq. 

Egli  è certo  che  anzi  Erafiftrato  , ed  Ero- 
filo  non  fi  èra  ofato  mica  di  nocomizzare  de* 
corpi  umani  • quali  furono  i Principi  che  l’han. 

• no  permeffo  •••  b.  242. 

Suoi  Libri,  di  cui  Gallieno  fa  memoria  £.172. 

Sue  ipotefi  intorno  le  cagioni  delle  malat- 
tie b . 252.. 

Ciocché  egli  dice  della  refpirazione  feq. 

Non  fi  è data  la  pena  di  render  ragione  del- 
le cagioni  di  certi  effetti;  pruova  della  fua 
candidezza  , fuo  fentimento  fopra  la  maniera 
con  cui  gli  alimenti  fi  preparono  nello  ftoma- 

fo  feM' 

. Sua  pratica  b.  257, 

f Suo  metodo  di  trattar  le  malattie  , e di 

1 prevenirle  # feM* 

Ammetteva  nella  fua  pratica  Tufo  de’  Ca- 
taplafmi,  delle  fomentazioni,  delle  unzioni  b.266. 

Era  egli  nimico  di  rimedj  troppo  corapofti, 
come  altresì  de’  ragionamenti  fuperflui  feq. 

Non  fi  è meno  applicato  alla  Chirurgia  che 
gli  altri  Medici  , che  lo  hanno  preceduto* 
maniere  che  egli  teneva  per  guerire  li  fcirri 
del  fegato  _ 271* 

Egli  non  -approvava  mica  la  paracene  fi  non 
più  che  di  fvellere  i denti  , che  niente  tra- 
ballano feM' 
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Erafijiratei  , o Settatori  dr  Erafiftrato  , pretendo- 
no , che  Erafiftrato  non  abbia  punto  condan- 
nata la  flobotomia  b-  2,58. 

loro  fcuole  a Smirne  b.  irjó. 

Eriboto  , Medico  , o Chirurgo  , ciocché  ne  dice 
Apollonio  di  Rodi  , ed  Igino  a.  7 6. 

Eriope  , forellà  di  Efculapio  . a.  iz8. 

Eros , Medico  di  Giulia,  figliuola  di  Augufto  c.388. 

- Ifcrizioni  che  a lui  fi  appartengono  c.  38 g. 

Erodano  , Medico  Autore  di  un  Gloifario  d’ip- 
. pocrate  d. 

Erijfimaco , Famofo  Medico  : b.  15$. 

Efculapio  Egiziano  allievo  di  Ermete  inventore 
della  Medicina  a.  46. 

Di  qual  maniera  gli  Antichi  lo  rapprefenta- 
» vano  a.  131. 

Medaglie  in  Tuo  onore  , fentimento  di  Pa - 
tino  , e di  Seldeno  in  occafione  di  una  delle 
Tue  medaglie:  come  era  egli  adorato  a.  133. 

; In  qual  maniera  egli  fu  Deificato  / i tem- 
pi che  fi  fon  fabbricati  in  fuo  onore  • voti , 

. e facrificj  che  gli  furono  profferti  -,  * a 130. 

Ciocché  Gallieno  dice,  delle  fue  cure  mara- 
vigliofe.  _ • a.  146. 

Se  vi  fono  ftati  due  Efculapj,  l’uno  Egizia- 
no, e l’ altro  Greco  , confequenza  , che  le  ne 
deduce  a.  112. 

Tutta  la  fua  Medicina  fi  riduceva  prelfo  a 
poco  alla  Chirurgia  , come  alcuni  hanno  cre- 
duto _ a.  £8. 

Efculapio  Greco,  il  pili  famofo  di  tutti  gl’in- 
ventori della  Medicina  a. 

Ciocché  ne  dice  Gallieno  ivi. 

Sua 
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Sua  nafcita  , e ciocché  rapporta  Pindaro  , 

. c Lattanzio  feqq. 

Specie  di  Malattie  delle  quali  egli  guariva, 
e rimedj  che  vi  adoperava  a.  83. 

Efculapio  , Conciliazione  del  fentimento  di  colo- 
ro , i quali  non  li  attribuifcono , che  la  fola 
conofcenza  della  Chirurgia  , con  quelli , che 
li  attribuifcono  tutta  la  conofcenza  della  Me- 
dicina a.  iotf,  e feq. 

Efculapio , fapeva  tutte  le  parti  della  Medici- 
na . a.  pz. 

Si  pretende  che  egli  fu  l’ inventore  della 
Medicina  Clinica  , e perchè  quella  è così  chia- 
mata a.  P3. 

e ri  fu- 
lvi . 


Guariva  egli  le  malattie  incurabili , 
feitava  ancora  i morti 


Efempio  d’  Ippolito  rapportato  da  Pinda- 
ro  feq. 

Efculapio  , quanti  Cicerone  pretende  , che  ve  ne 
fiano  flati  , e ciocché  quelli  ne  dice  a.  48. 
E fcrione  , Empirico  , di  cui  Gallieno  fa  memoria, 
. e che  lo  chiama  fuo  pàefano  ; rimedio  che 
quelli  apparò  da  lui  per  curare  la  morfura  del 
cane  rabiofo  ' £.416. 

Efpufgo  come  debba  effere  per  recare  del  follie- 


vo  35 9- 

Ejfeni  Setta  tra*  Giudei  , che  erano  foprannoma- 
ti  Curatori,  ciocché  ne  dice  Giofeffo  a.  ipz. 
Efofogo;  checofafia  fecondo  Ippocr^te  a . 302. 

Evace  Re  degli  Arabi,  ciocché  ne  dice  Plinio  ^.4. 

. Eudemo  , difcepolo  di  Temifone*  c.  142. 

Faceva  dare  de’  lavativi  di  acqua  fredda  Jeq. 
Ve  ne  fono  flati  molti  di  quello  nome  ivi. 

M na  3 E4- 
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Euderno , Medico  paragonato  da  Gallieno  ad  E- 
rofilo  per  la  efattezza  nella  Notomia  b.  303* 
Euderno  filofofo  Peripatetico  d.  ijg. 

Euderno  Medico  contemporaneo  di  Gallieno  ^.401. 
Eudoffio  difcepolo  di  Pittagora  a.  210. 

Evelpijìo  Chirurgo  , che  vivea  fotto  1’  Impera- 
dore  Augufto  c.  398. 

Eugeuiano  , Medico  , difcepolo  di  Gallieno^. 401. 
Eunomo  , Settatore  di  Afclepiade  c. 

E uforbo  , fratello  di  Mufa  , e Medico  di  Giu- 
ba c * 3S4« 

Eurìfone  , Medico  di  Gnido  a 232.  177. 

Ciocché  ne  dice  Platone  il  comico  a.  233. 
Efercizio  neceflario  , fecondo  Ippocrate  b.  7. 
Efcrementi  , loro  buone  , e cattive  qualità  fe- 
- condo  Ippocrate  * a . 353. 

Elena -,  medicamento  di  cui  ha  avuto  ella  cono- 
fcenza  a.  163. 

Ellenio  oflervazìone  fu  di  quella  pianta  d.  107. 
Elvio  ( Cneus  ) Medico  d’occhi 
Eraclide  difcepolo  d’Icefio 
Eracliano  Maeftro  di  Galeno 
Eraclide  di  Ponto  Filofofo 
Eraclide  difcepolo  di  Cri  fermo 


r.  408. 

b • 

d.  171. 


b.  317. 

t - b.  301. 

Eraclide  fi  ferviva  del  papavero  , e dell’oppio  in 
diverfi  cafi  b.  404. 

Eraclide  Tarentino  , il  piò  confiderabile  di  tutti 
quelli  della  Setta  Empirica  401. 

S’affaticò  di  propofuo  nella  materia  Medi- 
ca ...  * ’ b.  4or. 

Suoi  Libri*  > feq. 

Eraclide  ha  fcritto  contro  Erofilo  contra  i poi- 
• tvt . 

. Era - 
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Eraclide  di  quali  rimedj  egli  fi  ferviva  nella  co* 
lèra  e nella  l'quinanzia  b.x  407.  feq. 

Era :ltde  , medicamento  (ingoiare  di  cui  Galeno 
fa  memoria  b.  40 6. 

Eraclide  , non  era  meno  intefo  nella  Chirurgia 
che  in  tutte  le  altre  parti  della  Medicina  A 41 1. 

Eraclito  Medico  , alcune  particolarità  della  fua 
vita  e morte  a 2 II, 

Eras  di  Cappadocia  , Medico  , che  ne  dice  Ga* 
lieno  , c.  430. 

Ermanubi  , era  il  medefimo  , che  Ermete  , o 
Mercurio  a.  32. 

Ermete  intefo  nella  Medicina  a.  20. 

Autore  della  Medicina  pretto  gli  Egiziani- 
ha  vivuto  lungo  tempo  avanti  Moisè  a.  22. 

Ermocrate  , Medico  d,  161. 

Ermogene  , Medico  di  cui  Gallieno  parla  come  di 
uno  de’  pili  zelanti  Settatori  d’Erafiilrato  £.275. 

Ernie,  maniera  di  guerirle  fecondo  Celfoc.  357. 

Ve  ne  fono  differenti  fpecie  ivi . 

Quella  dell’ obellico  e.  361. 

Specie  di  Ernia  , che  Celfo  chiama  il  ner - ' 
vo  indurito  , o la  durezza  del  nervo  feq. 


Erode  Medico  d.  l6l. 

Erodico , inventore  della  Medicina  Gmnaflica  a.  233. 

Che  cofa  fia  quella  fpecie  di  Medicina  fcqq. 
Erodoto  Medico  Empirico  • b.  413. 

Erodoto  Medico  Pneumatico  difcepolo  di  Ate- 
nèo c.  174. 

' Che  ne  dice  Gallieno  feqq. 

Erone  Medico  da  occhi , di  cui  parla  Gallieno  c.  41  o. 
Erofilo  famofo  Medico  , il  tempo  nel  quale  vi- 
veva * Piacevole  rii  polla  , che  fece  ad  un  Fi- 
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loi'ofo , il  quale  fofteneva  , che  non  vi  era  mo- 
to b . 178. 

Erofilo  come  definiva  la  Medicina  b.  281. 

Erofilo  è flato  il  primo  , che  ha  (coverto  i ner-  1 
vi  ; egli  li  diftingueva  in  tre  fpecie  b.  2 87. 

Erofilo , poffedeva  tutte  le  parti  della  Medicina 
come  ancora  la  Chirurgia,  e la  Botanica b.zpz. 

Erofilo , ve  ne  fono  flati  molti  di' quefto  nóme; 
Igino  parla  di  un  Erofilo che  inlegnò  Medi- 
cina ad  una  Levatrice  b.  196. 

Erofilo  fua  dottrina  , ha  fatto  delromore  lungo 
tempo  dopo  fua  morte  , e fi  era  diftefa  fino 
alla  Frigia  , dove  vi  era  una  fcuola  di  Erofi- 
lei  , in  dove  Zeufli  prefedeva  b.  2517. 

Erofilo , ed  Erafifirato  ; che  cofa  hanno  avuto  di 
comune  infieme  ; ciocché  dice  Tertulliano  del 
primo  ; fono  flati  i primi , che  hanno  fparato 
de*  corpi  umani  ' b>  281. 

Efiodo,  allogato  tra  Medici  a.  197. 

F 

FxAb  ’io  Papìrìus , Medico  ciocché  ne  dice  Pli- 
nio , e Seneca  > e.  427. 

E abulia  di  Libia  intefa  nella  Medicina  c.  123. 
Flavio  (Tito)  Oleno  direttore  d’ un  bagno  c.414. 
Fanciulli  che  'nafcono  di  fette  , ovvero  di  otto 
mefi  ; che  ne  giudicava  Ippocrate  a.  314. 
Femmine  che  hanno  efercitata  la  Medicina  c i 15. 
Feto  , fuo  flato  nell*  utero  fecondo  Gallieno  ^.3 17. 
Fibre  che  cofa  fiano  fecondo  Ippocrate  a.  2 99. 
Fibbia  che  cofa  fia  predo  Celfo , di  che  fi  face- 
va , ed  a che  ferviva  <r.  351.  feq. 

Febbri  a quante  differenti  fpecie  Cello  le  ri- 
duce c.  312. 

Mafiì- 
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Maflima  generale  fopra  la  quale  egli  fonda 
la  cuua  di  tutte  le  febbri  fcq. 

Egli  rifponde  alla  quiftione  quando  sfaccia 
uopo  di  dar  nutrimento  a Febbricitanti  ivi. 
Egli  fi  fa  beffe  de’  giorni  critici  c.  515. 
Ciocché  egli  dice  a riguardo  della  bevanda  ivi , 

Febbri  peftilenziali  di  qual  maniera  Celfo  vuole 
che  fi  curino  gl’  infermi , che  ne  fono,  prefi  c.320. 

Febbre  ardente  , come  Celfo  trattava  gl’infermi 
che  ne  infermavano  ivi  , 

Febbre  Emitritea  , che  cofa  fia,  e come  è uopo 
guerirla  fecondo  Celfo  '''e*.  *3 22. 

Febbre  len*a  , che  bifogna  fare  per  guerirla  fe- 
condo Celfo  ivi. 

Febbre  quotidiana , che  deve  farfi  per  curarla  fe- 
condo Celfo  . c.  324. 

Febbre  terzana  ed  altre  febbri  intermittenti , cioc- 
ché ne  dice  Cello  ivi . 

Febbre  quartana  , di  quale  forte  di  rimedj  Cel- 
fo vuole  che  fi  adopri  per  curarla  , come 
altresì  per  la  febbre  quartana  doppiar.  324.  327. 

In  qual  tempo  dell’anno  quelle  forti  di  feb- 
bri fi  guerifeono  - c.  328. 

Fiflole  dell’ano,  come  è d’uopo  guerkle  gui- 
tta Celfo  c.  35 6. 

Fittole  lacrimali,  come  fi  curino giufo  Celfo  c.3 55?. 

Firmico(Giu\ìo  Firmico  Materno)fe  fia  egli  il  più  an- 
ticoAutore,che  abbia fcritto della  Chimica  <£414. 

Freccia  come  fi  tirava  da  una  piaga  giutta  Celfo  £.345. 

Fluflioni  fopra  gli  occhi  come  Cello  le  gueriva  c. 3 64, 

Fomentazioni  ordinate  da  Ippocrare  b.  61. 

Fomentazioni  che  i Metodici  adoperavano  , di 
quale  fpecie  erano,  ed  in  quale  occafione  lc.ufa- 
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vano  >.  • c.  214. 

fegato  , che  cofa  era  fecondo  Ippocrate  a.  304. 

fegato  fuo  ufo  fecondo  Ariftotile  b.  192. 

Fegato  Tua  defcrizione  fecondo  Gallieno  d.  304. 

pregatovi , loro  ufizio  c.  416. 

Fregagione,  per  chi  , e quando  ufata  c.  52. 

Feone , Medico  che  viveva  a’  tempi  d’ Ippocra- 
te  K b.  152. 

Fagedena  , che  Ha  fecondo  Ippocrate  ; ciocché  ne 
dice  Celfo  c.  191. 

Filino  Capo  della  Setta  Empirica  , come  ancora 
Sera  pione  b.  334. 

Filippo  di  Carnia  , Medico  di  Aleflaadro  il  Gran- 
de  , che  aveva  una  gran  confidenza  in  lui  6.202. 

Filiflìone  , Medico  che  viveva  nel-,  tempo  d’  Ip* 
pocrate  b.  152. 

F itone  , Medico  contemporaneo  di  Plutarco d.ió^. 

Filone  di  Tarfo  • tempo  incerto  nel  quale  vide. 
Medicamento  da  lui  inventato,  e che  portali 
fuo*  nome;  ciocché  ne  dice  Gallieno  , il  quale 

fa  altresì  memoria  di  un  altro  Filone  c.  392. 

Filoni  de  Medico  c.  99. 

Pilota  d’Amfifa,  Medico,  alcune  particolarità  che 
lo  riguardano  c.  391. 

Filotimo  , difcepolo  di  Praflagora , fuo  fentimen- 
to  fopra  iljcervello  , che  ne  dice  Gallieno  6.303. 

Filoffene  famofo  Chirurgo  , uno  de’  primi  , che 
fcrifle  fopra  di  quella  materia  b.  331. 

Foco  , perchè  fi  è allogato  tra’  Medici  74. 

Frenetici , di  qual  maniera  Eraclide  li  curava  6.409. 

Flebotomia  , primo  efempio  della  flobotomia  ri- 
ri fìefiìoni  fopra  l’Antichità  di  quello  rimedio, 
chi  fono  quelli  che  prima  di  tutti  fe  ne  fono 

fer- 
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ferviti  a.  1 18-  I ip> 

Flebotomia  , ufo  che  ne  Faceva  Ippòcrare  b.  50. 

Erafiftrato  l’aveva  bandita  dalla  Medicina, 
e ciò  che  ne  dice  Gallieno  ' rimedi  di  cui  e- 
• gli  fi  ferviva  per  fupplire  a quello  difetto  b.z 57. 

Ragioni  contrarie  alla  flobotomia  L 258» 

In  'quali  occafioni  i Metodici  fe  ne  fcrvi- 
vano  > . c.  212. 

Condannavano  l’apertura  delle  vene  fotto  la 
lingua  , ciocché  ne  dice  Celio  c.  21 1. 

Di  qual  maniera  Aretèo  voleva  che  fi  facefle  , 
quando  , e in  che  malattia  e.  287. 

Praticata  pih  frequentemente  da  Gallieno , che 
da  Ippoerate  d.  2Ò8. 

Come  Ippoerate  fe  ne  ferviva  feqq. 

In  quale  cafo  Celfola  giudicala  neccflariac.307. 

Non  voleva  che  fi  facelTe  pallate  il  quarto 
giorno  della  malattia  , come  ancora  nella  do- 
ccinone della  febbre  terzana  e.  307. 

Farmaceuti , qual  era  il  di  loro  impiego  appref- 
fo  gli  Antichi  (>.3x3. 

Farmacopea  voce  cheli  prendeva  in  mala  parte  ivi. 
Farmacopea  , che  lignificava  quella  voce  prelfo 
gli  Antichi  ivi . 

Farmacotribi  a chi  davano  gli  Antichi  quello  no- 
me • b.  325.. 

Feciano  , Maellro  di  Gallieno  d.  172. 

Fenicia  malattia  di  Fenicia  in  Ippoerate  0.-408. 
Ferecide,  Filofofo  pollo  nell’  ordine  de’Medici  a.  ipS, 
Ferecideì  Medico  contemporaneo d’ Ippoerate  b.  153. 
Fidippo , Medico  , e Schiavo  contemporaneo  di 
Afclepiade  # c . 400. 

Fidippo  , Medico  c.  lop. 

Fi* 
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Fileta , Medico  di  cui  parla  Gallieno  b.  153. 

G 

GAjt,  Medico  b.  301. 

Gallieno , fua  vita  e maniera  di  fcrivere  d.i'jOf. 
Elogj , che  fono  a lui  dati  d.  189. 

Idea  generale  , che  egli  avea  della«|ledicU 
. na  « * feqq . 

Dovere  di  un  Medico  d.  202. 

Egli  fi  dà  loda  da  sè  medefimo  d.  192. 
Se  egli  era  nimico  de’  Criftiani  feqq • 

In  quale  (lato  egli  trovò  la  Medicina  feqq. 
Qual  era  la  fua  pratica  d.  258. 

Differenza  da  quella  d'Ippocrate  d.  lóS.  273. 
Sue  offervazioni  fopra  le  offa  - d.  374. 
Sopra  le  cartilagini  , e mufcoli  feqq. 

Se  egli  aveva  aperti  de’  corpi  umani  ^.278. 
OfTervazioni  generali  fopra  la  fua  notomiam. 
Suo  elogio  d.  293. 

Parole  confiderabili  di.  queft’ Autore  intorno 
la  creazione  dell’  uomo  d.  7^6. 

Particolarità  della  fua  Notomia  d.  298. 

Catalogo  de’  fuoi  Libri  d.  380. 

Gargarilmi  praticati  da  Ippocrate  b.  64. 

Garofalo  , edratto  della  fua  lettera  intorno  ad  un 
buffo  di  Afclepiade  c.  y\.  feq. 

Generazione  , come  ella  fi  faccia  fecondo  Ippo- 
crate , e ciocché  è cagione  della  differenza  de’, 
felli  '■  < .a.  308.  feq 

Generazione  come  ella  fi  faccia  giuda  Galeno  ^.31 6. 
Gentilis  de  Fulgineo  d.  447. 

Gcfiazione  da  c}ii  introdotta  c.  50. 

Sua  utilità  ( c.  51. 

Praticata  da’  Metodici  c.  214. 

Ghian- 
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Ghianda  del  membro  virile  troppo  fcoverta  , có- 
come  vi  fi  può  rimediare  c.  335?. 

Glaucia  , Medico  . di  Aleffandro,  che  lo  fe  croci- 
figgere . b.  2.03. 

Claucia  , Empirico  , che  dice  Gallieno  di  aver 
comentato  qualche  libro  d’Ippocrate  b.  401. 

Glauco  Medico  contemporaneo  di  Plutarco  d.161. 


e.  109. 
d.  370. 
nel  noftro 
d.  444. 

ivi . 
d.  447» 

d.  ivi . 


Gltcone  , Medico 
Gulto  , organo  del  gufto 
Greci  introduzione  de’  Libri  Greci 
Occidente 

ì/fido  fu  il  primo  ad  imprimerli 
Giglielmo  Varignana 
Guglielmo  di  Saliceto 

Gimnotofifti , i quali  fi  brigavano  nella  Medici- 
na r a.  6$. 

Gnidj,loro  maniera  di  praticar  la  Medicina  a.  176. 
Giacomo  di  Carpì  , uno  de’  primi , che  cominciò' 
a porre  ia  ufo  il  Mercurio  nel  mal  Franccfe</.4<$l. 
Gìafone  , Medico  rinomato  a.  71. 

Giovanni  di  Rupefcijfa  ■ d.  449, 

Giulia  Sabina  iicrizione  ragguardevole  che  ne  fa 
memoria  c.  1X5» 

Giuliano  Medico  Metodico  c.  14.1.  d.  400. 

Giulio  [Marco]  Enrico,  Archiatro  d.  24» 

Giulio  Baffo , Medico,  Settatore  di  Afclepiade  r.95^ 
Giulio  Polluce  , fuo  Dizionario  • alcune  partico- 
larità intorno  a ciò  che  egli  contiene  d . 399. 
Giuflo , Medico  da  occhi  d.  402. 

Giuba  , Principe  che  fi  applicava  alla  Medicina 
e che  fcrifle  molte  cofe  curiofe  intorno  alla 
Storia  naturale  della  Libia,  e dell’Arabia £.384., 


* • Ice- 


\ Digitized  by  Google 


I - 

ICefio  , famofo  Medico  , che  prefedeva  nella 
(cuoia  degli  Erafifiratei  . b.  274. 

J.era  Compofizione  purgante  inventata  da  Temi- 
Ione  c.  142. 

- J erotte  , Medico  , difcepolo  di  Gallieno  d.  401. 
Jppo  ed  Ocqrce  , figliuole  dei  Centauro  Chirone , 
làgge  nella  fifjca  a.  80. 

Ippocrate  , fua  nafcita  , fuoi  ftudj  , fuoi  Maeftrij 
è ftaro  il  primo  che  ha  {(abilita  la  Medicina 
dopo  Efculapio  , e fuoi  figliuoli  a . 247. 

E*  fiato  il  primo  , che  ha  congiunto  il  ra- 
gionare coll’  efperienza  - fq> 

Sua  Filofofi'a  4.  352.  feq, 

De’  mezzi  di  confervar  la  fallire  maflime 
phe  egli  dà  per  quefto  b.  3.  feq. 

Che  cofa  egli  dice  degli  fanciulli  , che  na- 
• fcono  nel  fettimo  , ed  ottavo  Mefe  a 514.  i 
Crede  che  la  conofcenza  della  Stionomia  fu 
- peceflaria  ad  un  Medico  , e perchè  a.  328. 
Diftinzione  che  egli  fa  tra  le  malattie  <*.334 ./*£• 
Che  ?ofa  dice  egli  de’  cambiamenti  che  ad- 
divengono nelle  malattie  , delle  enfi  , e de’ 
giorni  Critici,  e come  lidiftingueva  fi.336.feq. 

Delle  malattie,"  di  cui  *j  nomi  Greci  fi 
fono  confervati  , e fono  ancora  preffo  a poco 
oggigiorno  le  medefime,  ppfte  per  ordine  Al- 
fabetico a.  369.  feq. 

Pelle  malattie  , che  non  hanno  conlervato 
li  nomi , che  loro  fi  danno  , ma  che  fi  rico- 
nofeono  per  gli  accidenti  , che  loro  fi  ami- 
buifeono  4 391.  feq.  > 

Delle  malattie  , che  egli  non  ha  deferirle, 

• > >«  Ma 
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Ma  che  fi  crede  riconofcerfi  fulla  defcrizio- 
ne  che  egli  ne  dà  a 3573. 

Delle  malarttie  eh*  non  fono  fiate  ricono- 
feiute  da’  Medici , che  fono  venuti  apprefso  a.^pp» 
De’  rimedj  diuretici  , e de’  fudorifici , ma- 
lattie in  dove  egli  li  adoperava  b.  53. 

v De’  medicamenti  femplici  ' b,  $6. 
Sua  genealogia  , b.  zzz.  a.  lyz 

E fiato  il  primo  che  ha  divifa  la  Medici- 
na dalla  Filofofia  a.  24 8. 

Specie  di  malattie  , che  egli  ha  conofciutc 
o deferì  t te  a.  $6p. 

De’  rimedj  , che  fi  fanno  dall*  applicazione 
efterna  di  certe  materie  fopra  diverfe  parti  del 
Corpo  ; de’  medicamenti  con? porti  in  generale- 
della  fua  Farmacia  ' b.  6l.  feq. 

Malattie  , di  cui  non  fi  può  parlare  che  per 
confettura-  ’ ‘ a.  408. 

Suoi  fcritti  , fono  fiati  fempre  in  grande 
ftima/fi  diftinguono  i veri  dagli  apocrifi  b.i  14 feq- 
Autori  che  ne  hanno  parlato  feqq. 

Suo  fijle  ? fua  lingua , ofeurità , che  vi  s’in- 
contra - b.  \zz, 

' Delle  fue  lettere  , ed  altri  monumenti  che 
fi  fono  aggiunti  nella  fine  delle  fue  Opere  b.  128. 
Sua  Notomia  a.  260.  feq. 

Sua  Pratica  , o maniera  di  trattar  le  ma- 
lattie • mafiime  generali  fopra  di  cui  ella  è 
fondata  . b.  II.  feq. 

Rimedj  che  egli  adoperava  , e primamente 
della  Dieta  , che  egli  faceva  oflervare  efatta- 
mente  a fuoi  infermi  b.  15.  feq. 

Della  purga  , rimedj  di  cui  fi  ferviva  per  • 

* * fiuc* 
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quella  , e delle  malattie  , ove  faceva  egli  un 
più  frequente  ufo  de’  purganti  b.  23. 

Degli  accidenti  , che  accompagnano  , pre- 
cedono , o fuflìeguono  le  malattie  * legni  per 
li  quali  egli  le  diftingueva  , e conofceva  , fe 
quelle  farebbero  mortali  - a.  345. 

Della  purga  della  Teda  in  particolare  , e di 
quella  del  Polmqne  > b.  34. 

Se  egli  ha  porto  in  ufo  le  purghe  , o le  pu- 
rificazioni fuperftiziofe  b.  37. 

Suo  lentimenco  intorno  le  cagioni  del? 
la  faluce  , e dellè  malattie  a.  318- 

Come  egli  dirtingue  gli  umori  , qualità  che 
loro  atrribuifee  , e loro  ufi  particolari 

Della  Flebotomia,  e della  Applicazione  del- 
le ventofe  ; mira  che  egli  aveva  nell’ufar  que- 
fti  rimedj  ; malattie  , in  cui  li  adoperava  , e 
ragioni  che  ci  dà  Gallieno  della  condotta  di 
quefto  Medico  . r,  ' \ b.  40. 

De’  rimedj  appropriati  a ciafcuna  fpecic  di 
male.,  degli  effetti  di  cui  non  rende  ragio- 
ne • r , •.  1 b.  dO.' 

De’  medicamenti  fonniferi , di  cui  fi  ferve- 
va , ed  in  quale  oocafione  egli  li  dava  b.  57. 

Portedeva  bene  egli  la  Farmacia  / pruova 
che  ne  dà  Gallieno  b..  70. 

Catalogo  .de’  medicamenti  fempliei  , di  cui 
fi  è fatta  menzione  ne’  fuoi  ferirti  collocati 
per  ordine  Alfabetico  b,  yz. 

Delle  malattie  particolari  alle  donne  , ma- 
niera con  la  quale  le  curava  e li  rimedj  che 
vi  adoperava  , b.  90.  feq. 

Della  cura  particolare  di  alcune  malattie  , 


' ; sót 

tanto  acute  , che  croniche  ; come  egli  quelle 
malattie  curava,  e quali  rimedi  adoperava  £.77. 

Sua  Chirurgia  , precetti  che  egli  ha  dati  , 
ed  operazione  che  egli  faceva  fare  in  certe  oc- 
cafioni  . ' b.  97. 

\ Suoi  Pentimenti  , e fue  maflime  intorno  al- 
la Medicina  , e i Medici  in  generale  b.  108. 
Alcune  particolarità  della  fua  vita  fcritta 
dal  Sorano,  e maniera  in  cui  viene  effigia- 


to b.  142*. 

Molte  particolarità  intorno  a*  Puoi  viag- 
gi • . ..  ’ ■.  . *44- 

Elogj  che  li  Pono  (fati  dati  , e ciò  che  ne 
dicono  molti  Autori  feqq. 

• Giuramento  , che  egli  efiggeva  da*  Puoi  di- 
fcepoli  b.  148. 

Quello  di  cui  è accufato  feqq. 

De’  Puoi  diPcendenti  b.  157. 

Errore  di  Meibomio  Pu  di  ciò  feqq. 

Interina  , che  cofa  Pieno  fecondo  Ippocratow.302. 
Interina  -,  loro  divifione  n d.  302. 


Incavte/ìmi , maniera  colla  quale  Pi  fono  introdot- 
ti nella  Tredicina.  Efculapio  ancóra  , come  tut- 
ta l’Antichità  fe  n’  è Pervi to  *,  la  Religione 
Pagana  ne  autorizzava  1’  ufo  ; efempii  tirati 
dalla  Storia  Sacra  ; maniera  d’incantar  le  ma- 
lattie i.  a.  84. 

ImbtacQ amento  , o Pia  l’Arte  di  abbellire  il  cor- 
po c.  120.  419. 

Idromele  come  Pi  faceva  d.  57. 

Idromelone  , che  cofa  era  ivi . 

Idrofobia  , quando  effa  è fiata  conofciuta  c.  63. 

Idrofobia  , qual  malattia  Pia  Pecondo  i Metodi- 

' TomdV.  N n ci 
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Quando  è fiata  conofciuta 


f.17?. 

c.  ilo. 


Ciocché  la  produce  , e gli  accidenti  da  cui 
è ella  accompagnata  c.  183. 

Come  bifogna  trattarla  c.  iM. 

ìdropifia  , come  curata  da  Ippocrate  b.  104. 
Idropici , mezzi  che  Celfo  propone  per  guarirli  c.  343. 
Idropica  , di  <^ual  maniera  Celio  vuole  , che  fi 


curi  . . . - ■ 

Idrorofato  , che  cofa  era 
Igiea , moglie  di  Efculapio 
• Imenèo  , Liberto  di  Claudio 


c.  103. 

d-  5£ 
a.  127. 
c.  43  6. 


Ipopione , come  guerito  da  Giudo  Medico  da 
occhi  ; • d.  401. 

Iffopo , offervazioni  fu  di  quella  pianta  d.  I02| 
Jacben  , faggio  Medico  , che  ne  dice  Suidaa.  I?J. 
Japi , che  ne  dice  Virgilio  rt 

Jafo  figlia  di  Efculapio  * a.  127. 

Jatraliptae  , loro  ufizio  c.  41 6. 

Icco  , Medico  , a.  242. 

Icore  ciocché  Ippocrate  intendeva  per  ciò  a.  m 
Ileo  come  curato  da  Ippocrate  b.  Il 

Illirio  Medico  di  occhi  c.  408- 

Lupare , numero  impare  , opinioni  "degli  Antich 
l fu  di  ciò  * a 343' 

.. Incubo  che  cofa  fia  c.  ipl< 

Indicazione  che  cofa  fia  giuda  Gallieno  d.  25I 
Infiammagione  come  curata  da  Ippocrate  b.  78- 
Jolla  , 0 Jolao  Medico  b.  309- 

Iride  che  cofa  fia,  e di  che  compoda  giuda  Gal- 
lieno - d.  3 6i' 

Ifacco  , Ifraelita  , Medico  Arabo  d.  41^ 

ìfidc  ifcrizione  ragguardevole  che  ne  parla  a- 

♦ SL  fa' 
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Che  n«  dice  Diodoro  a » 3 6 . 

Opere  che  a lei.fi  attribuifcono  1.38. 

L»^7f  faggia  in  Medicina*  c.  1 23. 

Latte,  in  quale  occafione  Ippoarate  l’ordi- 
nava e in  quale  dofe  b,  32. 

Laringe  , che  cofa  era  gì  urta  Gallieno  </.  337. 
Lafer  ofiervazione  fu  quella  pianta  d.  i\6. 
Latona  madre  di  Apollo  ha  fco verro  alcune  er- 
, be  a.  i<?8. 

Lavativo  pollo  in  ufo  da  Ippocrate-  b.  33. 
Leonide  , Medico  Epifintetico  c.  166. 

Lingua  , olfervazioni  di  Gallieno  fu  di  quella  par- 
te . - . d.  370. 

Lino  crudo  , che  cofa  fia  b.  99. 

Lambicco  , donde  viene  quella  voce  d.  134. 
Lino  , Poeta  ppfto  nel  ruolo  de’  Medici  , e per 

chè  a.  7 6. 

Livio  ( Marco  ) Celfo , Medico  ’ d.  24. 

Libro  delle  trentafei  erbe  / acre  degli  Orofcopj  at- 
tribuito a Mercurio  a.  30 

Luca , S.  Paolo  parla  di  un  Medico  di  quello 
nome  c.  438. 

Lieo  Empirico  citato  da  Gallieno  d.  173. 

Lirio  (Tito)  Schiavo  di  Tiberio  , Medico  da  oc- 
chi r C.  407. 

Lifone , Medico  < c.  109. 

Levatrici  de’  Greci  , e de’  Romani  intefe  nella 
Medicina  c.  1 19. 

M 

Macaone  figlio  di  Efc^lapio  a.  iig. 

Cure  maravigliofe  che  ha  fatte  feq, 
Magnus  , difcepolo  d’ Atenèo  , ed  Archiatro  di 

N n i uno 
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uno  degli  Antonini  t.  174.  d.  21. 

Magnus  Medico  contemporaneo  di  Gallieno  W.400. 
Malattie  attribuite  alla  collerade’  Dei*,  32^. 
Malattie  conofciute  , e nominate  da  Ippocrate 
• - a.  368.  ftq. 

Malattie  loro  divifione  fecondoGalcno  d.ii^.Jeq. 
Malattie  loro  cagioni  generali  fecondo  Ippocrate 

a.  318.  feq. 

Malattie  che  hanno  cambiato  nome  *.  391. 
Malattie  fenza  nome  in  Ippocrate  *.  393. 

Malattie  in  Ippocrate  incognite  a Secoli  fequen- 

ti  *-3 99- 

Malattia  denfa,  che  cofa  fia  fecondo  Ippocrate  *.401. 
Malattie  di  cui  i Medici  Arabi  hanno  parlato , 
e che  erano  incognite  a’  Greci  <^.428. 

Malagmi  che  cofa  erano  , e di  che  fi  compone- 
vano . d.  Ó3. 

Mal  vavifchio,  offervazioni  fu  di  quella  pianta  d.  1 1 1. 
Mammelle  come'  effe  fieno  difpofle  , e loro  ufo 
fecondo  Gallieno  ^.321. 

Manna  , offervazioni  fopra  la  manna  - d.  122. 
Manti  a } Medico  ciocché  ne  dice  Gallieno  £.301. 
Marcello  , Medico  fiotto  M.  Aurelio  , Libri  che 
egli  ha  fcritto  . d.  3^8. 

Majorana  , offervazioni  fu  quella  pianta  d , iop. 
Marciale  , Settatore  di  Eralìflrato  che  viveva  nel 
tempo  di  Galeno  ' h . 275. 

Marciale  , *o  Marciano  Settatore  di  Erafiftrato  , 
e contemporaneo  di  Gallieno  d.  400. 

Maro  Perugino  , Soldato  , e Medico  c.  22. 
Matrice  , mali  che  Spendono  dalla  matrice  , co* 
me  trattati  da  Ippocrate  b.  po. 

Matrice  fua  defcrizione  fecondo  Gallieno  d.-q  13.  • 

Me- 
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Meconìo  nome  del  papavero  appreso  i Greci  b. 57, 
Meconio  rimedio  tannifero  Jeq . 

Medicina  . fua  nectfiìtà  a.  1. 

9 V 

Se  ella  è venura  da  Dio  , e come  è Hata 
inventata  : a.  5. 

Come  li  più  antichi  Popoli  1’  hanno  prati- 
cata * *'  a.  il. 

Qual  fia  flato  il  più  Antico  Medico  15. 
Medicina  , è ftata  nelle  tenebre  per  molto  lungo 
tempo  . i a.  1 66. 

Intervallo  , che  vi  è flato  tra  Pittagóra , 
ed  Ippocrate  - feq. 

Ciocché  ne  dice  Celta  , e Plinio  ivi. 
Medicina  , meditazione  della  morte  , in  qual  Ten- 
ta lo  diceva  Afclepiade  c.  4 6. 

Medicina  , e Medici , ofiervazioni  generali  d’  Ip- 
pocrate  fopra  di  ciò  , b.  108. 

Medicina  , come  i Greci  erano  prevenuti  in  fa- 
vore di  queft’Arte  . Legge  che  fecero  gli  A- 
1 teniefi  in  quella  occafione  c.  26- 

Medicàna  , fe  ella  non  era  efercitata  in  Roma, 

1 che  dagli  Schiavi  c . * 

1 Medicina  , tempo  nel  quale  fu  divifa  in  tre  par- 
I ti  .b.  31^. 

Nomi  che  fi  fon  dati  a quefle  tre  differen- 
ti parti  , e ciocché  ne  dice  Celta  feq* 

Medicina  , in  qual  tempo  fi  è introdótta  in  Ro- 
ma , e ciocché  ne  dice  Plinio  , e Dionigi  di 
Alicarnaflo  c.  ,11.  Jeq. 

Medicina  , coloro  che  fi  chia  maVano  Medici  a- 
vanti  la  divifione  j adempivano  loro  foli  tutti 
i doveri  delle  tre  profe  filoni  b.  321. 

Come  fi  diftincuevano  feq. 

N n 3 Mc- 
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Medicina arricchita  dagli  Arabi  di  iholti  nuo- 
vi medicamenti  ; e tra  gli  • altri  de’  medica* 
nienti  Chimici  d.  417. 

Medea  , rimedj  4i  cui  ella  fi  fervi  va  per  gueri- 
re  'a.  161. 

Mediajlini , qual  era  il  di  loro^officio  c.  414. 

Medio  , Medico  difcepolo  di  Crifippo  ciocché  ne 
dice  Diogene  Laerzio  • b.  2 29. 

Msgete  , riguardato  da  Celfo  come  il  più  abile 
di  tutti  coloro  } che  hanno  efercitata  la  Chi- 

- rurgia  * e.  398. 

Melampo  , Poeta  , e Me^o  a.  58. 

Sua  maniera  di  elercitare  la  Medicina  feqq. 

Melezio  , Medico  d.  407. 

Membrana  chiamata  Pbrenes  , che  cofa  era  fe- 
condo Ippocrate  ' a.  305* 

Membrane  che  fono  verfo  l’orificio  del  Cuore; 
loro  ufo  fecondo  Erafiftrato  b.  24Ó. 

Membrane  feparanti , che  cofa  fono  fecondo  Gal- 
lieno d.  323. 

Menecrate  , di  Siracufa  , Medicò  contemporaneo 

• di  Filippo  Re  di  Macedonia  b.  182. 

* Affronto  che  quello  Principe  lui  fece  ivi. 
Altre  particolarità  della  fua  vita  b - 183* 
Lettere  , che  egli  fcrilfe  al  Re  Filippo  ivi. 

Menecrate  , Medico  che  viveva  fotto  il  regno  di 
Tiberio  , ciocché  ne«dice  Gallieno  c.  428. 

Egli  ha  fatto  menzione  di  lui  in  una  ifcri- 
zione  che  è in  Roma  ivi . 

Menemaco  , Medico  metodico  c.  243. 

Menodorp  , Medico  di  cui  parla  Atenèo  b.  277. 

Menodoto  Medico  Empirico.  , b.  412. 

Menone , difcepolo  di  Ariftotile , ciocché  ne  dice 

: Piu- 
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Plutarco  b'  31 6. 

Mentagra , nuova  fpezie  di  malattia  in  Italia  r.434. 
Metodo  di  guerirla  ivi . 

Mercurio  , chiamato  da’  Greci  Ermete  , è il  me- 
defimo  che  Canaam  figliuolo  di  Cam  , fecon- 
do alcuni  faggi  ^ . . a 20. 

Autore  della  Medicina  appretto  gli  Egiziani  <1.24 
I Pagani  han  portata  credenza  aver  lui  in-.' 
venraté  tutte  le  Arti  , e tutte  le  fcienze  ivi. 
Libri  che  a lui  fi  attribuirono  a.  zó. 

Di  quali  rimedj  egli  fi  ferviva  a.  31. 

Mercurio  , Cicerone  vuole  , che  ve  ne  fiano  fla- 
ti cinque  , che  han  portato  quello  nome  a.  20. 

Mefue  , Medico  Arabo  d.  416.  41^. 

Me far  aie  be  , vene  così  chiamate  d.  301.  feq. 

Metallo,  preparazioni  metalliche  in  Diofcori® 

de  ' . /.uà. 

Meta  (incri fi  , fuo  ufo  fecondo  i Metodici  c.  217. 

Metafmcrifi  che  cola  fia  fecondo  Tettalo  c.  155  .feq. 

Metafincritici,  rimedj  metafincritici,  quali  fieno  le- 
condoT eflalo,e  che  ne  dice  CelioAureliano  c.  1 5 7. 

Metalli  , loro  ufo  Medicinale  incognito  agli  An- 
tichi / d.  iqj>. 

Metodici , ciocché  i Medici  Dogmatici  loro  rin- 
facciavano - c.  .2 61.  feq. 

Metodici  , di  quali  rimedj  eglino  11  fervivano  .* 
bandivano  gli  fpecifici  , egualmente  che  i 
purganti  ; ragioni  per  le  quali  eglino  li  ban- 
divano c.  ipS. 

Metodici  , devono  tutti  eflere  riguardati  come 
Settatori  di  Temifone  > ' c.  142. 

Metodici  y maflime  , che  eglino  offervavano  per 
.cucii re  le  malattie  c.  1^4. 

^ n 4 Ma- 
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..  Maniera  di  coricarli , che  preferivevano  agl’ 
infermi  v c.  198. 

Mctonc  famofo  Agronomo  Ateniefe,  che  era  cre- 
duto ancora  Medico  b . 155. 

Metopium  , unguento  b.  65. 

Metrodoro  , Filofofo  dell’  ifola  di  Chio  difcepolo 
di  Democrito  , e Maeftro  d’Ippocrate  b.  230. 

Metrodoro  y difcepolo  di  Sabino,  ed  uno  degli  an- 
tichi Cementatori  d’Ippocrate  b.  ivi  . 

Metrodoro  maeftro  d’ Etafiftrato,  c marito  di  Pi- 
zia. figliuola  di  Ariftotile  b.  234. 

Metrodoro  Settatore  di  Afclepiade  , c.  97. 

Mele  falvaggio  di  cui  viveva  S.  Giovanni  Bac- 
tifta  , ,che  cofa  fia  fecondo  Salmafio  d.  123. 

Mele  dell'  aria  , che  cofa  fia  d.  124. 

Mitridate , Re  di  Ponto  , fi  era  accoftumato  al 
veleno  per  mezzo  di,  un  Antidato  , , che  ha 

< portato  il  fuo  nome  ' c.  28. 

Mnefitèo  ve  ne  fonorilati  due  di  quello  nome; 
tempo  nel  quale  eglino  han  potuto  fiorire  b.  305. 

Mefi  , loro  foppremone  , e loro  troppo  grande 
quantità;  che  ne  dice  Ippocrate  b.  93. 

Mtùjè  il  Profeta  ha  avuta  conofcenza  della  Me- 
aicina  « ^ . a.  23. 

Mofcbione  foprannomato  il  Correttore  difcepolo 
di  Afclepiadt  c.  98.  • 

Mofcbione  ve  ne  fono  fiati  molti  di  quello  no- 
me c.  249.  feq. 

Si  ha  della  pena  a difiinguere  qual  fia  il 
vero  , • ivi . 

Midolla  della  fpina  del  dorfo , nervi  che  ne  ef- 
cono  giuda  Gallieno  </.  353. 

Malfa  , beveraggio  che  cofa  fia  d.  57, 

Mti* 
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Mufcoli  che  cofa  fiano  giufta  Ippocrate  a.  301. 
Mufcoli  loro  movimento  fecondo  Gallieno  tl.3j6.feq. 
Mttfeo  , difcepolo  d’  Orfeo  a. 

Muzio  Fontejo  Nicandro  , Medico  b.  31  z. 
Mirepfo  ( Niccolo ) fuo  libro  fopra  i Medicamen- 
ti v d.  40 g. 

Mirtites  f che  cofa  fia  d.  57. 

Miflione , Autore  di  un  manofcritto  intitolato 
Mi/lionis  Stnyrnaei  Gy  rute  eia  , che  è nella  Li- 
breria di  Fiorenza  \ c.  253. 

Milza  , ciocché  fia  fecondo  Ippocrate  *.  304. 
Milza  , fuo  ufo  fecondo  Arilìotile  br  igz. 

Milza , fua  deferizione  fecondo  Gallieno  d.  307. 
Mollificativi , rimedj  così  chiamati  da^  Metodi- 
ci , di  qual  forte  elfi  erano  ed  in  quali  ma- 
lattie eglino  li  applicavano  c.  210» 

Mal  Franzefc  digreditone  fopra  quefta  malattia 

» d.  450.  feq. 

N ‘ 

NtEra  dorma  di  Camera  di  Cleopatra  ^418. 

NarciJJìnOy  unguento  '•  b. 

Natura  , che  ne  diceva  Ippocrate  a. 

Natura  che  ne  dice  Afclepiade  * r.  44. 

Nechepfo  , Re  di  Egitto  , che  ne  dice  Gallieno  j| 
ed  alcuni  altri  > a.  1^4. 

Nervi  , Ippocrate  ne  dice  poche  cofe  ; da  anco- 
ra quello  nome  a diverfe  parti  a.  285. 

Nervi  , d’  onde  traggono  la  loro  origine  fecondo 
Annotile  b.  18^. 

Nervi  , loro  principale  ufo  fecondo  Erafiftrato 

/ b.  24^. 

Nervi  ricorrenti  , quando  fcovcrti  d.  169. 

Nervi  loro  ufo  , loro  figura  , e di  che  fono  com- 

poni 
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polli  fecondo  Gallieno  . 'd.  3 53-  fa- 

JLoro  divifione  > ivi. 

Netopum  , unguento  b.  6 5. 

Neurologia  , o dilezione  de*  Nervi  * Erofilo  è 
(lato  il  primo  che  ha  trattato  elettamente  que- 
lla materia  b.  288. 

Nicandro  , di  Colofone  , Poeta,  e Medico  , tem-' 
po  nel  quale  ha  fiorito  - fue  opere  che  ci  ab- 
biamo ' . £.311. 

Ulcerato  feguace  di  Afclepiade  c.  9 4* 

Nicia  , di  Soli,  Medico  di  Pirro  b.  310. 

Nicla  *di  Nicopoli  , Medico  contemporaneo  di 
Plutarco  / ’ ivi . 

i / 

Nicia  , Medico  contemporaneo  di  Plutarco  d.163. 

Nicomaco  padre  di  Ariftotile  della  ftirpe  degli  A- 
fclepiadi  Medico  del  Re  Aminra  b.  181. 

Nicomedo  Re  di  Bitinia  pollo  al  numero  de’  Me- 
dici t c.  31. 

Nicone  Settatore  di  Afclepiade  c.  99. 

Nicone  , Medico  di  cui  parla  Cicerone  c.  io 9. 

Nicone  padre  di-  Gallieno  d.  175. 

Nomi  delle  piante  , come  impolli  d.  103. 

Eglino  hanno  variato  feq q. 

Nono  , Medico  Greco  d.  40 9. 

Nutrimento  , come  fi  digerifca  giuda  Erafillra- 
to  , b.  254. 

Nutrimento  degl’infermi  come  regolato  da  Af- 
clepiade , c.  54. 

Nutrimento  che  i Metodici  davano  a’  loro  in- 
fermi V » , c.  19 8. 

Nume/iano  , Maeflro  di  Galeno  d.  171. 

Nutrizione  come  ella  fi  faccia  fecondo  Afclepia- 
de  c.  66. 
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c.  241. 
c.  no. 

d-  57* 


O Dorato,  come  fi  faccia  giufta  Ippocrate  a. 294. 
Odorato  , ciocché  lo  cagiona  fecondo  Gal- 
lieno d.  370. 

Occhio  fua  definizione  fecondo  Ippocrate  a.  zp$. 
Secondo  Ariftotile  b.  ip8. 

Secondo  Gallieno  d.  358.  feq. 

Olearii  che  cofa  erano  c.  41 6.' 

Olimpia  di  Tebe  intefa  nella  Medicina  c.  123. 

Olimpico  di  Mileto , ' Medico  Metodico 
Olimpo  Medico  di  Cleopatra 
Omfacomeli  che  cofa  era 
Onirogojps  , o onirogmos  che  cofa  fia  fecondo 
Celio  e.  1 90. 

Orecchia , fua  definizione  fecondo  Ippocrate  a. 2574. 
Orecchia  come  ella  fia  fatta  fecondo  Ariftotile  £.197. 
Orecchia  fua  defcrizione  fecondo  Gallieno  d.^ój. 
Nomi  di  differenti  parti  di  cui  ella  è com- 
porta " èvie  feq. 

Oribajìòy  Archiatro  ' d.  22. 

Suoi  fcritti  d.  404.  feq. 

Orféo  , Medico  , fuo  viaggit)  *.*74. 

Qualità  che  gli  fi  attribuifcono  fea. 

Offa’,  lor  natura,  ed  articolazioni  d.  370. 

Ofiride  , ifcrizioni  ragguardevoli  , che  ne  fanno 
memoria  a.  33. 

Olj  di  più  maniere  in  quali  occafioni  fe  ne  ler- 

vivano  d.  58. 

Oro  , inventore  della  Medicina  a.  40. 

Oliando  ( Giovanni  Giacomo  ) d.  449. 

Omero  è flato  porto  tra*  Medici  a.  1 96. 

Orina  , fegni  che  Isocrate  ne  cava  a.  35J. 
Maniera  come  ella  fi  f?para  giufla  Érafi- 

ftra- 
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llrato  • b.  z%6. 

] Per  donde  ella  palli  fecondo  A fclepiadc  c.64. 

' V rP  k ' 

PEone , nome  che  alcuni  davano  ad  Apollo , 
altri  ad  Efculapio  ' a.  43. 

Palato  , offervazioni  di  Gallieno  fopfa  di  que- 
llo d.  372. 

Palamede  , ciocché  ne  dice  Fiioftrato  a,  72. 
Palladio  fuoi  lCfitri  d.  409. 

Pallade  Dea  » che  ha  (coverta  la  virtìrdi  alcune 
piante  a.  159. 

Parafilo , Medico  di  cui  parla  Gallieno  £*433. 

Ve  n’  era  (lato  ancora  uno  che  era  droghkre  ivi. 
Panacela  , figliuola  di  Efculapio  a.  127. 

P apilo  , Medico  contemporaneo  di  Gallieno  , e 
martire  d.  402». 

Paraoentefi  approvata  da  Afclepiade  c.  6 3. 

Parabolani  che  cofa  quella  voce  lignifica  ; diffe- 
renti fpieghe  che  le  fi  fon  date  c.  421. 

Paracelo  lua  Storia  . d.  464.. 


Rimbrocci  che  fon  fe  gli  fatti 

4^7 • 

•Era  addetto  alla  Magia 

ivi . 

Sua  Teologia 

ivi  e feq. 

Suoi  fentimenti  affurdi 

d.  472. 

Era  affai  portato  al  vino 

ivi  . 

Suo  orgoglio 

d.  475. 

Sua  lettera  ad  Erafino 

d.  48  r. 

Sua  morte 

ti.  484. 

Suo  Epitafio 

Quale  fi  era  la  fua  religione 

ivi . 

Si  acquillò  una  grande  liima 

d.  487. 

Siilema  della  fua  Medicina 

d.  491. 

Scriffc  affai  ofeuramente  , e fi] 

compiacque 

for- 
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> forgiare  de  nuovi  nomi  _ tvt  . 

Princìpj  fu  de’  quafi  il  Tuo  fiftema  è fon. 
dato  i d.  4p4» 

% Sua  Chirurgia  d.  518. 

Giudizio  fopra  di  quefto  Autore  d.  % 20. 

Parali fia  , che  fia  fecondo  Teofrafto  b.  > 3 14 
Parafiate  varicofit  ■ . ■ ^.3  il. 

Glandolofe  tvit. 

Parafiate  varicofe  nelle  femmine  d.  169. 

Profumi  praticati  da  Ippocrate  ^ b.  6%. 

Partenia  di  Nicea,  Poeta  Greco,  porto  nell’  ordine  de* 
Medici  poiché  avea  fcritto  un  Libra  delle  ma- 
lattie di  Amore  ' c. 

Parti  che  diftinguono  il  Ceffo  , che  ne  dice  Ip- 
pocrate  - * ;•  a.  308. 

Parti  Qntofe  dell’uomo  defcritte  fecondo  Gallie- 
no d.  309, 

Comparate  a quelle  delle  dotyoe  d.  314. 

Pafttemt  Medico  che  viveva  nello  fteflo  tempo 
- che  Midia  1 b.  304, 

Pajfione  Celiaca  , che  fia  c.  191. 

Patroclo  ha  avuto  qualche  cognizione  della  Me» 
dicina  e della  Chirurgia  4 22, 

Pagalo  Egineta  , Cuoi  fcritti  d.  404,  feq. 

Paufania  , Medico  di  Aleffandro  il  Grande  b. 203. 
Pelèo  Medico  4.  £§.  feq~ 


Pelope  , Maeftro  di  Gallieno 


d.  172. 


Periandro  Medico  fufficiente , e cattivo  Poet  a a 81  : 
Peritonèo  , che  cofa  fia  d.  300. 

Perfea , o Perfico  , offervazioni  fu  di  quefto  al- 
bore d.  II 3. 

Peffarj  fiano  > c loro  ufp  d.  20.  b.  pz. 
Pctoftride  Egiziano  faggio  in  . Medicina  e Strolo- 


gia 


* 
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già  . • a.  194. 

Petronio  Medico  • c.  94,  e 9h 

Pietra  della  Vefcica , di  qual  maniera  Cello  vuo- 
le che  fe  ne  faccia  1’ effrazione  c.^41. 

i v Come  egli  la  fa  praticare  nelle  Vergini,  e 
nelle  donne  r • • feq. 

Pietro  di  Apono  , ha  defcritto  alcuni  rimedj  chi- 
. mici  d 44^* 

In  qual  tempo  egli  è vivuto  ' ivi  . 

Pifttèo  , Medico  d.  £££. 

Pittalo  , o Spittalo  , famofo  Medico  d’Atene  , 
contemporaneo  d’ Ippocrate  b.  154. 

Pittima  , che  cofa  fia  d.  6S1 

Platone  , Medico  , e Filofofo , tempo  in  cui  egli 
viveva,*  i due  Tuoi  principi  generali  ; ciocché 
avea  di  comune  colli  Pitagorici  * fue  opinio- 

• ni  particolari  • come  egli  credeva  che  il  cor- 
; po  umano  ,fera  comporto , e le  cagioni  di  fua 

4 deftruzione  , r * • b.  *67.  e feq. 

Platone  , oflervazioni  fopra  il  fuo  fentimento  in- 
torno all’acre  e’1  falfo  degli  umori  b.  17 6. 
Platone  fuoi  fentimenti  intorno  la  Medicina  di 

• Efculapio  a.  98. 

Piaghe  , maniera  di  cucirle  fecondo  Celfoc.q^r. 
Pienezza , cagione  la  più  generale  di  tutte  le 

malattie  fecondo  Eraliftrato  b.  261. 

Pletora  , che  cofa  fia  giufta  Galeno  d , 235. 

Plinio  , fuo  fentimento  fopra  la  feoverta  delta 
flobotomia  a.  125. 

Egli  ha  fcrirto  avanti  Diofcoride  d.  or. 
Sua  patria  , fuoi  impieghi , fue  opere  , luo 
. fine  ‘ d.  141. 

Spaccia  delle  favole  feq. 

" Ha 


j» 
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Ha  mancato  di  efattezza  • Cuoi  fentimenti  fopra 
, la  Medicina  e i Medici  d.  145. 

Diverte  Edizioni  delle  fue  Opere  d.  Ì51. 
Plinio  Valeriano  ivi . 

Pliftonico",  Medico  , difcepolo  di  Praflagora  , 

, fuoi  fentimenti  intorno  la  cozione  degli  ali- 
menti ; fuoi  Libri  b»  303. 

Plutarco  fuo  fentimento  intorno  i templi  di  Et 
culapio  • • . a.  136. 

fuoi  fentimenti  intorno  la  Medicina  d.  1Ò4. 
Pmgalione  fpecie  di  malattia  c.  192. 

Podalirio  figliuolo  di  Efculapio  famofo  Medico 

• • a.  115.  feq. 

Petto  , fua  Notomia  fecondo  Gallieno  d.  320. 
Polibio  genero  d’ Ippocrate  falcio  in  Medicina  , 
di  cui  vi  fono  ancora  molte  Opere  b.  1^8. 
Polidamna  femmina  di  Thon  , intefa  nella  Me- 
, dicina  . * ■ • v 1 

P oli ido  t Medico  , ed  Indovino  a.  7. 

Polipo  che  fia  , e come  Gelfo  vuole,  che  fi  gue- 
rra # c.  344. 

Poi if arda  che  fia  , c.  191. 

Pojìdippo  , Medico  fotto  Marco  Aureliano  , - di 
. che  accufato  c.  ..  . . <£.398, 

Polfo  Ippocrate  ne  avea  poca  conofcenza  ; non 
- pertanto  egli  n’ sfiammava  lo  fiato:  alcuni  pre- 
cetti che  egli  dà  fu  di  quello  fubbietto  a.  361. 
Polfo  , Erofilo  è fiato  il  primo  che  ne  ha  trat- 

tato  con  efattezza  b.  293. 

Polfo  , fuo  battimento  ^ che  ne  dice  Celfo  ; dif- 
ficoltà che  egli  trova  di  giudicdelar  la  febbre 
da  etto  c.  31 6.  feQ, 

Polfo  , dottrina  di  Gallieno  fopra  di  ciò  d.  24?. 
. ‘ Poi - 
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Polmone  che  cofa  fià  fecondo  Ippocrate  a.  305. 
Polmone  fuo  ufo  fecondo  Ariftotile  b.  i$?7- 
. Polmone  di  che  comporto,  fuc  differenti  parti,  e 
fuo  ufo  fecondo  Gallieno  d.  334. 

Prajfagora , Medico , fua  vita  , e fuoi  lenti  men- 
• ti  ' ^ b.  zi 6* 

Praefe&i  balneìs  y loro  officio  c.  415. 

Priapifmo  che  fia  fecondo  Celio  c.  187. 

Proculo  , difcepolo  di  Temifoiie  c.  142. 

Predico  ed  Erodici > j fi  fono,  confidi  infieme  , e 
fi  pretende  che  il  primo  abbia  inventata  la 
' Medicina  unguentaria  b.  \6z . 

Prognojlici , fecondo  Ippocrate  a-.  348.  feq. 

Secondo  Gallieno  d.  235;. 

Prometèo  , Inventore  della  Medicina  , che  ne  di- 
ce Bochart  ; fecondo  alcuni  egli  è un  perfo- 
naggio  imaginario  ' a.  50. 

Protofpatario  ( Teofilo  ) fuo  compendio  di  Notomia 

' • : " d.  40^i 

Pfecas , ^pnne  che  adornavano  i Capelli  c.  415?. 
Pfilotbra  , unguento  che  faceva  cafcare  i peli  c.  41 8. 
Purganti  , fono  affai  antichi  • quali  erano  un 
tempo  in  ufo  " a » l'zo.  feq. 

Purganti  quali  fi  adoperavano  a tempi  d’  Ippo- 
i crate  • - ‘ ' b.  25. 

Egli  non  ne  dava  nella  Canicola  , nè  qua- 
fi  mai  alle  femmine  incinte  ivi  . 

il  principale  ufo  che  egli  ne  faceva  , era  nel- 
le malattie  Croniche  , precauzioni  che  vuole 
qhe  fi  offervino , allor  che  fi  danno  nelle  ma- 
lattie acute  f - . fcqq . 

Purganti , Erafirtrato  non  fe  ne  ferviva , che  ra- 
«flimamentc  * b.  zòo. 

Co- 
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• ' . Come  egli  credeva  che  eglino  operaffero  ivi. 
Purganti  dannati  da  Tettalo  ragioni  che  egli  ne 
dà  IS7* 

Purgazione  Pentimento  d’ Ippocrate  fu  di  ciò  b. 23. 
Purgazione  della  tetta „ di'  quali  rimedj  fi  ferviva 
Ippocrate  perciò  , e per  quali  malattie  b.  34. 
Purga  del  polmone  , quali  rimedj  Ippocmte  ado- 
perava a quello  fcopo  b.  35. 

Purificazioni  fuperftiziofe  , fe  Ippocrate  le  ha  po- 
lle in.  ufo  . • b.  37. 

Pruove*  che  fi  apportano  per  dimoftrare  il 
contrario  fa 

Piloro  che  fia  ^ > ^*301* 

Pittagora  , Medico  , e Fifico  . b.  200. 

Ciocché  egli  crédeva  della,  concezione  , del* 
la  formazione  del  feto;,  e /delle  cagioni  delle 
malattie  • s /*?£• 

. precetti  che  egli  dà  per  confervarfi  infalute  *w. 
Pitocle  • Medico  b.  153* 

Pbrenes  .qual  parte  Ila  3°5* 

Phthiriafi  , che  cofa  è fecondo  Celio  c.  188. 

Q 

QUalità  prime  , che  ne  dice  Ippocrate  *.318. 
Quartana  x febbre  quartana  come  trattata 
da  Ippocrate  b.  88. 

Quinto , Medico  d.józ. 

R 

RjSbbt  Moisè  , Medico  Arabo  </.  41 6. 
Radici  loro  diftinzione  negli  antichi  Bo- 

' tdnìci  ' - 

Raimondo  Lullo  , difcepolo  di  Arnoldo  di  V ìl- 

lanova  , cercava  un  rimedio  univerfale  a tut- 
te le  malattie  4*  44 9’ 

T om.IV.  \ O o At- 
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Attribuiva  le  fue  fcoveitc  ad  una  rivelazio. 

' ne  Divina  ivi. 

Regola  di  vivere  , che  Erafiftrato  ordinava  a fuoi 
infermi  b.  t6$. 

Reni  , che  cofa  fieno  fecondo  Ippocrate  a.  307. 
Reni  , loro  ufo  fecondo  Ariftotile  b.  ipz. 
Reni , loro  defcrizione  fecondo  Gallieno  d.  308. 
Rilaflàmento  , malattie  comprefe  fotto  quello  ge- 
nere fecondo  i Metodici  c.  177. 

Rimedj  Chimici  da  chi  introdotti  nella  Medici- 
na  • d.- 417.  e feq. 

Rimedj  fuperjìi^iofi  , praticati  da  tutti  gli  An- 
. tichi  Medici  , e ancora  oggigiorno  dagli  Em- 
pirici • a.  8y.  ' 

Rimedj  , fe  fi  poffa  render  ragione  della  manie- 
ra come  eglino  operano  • d.  tu. 

Rilavativi  rimedj  così  chiamati  da’  Metodici* 

_ di  qual  forte  fiano , ed  in  quali  malattie  u • 
adoperavano  •€.  zio. 

Reftrignenti  , rimedj  reftrignenti  , quali  fieno  fe- 
condo i Metodici  , ed  a quali  malattie  gli  a* 
adoperavano  ; c.  zij- 

Riftretto , quali  malattie  fono  comprefe  fotta 
quefto  genere  * tanto  quelle  efie  fono  Chronicbt 
quanto  le  altre  fecondo  i Metodici  c.  175.  e feq. 
Refpirazione  ciocché  ne  penfava  Afclepiadec.ds- 
Rete  mirabile  che  fia , e fuo  ufar  giufta  Gallie- 
no . / d.  34J. 

Reunftores  , che  cofa  erano  * . c.  41$. 

RhaJ 7 , Medico  Arabo  d.  416. 

Rhodacina  , Pefco  d.  II 5. 

Rboites  che  cofa  fia  d.  57. 

Risiano  , ragioni  di  cui  egli  fi  ferve  per  prova. 


, . • .57? 

re , che  Ippocrate  ha  fparati  de’  Corpi  uma- 
ni b. 

Ruggiero  Bacone.  ,d.  44 p. 

Romani  , non  fono  eglino  aflolutamente  (lati  len- 
za Medici  , nel  principio  della  loro  Repub- 
' blica  c.  1$. 

Roma  figliuola  di  Efculapio  0 127. 

Rubvio  , Medico  c.  424. 

Ruffino  di  Nicèa  , Medico  • dr  400. 

Rufo  Efefio  , Medico  d.  1 62. 

S 


Sabino  , Medico  à.  161. 

Sallujìio  di  Malmillria  , Medico  che  viveva 
nel  tempo  di  Tiberio  c.  428. 

Salomone  , Re  di  giudea  , favio  nella  Medici- 
na a.  183. 

Che  ne  dice  Giufeppe  Ebreo  ' • t feq. 
Ciocchi  ne  dicono  i Rabini  a.  185. 

Si  confuta  il  fentimento  di  coloro  , che  vo- 
gliono che  quello  Re’fi  ferviva  di  rimedj  fu- 
perftiziofi  a.  18  6. 

Salpèa  , intefa  nella  Medicina  - c.  123. 

Salviana  , o Salvina  , donna  che  s’  intrigava  in 
Medicina,  citata  da  Prifciano  • c.  124. 

Salute  , moglie  di  Efculapio  a . >27. 

Sampfucbum  , ofTervazioni  fu  quella  pianta  d.iop. 
Sanconiatone , ciocché  egli-  dice  di  Ermete  <*?*20, 
Santo , Martire  , Medico  contemporaneo  di  Gal- 
lieno o (k  _4o4. 

'Sangue,  fuo  movimento  fecondo  Ippocrate g.278. 
Sanguifughe  , chi  fono  flati  i jprimi  a fervirfene, 
e perchè  1*  abbiano  adoperate  c.  135» 

Salute,  fuc  cagioni  fecondo  Ippocrate  a.  327. 

QO  % Con- 
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Configli  che  egli  dà  per  confervarla  b.  3. 

Satiriafi  , che  fia  giyfta  Celio  c.  187. 

Satiro  , *Maeftro  di  Galeno  d.  17  r. 

Salmafto  'Claudio  ) Efiratro  del  fuo  libro  de  Ho - 
monymis  Materiae  Medicee  . d.  102.  e /e^. 

Scordolafaron , offervazioni  fu  di  quella  pianta  ^.117. 

Scribonio  largo  , Medico , Liberto  di  Claudio  , 
forto  il  regno  del  quale  egli  vivea  j ciocché 
alcuni  favj  han  creduto  de’  fuoi  ferirti  £.431. 

Scrigiab  *4l-Malatbi , Medico  Arabo  , Autore  di 
una  ftoria  della  Medicina  , e de’  Medici  d.  417. 

Sciti  Soggetti  ad  una  ftrana  malattia  a.  395. 

Settatori , o difcepoli  di  Erofilo  , i di  cui  nomi 

t fi  fon  confervati  b.  2.96. 

Seconda  , ifcrmone  che  ne  fa  memoria  c.  iz6. 

Sale  Teriacale  degli  Antichi  d.  137. 

S elenco , Medico  >•  d.  159. 

Seme  , fe  le  femmine  ne  hanno  b.  194. 

Seme,  come  elfo  fi  forma , e fuo  movimento  d.3 1 1. 

Senfi  loro  Organi  fecondo  Ippocrate  a.  7,9^. 

Sen^ia  Elis , iscrizione  che  la  nomina  c.12.4. 

Sette  , fuperftizione  degli  Antichi  intorno  a que« 

fio  numero  a 3 lAi 

Serapione , Aleffandrino  Capo  della  fetta  degli 
Empirici  * . b.  334. 

Serapione  , Medico  Arabo  d.  41 6. 

Serapide  , il  medefimo  che  Ofiride  a.  33. 

^ti  ( Simeone ) ha  Scritto  delle  qualità  degli  ali. 
menti  * d.  40 g, 

Sefiia  Ter^a , barbiera  e.  419. 

Seftio  Nero  , Medico  c.  96. 

Sefto  foprannomato  l’Empirico»  difcepolo  di  E- 
rodoto  x fuoi  libri  ; fe  egli  è fiato  attaccata 

alla 

♦ 
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Paragone  che  egli  fa  della  Setta  de’  Pirronifli, 
con  quella  de’  Medici  Empirici  , e quella  de 
Metodici  c‘  2 4^-  /e£* 

Sejlo  Cberonefe  Filofofo  Platonico  b.  4*4* 

Segni  delle  malattie  j dottrina  d’  Ippocrate  lu 
di  ciò  • - 345» 

Segni  delle  malattie  fecondo  Gallieno  d.  2.27. 
Silfio  , olfervaziónl  fopra  di  quella  pianta  d.i  1 5» 
S'tmone  , Medico  b.  3°S* 

Simone  l’Ateniefe  j Filofofo  “ ; . 

S'tmone  , fuo  libro  della  Medicina  de’  Cavalli  ivi» 
Smegma  quale  compofizione  quella  era  , ed  a che 
ferviva  d.  ^7* 

S olone  Archiatro  - d.  401* 

Sogni  Venerei,  malattia  defcritta  da  Celio  c.  ipo. 
Sorano  , Medico  faviiìimo  ; era  di  Efeio  , ed  lp 
qual  tempo  egli  viveva  ; luoi  fcritti  c.  160. 
Sorano  , altro  Medico  d’  Efefo  , fuo  trattato  del- 
le Malattie  delle  Donne  j Autore  della  vita 
d’  Ippocrate  . ' fef‘ 

Sorano  Soprannomato  Mallotes  iVt  • 

S ùteri  de  Medito  - d.  3 99/ 

Sotira  , donna  che  s’  intrigava  nella  Medici- 


na 

Spermatici  vafi  loro  , ufo 

Speufippo  , Medico 

Spodio  , che  cofa  fia 

Scilla  , oflervazioni  Cu  quella*  pianta 

S tatto  %.4nneo  , Medico  lotto  Nerone 

Stefano  *Ateniefe 

Stertinio  , Medico 

Stomachici  , che  cofa  fiano 


c,  123» 


d.  309. 


L 301. 
d.  130. 
d.  no. 


O o 3 


e»  424. 
c.  191. 
Stra- 


\ 
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Struttele  , Medico  d.  159. 

Stratone  , Succeflore  di  Teqfrafto  fuo  libro  in- 
torno alla  Medicina  ed  alla  Storia  naturale 

b.  318. 

Stratonico  , Maettro  di  Gallieno  d.  171. 

. Sudorifici  ordinati  da  Ippocrate  • b.  53. 

Suffufione  , o Cateratta  , come  bifogna  guarirla 
fecondo  Stratone  Medico  b.Z’j'j. 

Secondo  Celfo  * » c.  344. 

Suppofitorj  Ippocrate  gli  ammetteva  ; di  quali 
droghe  egli  li  componeva  b.  io.  e 34. 

Supino  , unguento  b.  65. 

Simmaco  , Medico  d%  159. 

Sìntomi  , dottrina  di  Gallieno  fopra  di  ciò  d.zz 7» 

Sinalo  Medico  d’ Annibaie  , ciocché  ne  dice  Si- 
lio Italico  c.  zo. 

Scuola  di  Gnido , Metodico  che  ivi  fi  feguitava  • ; 
rapportato  da  Ippocrate  a.  175. 

Schiavi , che  hanno  efercitata  la  Medicina  c.399. 

Spiriti  animali  , come  fi  formano  nel  Celabro  le- 
condo  Gallieno  345. 

Loro  movimento  fecondo  Ippocrate  a.  278. 

. Che  cola  fieno  appretto  Ippocrate  a.  324. 

Squinanzia  come  guenta  da  Ippocrate  b.  Si. 

Sacerdoti  di  Eiculapio  , di  qual  maniera  tratta- 
vano gl’infermi.  a.  143, 

Santo  , Medico  , figlio  di  Simone  b.  3 ip . 

Senofone  , diicepolo  di  Erafiftrato  , che  avea  fcricro 
un  libro  intorno  i nomi*  delle  parti  del  corpo 

• Senofone  , Medico  di  Claudio/  editto,  che  que- 
llo Imperadore  fe  fare  a fuo  riguardo  c.  433. 
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Tabularti , loro,  officio  d. 

Telamone , Medico  difcepolo  di  Chirone  a. 70. 
Tempio  della  Pace  , luogo  dove  fi  radunavano  i 
Letterati  .•  d.'  25_.  e feq. 

Terre  prefe  internamente  d.  1 3 <3,  e 13  7.  • 

Tefticoli  , loro  ufo  fecondo  Ariftotile  b.  193. 
Tefticoli  degli  uomini  , loro  definizione  fecondo 
Gallieno  . d.  309.  feq. 

Tefticoli  delle  fbmmine  d.  315. 

Tefta  mal  di  Tefta  , come  i Metodici  lo  guari- 
vano s rimedj  praticati  per  ciò  c.  2.18. 

Tefta  , fua  definizione  , differenti  parti  , di  cui 
ella  è comporta  • loro  nome  , ed  ufo  partico- 
lare giufta  Gallieno  , d.  342. 

Tetragono  che  fi  a fecondo  Ippocrate  b.  35. 

Teucro  Medico  , difcepolo  di  Chirone  a.  70. 

Taddeo  Fiorentino  ha  avuta  conofcenza  della  Me- 
dicina Chimica  d.  446. 

Talete , Milefio  porto  nel  numero  de’ Medici  a.  198. 
Temifone  , capo  della  Serta  Metodica  c.  131. 

In  che  conveniva  con  gli  Empirici  e’  Dog- 
matici • feqq. 

Differenza  tra  il  fuo  fiftema  , e quello  di 
Afclepiade  c.  135. 

Mancanze  che  egli  avea  commeffe  contra  la  leg- 
ge del  Metodo  c.  137. 

Non  fu  il  primo  ad  applicar  le  mignatte  ivi. 
Temifone  , Medico  di  cui  parla ‘Marziale  d,  lól* 
Teodate  , o Teudate  Medico  Empirico  b.  413. 
Teodoro , Medico  di  cui  parla  Diogene  Laerzio  , 

c.  278. 

Teodoro  Prifciano  , Medico  Metodico , fuoi  libri, 

Tem- 

* 


* 
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c.  2,54.  feq.  : 

JTempo  nel  quale  è vi\;uto  ivi . 

Teomedone , Maeftro  di  Eudoffo  i».  ióó. 

Teone  , Aleffandrino  , Archiatro  zi. 

Teofilo  , malattia  particolare  che  egli  ha  defcrit- 
ta  d.  40Z. 

Teofvxflo  , famofo  Filofofo  , fucceffore  di  Anno- 
tile , Tuoi  lcritti  , che  fon  venuti  fino  a noi 
...  }.  313. 

In  qual  mira  egli  ha  parlate*  delle  piante  ivi. 

T naca  d’Andromaco  , in  che  ella  differiva  da 
quella  di  Mitridate  ' d.  40. 

Stima  che  ne  faceva  lTmperadore  Anto* 
nino  ivi. 

Sue  proprietà , e di  che  ella  è comporta 

ivi . feq. 

Triaca  maniera  di  comporla  d.  48. 

Teseo  difcepolo  di  Chitone  il  Centuaro  ; Pian- 
ta della  quale  parla  Teofrafto  , e che  portava 
il  Tuo  nome  a.  70. 

Te  (fa  lo  figliuolo  d’ Ippocrate  Medico  b . 157. 

Teffalo  , Cortigiano  di  Aleffandro  , che  ha  avu- 
to parte  nel  veleno  dato  a quello  Principe  £.204. 

Tcfjldo  , Medico  Metodico  , tempo  nel  quale  è 
vivuto  c.  145. 

Maniera  colla  quale  trattava  i fuoi  infer- 
mi  . . feW  , 

Sua  ertrema  impudenza,  e che  ne  dica  Gal- 
lieno  e Plinio*  # ivi  . 

fegli  fi  tirò  gran  gecre , e particolarmente 
de’  Difcepoli  r c.  148. 

Differenza  de’  fuoi  fentimenti  e quelli  di 
Alclepiade  e di  Temilone  c.  150. 

Se 

* 


Di  f )0£l(. 


58?  ' 

Se  egli  Autore  fia  flato  delle  convenienze,  che 
riguardano  le  malattie,  e di  quali  I Jl. fcqq. 

Fu  egli  il  primo  eh’  introdurti  1’  attinenza 
di  tre  giorni  * c.  155- 

Aveva  comporti  molti  grotti- volumi  c.  i6o» 

Tbotk  , o Tboiit , chiamato  Ermete  da’  Greci  , e 
da’  Latini  Mercurio.*  inventore  della  Medici- 
na Veggafi  Mercurio 

Tbua  forte  d’albero  • ‘ d.  115. 

Timo  , glandola  d.  341. 

Timeo , Medico  t 4.  zìi. 

Timone  Fliafio , Medico*  Poeta,  e Filofofo  del- 
la Setta  di  Pirrone  * b.  31  9.  ' 

Timoteo  Medico  di  Mitridate  * di  cui  Appiano, 
fa  memoria  c*  30. 

Tito  KAufidio  , Settatore  di  Afclepiade  c.  99. 

Tonfores  , Barbieri  c.  418. 

Tonjìrices  y loro  officio  ivi. 

Tofvrtbro  , o Seforthro  fufficiente  Medico  a.  $z. 

Tatto  , fuo  organo  fecondo  Gallieno  . d.  37 1. 

Trachèa  , o afprarteria  t che  cofa  fìa  fecondo  Gal- 
lieno d.  33 6. 

TraBatores , chi  erano  mai  così  chiamati  c.4i8. 

TraBatrixj  chi  erano  quelle  che  fi  chiamavano  così 

ivi  . 

Trapano  , come  Celfo  fi  portava  in  quefta  Ope- 
razione ‘ ( . Cm  347. 

Rimedj  , che  egli  applicava*,  ed  iftrumenti 
di  cui  fi  ferviva  ivi  e feqq. 

Trapano  come**  adoperato  da  Ippocrate  b.  ioz. 

Tricbófts , malattia  come  trattata  da  Ippocrate  b.  105. 

Terzo  giorno  , perchè  afpettato  dagli  MetAici 
per  dar  il  nutrimento  agl’ inferrai  c.  zo 9. 

Eglino 
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Eglino  afpettavano  ancora  il  terzo  giorno  .. 
per  mertere  in  ufo  i più  grandi  rimedj  ivi. 


Trota , o Trottila , favia  in  Medicina  e.  124. 

Tartufi  oflTervazioni  fu  de’  Tartufi  d.  118. 

Trifone  , Chirurgo  c.  398. 

Tumori , maniera  come  i Metodici  li  curavano* 
rimedj  di  cui  fi  fervivano  c'  216. 

Tifo  , che  cofa  fia  fecondo  Ippocrate  a . 399. 

Tifana  d’  Ippocrate  che  cofa  era  b.  17. 

Tifici  come  curati  da  Ippocrate  b.  83. 

Tolomeo , Medico  b.  275. 

> ’ V 


V*Algio  [ Cajo  1 , Romano  , Medico  , ha 
fcrittQ  un  Libro  delle  proprietà  delle  pian* 

• • te  / c.  38 6. 

Vegio Valente , Medico,  che  ne  dice  Plinio c.145. 
Vene  , loro  origine  , giufia  Ippocrate  a.  265. 

Prefe  per  arterie  dal  medefimo  a.  287. 

Vene  , che  ne  ha  detto  Erafiftrato  b.  z$a 

Vene  Spermatiche  d.  309. 

Ventofe  , ufo  che  ne  faceva  Ippocrate  b.  53. 
I Metodici  fe  ne  fervivano  frequentemente; 
fopra  quali  parti  del  corpo  eglino  le  applica* 
vano  , ed  in  quali  occafioni  c.  212. 

Erano  in  grande  ufo  a’ tempi  di  Célfo  • e 
come  erano  fatte  c.  309. 

Ventre  fue  parti  fecondo  Gallieno  d.  zpS. 

Ventricolo  , che  fia  fecondo  Ippocrate  a.  302. 

Sua  defcrìzìone  d . 301. 

Verga  fua  defcrizionc  r d.  312. 

Va juolo  , gli  Arabi  fono  fiati  i primi  , che  ne 
^anno  parlato  ' : d . 4.2.3. 

Avicenna  1*  ha  ben  defcritto  ivi. 

In- 
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Incognito  a’  Greci  feq» 

Vertigini , che  cofa  fono  fecondo  TeofrafteA.3  13» 
Vefcka  , che  fia  fecondo  Ippocrate  a.  307» 
Vittoria  intefa  nella  Medicina  c.124. 

Vino  y come  fi  debba  ufare  , giufta  Ippocra- 
te  •’  b- 

Vino  , come  ufato  nelle  malattie 
Vindiciano  , Medico  Metodico , titolo 

fi  dà  in  una  delle  fue  Lettere  .*  che  ne  dice 
S.  Agoftino  ’ c.  254» 

Viole , i Greci  ne  davano  due  fpecie  ' d.  lqS. 
Vifo  Ippocratico  , che  fia  0.3  50» 

Vifcere  , che  cofa  Galieno  comprende  fotto  que- 
llo nome  * d.  3 24. 

Vifìa , come  ella  fi  faccia,  giuda  Gallieno  364. 
Ulceri  , come  Teffalo  vuole  , che  li  curino  , al 
dir  di  Gallieno  * c.  153. 

Maniera  di  guerirli  , fecondo  Celfo  c.  355. 
Ulifle  , polio' tra’  Medici  a.  73. 

Untori  , chi  erano  c.  41$» 

Unguentar j , o Ungentarj  , loro  impiego  feq. 
Vomito  y maniera  di  purga  , di  cui  Ippocrate  fi 
ferviva  , di  qual  forte  , ed  in  quali  malattie^ 
1’  adoperava  b.  30. 

Vomitivo y i Metodici  fe  ne  fervivano  c.  20$. 

Aretèo  ancora  lo  metteva  in  ufo  ; di  qua- 
le forte 

Ureteri  , che  ne  'dice  Ippocrate 


c. 


190. 

, ... 

Uovo  , che  cafcò  ad  una  Cantatrice  in  carolan- 


do 

Unzioni  y da  Ippocrate  praticate 


a.  3liv 

b.  64. 


Veleni  , de’  quali  Nicandro  fa  memoria  £.3 iu 


Zuc- 
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ZVccheto  , oflervazioni  fopra  lo  zucchero  . 

d»  1 

Zucbalìa  , o Zacharia  , Medico  , di  cui-  Plinio 
fa  menzione  . c.  30. 

Zamolfi  adorato  da’ Geti,  come  loro  Iddio  a.  205.  | 

Zenone  della  Setta  degli  Erofilei  ; ha  fcritto  fo- 
pra i Medicamenti  b.  297. 

Zenone  Medico  coetaneo  di  Plutarco  d.  1 6%. 
Zopiro  y Medico  di  cui  Gallieno  parla  , cheavea 
comporto  un  Antidoto  contro  ogni  fpecie  di 
veneni  c.  30. 

Zopiro  y Medico  coetaneo  di  Plutarco  d.  163. 
Zaroajlro  Re  di  que’  di  Battro  , Medico  ai  18. 
Zofimo  , Panopolitano  , famofo  Alchimia 

d.  414.  428.  \ 
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